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PREFAZIONE 


Pervenuti  Gnalmente  ai  termine  di  questa  lunga 
fatica,  innansi  di  prendere  commiato  da  quei  benevoli 
che  ci  hanno  con  tanto  amore  proseguito  fin  qni,  ab- 
biam  stimato  conveniente  di  ritornare  alquanto  col  di- 
scorso suir  orìgine  e  la  natura  di  cosiffatta  intrapresa , 
e  porgere  ai  lettori  il  sussidio  di  talune  avvertenze,  che 
valgano  a  render  loro  più  utile  ed  espedito  Fuso  di 
una  raccolta,  che  per  la  sua  intrinseca  importanza  ha 
oramai  preso  posto  fra  le  più  notevoli  pubblicazioni  di 
cui  si  siano  a'  giorni  nostri  arricchiti  gli  studi  storici. 

Mirabile  a  considerarsi,  e  debito  il  proclamarlo  come 
solenne  testimonianza  d'italiana  sapienza,  che  mentre 
giaceva  ancora  l'Europa  neir  infanzia  della  nuova  civiltà , 
fin  dall'anno  4268  {i),  la  Repubblica  di  Venezia  stabilisse 


(1)  Net  primo  volune  della  nostra  raccolta ,  dietro  un'imprecisa  indica- 
zione  dei  Tentorì ,  assegnammo  a  questa  legge  la  data  del  1296,  che  è  quella 
in  vece  di  una  legge  posteriore  confermativa  della  presente.  Eccone  il  testo 
pubblicato  dal  Sigg.  Barozzt  e  Berchei  neiravvertìmento  al  l.<^  tomo  della  loro 
raccolta  delle  RelazUmi  degli  Ambascialori  Veneti  nel  eecolo  XVII  ^  della  quale 
avremo  luogo  di  parlare  più  innanzi  : 

MCCLXVm ,  die  IX  decemòrts  in  M.  C. 

AmbOMiatores  in  eorum  reddUu  (enecmtttr  dicere  frodem  et  honorem  Ve» 
netiomm  si  eeiverint  et  facere  scribi. 

Capta  fuit  pars ,  qnod  qwmdocvnqtte  aliqnis  vel  aliqui  missi  fuerint  in 
aUqna  ambassaria  soUmni  per  Dommum  Dueem  et  Commune  Venetiarwn^  te* 
neantur  in  eorum  reddilu  facere  poni  in  scriptis  qua  tiòt  responso  fuerint  super 
dkUk  ambassata  et  quiéquid  seii»eri»iX  tiel  audioerini  dici  in  ipsa  via  quod  crc' 
dant  esse  ad  profUsuum  et  honorem  Venetiarum,  infra  XV  dies  posC^nem  VenetHs 
v&urint. 

(  Ex  libro  intltulato  Cerberus  cxistentc  in  cilicio  advocariae  commu- 
uis  ad  fui.  20;  et  ex  libro  Bifronti  parller  fol.  20). 
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con  apposita  legge,  più  volte  confermata  ed  ampliala, 
che  tutti  gli  ambasciatori,  che  da  lei  si  spedivano  ai 
diversi  potentati  del  mondo ,  compiuta  la  legazione ,  ri- 
ferissero in  iscritto  i  successi  della  medesima ,  non  solo 
ad  istruzione  di  chi  doveva  succedere  in  quel  medesimo 
ufficio ,  ma  a  norma  del  governo  in  tutte  le  circostanze 
che  la  perpetua  vicissitudine  dei  casi  umani  fosse  per 
arrecare  {i). 

E  conforme  alla  natura  delle  cose  T  imaginare  che 
queste  Relazioni  fossero  da  prima  distese  con  minore 
ampiezza  di  discorso  e  di  intendimento,  si  addentras- 
sero meno  di  quel  che  accadde  in  progresso  in  tatti  i 
particolari  del  paese  dal  quale  ritornavano  gli  Amba- 
sciatori ,  e  che  solo  a  poco  a  poco  giungessero  a  qoeUo 
sviluppo  ,  a  quel  compito  prospetto  di  tutte  le  condiziom 
dello  stato ,  che  vediamo  aver  esse  conseguito  nel  se- 
colo XVI ,  nel  quale  veramente  abbracciarono  tutte  le 
parti  che  alla  perfetta  conoscenza  dei  moltiplici  interessi 
di  una  nazione  si  richiedevano.  Avvegnaché  incomincian* 
do  dalla  descrizione  del  territorio ,  dei  prodotti  naturali 
ed  artificiali ,  dei  commerci  interni  ed  esterni ,  delle  in* 
clinazioni  e  costumi  degli  abitanti,  delle  credenze  reli- 
giose ,  della  legislazione  e  della  cultura  intellettuale ,  pas- 
sino alla  considerazione  delle  forze  militari  di  offesa  e 
difesa ,  e  delle  entrate  e  spese  del  regno ,   per  termi- 


ci) Da  una  legge  del  1425  e  da  un'alira  del  1S33  sembra  cbe  l'obbli- 
go di  dare  la  reiazioDe  in  iscritto  non  fosse  sempre  regolarmente  osserva- 
to, come  lo  fu  senza  meno  dopo  quest'ultima  epoca.  Frattanto  è  bene  no- 
tare cbe  fino  dalla  più  antica  delle  relazioni  a  noi  pervenute,  quella  di 
Francia  del  1492  di  Zaccaria  Contarini  (giaccbò  le  precedenti,  per  il  caso 
che  accenneremo  più  innanzi ,  sono  andate  perdute  )  è  constatata  la  diutur- 
nità di  quella  consuetudine ,  dicendo  il  Contarini  al  Senato  ,  che  delle  cose 
dello  Sforza  e  di  quello  stato  avrà  già  inteso  e  sarà  per  intendere  il  di 
più  mediante  le  relazioni  che  dagli  oratori  residenti  a  MUano ,  una  più  degna , 
più  elegante  e  più  copiosa  deW  altra  ^  vengono  riferUe  alla  Vostra  Sublimità 
(Serie  I .  T.  IV,  p.  7  della  presente  raccolta  ) 


PREFAZIONE  VII 

Dare  coir  accurata  informazione  delia  persona  e  del  ca- 
rattere del  sovrano ,  delle  origini  della  famiglia  e  dello 
stato,  delle  attinenze  di  parentado,  della  qualità  del 
ministri,  e  finalmente  delle  intelligenze  che  correvano 
fra  il  potentato  in  discorso  e  tutti  gli  altri  del  mondo. 

La  qualità  degli  uomini  che  la  Repubblica  adope- 
rava in  ufficj  di  cosi  grande  importanza ,  e  la  gelosa 
custodia  in  cui  erano  tenute  le  Relazioni  negli  archivi 
secreti  dello  Stato ,  tantoché  pare  che  gli  stessi  amba- 
sciatori avessero  divieto  di  ritenerne  copia  presso  di 
so,  ci  danno  il  piii  sicuro  criterio  della  veracità  ed 
indipendenza  delle  informazioni  in  esse  contenute.  Elet- 
tori d'altronde  ed  eligibili  alla  suprema  dignità  deU 
lo  stato,  i  veneti  senatori  sentirono  per  lungo  tempo 
troppo  altamente  di  so  medesimi  e  della  repubblica ,  per- 
chè la  devozione  o  il  timore  potessero  in  loro  soggio- 
gare od  offuscar  Y  intelletto.  Le  Relazioni  insomma ,  alle 
quali  si  riferisce  il  nostro  discorso ,  son  la  parola  di  uo- 
mini consumati  neir  esercizio  dei  pubblici  negozj ,  di  uo- 
mini che  non  a  pompa  ma  a  porte  chiuse,  e  per  soia 
reciproca  istruzione ,  si  ripetevano  scambievolmente  quel 
che  avevano  veduto  ed  osservato  sulla  gran  scena  del 
mondo ,  di  uomini  pei  quali  la  conoscenza  degl'  interessi 
universali  e  un  vero  amore  di  patria  erano  a  un  tempo 
istituto  e  tradizione. 

E  veramente  non  si  riscontra  in  cosiffatte  scritture 
favore  o  disfavore  sistematico  vei*so  di  alcuno ,  non  av- 
ventati giudizi,  non  ìstudiata  ricercatez^  di  stile;  sib- 
bene  attenta  e  spassionata  osservazione  dei  fatti,  la 
misura  della  lode  e  del  biasimo  derivata  con  stretta  de- 
duzione da  quelli,  amore  della  chiarezza  più  assai  che  di 
una  pericolosa  eleganza.  Vediamo  il  senno  di  consumati 
negoziatori  non  subordinare  i  fatti  alle  idee»  o,  per  il 
vizio  contrario,  trascurar  l'importanza  dei  generali  prin- 
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cipj ,  ma  agli  uni  ed  alle  altre  assegnare  la  parie  ehe  si 
conviene  nelle  vicende  delle  nazioni  E  non  di  rado  ci 
accade  di  veder  fatto  gran  caso  di  tal  leggiero  inciden- 
te ,  che  fu  la  causa  o  T  occasione ,  dagli  storici  non  av^ 
vertita,  di  qualche  grande  successo,  e  di  trovare  a|>- 
pena  considerate  altre  cose,  che  o  fallaei  tradizioni  o 
il  pregiudizio  dei  dotti  hanno  tenute  sino  ad  oggi  in 
onore.  Né  il  continuo  succedersi  delle  ambascierie  nao- 
cova  alla  varietà  dei  referti  e  dei  giudizj;  imperocché, 
oltre  Tarlo  peculiare  ai  veneti  ambasciatori  di  osservar 
sempre  gli  oggetti  sotto  nuovi  e  diversi  punti  di  vista , 
le  cose  de'  principi  e  stati  umani  (  dice  appunto  uno  di 
loro  )  andandosi  di  giorno^  in  giorno  in  diversi  modi  mu- 
landò  (1),  ogni  Relazione  ciò  almeno  abbia  di  bqovo, 
che  r  intercorso  tempo  era  venuto  arrecando  così  rispetto 
alle  cose  che  alle  persone. 

Bene  è  da  deplorare  che  T  incendio  del  palazzo  du- 
cale ,  avvenuto  nel  1 577 ,  il  quale  distrusse  alcune  sale 
della  cancelleria ,  ci  abbia  irreparabilmente  privali  delle 
Relazioni  precedenti  al  sedicesimo  secolo,  dalla  quale 
epoca  soltanto  incomincia  la  serie  di  quelle  che  sono  a 
noi  pervenute  ;  unica  forse  sopravissuta  delle  preceden- 
ti, quella  di  Francia  di  Zaccaria  Contarini  del  4  492, 
che  pure  ha  luogo  nella  presente  raccolta. 

Il  gran  numero  e  V  esimia  qualità  dei  diplomatici  ve* 
neziani  darebbe  luogo  a  un  giusto  sentimento  di  mera- 
viglia, quante  volte  non  si  avesse  presente  la  natura 
stessa  del  governo  al  quale  appartenevano.  I  veneti  pa- 
trizj ,  "tille  cui  mani  esclusivamente  era  aflSdato  tutto  il 
maneggio  dei  pubblici  negozj ,  avevao  posto  all'  età  di 
venticinque  anni  in  Senato ,  dove  appunto  riferivano  gli 
ambasciatori ,  e  dove  di  buon*  ora  non  solo  apprendevano 
la  cognizione,  ma  contraevano  Tabitudine  dei  grandi  affa- 

<  I)  N.  Tìcpolo  Della  RolazioDC  di  GcrmaDia  del  1532.  Serie  I,  T.  1,  p.  34. 
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ri  di  stalo,  e  dod  di  rado  seguitavano  a  proprie  spese 
gr inviati  della  Repubblica  presso  le  varie  corti;  talché 
quando  a  loro  volta  erano  eletti  all'officio  di  ambasciatore 
non  eran  nuove  per  loro  le  attribuzioni,  le  costumanze  e 
le  difficoltà  stesse  del  grado ,  onde  in  loro  il  no  vizzo  non 
appariva,  e  fino  dai  primi  passi  si  vedevan  procedere 
del  pari  coi  più  astuti  e  consumati  negoziatori  delle  altre 
nazioni.  La  sapienza  del  senato  educava  gli  ambascia- 
tori ,  e  questi  a  lor  volta  mantenevano  ed  arricchivano 
il  patrimonio  dei  loro  institutori  (1). 

Questo  cose  premesse ,  è  ovvio  Y  immaginare  a  qual 
grado  di  perfezione  dovesser  giungere  i  veneti  senatori 
neirarte  di  distendere  le  Relazioni,  e  come  a  giusto  titolo 
dovesser  queste  salire  in  fama  appresso  T  universale  non 
appena ,  per  le  circostanze  che  più  innanzi  avvertiremo , 
cominciarono  ad  esser  fatte  di  ragion  pubblica.  Scrittori 
reputaUssimi ,  le  cui  parole  non  debbono  esser  da  noi 
preterito ,  hanno ,  nel  corso  dei  tre  ultimi  secoli ,  testi- 
moniato ddla  loro  importanza;  ma  qui  ci  piace,  a  mag- 
giore illustrazione  dell'  argomento ,  anticipare  il  giudizio 
di  un  giudice  competentissimo,  il  commendatore  Alfredo 
Reamont,  che  noi  ricordiamo  con  riverenza  ed  affetto 
fra  coloro  il  cui  nome  più  strettamente  si  collega  al  fatto 
stesso  della  presente  pubblicazione.  Il  quale  nella  sua 
opera  solla  diplomazia  italiana,  che  non  è  certo  T  ultima 
fra  le  molte  che  gli  hanno  meritato  la  bella  fema  di  eru- 
ditissimo illustratore  della  nostra  storia ,  e  che  in  modo 
non  meno  inslruttivo  che  dilettevole  ci  addentra  nella 
cognizione  di  tutto  quanto   si  riferiva    air  ufficio  degli 

(1)  Delle  qualità  di  un  ambasciatore  veneto  trattò  Michele  Soriano  in 
una  scrittura  data  in  luce  in  Venezia  nel  1856  dal  cbiarissimo  Emmanucle 
Cicogna,  il  cui  nome  abbiamo  avuto  luogo  più  volto  di  celebrare  nel  corso 
di  questa  nostra  fatica ,  alla  quale  ha  pur  egli  sovvenuto  con  ogni  maniera 
di  schiarimenti  ogni  qualvolta  abbiamo  avuto  ricorso  a  quella  fonte  viva  ed 
inesauribile  di  veneta  enidizione. 

Appendice  a* 
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ambasciatori  d^ì  diversi  stali  d'Italia,  in  quella  parto 
che  risgaarda  i  Veneziani,  così  si  esprime  intorno  ai 
pregi  delle  loro  Relazioni  : 

«  '  Qual  dovizia  di  politica  sapienza ,  di  giudizj  in 
«  materie  di  stato,  e  di  svariate  cognizioni  sia  conte- 
«  nnta  in  cotesti  scritti,  potrà  particolarmente  corapren- 
a  densi  da  chi  legga  le  descrizioni  delle  qualità  di  Car- 
«  lo  V ,  e  delle  intricate  vicende  politiche  e  religiose  del 
<c  tempo  sao ,  fatte  da  Gaspero  Centanni  e  Bernardo 
u  Navagero;  le  relazioni  della  corte  e  del  paese  di 
«  Francia  negli  ultimi  anni  del  regno  di  Francesco  I,  e 
«  sotto  i  suoi  successori  che  videro  divampare  sì  lunga 
«  guerra  civile  ;  il  quadro  della  condizione  singolare  del- 
«  r  Inghilterra  negli  anni  in  cui  il  cattolicismo  ed  il  pro- 
li testantismo  si  disputavano  la  vittoria  ;  l' esposizione 
«  del  reggimento  civile  e  militare  degli  Ottomani ,  ohe 
<(  nessuno  esaminava  più  sottilmente  dei  Veneziani ,  ai 
<f  quali  tanto  importava  la  esatta  notizia  delle  forze 
«  esterne  ed  inteme  della  Turchia.  Superfluo  sarebbe 
a  poi  l'encomiare  i  profondi  giudizj  sulle  vicende  ita- 
ti liane ,  su  gli  stati  Piemontesi ,  che  sotto  il  governo  di 
a  Emanuele  Filiberio ,  dopo  lungo  decadimento ,  col  nuo- 
«  vo  assetto  fecero  vittoriosa  prova  delle  restaurate  loro 
Il  forze;  sopra  Firenze  negli  ultimi  giorni  della  Repub- 
«t  blica  e  sotto  i  primi  Medicei ,  che  ridussero  a  monar- 
«  chia  ciò  che  non  era  se  non  un  agglomerato  di  Comuni 
«  con  leggi  ed  interessi  spesso  contrarj  ;  sopra  Napoli , 
a  sotto  i  viceré  Spagnuoli  e  nei  tempi  del  maggiore  • 
«  svolgimento  del  pernicioso  loro  sistema  ;  sulle  piccole 
il  corti  di  principi,  la  cui  politica  indipendenza  si  an- 
«  dava  spegnendo  ;  finalmente  sulla  corte  di  Roma  in 
tt  un'  epoca  luminosissima  per  la  storia  della  Chiesa , 
«  della  cui  stupenda  operosità  porgono  ampie  testimo- 
«  nianze  quelle  mirabili  Relazioni,  che  per  numero,  per 
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u  gravità  ,  per  evidenza ,  per  acutezza  e  ricchezza  di  ri- 
<t  iratU  personali,  vanno  anteposte  a  tutte  le  altre. 

€  Mediante  la  cognizione  e  l'uso  più  generale  di 
<«  codeste  scritture  s' infuse  un  nuovo  spirito ,  una  yita 
a  nuova  nella  moderna  istonografia.  Molte  false  inter- 
«  pretazioni ,  molti  motivi  reconditi,  molte  particolarità 
«  non  abbastanza  apprezzate,  e  che  servono' a  qualifi- 
«  care  individui  ed  avvenimenti ,  collo  studio  di  queste 
a  vennero  corretti,  schiariti,  illustrati,  e  posti  nella  vera 
«  e  propria  luce.  Con  queste  sole  Relazioni  non  si  po- 
«  tra  scrivere  la  storia,  non  trovandosi  in  esse  una 
«  esposizione  ordinata  degli  avvenimenti  politici ,  e  meno 
€(  ancora  il  racconto  delle  imprese  militari,  quantunque 
o  vi  si  accenni  sovente;  ma  per  la  conoscenza  delle 
«  persone  e  delle  circostanze  sono  pressocchè  innarriva- 
«  bili.  NeH'  aprire  i  volumi  che  le  contengono  si  crede- 
«  rebbe  di  entrare  in  una  quadreria  ove  tutto  vìva  e 
a  ci  parli.  Avvegnacchè  jn  quella  guisa  che  i  grandi 
a  ritrattisti  veneziani  del  secolo  XVI ,  Tiziano ,  Paris 
«  Bordone,  Paolo  Veronese,  Giambatista  Moroni,  spi- 
ci ravano  vita  alle  tele ,  ora  facendoci  ravvisare  nei  loro 
«  ritratti  quasi  T  insieme  di  una  vita  operosa  ed  ono- 
«  rata ,  ora  ritraendone  con  robusto  e  rapido  pennello 
u  qualche  singolare  momento  ;  non  altrimenti  gli  amba- 
«  sciatori  veneziani  ritrassero  le  fattezze  e  T  indole  dei 
«  maggiori  contemporanei  con  tale  naturalezza  e  pene- 
«  trazione  da  non  potersi  desiderare  di  meglio  (4).  » 

Malgrado  le  precauzioni  e  i  divieti ,  ai  quali  ab- 
biamo accennato,  con  cui  cercò  la  Repubblica  di  te- 
nere secreti  questi  documenti,  la  fama  della  loro  im- 


(I)  Mia  Diploma%ia  IkUiana  ec.  Firenze,  f857,  p.  77-79.  Opera  det- 
tala io  italiana  favella  dair  illustre  alemanno ,  il  quale  a  buon  dritto  ha  con- 
seguito il  raro  onore  fra  gli  stranieri  di  seder  membro  del  tribunale  di  no- 
stra lingua,  r Accademia  della  Crusca  in  Firenze. 
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portanza  incominciò ,  sulla  metà  del  sedicesimo  secolo , 
a  divulgarsi  per  guisa,  che  la  curiosità  dei  principi  e 
degli  uomini  politici  fu  stimolata  a  procurarsene  la  co- 
gnizione; e  qual  si  fossero  i  mezzi  da  loro  adoperali 
al  conseguimento  di  questo  fine,  certa  cosa  ò  che  ben 
presto  cominciarono  a  correr  copie  d' alcuni  appunto  fra 
i  più  rimarchevoli ,  che  resero  in  breve  universale  V  am- 
mirazione per  questi  monumenti  della  sapienza  politica 
dei  Veneziani. 

Alia  divulgazione  di  cosiffatte  scritture  incominciata 
col  mezzo  degli  amanuensi ,  non  tardò  guari  a  tener  die- 
tro la  stampa  di  talune  di  esse  (come  pur  ora  saremo 
per  indicare  partitamente  ) ,  che  promosse  ognor  più  il 
favorevole  giudizio  dei  pubblicisti,  e  preparò  di  lunga 
mano  il  trionfo,  possiamo  dire,  che  nel  campo  delle 
storiche  discipline  hanno  oggi  finalmente  conseguito  le 
Relazioni  dei  Veneti  Ambasciatori. 

Non  eoa  chiuso  ancora  il  secolo  decimosesto,  nella 
seconda  metà  del  quale  avevano,  come  abbiam  detto ,  in- 
comincialo ad  essere  conosciule,  che  già  Scipione  Ammi- 
rato ,  ne*  suoi  Dtscorn  sopra  Tacito ,  enumerando  fra  le 
cose  necessarie  a  ben  governare  la  conoscenza  degli 
altri  principati,  scriveva  :  «  A  ciò  i  Veneziani  hanno  più 
c(  che  altra  nazione  trovala  presta  e  spedita  la  via, 
a  avendo  gli  ambasciatori  ch'essi  mandano  a' potentati 
t(  del  mondo  quesl' obbligo  di  riferir  in  senato,  lor- 
«  nati  che  sono  dalle  loro  ambascierie ,  ciò  che  han 
a  potuto  cavare  de' costumi  del  principe,  e  del  silo, 
a  ricchezze ,  fertilità  ed  altre  qualità  de'  luoghi  e  degli 
a  uomini  ove  sono  stati  mandati  ;  il  che  fanno  con  tan* 
«  la  felicità ,  che  si  vede ,  il  più  delle  volle ,  quelle  cose 
«  esser  più  a  loro  manifeste ,  che  agli  stessi  uomini  del 
«  paese  non  sono  (1)-  » 

(1)  Lib.  XIV,  Discor.  IX ,  p.  296.  Fiorenza,  1598  io  4.<' 
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Non  molti  anni  dappoi,  l'erudito  Gabriele  Naudé, 
bibliotecario  del  cardinal  Mazzarino,  raccomandava  pur 
esso  agl'investigatori  della  storia  lo  stadio  delie  Rela- 
zioni degli  ambasciatori  di  Venezia ,  a  i  quali  ritornan- 
«  do  dalle  loro  legazioni  davano  al  senato  diligentissi- 
«  mo  conto  non  solo  di  quanto  avevano  operato  in  con- 
«  formità  dell'obbligo  a  loro  imposto,  ma  dei  costumi, 
a  dell'indole,  della  religione,  delle  ricchezze,  delle  for- 
«  ze  e  d'ogni  altra  cosa  pertinente  ai  re,  ai  ministri 
a  ed  ai  popoli,  da  loro  acutamente  considerata  (1).  » 

Più  tardi  l'olandese  Wicquefort,  classico  scrittore 
in  diplomazia,  e  stato  lungamente  ambasciatore  egli 
stesso,  nelle  pagine  che  in  più  luoghi  delle  sue  opere 
consacra  ai  veneti  negoziatori  presso  le  corti  estere,  così 
si  esprime  in  questo  proposito:  «  Corre  gran  divario 
«  fra  gli  ordinari  referti  degli  ambasciatori  intorno  l'og- 
«  getto  delle  loro  ambascierìe ,  e  la  relazione  di  quanto 
d  si  riferisce  alle  condizioni  dello  stato  e  delia  corte 
«  presso  la  quale  abbiano  risieduto ,  come  è  il  costume 

«  degli  ambasciatori  di  Venezia il  cui 

«  esempio  dove   fosse  seguito  dagli  altri,  sarebbe  uno< 
9  dei  più  grandi  servigj  che  potessero  rendere  ai  loro 
«  successori  e  ai  loro  principi  (2).  » 

Più  solenne  ancora  ed  autorevole  giudizio  ne  pronun- 
ciava dopo  di  lui  il  senatore  Marco  Foscarini,  il  quale 
compì  la  sua  carriera  di  ambasciatore  e  dì  storico  esi- 
mio della  letteratura  della  sua  patria  con  la  dignità  du- 
cale, a  cui  fu  assunto  nel  1762.  Raccoglitore  assiduo 
e  appassionato  di  quante  Relazioni  gli  fu  dato  dì  rin- 
venire» egli  ne  è  stato  il  primo  critico  e  il  primo  slo- 


(l>  BiMographia  polUka,  Venezia,  1633»  al  n^  44. 

(2)  L'AmbasModeur  H  ses  fonclions.  Colonia,  1715  io  4^,  parie  li, 
pag.  227  e  232.  —  Si  avverta  che  la  prima  edizione  di  quesl'  opera  è  del 
i6Sl,  Haya  ,2  voi.  in  4* 
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rico,  quegli  che  veramente  ha  siabililo  e  divulgato  il 
concetto  che  a  le  Relazioni  dei  Veneti  Ambasciatori  sono 
«  uno  de'  più  solidi  fondamenti  e  sussidj  che  s' abbiano 
tt  gli  sòrittori  di  storia ,  i  quali  non  saprebbero  altron- 
(i  de  fare  inchiesta  di  più  eletta  materia  (1).  » 

E  quanto  al  vero  si  apponesse  nella  sua  previsione 
il  Foscarini,  ben  si  pare  dalle  opere  insigni  che,  spe- 
cialmente a'  giorni  nostri,  sL  son  venute  dettando  sul  fon- 
damento di  queste  Relazioni. 

Il  primo  che  ne  facesse  capitale  per  la  storia  sem- 
bra essere  stalo,  nel  1560 ,  Giulio  Rovilio  Rosso ,  il  qua- 
le, nello  scrivere  delle  cose  d'Inghilterra  del  tempo  che 
intercedette  (ta  la  morte  di  Edoardo  VI  e  T  arrivo  di 
Filippo  d'Austria  in  quel  regno,  usò  largamente  della 
Relazione  di  Giovanni  Micheli  del  1557  (2). 

Andrea  Morosini,  uno  dei  grandi  istoriografi  della 
Repubblica ,  può  dirsi  che  trasportasse  quasi  letteralmen- 
te in  uno  dei  libri  della  sua  Historia  Vetieta  dal  4  5^4 
al  4645  la  Relazione  del  Convento  di  Nizza  di  Niccolò 
Tiepolo  del  1538. 

Il  cardinale  Pallavicino ,  nella  sua  ffistona  cieJ  Con- 
cilio di  Trento,  non  cava  minor  proffitto  dalla  Relazione 
di  Roma  di  Michele  Suriano  del  1531. 

Lo  storico  Amelot  de  la  Houssaye,  nelle  diverse 
sue  opere,  e  specialmente  nella  prefazione  alla  sua 
traduzione  della  Storia  del  Concilio  di  Trento  di  Fra 
Paolo  Sarpi ,  riferisce  lunghi  brani  di  venete  Relazioni , 
come  avverte  in  tal  proposito  il  Foscarini  (3). 

Più  largamente  ancora  aggiorni  nostri  ne  usarono, 
e  il  Bucholtz  nella  voluminosa  sua  Storia  dell'  Imperato- 
ci) Della  Letteratura  Venesiana  libri  VUI.  Padova,  i752  in  fol.,  p.  460. 

(2)  /  Successi  d'InghiUerra  dopo  la  morte  d*Odoardo  VI  fino  alta  ghmta 
in  quel  regno  del  serenissimo  don  Filippo  d' Austria  principe  di  Spagna,  Fer- 
rara ,  ISSO. 

t3)  Op.  cil. .  p.  'i63,  n.  404  ,  e  p.  464  ,  n.  409. 
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re  Ferdinando  I  pobbltcata  nel  4835  (1)  ;  e  Federigo  di 
Raumer  nelle  sae  Lettere  Parigine  per  la  storia  dei  se* 
coli  XVI  e  XVII  (Briefe  aus  Paris  ec);  e  sir  Enrico 
Hellis  nelle  sue  Originai  Letters  intorno  le  -  cose  d' In* 
ghilterra;  e  il  Guizot  nel  suo  celebre  libro  Della  Re- 
pubblica  (f  Inghilterra  e  di  Cramwell  ;  e  il  Mignet  in  An- 
tonio Perez  e  Filippo  II,  e  in  Carlo  V  al  monastero 
di  Vaste  ;  e  il  belga  Gachard ,  intorno  al  quale  dovremo 
trattenerci  più  innanzi,  nella  sua  monografia  di  Don 
Carlos  y  e  nei  moltiplici  lavori  da  lui  condotti  intor- 
no la  storia  di  Spagna  del  secolo  XVI ,  in  quanto  spe* 
cialmente  si  riferisce  alle  attinenze  della  medesima  col- 
la storia  particolare  della  sua  patria;  e  fra  noi  il  Ro- 
manin,  del  quale  tuttavia  deploriamo  Tinunatura  fine, 
nella  sua  coscienziosa  Storia  documenterà  di  Venezia  ;  e 
il  Mntineili  nella  sua  Storia  arcana  ed  aneddottica  d*  Ita>^ 
lia;  e  il  Ricotti  neir  egregia  sua  Storia  della  Monarchia 
Piemonte.  Ai  quali  tutti  dovranno  aggiungersi  d*ora  in- 
nanzi quanti  faranno  argomento  dei  loro  scritti  la  sto* 
ria ,  generale  o  parziale ,  dei  tre  ultimi  secoli. 

Ma  nessuno  ha  più  di  proposito  e  con  più  squisito 
discernimento  saputo  usare  a  illustrazione  della  storia 
moderna  le  Relazioni  Venete  quanto  il  celebre  Leopol- 
do Ranke,  che  tiene  oggi  a  buon  dritto  il  primato  fra 
gli  storici  della  sua  patria.  La  sua  grand-opera  Principi  e 
popoli  deir  Europa  meridionale  nei  secoli  XVI  e  XVII  (2) , 
cominciata  a  pubblicarsi  nel  1 827  ,  e  della  quale  la  Sto- 
ria degli  Osmanlidi  e  della  Monarchia  Spagnuola,  quella 
dei  Papi  e  degli  Stati  della  Chiesa^  quella  di  Francia 
principalmente  nei  secoli  decimosesto  e  decimosettimo ,  non 
sono  che  le  principali  suddivisioni;  questi  grandi  lavo- 
ri  storici,   diciamo,   condotti   principalmente  dietro  la 

(1)  Oeschkhle  det  Regierung  Ferdincmd  de$  Krslen  co. 

(2    FUrsten  und  Vólker  von  SUd-Europa  in  SVI  md  X»7/  JahrhundcrI 
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scoria  delle  Veoele  Relazioni,  da  lui  rinlracciale  eoo 
mirabile  criterio  e  perseveranza,  ne  misero  in  piena 
luoe  rutilila,  pe  determinarono  il  posto  in  prima  linea 
tra  i  fondamenti  storici  dei  tre  ultimi  secoli,  e  furono 
per  ciò  stesso  il  più  eflicaoe  stimolo  air  integrale  pub- 
blicazione delle  medesime  (1). 

Abbiamo  detto  come  di  buon'ora  alle  private  tra- 
scrizioni cominciassero  a  tener  dietro  per  mezzo  della 
stempa  parziali  pubblicazioni  dei- documenti  in  discorso. 
Noi  le  verremo  ora  sommariamente  accennando,  come 
naturale  introduzione  a  quello  che  stimiamo  di  dover 
dire  intorno  l'opera  nostra. 

Le  prime  a  venire  in  luce  furono  quelle  contenute 
nella  raccolta  che  va  sotte  nome  di  Tesoro  politico ,  la 
cui  prima  parte  fu  stempata  e  ristampata  in  Colonia 
negli  anni  1 589 ,  i  595  e  4  598 ,  la  seconda  in  Bologna 
nel  1603,  e  la  terza,  con  data  di  Sera  valle,  nel  4605, 
riprodotte  poi  a  breve  intervallo,  più  o  meno  comple- 
tamente, a  Milano,  a  Vicenza  e  a  Francoforte  due  volte, 
e  in  quesf  ultimo  luogo  traslatate  eziandio  in  latino  (2). 
Le  Relazioni  contenute  in  queste   tre  parti  del  Tesoro 

(1)  Giustizia  vuole  che  qui  noD  sia  da  noi  preterita  l'ooorevole  meu- 
zioDC  di  Andrea  Musloxidi ,  al  quale  doo  tenue  che,  intorno  i  primi  aoni 
del  presente  secolo ,  egli  non  preoccupasse  questo  bel  campa  Abbiamo  in- 
fatti da  una  recente  rivelazione  di  Niccolò  Tommaseo  fàrchipio  Storico^ 
Nuova  Serie ^  T.  Xìì,  Disp,  il,  p.  b2J  che  l'illustre  Corcirese,  tanto  beoemo- 
rito  delle  due  patrie  cui  appartenne,  inspirato,  com'è  da  credere,  dalla 
testimonianza  surriferita  dei  Foscarìnl,  •  chiese  al  governo  del  regno  d'Ila» 
•  lia  di  poter  fare  un  lavoro  sulle  Relazioni  dei  Veneti  Ambasciatori  •  il 
quale,  forse  per  le  vicende  de' tempi,  non  potè  poi  aver  luogo. 

{2)  Il  titolo  preciso  delia  prima  di  queste  pubblicazioni  è  il  seguente  : 
Tesoro  politico ,  che  Inazioni ,  Istruzioni,  Trattati ,  Discorsi varj d'Ambascia^- 
tori  pertinenti  aUa  cognizione  ed  intelligenza  degli  SttUi ,  interessi  e  dipendenze 
dei  pM  gran  principi  del  mondo ,  nell'  Accademia  Italiana  di  Colonia ,  i589 
in  4.<^  Le  edizioni  italiane  di  Francoforte,  condotte  su  quella  di  Colonia  del 
1598,  SODO  dui  I6l0  e  I6i7,  la  seconda  delle  quali  contiene  anche  ia  ver- 
Munc  Ialina;  cui  tenne  dietro,  nel  1618,  un'altra  parte  sotto  il  titolo  di 
Continuano  Thcsauri  Politici. 
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poHlìCo  SODO  le  dieci  segueatt  che  notiamo  per  epoca, 
e  che ,  air  infuori  di  dne ,  sono  date  senza  il  nome  deU 
rambasciatore:  del  Convento  di  Nizza  per  Niccolò  Tiepo^ 
lo  1 638  —  d'Inghikerra  per  Giovanni  Micheli  4  557  —  di 
Francia  per  Michele  Suriano  1562  —  di  Urbino  per 
Lazzaro  Mocenigo  4  570  —  di  Roma  per  Michele  Suria- 
no 4571  —  di  Costantinopoli  per  Marcantonio  Barba- 
ro 4  573  —  di  Savoia  per  Girolamo  Lippomano  4  573  — 
di  Ferrara  per  Emiliano  Manolesso  4  575  —  di  Firenze 
per  Andrea  Gassoni  4576  —  della  Guerra  fra  Turchi 
e  Persiani  per  Giovanni  Micheli  4587.  La  scelta  era  as- 
sai bene  intesa  quanto  al  merito  della  più  parte  di  que- 
ste Relazioni /ma  T  edizione  riesci  così  sconcia  per  in- 
finite mutilazioni  e  alterazioni  del  testo,  che  il  Fosca- 
rini,  deplorando  T  indegno  arbitrio,  di  ciò  solo  in 'parte 
si  consola  a  che  in  fronte  a  cosi  depravate  scritture 
«  i  nomi  degli  autori  non  vi  si  leggano,  toltone  i  soli 
a  di  Lazzaro  Mocenigo  e  di  Girolamo  Lippomano  (1):  » 
Nel  4650  lo  storico  Aubéry  dava,  tradotte  in  fran- 
cese (2) ,  la  Relazione  di  Roma  di  Bernardo  Navagero 
del  4558,  e  quella 'di  Francia  di  Michele  Suriano  del 
4*562,  da  lui  segnata  sotto  Tanno  4564.  Tre  altre,  pur 
tradotte  nello  stesso  idioma ,  venivano  in  luce ,  a  breve 
distanza  tra  di  loro ,  negli  anni  4  666 ,  68  e  70  ;  quella 
cioè  di  Spagna  di  Tommaso  Centanni  del  4  593 ,  e  due 
del  secolo  susseguente  :  Y  una  d'Inghilterra  di  Marcanto- 
nio Corraro  del  4644  ,  e  T  altra  di  Germania  di  Giovanni 
Sagredo  del  4665  (3). 

(1)  Op.  ctt. ,  pag.  462,  nota  401. 

(2)  Nel  suo  libro  :  De  la  pr&éminmc»  de  nos  royi.  Paris .  1650 ,  io  4.'' 

(3)  Relation  d'Bspagne  fUMlement  Iradtùle  de$  manmcriU  UoIì&ìm.  Modi- 
bétiard ,  1666. 

RéUUiùn  d' AngMem  fUMUmmt  traduUe  des  manuscriU  ikUiens.  Iloat- 
béliard,  1668. 

Maiiofi  de  la  Caur  ImpérhU  faUe  au  doge  de  Venise  par  le  iimr  Sa* 
credo  aprés  $on  retour  d*  Allemagne.  Paris,  1670. 

Appendice  h 
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Due  anni  dopo  i'  ultima  delle  suddette  pabblicazioDÌ , 
tre  altre  Relazioni ,  tutte  della  corte  di  Roma ,   furono 
stampate  in  italiano  a  Bruxelles   (1);  quella  di   Paolo 
Tiepolo  del    1569,   una   detta  di   Angelo  Corraro  del 
1 664  (2) ,  e  quella  dì  Antonio  Grìmani  del  4  669. 

Nello  stesso  anno  1 672 ,  dice  il  Foscarini  (3)  esser- 
si pubblicate,  sotto  la  data  di  Cosmopoli,  la  Relazione 
di  Spagna  di  Domenico  Zane  del  1658,  e  quella  di 
Roma  di  Pietro  Mocenigo  del  1671. 

Un  solerte  raccoglitore  di  documenti  storici ,  Anto- 
nio Bulifon  (4),  accresceva  pur  esso,  nel  1698 ,  il  pubbli- 
co patrimonio  delle  Relazioni  Venete  con  due  di  Batista 
Nani,  lo  storico,  quella  di  Francia  del  1661  e  quella 
di  Germania  di  pochi  anni  dopo,  e  colla  riproduzione 
della  sopracitata  di  Roma  di  Pietro  Mocenigo. 

Corse  poi  più  di  un  secolo  senza  che  altre  se  ne 
vedessero  apparire  (5) ,  finché  nel  1 804  il  conte  di  Ma- 


(t)  Li  Tesori  della  cor  le  Romana  in  varie  relazioni  falle  in  Pregadi  d' as- 
cimi ambasciatori  veneti  residenti  m  Roma ,  sotto  differenti  ponte/tei ,  e  del- 
V  Alfnadm  ambasciatore  francese.  Bruxelles ,  1672. 

(2)  Questa  Relazione  sotto  il  nome  di  A.  Corraro  era  già  stata  pub- 
blicata una  prima  volta  io  Leyda  da  Almarigo  Loreos  uel  1663  ;  ma  fu  più 
tardi  riconosciuto  essere  scrittura  del  fraocese  Carlo  Du  Tot ,  e  cosa  affatlo 
diversa  dalla  vera  relazione  doir  ambasciatore  suddetto* 

Noteremo  ancora  in  questo  luogo  come  sia  similmente  da  riQu- 
tarsi  quel  frammento  di  Relazione  di  Polonia  del  1560,  che  Sebastia- 
no Ciampi  produce  nel  volume  intitolato  Flosculi  ì^loriae  polomLe^  Puta- 
viis  1830,  attribuendolo  ad  ambasciatore  veneto  ;  avendo  noi  dimostrato,  a 
p'ag.  273  dei  T.  VI  della  Serie  l ,  appartenere  ad  un  nunzio  del  pontefìcc 
Pio  IV. 

(3)  Op.  cit.,  p.  463 ,  n.  465. 

(4)  Nella  raccolta  intitolata:  Lettere  memorabili istorico^otitiche ed  erw 
dite  raccolte  da  Antonio  Bulifon.  Pozzuoli,  1698  Tomi  4  in  12.'' 

(5)  Bensì  il  Baluzio  nella  sua  Miscellanea  Saera ^  Tomo  IV  dell'edi- 
zione di  Lucca  del  1764,  riprodusse  la  Relazione  di  Ruma  di  Michele  Soriano 
del  1571 ,  e  quella  di  Costantinopoli  di  Marcantonio  Barbaro  del  1573.  E  il 
Dumool,  puro  nel  T.  IV  del  suo  Corp*  universel  Diplomatique ,  riportò  la 
Relazione  del  Convento  di  Nizza  di  N.  Tiepolo;  tulio  e  Ire  già  pubblicato 
ni'l  Tesoro  polilkn. 
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cartney  fece  stampare  a  Londra,  in  piccol  numero  di 
esemplari ,  la  Relazione  d' Inghilterra  di  Daniele  Barba* 
ro  del  1551  ;  e  similmente  il  marchese  di  Chàteaugiron 
a  Parigi,  nei  1827,  quella  di  Francia  di  Nicolò  Eriz- 
zo del  t669. 

L'ordine  di  questa  bibliografica  esposizione  ci  con- 
darrebbe  ora  a  parlare  delle  maggiori  pubblicazioni, 
che  debbono  veramente  formare  il  subietto  principale 
del  nostro  discorso.  Ma  non  ci  sembra  inopportuno  V  as- 
solverci prima  dall' obbligo,  che  pur  ci  era  imposto  dalla 
natura  delle  cose,  di  far  menzione  di  altre  poche  par- 
ziali pubblicazioni  che  hanno  avuto  luogo  fin  qui ,  con- 
temporaneamente alla  nostra ,  e  che  in  questa  via  vìa 
SODO  venute  a  far  capo ,  per  proceder  poi  più  spediti  a 
quanto  maggiormente  ci  interessa  di  dichiarare. 

Diremo  adunque  sommariamente  come ,  in  occasio- 
ne di  nozze  illustri  (1),  vider  la  luce  in  Venezia,  nel 
4840 ,  la  Relazione  di  Spagna  di  Nicolò  Erizzo  juniore 
del  1730;  nel  1844,  la  stupenda  Relazione  d'Inghilterra 
di  Giovanni  Sagredo  del  1656  (2);  nel  1845,  quella  di 

(1)  Abbiamo  espressamente  volato  notare  questa  circpstaoza  per  se- 
gnalare come  ottimo  ed  imitabile  esempio  il  costume,  già  da  molt* anni  in- 
trodotto in  Venezia,  di  cogliere  cosiffatte  occasioni,  che  altra  volta  non  da- 
van  luogo  cbe  ad  arcadicbe  scipitezze,  per  disotterrare  da  quei  riccbissimi 
archivi  così  pubblici  come  privati  qualche  buona  scrittura,  di  cui  ad  un 
tempo  e  si  onorino  le  famiglie  de' nuovi  sposi  e  s*  arricchiscan  gli  stodj. 

(2)  Non  possiamo  lasciar  passare  la  menzione  dì  questo  bel  nome 
senza  tributare  al  Conte  Agostino  Sagredo,  che  fu  appunto  l'editore  di  que* 
sta  Relazione  del  suo  illustre  antenato ,  un  nuovo  omaggio  di  riverenza  ben 
dovuto  a  obi  tuttavia  rappresenta  sì  degnamente  rattezza  d'animo  e  la  cul- 
tura intelleitaale  dell'antico  patriziato  veneziano.  E  noi  gli  dobbiamo  in 
partioolar  modo  esser  grati  del  lusinghiero  incoraggiamento  cbe  ricevem- 
mo dalle  sue  proprie  parole  quando,  in  una  lezione  da  lui  recitata,  nel 
1856,  neiristiluto  Veneto,  intorno  la  nostra  pubblicazione  e  quella  dei  SS. 
Darozzi  e  Berobet ,  dichiarava  :  potersi  dire  sansra  peritanza  lo  Alberi  avere 
operato  prodigi,  facendo  l'opera  sua  iontano  da  Venezia  dove  sono  moiti  ori^ 
gnmU  delle  JMasioni  e  tutti  i  documenti  che  valgono  a  spiegarle  e  convaUdar» 
le.  Nella  quale  lezione  rifulge  uno  squisito  criterio  storico ,  proprio ,  come  per 
vero  si  deve  credere,  di  un  paese  che  ebbe  per  lunghi  secoli   così   insi- 
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Costantinopoli  di  Marco  Minio  del  4  521 ,  e  quella  di  Fran- 
cia di  Daniele  Dolfin  del  i  785  ;  nel  1 854 ,  la  Relazione 
di  Costantinopoli  di  Gioanfrancesco  Morostni  del  1 585  ;  e 
nel  4856,  quella  di  Urbino  di  Federico  Badoer  del  1547. 
—  Nel  Saggiatore ,  giornale  letterario  che  stampavasi  in 
Roma,  comparivano  pure,  nel  1844,  la  Relazione  di  Fran- 
cia di  Batista  Nani  del  1 661  ,  già  imperfettamente  pro- 
dotta dal  Bulifon ,  e  nel  1 846 ,  quella  di  Spagna  di  Mi- 
chele Soriano  del  1559.  —  E  in  Firenze  il  Monzani, 
nel  1852*  nelle  Opere  politiche  di  Paolo  Paruta,  che  al- 
lora ivi  si  ristampavano,  esibiva  per  la  prima  volta  la 
Relazione  di  Roma  del  1595  di  quello  storico  insigne. 

Contemporaneamente  alle  suddette  pubblicazioni,  al- 
tre Relazioni  comparivano  air  estero,  sia  tradotte  sia 
compendiate.  Nei  tomi  Vili  e  IX  (  an.  1 841  *42  )  della  se- 
conda serie  dei  Bulletins  de  la  Commisnon  royale  d'  hi- 
stoire  de  Bruxelles,  il  conte  Giuseppe  Greppi  prodnoeva 
gli  estratti  delle  relazioni  di  Spagna  di  Sigismondo  Ca- 
valli del  1570,  di  Lorenzo  Friuli  1576,  di  Gioan  Fran- 
cesco Morosini  1 581 ,  di  Matteo  Zane  1 584 ,  e  di  Fran* 
Cesco  Yendramino  1595  (1);  e  nel  tomo  XII  (an.  1845) 
degli  stessi  bullettini,  il  Marchal  dava  tradotta  la  Re- 
lazione di  Spagna  di  Federigo  Badoer  del  1557.  — 
Nel  1844  G.  Chmel,  nome  chiaro  nelle  storiche  disci- 
pline ,  faceva  conoscere  nel  Giornale  istorico  diretto  dal- 
lo Schmidt  in  Berlino  (2),  la  Relazione  di  Germania  di 
Vincenzo  Quirini  del  1507.  —  Nel  1850  T  inglese   W. 

gni  maestri.  Di  che  abbiamo  una  recente  confermasione  nelle  pensate  p«« 
gine  eb«9  Fedele  Lampertico,  neir  ultimo  volume  éeW  Archivio  SUnico  del 
decorso  anno,  consacra  a  queste  medesime  materie. 

(1)  Gli  estratti  del  conte  Greppi  sono  passibili  di  diverse  mende  per 
infedeltà  dei  codici  dei  quali  egli  si  valse  ;  dove ,  tra  V  altre  cose  è  attri- 
buita ad  Agostino  Nani  la  relazione  che  qui  abbiamo  segnata  sotto  il  vero 
nome  di  Francesco  Vendramino,  come  fu  già  da  noi  avvertito  nel  Tomo  V 
delia  Serie  I ,  che  contiene  il  testo  completo  di  queste  Reiasioni  di  Spagna. 

(2)  Zeitschrifi  fUr  Geschichitwisiensehaften  ec. 
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Bradford  dava,  tradotta  in  queir  idioma ,  neir  opera  in- 
titolata Correspondance  of  the  Emperar  Charles  Y ,  la  Re- 
lazioDe  di  Germania  di  Bernardo  Navagero  dei  4  646.  — 
E  Dell 854 ,  il  8ig.  Rawdon  Brown ,  appassionato  racco- 
glitore di  veneti  docamenti  e  diligentisaimo  biografo  di 
Mario  Sanato»  nell'egregia  saa  opera  intitolata  QuaUro 
anni  aUa  corte  di  Enrico  VII!  (1  ) ,  esibiva  gli  estratti 
di  una  Relazione  d'Inghilterra  di  Sebastiano  Ginstinian 
del  1519  (2). 

Ultime  per  data,  ma  principali  per  importanza  fra 
qaesto  estere  pubblicazioni^  vogliono  finalmente  esser 
da  noi  segnalale  quelle  del  belga  signor  Gachard,  il 
quale  insieme  coir  alemanno  Reumont  e  col  francese 
Baschet,  di  cui  ci  resta  ancora  a  parlare,  costituisce  la 
triade  dei  veri  illustratori  della  diplomazìa  veneziana. 
Non  cape  nel  breve  ambito  che  abbiam  prefisso  a  questo 
ragionamento  il  distenderci  intorno  i  moltiptici  lavori  eoi 
quali  da  tanti  anni  viene  il  Gachard  illustrando  la  sto- 
ria del  Belgio  e  dei  Paesi  Bassi.  Ma  cui  piaccia  soddi- 
sfare il  giusto  desiderio  di  conoscere  i  titoli  d'onore  di 
qaesto  insigne  erudito,  potrà  attingerli  dallo  stesso  sig. 
Baschet,  nella  recente  sua  opera  che  reclamerà  più 
innanzi  da  noi  ona  speciale  menzione  (3).  A  noi  spetta 
di  far  parola  di  due  soie  fra  le  sue  pubblicazioni ,  che 
direttamente  si  riferiscono  al  nostro  argomento:*  V  Les 
Momimenisdela  Diphmaiie  Vénitienne  ec  (4),  che  eoo* 

(1)  Four  yMrs  al  t/ieCotirtof^enrt/F///.  London, Smith  and  Ci 8S«,  t.  2. 

(2)  Prima  di  hii ,  nel  1847 1  ia  Comdem  Sockiy  pobblicaTa  io  Lon- 
dra, tradotta  dalia  signora  Carlotta  Augusta  Soeid  e  corredata  di  eru- 
ditissime note,  una  Relazione  d'Inghilterra,  dell'anno  1500  in  circa,  la 
qaate ,  sebbene  senza  dubbio  veneta  scriUura ,  non  pud  per  altro  accogliersi 
come  vera  e  propria  Relazione  di  ambasciatore ,  ma  sì  di  un  amico  e  forse 
di  un  secrptario  di  lui,  al  quale  sovente  lo  scrittore  riferisce  il  discorso,  e 
che  fn  probabilmente  Andrea  Trerisano  o  Francesco  Capello,  che  tra  la  fine 
del  XV  e  il  principio  del  XVt  secolo  si  succedettero  presso  Enrico  VII. 

(3)  La  Dtplomatie  VénUimne  ec.  Paris ,  1862 ,  p.  231  e  segg. 

,  v4)  Memohres  de  V  Académie  Hoyale  de  Bdgique,  t.  XXVII,  an.  /I853. 
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tengono  gli  estratti,  specialmente  relativi  al  Bdgio  e  a 
casa  d'Austria,  delle  ìlelazioni  di  Y.  Qairini  1S06, 
G.  Contarini  1523,  N.  Tiepolo  1532,  B.  Navagero  1546, 
M.  Cavalli  1 551  ,  inserite  nei  doe  primi  volumi  della 
prima  serie  della  nostra  raccolta:  2/  RekUionsdes  Am- 
bassadeurs  YéniiUns  sur  Charles- Quint  et  Philippe  II  (1) , 
ossia  estratti  delle  Relazioni  di  Spagna  di  Federico  Ba- 
doer  1557  ,  Michele  Sudano  1559,  Antonio  Tiepolo  1567 
e  1572,  anonimo  1577  (2),  Tommaso  Contarini  1593, 
e  Francesco  Yendramino  1595,  da  lui  raccolte  quando 
ancora  non  era  da  noi  pubblicato  il  volume  Y  della  Se- 
rie I,  che  tutte  le  contiene.  Nelle  quali  due  opere  ciò 
che  maggiormente  merita  lode  al  sig.  Gacbard  sono  le 
due  lunghe  introduzioni  ricche  di  preziosissime  notizie 
intorno  tutta  la  materia  delle  venete  ambascierie,  e  le 
note  iilttstrative  che  accompagnano  i  testi ,  che  son  tor- 
nate a  noi  stessi ,  così  le  une  come  le  altre ,  di  non 
poca  utilità  nel  progresso  del  nostro  lavoro.  Nel  primo 
di  questi  due  scritti ,  il  signor  Gacbard ,  pur  dubitando 
della  prosecuzione  della  nostra  intrapresa ,  ci  confortava 
a  non  abbandonarla  :  ora  ci  è  grato  dichiarare  che  il  suo 
voto  non  fu  senza  efficacia  nella  nostra  deliberazione. 

Ricalcando  ora  una  parto  del  cammino  da  noi  per- 
corso fin  qui,  dobbiamo  segnalare  come  la  più  notevole 
di  quante  pubblicazioni  di  Yeneto  Relazioni  fossero  fino 
allora  venuto  in  luce,  non  tonto  per  la  sagace  scelta  delle 
materie,  quanto  per  la  correzione  del  testo,  e  le  eru- 
dito illustrazioni  che  lo  accompagnano,  quella  che  nel 
1830  ebbe  luogo  per  opera  di  Luigi  Cibrario,  già 
fin  d'allora  salito  in  bella  fama  tra  noi  (3),  di  tre  Re- 


(1)  Bruxelles,  185S«ìd  8^ 

(2)  Da  ooi  assegnata  al  suo  autore  Alberto  Badoer  sotto  Tanoo  1578. 

(3)  Al  Conte  Luigi  Cibrario  dobbiamo  uo  attestalo  di  speciale  ncooo- 
sceoza  per  gì' incoraggiamenti  e  gli  aiuti  dei  quali  fin  da  principio  fu  largo 
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lazioni  dello  stato  di  Savoia;  di  Francesco  Molino  del 
1574,  dì  Calterin  Belegno  del  1 670 ,  e  di  Marco  Fosca- 
rini  del  1 743  (4  ) ,  trascelte  dal  Cibrario  una  appunto 
per  ciascun  secolo ,  onde  meglio  dimostrare  la  generale 
importanza  di  questi  documenti. 

Il  nuovo  omaggio  tributato  dal  Cibrario  ai  veneti 
ambasciatori  contribuì  ad  avvalqrare  il  criterio  che,  intorno 
ai  medésimi,  i  lavori  sopracitati  del  Ranke  incomincia- 
vano a  rendere  universale  fra  i  dotti  ;  tantoché  finalmente 
V  insigne  statista ,  cui  la  Francia  va  debitrice ,  tra  infiniti 
altri  titoli  di  gloria ,  della  grande  collezione  dei  documenti 
inediti  di  storia  patria ,  reggente  allora  il  ministero  della 
pubblica  istruzione,  nel  1836,  commise  a  Niccolò  Tomma- 
seo, onore  delle  italiane  lettere,  allora  dimorante  in  Pa- 
rigi, di  raccogliere  dagli  archivi  e  biblioteche  dello  stato, 
e  render  pubbliche  per  le  stampe  le  Relazioni  Venete 
relative  agli  affari  di  Francia  nel  secolo  XVI;  impresa 
degnamente  fornita  in  due  volumi  che  fanno  parte  della 
sopraciteta  collezione  (2).  Al  testo  italiano  il  Tommaseo 
aggiunse  una  elegante  traduzione  francese,  e  note  e  schia- 
rimenti così  storici  che  filologici.  L' edizione  si  arrestò  ai 
due  volumi  suddetti ,  i  quali ,  oltre  alcune  altre  scritture , 
che  non  appartengono  alla  categoria  delle  vere  e  pro- 
prie Relazioni ,  contiene  dieci  di  queste ,  che  son  le  se- 
guenti :  di  Marino  Giustiniano ,  1 535  ;  di  Francesco  Giu- 
stiniano, 1538;  di  Niccolò  Tiepolo,  1538  (che è  la  Re- 


altà Doslra  intrapresa  ,  procurandoci  copia  di  talune  Relazioni,  delle  quali 
non  CI  fu  dato  ritrovar  traccia  fuori  dell* Archivio  di  stato  di  Torino^  che 
è  uno  dei  più  ricchi  di  questi  documenti.  II  Baschet,  a  p.  70  della  citata  sua 
opera  La  Diplomale  Vénilienne,  tesse  del  Cibrario  un  elogio,  al  quale  fa- 
ranno  eco  quanti  sono  in  Italia  cultori  dei  buoni  studi  ed  amici  della  virtù . 

(1)  Di  questa  aveva  già  dato  una  traduzione  tedesca  Federico  Hurter 
a  San  Gallo  nel  I8i7. 

(2)  Relalions  des  Ambckssadeurs  Véntliens  sur  les  affair es  de  Franco  au 
XVI  siede  ,  recueillks  el  Iraduiles  par  M.  N.  Tommaseo.  Paris ,  imprimerie  ro' 
vaie,  1838.  T.  2  m  4.« 
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laziooe  del  Conveato  di  Nizza);  di  Marino  Cavalli,  4546  ; 
di  GiovanDi  Cappello,  1554  ;  di  Giovanni  Micheli,  1561  ; 
di  Michele  Soriano,  1568  (1);di  Marcantonio  Barbaro, 
1 564  ;  di  Giovanni  Correrò ,  1 560  ;  ed  ultra  di  Giovanni 
Micheli  del  1575. 

Viveva  intanto  da  molti  anni  nel  pensiero  di  assai 
più  vasta  e  meritevole  intrapresa  nn  italiano  (del  qaale 
grandemente  mi  duole ,  che  obbligato  io  a  rispettare , 
sopra  l'altre  virtù  sue,  la  modestia,  debba  tacere  quanto 
l'amore  del  vero  ed  il  giusto  tributo  della  virtù  mi 
spronerebbero  a  dire),  il  marchese  Gino  Capponi  ;  il  qua- 
le, dalle  parziali  pubblicazioni  che  dette  abbiamo,  ac- 
ceso viemaggiormente  nel  desiderio,  che,  per  onore  della 
comune  patria  italiana ,  non  meno  che  per  amore  agli 
stndj  storici,  egli  da  tanto  tempo  nutriva,  della  edizione 
di  tutta  la  universale  raccolta  delle  Venete  Relazioni, 
pretermesso  ogni  più  lungo  indugiare ,  accingevasi  a 
porre  in  atto  il  pensiero;  quando,  corsa  voce  di  così 
nobile  divisamento,  piacque  ad  altri  offerirglisi  compagni 
con  queir  afletto  che,  per  la  qualità  dell'uomo  e  della 
cosa,  a  colti  e  gentili  spiriti  si  conveniva.  Ad  onore 
d'Italia,  che  rinnovava  in  certa  guisa  l'esempio  offerto 
nel  precedente  secolo  dalla  Società  Palatina  di  .Milano, 
registriamo  i  nomi  di  questi  illustri  consocj  :  il  marchese 
Pompeo  AzzoLiNo,  il  principe  Luigi  Bonaparte  (già  re 
d'Olanda  ),  la  principessa  Carlotta  Bonaparte  (di  lui  nuo- 
ra ) ,  il  professore  Tommaso  Branchi  ,  il  marchese  Giu- 
lio DI  Bagno,  il  consigliere  Vincenzo  Giannini,  la  mar- 
chesa Marianna  Ginori  ,  il  conte  Teodoro  Mashani  ,  En- 
rico Mayer,  il  commendatore  Alfredo  Reumont,  il  mar- 
chese Pier  Francesco  Rinuccini  ,  il  conte  Luigi  Serristo- 
Ri ,  il  cavaliere  F.  G.  Sloane  (  ai  quali  venne  indi  a  poco 

1)  Quc'Ste  nel  1."  Vulume;  lo  allre  nel  2.^ 
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ad  aggiuDgersi  il  principe  Giuseppe  Poniatowski)  (1).  La 
società  così  cosliluiia  intorDO  al  promotore  marchese 
Gino  Capponi  ,  mi  onorò  della  suprema  direzione  di  que- 
sta letteraria  intrapresa.  Della  quale  se  io  sopra  tutti 
riconosco  le  mende ,  ciò  solo  richiedo  in  venia  dal  pub- 
blico, che  mi  sia  saputo  buon  grado,  mentre,  per 
molti  casi  pubblici  e  privati,  l'impresa,  a  men  che  a 
mezzo  incamminata,  correva  presentissimo  pericolo  di 
non  più  proseguire,  d'averla  fatta  interamente  cosa  mia, 
e  messo  in  non  cale  tutte  quelle  considerazioni,  che  più 
sembrano  ai  giorni  nostri  governare  le  opere,  e  sole 
determinare  l'attività  degli  uomini,  d'averla  finalmente 
condotta,  attraverso  moltiplici  e  gravissimi  impedimenti 
d'ogni  natura,  a  quel  fine  cui  oggi  è  pervenuta. 

Non  dobbiamo  in  questo  luogo  dissimulare  che  da 
principio  noi  spingemmo  T  ardimento  speculativo  a  com- 
prendere nella  nostra  raccolta  tutta  la  mole  delle  Rela- 
zioni dei  tre  ultimi  secoli  della  Repubblica.  Ma  accortici 
ben  presto  d'aver  troppo  presunto  di  noi  medesimi,  ac- 
oogliemmo  con  gioia  il  vigoroso  sussidio  che  due  nobili 
intelletti,  Nicolò  Barozzi  e  Guglielmo  Berchet,  si  appre- 
stavano a  darci  in  Venezia  stessa  colla  pubblicazione 
delle  Relazioni  del  secolo  XVII;  opera  già  bellamente 
iniziata  mercè  T  ingegno  e  T  operosità  loro  congiunta ,  e 
il  ritrovarsi  alla  fonte  dei  documenti ,  che  loro  appresta 
invidiabile  facilità  di  disporli  ed  illustrarli  nel  miglior 
modo  possibile  (2).  Talché  il  nostro  compito  rimase  in 

(I)  Sci  soli  di  questi  beDL'munli,  Capponi,  Giuimini ,  Mnyor  .  Klu- 
moDt ,  Sloaue,  Puiiiatowski,  vcggon  oggi  ii  compiraenlo  del  géucroso  di> 
seguo. 

(.2)  La  colleziono  Barozzi  e  Borchul  verrà  divisa  in  bui  Sorto ,  o  io  Ho- 
lazioui  di  ciascheduna  disposte  m  ordine  cronologico.  La  1.*  Serie,  quella 
di  Spagna ,  è  già  compila  in  due  volumi  ;  della  2.* ,  quella  di  Francia ,  sou 
parioieute  pubblicali  due  volumi ,  che  ancora  non  la  completano  ;  della  3.' , 
quella  d'Italia,  airinfuori  di  Roma  che  fa  serie  a  parte,  è  pubblicato  un 
volume;  cinque  fra  lutti  fìuo  a  questo  giorno    Possiamo   giudicare  che   la 

Appendice  <- 
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breve  determinalo  al  secolo  XVI ,  senza  jailura  del  pub- 
blico, anzi  con  suo  gran  beneficio,  andando  noi  persuasi 
che  come  il  secolo  XVII  è  in  via  di  essere  sì  degna* 
mente  fornito  dai  sopradetti ,  non  mancherà  al  XVIII  chi 
sia  per  fare  altrettanto. 

Circa  la  generale  economia  della  nostra  pubblica- 
zione, non  ci  sfuggì  sino  da  principio,  e  ne  facemmo 
apposita  avvertenza,  che  l'ordine  più  naturale  da  se- 
guitarsi sarebbe  stato  il  geografico,  subordinato  air  ordi- 
ne cronologico  ;  vale  a  dire  distinguere  le  Relazioni  per 
stati,  e  quelle  di  ciascuno  stato  venire  seguitamente 
pubblicando  in  ragione  di  data.  Ma  questo ,  che  veramen- 
te si  presentava  come  l'ordine  più  razionale,  avrebbe 
richiesto,  per  noi  specialmente  lontani  dalla  fonte  pre- 
cipua dei  documenti ,  così  lunga  preparazione ,  che  male 
accordandosi  coir  impulso  che  tutti  ci  sospingeva ,  ci  fer- 
mammo a  meno  stretto  ordinamento  in  queste  tre  Se- 
rie :  1  «  Degli  Stati  Europei  tranne  t  Italia  ;  2«  Degli  Sto- 
ti  Italiani  (1);  3^  Degli  Stati  Ottomani:  il  quale  ci  per- 
mettesse di  venir  componendo  i  volumi  con  maggio- 
re sollecitudine,  riserbando  a  fin  d'opera  l'ordinare 
per  stati,  in  un  apposito  Indice,  tutte  le  Relazioni 
in  essa  contenute.  Né  di  ciò  solo  ci  siamo  conten- 
tati nella  presente  Appendice;  ma  a  un  tale  Indice  ne 
abbiamo  aggiunti  altri  due,  uno  per  ordine  cronoligico 
generale  di  tutto  quanto  il  complesso  delle  Relazioni , 
e  uno  alfabetico  degli  Ambasciatori  ;  tutti  e  tre  col  rinvio 
alla  serie,  al  volume  ed  alla  pagina  dove  soddisfarsi. 

Intorno  alla  quale  Appendice,  due  altre  avver- 
tenze sono  da  registrarsi.  La  prima ,  che  così  appunto 
abbiamo  intitolato  questo  volume  perchè  in  esso  si  conlen- 

roole  complessiva  di  tutte  le  Beluzioni  del  secolo  XVII  dod  importerà  mi- 
nor numero  di  volumi  della  nostra. 

(1)  In  questa  Serie  abbiamo  potuto  dare  ordinatamente  le  Relazioni  di 
Roma,  contenute  nei  Tomi  3  e  4  della  medesima. 
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gono  Relazioni  di  tutte  e  tre  le  serie ,  altimamente  venule 
a  nostra  cognizione,  e  ti*oppo  insufficienti  di  mole  per 
crescere,  separatamente  pubblicandole,  il  numero  dei 
volami  di  dette  serie.  L' altra ,  che  a  rendere  al  lettore 
più  facili  i  riscontri  storici  e  genealogici  che  occorrono 
ad  ogni  passo  di  questi  documenti ,  abbiam  voluto  mu- 
nirlo di  tre  importanti  sussidj  :  una  Cronologia  del  se- 
colo XVI,  un  Quadro  sinottico  della  storia  del  secolo 
stesso,  che  dimostri  la  contemporaneità  degli  avvenimen- 
ti, e  dodici  Alberi  genealogici  delle  principali  famiglie  al- 
lora regnanti ,  non  che  la  successione  dei  Pontefici  e  dei 
Dogi  di  Venezia ,  pure  ad  uso  del  secolo  XVI.  Nei  quali 
lavori  abbiamo  posto  tal  cura ,  che  confidiamo  vederli 
accolli  con  qualche  riconoscenza,  e  poterli  segnalare 
come  scorta  fedele  alla  rettificazione  di  quanti  errori  di 
data  fossero  per  avventura  incorsi  nelF  opera.  E  sia  re- 
gola per  il  -lettore  di  accettare  nei  casi  dubbj  la  nostra 
lezione:' 

Le  174  Relazioni  che  compongono  la  presente  rac* 
colta  (1)  sono  esse  tutte  quelle  che  ancora  esistono  del 
secolo  XVI  ?  Avverrà  egli  che  fortunate  ricerche  o  acci* 
dentali  scoperte  ne  meltan  altre  alla  luce  ?  Questo  è  ciò 
che  ninn  potrebbe  affermare ,  ma  meno  ancora  negare  , 
quante  volte  si  consideri  che  molte  più  Relazioni  di  quel- 
le che  noi  abbiam  potuto  raccogliere,  furono  pur  lette  in 
Senato ,  e  che  le  dispersioni  patite  dagli  archivi  pubblici 
e  privati  laspian  sempre  speranza  che ,  dove  e  quando 
che  sia ,  taluna  delle  lacune  che  deploriamo  possa  venire 
felicemente  riempita.  A  noi  bastin  due  cose  :  che  le  più 
assidue  e  diligenti  investigazioni  nostre  ed  altrui,  spe- 
cialmente negli  archivi  e  nelle  biblioteche  di  Venezia,  non 

(1)  Soou  23  di  Francia ,  18  di  Germania,  18  di  Spagna,  5  d' Inghilter- 
ra,  3  di  Polonia,  27  di  Roma  ,  13  di  Savoia  ,  28  degli  altri  Stati  d' Italia ,  e 
39  degli  Stati  Ottomani. 


XXVIII  PREFAZIONE 

ci  abbiaDO  offerto  più  di  quello  che  si  contiene  in  questi 
quindici  volumi  ;  e  che  tutte  le  Relazioni  del  secolo  XVI 
variamente  pubblicate  fin  qui ,  e  da  noi  avvertite  nel  cen- 
no bibliografico,  che  appunto  a  questo  effetto  abbiamo  di- 
steso, sian  tutte  comprese  nella  nostra  generale  raccolta. 
Che  se  la  buona  ventura  porterà  che  nel  tempo  altre 
se  ne  discoprano,  confortiamo  fin  d'ora  i  fortunati  ri- 
trovatori a  darle  fuori  in  forma  che  si  accomodi  a  quella 
della  presente  edizione ,  della  quale  potran  formare  via 
via  una  serie  di  preziosi  supplementi  (1). 

Complemento  importantissimo  dell'  opera  sarebbe 
stato,  e  più  volte  vi  abbiamo  posto  il  pensiero,  un 
Indice  ragionato  di  tutta  la  collezione.  Ma  confessia- 
mo di  uscir  così  stanchi  da  questa  lunga  fatica ,  che 
abbiam  bisogno  di  riposarci  nel  pensiero  d'averla  qui 
terminata.  Bensì  confortiamo  quanto  è  da  noi  qualche 
studioso  di  buona  volontà  a  provvedere  a  -questo  de- 
siderio, che  certamente  non  è  nostro  soltanto,  coir  ap- 
prestarcelo in  quella  forma  appunto  che  noi  siamo  più 
volte  venuti  divisando;  cioè  non  solo  dei  nomi  proprj,  di- 
sponendo in  ordine  cronologico  tutto  ciò  che  ad  un  me- 
desimo personaggio  in  diverse  Relazioni  e  sotto  diverse 
epoche  si  riferisce,  ma  eziandio  delle  cose  che  d'ogni 
paese  son  dette  meritevoli  di  speciale  attenzione;  facen- 
do caso  non  solo  dei  pubblici  e  accidentali  avvenimenti, 
come  guerre,  ribellioni,  assedj,  battaglie,  negoziati,  tre- 
gue, paci  e  simiglianti,  ma  di  ogni  altra  più  intrinseca  cir- 
costanza^ come  popolazione,  industrie,  commercj,  culture 
intellettuali,  ordini  di  giustizia,  usi,  costumi,   pregiu- 

(I)  Non  stimiamo  fuor  di  proposito  il  mettere  ia  guardia  i  ricercato- 
ri contro  gii  errori  di  data  e  di  nomo,  che  tanto  frequentemente  s'incon- 
trano nel  titolo  delle  copie  non  autentiche  deile  Relazioni ,  onde  taluno  per 
avventura  può  credere  di  possedere  o  di  avere  trovata  una  Relazione  sco- 
nosciuta ,  e  che  in  effetto  noi  sia.  Questo  lo  diciamo  per  la  lunga  esperien- 
za che  n*  abbiam  fallo. 
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dizj,  entrale  e  spese.  Forze  di  terra  e  di  mare,  quanto  in- 
somma può  conferire  a  farci  meglio  conoscere  la  condi- 
zione dei  diversi  popoli  d'Europa  nel  secolo  XVI.  Per  tut* 
te  le  quali  materie  sono  le  Relazioni  una  fonte  non  meno 
copiosa,  che  per  ;  fatti  storici  propriamente  detti. 

Finché  pertanto  ciò  avvenga  per  fatto  nostro  o  di 
altri ,  valgano  le  due  seguenti  avvertenze  ad  aiutare  il 
lettore  nelle  ricerche  che  gli  accadesse  di  dover  fare 
nella  compagine  di  questi  quindici  tomi  : 

1."  Che  volendo  addentrarsi  nella  cognizione  de-' 
gl'interessi  di  un  principe  e  della  politica  di  uno  stato 
in  un'epoca  data,  non  basta  solo  riferirsi  alle  speciali 
Relazioni  del  paese  di  cui  si  tratta ,  ma  alle  altre  ezian- 
dio della  medesima  epoca ,  al  capitolo ,  che  è  in  tutte , 
delle  reciproche  intelligenze  tra  stalo  e  stato. 

2.^  Che  quanto  agli  stati  che  avevano  perduta  la 
loro  indipendenza  >  come  Napoli ,  Milano ,  i  Paesi  Bassi , 
Y  Ungheria ,  e  il  Portogallo  dopo  il  1 580 ,  non  è  da  cre- 
dere che  non  se  ne  trovi  suflSciente  menzione  perchè 
manchino  Relazioni  da  loro  intitolate,  ma  si  è  da  ri- 
cercarsi nelle  Relazioni  degli  stati  nei  quali  successiva- 
mente decaddero. 

Secondo  che  ha  portato  l' occasione  di  questo  scrit- 
to, slam  venuti  testimoniando  la  nostra  riconoscenza  a 
coloro  il  cui  nome  si  collega  più  strettamente  colla  pre- 
sente «pubblicazione.  Ci  resta  ora  un  grato  obbligo  a  sod- 
disfare verso  due  altri  nostri  carissimi  amici,  ai  quali 
per  diverso  titolo  ci  stringe  un  vincolo  di  gratitudine 
infinita. 

E  primo  nomineremo  il  cavaliere  Vincenzo  Laza* 
ri ,  direttore  del  civico  Museo  Correr  di  Venezia ,  uomo 
dì  lunga  mano  conosciuto  non  tanto  per  l'opera  inde- 
fessa ed  intelligentissima  da  lui  data  all'  ordinamento  e 
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all'incremento  di  quella  bella  istituzione  alle  sue  cure 
commessa,  quanto  per  i  moltiplici  lavori  storici  e  nu- 
mismatici, che  da  tempo  gli  ban  dato  posto  in  quel- 
la nobile  schiera,  della  quale  il  venerabile  Emmanue- 
le  Cicogna  tiene  in  Venezia  il  primato.  Il  Lazari  adun- 
que non  solo  volle  graziosamente  assumere  per  amor 
nostro  la  condotta  del  terzo  volume  delle  Relazioni  Ot- 
tomane ,  nel  quale  ben  si  pare  la  mano  maestra  che 
lo  diresse  ;  ma ,  con  beneficio  molto  maggiore  ancora 
per  noi,  non  così  tosto  avvertimmo  T im|>rescindibile  ne- 
cessità di  ricorrere  alla  fonte  dei  documenti,  egli  si 
prestò  di  buon  grado  a  riandare  gli  archivi  e  le  bi- 
blioteche di  Venezia  per  procurarci  la  cognizione  di 
quanto  giovar  potesse  alF  opera  nostra.  Onde  giustizia 
e  debito  di  gratitudine  c'impongono  di  attestare  anche 
una  volta ,  che  a  lui  solo  si  deve  se  la  nostra  raccolta  ha 
potuto  in  qualche  modo  raggiungere  l' intento ,  che  forse 
troppo  arditamente  ci  eravamo  da  principio  proposto. 

Ultimo  infine  cui  tributare  l'omaggio  della  nostra 
ammirazione  e  del  nostro  affetto ,  è  un  valoroso  fran- 
cese, che  innominato  ancora  fra  noi,  si  presenta  im- 
provviso neir  arena  delle  lettere  armato  di  tutte  armi , 
e  coglie  al  primo  tratto  un  trofeo ,  che  solo  basterebbe 
a  tramandare  onorata  la  sua  memoria.  Il  signor  Arman- 
do Baschet ,  incaricato  dal  suo  governo ,  fin  dal  4  855 , 
di  cercare  negli  arcbivj  italiani  documenti  illustrativi 
della  storia  di  Francia ,  ebbe  Y  occhio  specialmente  alle 
carte  della  Repubblica  Veneta  ;  e  dei  dispacci  e  delle 
Relazioni  di  quegli  ambasciatori ,  da  Carlo  Vili  ad  En- 
rico IV  9  ha  composto  un  monumento  non  meno  utile 
alla  storia,  che  onorevole  alla  fama  dell'antica  regina 
dell'Adriatico;  onde  appunto  ha  voluto  denominare  il 
complesso  dei  lavori ,  che  sono  il  frutto  delle  sue  lunghe 
ricerche,  col  titolo  generale  Della  Diplomazia  Veneziana. 
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Il  primo  volume  testé  venuto  in  luce  (1) ,  e  al  quale 
sta  per  succedere  in  breve  un  secondo,  gli  hanno  già 
meritato  in  tutta  Europa  un  applauso ,  del  quale  anche 
tra  noi  risuona  T  eco  sonora  nel  beir  articolo  del  signor 
Lampertico ,  che  a1>biam  più  sopra  citato.  E  veramente 
pochi  libri  potrebbero  additarsi  più  utili  e  dilettevoli  ad 
un  tempo  di  questo  con  cui  sì  degnamente  esordisce  il 
giovine  scrittore;  del  quale  un  suo  illustre  concittadino , 
il  signor  Prevost-Paradol ,  cosi  discorre  nel  primo  di 
varj  articoli  a  lui  dedicati  nel  Journal  des  Débals:  «  Il 
«  signor  Baschet  ha  intrapreso  a  narrare  colia  scorta 
«  dei  documenti,  o,  a  meglio  dire,  a  far  rivivere  per 
«  loro  mezzo  la  storia  della  veneta  diplomazia,  a  dimo- 
«  strarla  in  atto  nelle  diverse  parti  d'Europa,  e  special* 
«  mente  in  Francia,  a  delineare,  mercè  così  accurati 
o  e  veridici  testimonj,  il  ritratto  dei  personaggi  che 
«  maggiormente  hanno  a  sé  richiamata  V  attenzione  de-* 
c«  gli  uomini  nel  secolo  XVI.  Prendendo  a  sua  guida  la 
«  gran  raccolta  delle  Relazioni  che  va  sotto  il  nome  di 
a  E.  Alberi,  e  a  questa  accoppiando  i  felici  risultati 
o  delle  sue  proprie  ricerche ,  avvicendando  le  citazioni 
«  e  l'analisi,  illustrando  ogni  parte  con  eruditi  commenti, 
«  raggruppando  armonicamente  e  con  squisito  criterio 
CI  storico  le  cose  sparsamente  discorse  nelle  Relazioni , 
•«  il  sig.  Baschet  ci  ha  dato  un  primo  volume,  le  cui 
«  600  pagine  ci  sembrano  tuttavia  troppo  scarse  alla 
tt  soddisfazione  dell'infinito  diletto  suscitato  dalla  loro 
«  lettura.  Noi  pure  conosciamo  l'entusiasmo,  diremo  anzi 
ix  quella  specie  di  ebbrezza,  che  la  storia  vera,  ricer- 
tf  cata  e  trovata  nei  documenti  originali ,  suscita  nei 
«4  nobili  intelletti  sdegnosi  di  parteggiare  col  volgo,  e 
et  di  attingere  il  criterio  degli  uomini  e  delle  cose  dai 

{t)  La  Diplomane  Vénitienne,  lesprincesde  l'Europe  au  XVl^  siede  eie. 
par  Armaod  Baschet.  Paris,  iypographie  d'Henri  Plon ,  1862,tft-8.^ 
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'i  sistemi  e  dalle  passiODi  ;  ma  noo  ancora  ci  eravamo 
«  incontrati  in  uno  scrittore,  sai  quale  cosiffatta  seda- 
a  zione  si  fosse  esercitata  in  forma  tanto  potente,  e  non 
a  abbìam  potuto  non  ammirare  un  uomo  cosi  profonda- 
tt  mente  e  sinceramente  commosso  dalla  fedele  e  vivente 
a  pittura  del  passato ,  dalla  poetica  grandezza  dell'  iste- 
a  rìca  verità.  » 

Questa  splendida  testimonianza  data  al  signor  Ba- 
schet  da  un  giudice  sì  competente ,  ed  alla  quale  faran- 
no eco  quanti  siano  per  conoscere  il  suo  bel  libro,  non 
basta  a  me  come  espressione  de' miei  proprj  sentimenti  ; 
a  me  non  basta  di  riconoscerlo  per  il  più  esimio  illu- 
stratore che  abbiano  avuto  le  Relazioni  degli  Ambascia- 
tori Veneti ,  e  di  dichiarare  che  l' opera  sua ,  condotta 
a  compimento ,  conterà  fra  i  migliori  servigj  resi  alle  let- 
tere ed  alla  storia.  Io  gli  debbo  uno  speciale  omaggio 
di  gratitudine  per  la  dolce  sorpresa  di  un  capitolo  della 
sua  opera  a  me  dedicato,  dove  riandando  i  varj  casi 
della  mia  vita,  gli  è  piaciuto  di  proseguirmi  con  infinita 
benevolenza  sino  al  termine  della  presente  fatica.  Della 
qual  cosa  dovrei  meco  stesso  congratularmi  più  di  quello 
che  io  osi,  se  di  quanto  egli  dice  io  non  dovessi  cer- 
tamente ripetere  gran  parte ,  più  che  da  meriti  miei , 
dall'  affetto  in  lui  suscitato  per  la  comunanza  degli  studj 
e  degli  intendimenti.  Prosegna  egli  frattanto  il  bene  in- 
cominciato cammino,  confortato  dalle  gioje  che  la  vita 
operosa  trova  in  sé  stessa ,  e  dal  pensiero  di  giovare  a 
una  patria  non  ingrata  verso  chi  T  abbia  con  tutte  le 
sue  forze  costantemente  servita. 


y 
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4500  Nàscita  di  Carlo  V  a  Gand  (ti  febbraio). 

Lodovico  il  Moro,  bUito^i  uA  ardito  lantatiTO  contro  i  FrancMi  in  Lom- 
bardia» ó  preeo  a  tradMa  ia  Francia  (4iO  iBprik)^  dovè  mnotv,  dopò 
dieci  anni  di  reclusione,  nel  castello  dì  Loches. 

Aharez  Cabrai ,  navigando  da  Lisbona  per  le  Indie  Orientali  f  ò  portalo 
da  una  fortuna  di  mare  sulle  spiagge  ancora  ignote  del  Brasile  (aprUe), 
onde  quella  regione  é  acquistata  alla  corona  di  Portogallo. 
4504  Cesare  Borgia,  compila  in  qnest'anne  coUat  fNsa  di  Faensa  (  K  affiidi 
la  conquista  delle  Romane,  ai  crea  ivi  i^no  stato  .indipend^te. 

Luigi  XII  e  Ferdinando  il  Cattolico,  scacciato  con  preventivi  accordi  Fe- 
derigo d'Aragona  dal  regno  di  Napoli  (  agoUù  ) ,  si  dividono  tra  loro 
quello  stato,  toccando  a  Francia  la  capitale.  Terra-di  Lavoro  «r  l!Abroz- 
20^  e  al  Cattolico  il  nvianente. 
4  502  Lucrezia  Borgia  sposa  in  quarte  nozxe  Alfonso  d'Este  primogenito  d'Er- 
cole I  duca  di  Ferrara. 

Cesare  Borgia  s'ìmpadronisoe  proditonasnnnte  dei  dncato  d'Urbino  giugno). 
Il  duca  Guidobaldo  m  ricovera  a  Maalova. 

Rottura  tra  Luigi  XII  e  Ferdinando  il  Cattolico  por  T  intero  possesso  del 
regno  di  Napoli  {giugno). 

Pietro  Sederini  è  nominato  primo  gon&loniere  perpeUio  deHa  BepiAblica 
di  Firense  (40  $ttimUm)s 
4503  I  Francesi  som  roipìnli  in  ogni  parte  del  reipio  di  Napati  da  Gonsidvo 
di  Cordova  (il  gran  capitano).  -  Singolare  disfida  di  Barletta  fra  tre- 
dici italiani  e  tredici  francesi  (fiòbraio).  -  Battaglia  di  C6rignola  in 
Puglia,  dove  è  mortalmente  ferilo  il  duca  di  Nemoun  (S8  ap^^}. 

Muore  Alessandro  VI  (48  o^oslo).  Oli  succeda  (n  aafimòtv)  per  ventieei 
giorni  Pio  III  (Francesco  Piccolomini). 

Giulio  II  (  Giuliano  della  Rovere  )  assunto  al  papato  (  4  .^  novembre  ) , 
spoglia  Cesare  Borgia  dei  suoi  possessi  nelle  Romagne  e  aiirove,  e  ripone 
in  stato  il  daca  d'Urbino. 
1504  I  Veneziani,  nella,  catastrofe  del  Borgia,  occupanp  nelle  Romagna  Ravenna, 
Faenza,  Cervia,  Rimini  ed  altri  luoghi; 

Caduta  di  Gaeta  (4  .<"  gennaio),  ultimo  rifugio  dei  Francesi  nal  regno. 

Muore  Filiberto  II  di  Savcia  (40  hU.)  Gli  succede  il  fratello  Carlo  IIL 

Muore  feabella  la  Cattolica  regina  di  Casliglia  (26  nov.)  Gli  sncoede  la 
figliuola  Giovanna,  InsieBie  col  marito  Filippo  I  d'Austria,  duca  di 
Borgogna  e  padre  di  Carlo  V. 
t505  Muore  Ercole  I  d'Este  (S5  genMjo),  cui  auocede  il  figlio  AlfiNiso  L 

Pace  tra  Francia  e  Spagna  (4S  oUcbre),  alla  quale  rimane  intero  il  pofh 
sesso  del  regno  di  Napoli. 

Appihdicb  ^ 
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4506  Giulio  II  pone  la  prima  pietra  della  nuova  Chiesa  di  S.  Pietro,  comin- 

ciata sul  disegno  di  Bramante  (48  <^>rt2e}. 

Muore  Filippo  I  d'Austria  dùca  di  Borgogna  e  re  di  Castigìia  per  Gio- 
vanna sua  moglie  (S5  «ettemòre),  la  quale  cade  in  demenza.  Gli  sucr- 
cede  il  figlio  Carlo  I,  cbe  fu  poi  Carlo  V  imperatore.  -  Ferdinando  il 
Cattolico  prende  il  governo  della  Castigìia  durante  la  sua  minorità , 
mentre  Margherita  sua  zia  paterna  prende  quello  dei  Paesi  Bassi. 

Insurrezione  democratica  in  Genova  contro  i  Pranoesi,  che  la  lenevtiio 
fino  dal  4499. 

Giulio  U  ristabilisce  colla  forza  Tallo  dominio  della  Chiesa  sopra  Pe- 
rugia (settembre)  e  Bologna  (tiovendnt). 

Sigismondo  I,  detto  il  Grande,  succede  nel  trono  di  Polonia. 

4507  Luigi  XII  refMTime  in  persona  la  rivolta  di  Genova  (18  aprii^. 

4508  Muore  Guidobaldo  I  duca  d'Urbino  (apriie).  Gli  succede  il  nipote  suo  e 

di  Giulio  II,  Francesco  Maria  I  della  Rovere. 

Lega  di  Cambra!  (40  àeoembre)  tra  Giulio  II,  Ferdinando  il  Cattolico, 
Luigi  XII  e  l'imperatore  Massiniliane  contro  Venetia  ;  alla  quri  lega 
accedono  poi  Savoga,  Ferrara  e  Mantova;  intendendo  il  Pontéfice  recu- 
perare i  luoghi  di  Romagna,  Tlmperatore,  sotto  diversi  pretesti,  il  Friuli, 
Verona,  Vicenza,  Padova  ed  altri  luoghi  ;  il  re  di  Frauda,  Bergamo, 
Bresda,  Crema,  Cremona  e  Gbiaradadda,  altre  volte  pertinenze  del  du- 
cato di  Milano  allora  da  Ini  occupalo;  e  il  Cattolico  i  porti  di  Trani, 

^  Brìndisi,  Otranto  e  Monopoli,  già  impegnati  ai  Veneziani. 

4509  Muore  Enrico  VII  (S4  aprUe),  al  quale  succede  Enrico  VIU  suo  figliuolo 

in  età  di  diciassette  anni. 

n  cardinale  Ximenes,  ardvescovo  di  Toledo  e  principnl  mimstro  di  Fer- 
dinando il  Cattolico,  fa  a  sue  apese  e  dirige  pereooahiiente  Tiaqiresa  di 
Orano  in  Africa  (48  maggio). 

L^esereito  Veneto,  comandato  dall'Alviano,  è  vinto  a  Agnadello  di  Gliia- 
radadda  da  Luigi  XII  (44  maggio);  in  seguito  della  qual  vittoria  ognuno 
dei  oonlederati  prende  ciò  che  pielendeva.  Ma  i  Veneziani  riprendono 
ben  presto  Padova  agl'Imperiali  (47  luglio)  ;  e  Massimiliano,  venuto  in 
persona  per  riconquistaria,  è  costretto  a  ritirarsi.  La  Repubblica,  sal- 
vata dalla  Meltà  de'suoi  sudditi,  recupera  Vfeenza  ed  altri  luoghi. 

Luigi  XII  ò  investito  dall'  imperatore  Massimiliano  del  ducato  di  Milano 
mediante  lo  sborso  di  450,000  ducati  d'oro  (4i  giugno). 

l  Fiorentini,  dopo  lunga  guerra,  recuperano  Pisa  (8  giugno),  ribellatasi  sino 
dalla  venula  di  Carlo  VIII  in  Italia  nel  4494. 
4  54  0  Alfonso  Albuqoerque,  il  quale  già  da  due  anni  spargeva  in  Oriente  il  terrore 
del  nome  portoghese,  conquista  Gte  sulla  costa  di  Malabar  (47  /liòòfwo), 
e  fonda  veramente  la  potenza  portoghese  in  Oriente,  che  si  estende  dal 
Mar  Rosso  all'Indo-China.  Il  commerdo  di  «pielle  contrade  è  fin  d'idlora 
deviato  dalla  via  dell'Egitto  e  d^ia  Siria. 

Giulio  II  sì  ricondlia  con  Venezia  ed  entra  con  essa  in  lega  per  oacdare 
ì  Francesi  daU'Iialia  (24  fsbbrajó). 
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1544  CKolio  il  i»rettde  la  arandola  ai  Francési,  e  vi  entra  per  la  inwxia  (S4 
ffennt^)  ;  ma  pochi  mesi  dopo  i  Francesi  la  riprendono. 

IBentivogiio,coll*aintode*Prano88iy  ritolgono  Bologna  al  Papa  {t%  maggio). 

Ferdinando  il  GatloHoo  (atiobn)  e  Enrico  Vili  (decembn)  convengono  con 
Papa  Giulio  e  Venezia  neUa  lega  detta  Santa,  dall'oggetto  allegato  di  pro- 
teiere  4a  Gliiesa,  ma  in  conolnsione  per  cacciare  i  Francesi  dallltalia. 

Apertara  del  Concilio  di  Pisa  (5  nùvemUnt),  promosso  da  Lnigi  XII  e  da 
Masrimiliano  per  fur  deporre  Giulio  IL 
4542  Gastone  di  Foiz,  dnea  di  Nemoors,  nipoto  di  Luigi  XII,  giovine  di  anni 
ventiquattro,  dopo  avere  respinto  dall'assedio  di  Bologna  gli  SpagnuoU 
e  i  Pontiflqj  (7  fBbbrajo)y  ritolta  Brescia,  dianzi  sollevata,  ai  Veneziani 
(49  fAhrajo),  muore  nella  battaglia  di  Aavenna  (44  inpfik)  da  lui  vinta 
contro  gli  alleati  condotti  da  Raimondo. di  Gardena  vicerò  di  Napoli. 

fl  Concilio  di  Pisa,  trasferito  a  Milano,  dichiara  Giulio  II  sospeso  dall'eser- 
cizio della  sua  autorità  (34  affile). 

Massimiliano  si  unisce  (higUo)  alla  santa  lega  contro  i  Francesi,  avvalo- 
rata eziandio  dagli  Svizzeri,  ohe  in  grosso  ninnerò  scendono  in  Italia 
per  il  Tirok).  È  stabilita  la  riprìstinazione  della  famiglia  Sforza  in  Mi- 
lano. I  Francesi  evacuano  l'Italia  con  perdito  infinito.  Genova  si  sot- 
trae loro  di  nuovo  ;  e  anche  il  duca  di  Ferrara  si  distacca  da  Francia. 
Parma  e  Piacenza  Si  danno  al  Papa.  Rimangono  però  in  potere  del- 
l'imperatore Verona  e  Vicenza,  e  in  mano  del  Gardena  Bergamo,  Bre- 
scia, Crema  ed  altri  luoghi. 

Ferdinando  il  Cattolico  occupa  Pamplona  (kigUoì  e  toglie  la  Navarra  spa- 
gnuola  a  Giovanni  d'Albret. 

Raimondo  di  Gardena,  per  ordine  di  Giulio  II,  riconduce  trionlalmente  i 
Medici  in  Firenze  (44  $eUemhre)  in  punizione  dell'avere  quel  governo 
lasciato  convocare  il  Concilio  di  Pisa.  -  Sacco  di  Prato  (30  ago9io). 

Massimiliano  Sforza,  figlio  di  Lodovico.il  Moro,  entra  in  Milano  (45  li»- 
cembre).  Concede  alla  ConfBderazione  Svizzera,  Lugano,  Mendrisio  ed 
allri  luoghi  ;  ed  ai  Grigioni  i  contadi  di  Bormio  e  di  Ghiavenna. 

Selim  I  abbatto  Bd^et  n  suo  padre  e  sale  al  trono  (maggio). 
\òìS  Muore  Giulio  II  (14  f^brajo).  Gli  succede  Leone  X   (44  marso)  (Gio- 
vanni de*Medici  fi^  di  Lorenzo  il  Magnifico)  in  età  di  37  anni. 

Alleanza  dei  Veneziani  con  Luigi  XII  (43  tnorao),  per  la  quale  il  re  in- 
tendeva recuperare  il  ducato  di  Milano,  e  i  Veneziani  le  città  perdute. 

Gli  Svizzeri  sconfiggono  a  Ndvara  i  Francesi  (6  gyag9io)y  i  quali  sono  ri- 
cacciati d'Italia,  e  Venezia  si  trova  sola  contro  la  Spagna  e  l'Austria. 

Gf Inglesi  vincono  in  Francia  la  battaglia  di  Guinegato  (46  agosto),  detta 
degli  Speroni  perchè  la  cavalleria  firancese  vi  fece  piuttosto  uso  de'suoi 
speroni  che  delle  sue  lancio. 

Giacomo  IV  di  Scozia,  alleato  della  Francia  contro  gl'Inglesi,  muore  nella 
battaglia  di  Flowden  da  lui  perduta  (9  MUtmkre).  Gli  succede-  Giacomo  V. 

Il  paese  di  Appenzell  è  ammesso  nella  Confederazione  Svizzera  come  tre- 
dicesimo cantone.  Non  ne  furono  aggiunti  altri  fino  al  4798. 
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151 4  Franoe^  d'AngoolAme,  erede  del  trono,  sposa  Glsttdia  figlia  di  Uigi  XU. 
Leon  X,  che  già  teneva  Reggio  malgrado  le  proteste  di  Alfonso  d'fote, 

compra  fywgno)  per  40,000  ducati  d'oro  dairimperatore  la  ciUà  di  Modena, 
dQlia  quale  pure  erano  da  tempo  investiti  gli  Estoosi,  designando  6ì 
larne,  insieme  con  P^rma  e  Piacenza,  uno  stato  per  Gialìano  suo  fratello. 
Luigi  XII  sì  riconcilia  col  re  d'Inghilterra  (agoito),  di  cui  sposa  la  swella 
Maria»  dalla  quale  non  ha  figliuoli. 

1515  Muore  Luigi  XII  (4  gennajo].  Gli  suocede  Francesoo  I,  suo  euguio  e 

genero,  in  età  di  t%  anni  ;  il  quale  tosto  si  propone  la  rivendicazione 
del  ducato  di  Milano. 

L'Imperatore,  il  Cattolico,  il  duca  di  Milano,  i  Fiorentini,  gli  Svizaeri  e 
il  Papa  pubblicano  ((tgaUo)  la  lega  già  stabilita  fra  loro  nellHatento  di 
«sporsi  alla  calata  dei  Francesi  in  Italia. 

Battaglia  di  Marignano  (4  3  seUembre)  vinta  contro  fjà  Svizzeri  da  Fran- 
cesco I,  il  quale  recupera  il  Milanese  ed  il  Genovesato,  ed  occupa 
Parma  e  Piacenza.  Poco  dopo  lo  Sforza  gli  renunzia  il  ducato  in  cor- 
respettivo  d'una  pensione  vitalizia,  e  Leon  X  si  pacifica  con  lui  ce- 
dendogli Parma  e  Piacenza.  Restano  all'  Imperatore  Brescia  e  Yerona. 

Convegno  di  Bologna  {decmnbre)  tra  Leon  X  e  Francesco  I,  pel  quale  alla, 
pragmatica  sanzione  del  4438,  die  aboliva  in  Francia  i  diritti  fiscali 
della  curia  Romana,  ò  sostituito  un  concordalo  che  rende  le  annate  al 
Papa,  e  lascia  al  re  la  libera  disposizione  delle  dignità  ecdesiastiche. 

1516  Muore  Ferdinando  il  Cattolico  (SS  gennajo).  Gli  ^succede  Carlo  d'Au- 

stria suo  nipote,  che  primo  riunisce  in  una  sola  testa  le  corone  di 
Castiglìa  e  d'Aragona,  ossia  di  tutta  la  Spagna  e  sue  dipendenze. 

Leon  X  toglie  il  ducato  d*  Urbino  a  Francesco  Maria  della  Rovere  (mo!^- 
^)  e  ne  investe  Lorenzo  de'  Medici  suo  nipote. 

Pace  perpetua  della  Francia  coi  Cantoni  Svizzeri  (29  novembre). 

Pace  generale  di  Neyon  (4  deeembn)  tra  Francia,  Spagna  e  Austria,  in 
virtù  della  quale  Verona,  rimasta  fino  allora  in  mano  di  Massimiliano 
per  la  strenua  difesa  di  Marc'  Antonio  Colonna,  vien  ceduta  alla  Fran- 
cia, e  da  questa  restituita  a  Venezia  {gemnajo  4547).  Ultima  fine  della 
lega  di  Cambrai. 

Muore  Ladislao  re  d'Ungheria  e  di  Boemia.  Gli  succede  il  figlio  Luigi  n 
in  età  di  dieci  anni.  -  Gare  d'influenza  tra  Giovanni  Zapoli,  vaivoda  di 
Transilvania,  e  Stefano  Battori. 

Selim  I  conquista  la  Siria  contro  i  Mamalucchi. 

1517  Carlo  d'Austria  si  trasferisce  dai  Paesi  Bassi  in  Spagna  (ettiembre). 
Martino  Lutero,  frate  agostiniano,  nato  a  Eisleben  in  Saseonia  nel  1489» 

impugna  pubblicamente  a  Wittemberg  (34  ottobre)  la  dottrina  delle 
Indulgenze,  protetto  fin  da  principio  dall'  elettore  Federico  di  Sassonia 
ed  anche  dall'  imperatore  Massimiliano.  Da  questo  giorno  pu^  conside- 
rarsi datare  la  cosi  detta  Riforma.  Zuing^io  ne  segue  tosto  l'esempio  a 
Glaris  e  a  Zurigo  in  Svizzera. 
Selim  1  conquista  l' Egitto  contro  i  Mamalucchi. 


.  CBONOLOeiA  ML  8BC0L0  XVI.  XXIX 

4548  AbboceaiMiito  di^AngieUi  fra.  il  Cardinal  Gaetano,  legato  foirtiicio  in 
Germania,  e  Lutero,  il  quale  sostiene  recìaainente  la  sua  dottrina  con- 
tro le  Indulgenze.  È  condannata  dal  Papa  con  bolla  del  9  ileoemòre. 
4819  Muore  MafiBiniliano  I   (4S  901111190).  Cario  d'Austria,  suo  nipote  e  redi 
Spagna,  ò  eletto  Imperatore,  V  del  nome  {%%  giugno). 

Muore  Lorenzo  de*  Medici  dnca  d'Urbino  (i  maggio)^  onde  Leon  X  riuni- 
sce quel  ducato  alla  Chiesa.  In  lui  si  estingue  la  linea  di  Cosimo  PaUr 
Patriaey  non  avendo  lasciato  del  suo  matriiaonio  con  Maddalena  di 
La  Tour  d'Ànvergne  che  Caterina,  nata  il  43  aprile  di  quest'anno,  e 
divenuta  poi  la  celebre  regina  di  Francia. 

Ginevra  insorge  {aprih)  contro  il  vescovo  e  contro  il  duca  di  Savoia  «he 
ne  teneva  l' alto  dominio. 
4  520  Bolla  di  Leon  X  (46  Ittgliio)  colla  quale  è  ccmuninata  contro  Lutero  la  eco* 
manica  maggiore  se  dentro  sessanta  giorni  non  ritrattasse  pubblica- 
mente i  suoi  errori.  Lutero  la  brucia  pubblicamente  a  Wittemberg 
(40  deeembré)  appellandone  al  futuro  concilio. 

Iwxwonazioae  di  Cario  Y  in  Acquisgrana  (94  ottobre), 

Ineorrezione  dei  Comuni  spagnucdi  contro  Carlo  Y,  domati  Tanno  ap- 
presso con  perdita  di  molte  loro  immunità. 

Muore  Selim  I  {seUmMj.  Gli  succede  il  figlio  Solimano  II. 

Ferdinando  Magellano  (Magalhaens)  portoghese  al  servizio  di  Spagna,  par- 
tito r  anno  innanzi  col  proposito  di  pagare  agli  stabilimenti  porto- 
ghesi per  la  via  d*  occidente,  scuopre  (S4  ottobre)  lo  stretto  che  ha  con- 
eervato  il  suo  nome.  Giunge  nel  marzo  del  45S4  alle  Filippine,  dove  è 
ucciso  dai  naturali  del  luogo.  Nel  45SS,  la  sua  nave  ammiraglia,  la 
Vìttoriùy  toma  per  il  capo  di  Bu<ma  Speranza  a  Siviglia,  avendo  cosi 
compito  il  primo  giro  di  navigazione  intorno  al  globo. 
4521  I>ieta  di  Worms  (6  gmMio)^  nella  quale  ò  intimato  a  Lutero  di  ritrattar- 
si. Egli  fugge,  secretamente  protetto  dall'  elettore  di  Sassonia,  e  si  ripara 
nel  castello  di  Wartburg  in  Turingia.  La  dieta  lo  dichiara  reo  incora 
reggibile  e  scomunicato,  e  lo  mette  al  bando  delP  Impero. 

Francesce  I,  sdegnato  della  elezione  di  Carlo  Y  all'  Impero,  'gli  rompe 
guerra,  sotto  diversi  pretesti,  in  Italia,  in  Fiandra  ed  in  Navarra  [maggio). 

Lega  di  Leon  X  con  Carlo  Y  e  gli. Svizzeri  contro  Francesco  I  (8  mag^ 
gio),  alla  quale  accede  poi  anche  Enrico  YIII  (S4  noveaibre).  I  Yenezìani 
e  il  duca  di  Ferrara  restano  soli  alleati  dei  Francesi  in  Italia. 

Solimano  II  invade  T Ungheria  e  prende  Belgrado  (agosto). 

Milano  è  tolta  ai  Francesi  dagli  alleati  (49  novembre)^  i  quali  la  rendono 
a  Francesco  Maria  fratello  di  Massimiliano  Sforza.  -  Parma  e  Pia- 
cenza tornano  di  nuovo  alla  Chiesa.  -  Generale  dell'esercito  francese 
era  il  maresciallo  di  Lautrec,  e  di  quello  degli  alleati  Prospero  Colonna. 

Moare  Leone  X  (4.^  decembre). 

Uomo  Emmanuele  di  Portogallo  (43  dee.),  cui  succede  Giovanni  III. 

Fernando  Cortez  compie  Ui  conquista  del  Messico  (43  agosto)  da  lui  in- 
cominciata trenta  mesi  innanzi. 
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4628  Adrìaiio  VI  (Adriano  Plorì^iooii  di  Uiredit,  già  precettore  di  Carlo  ¥)  é 

assunto  al  pontificato  (9  gennaio). 
Morto  appena  Leone  X,  Francesco  Maria  della  Rovere  recupera  Urbino. 
Continuando  la  guerra  in  Lombardia,  gli  eserciti  vengono  a  giornata  alla 

Bicocca  presso  Milano  con  la  peggio  dei  Franoesi  (SS  oprìte),  i  quali 

sono  di  nuovo  costretti  a  evacuare  T  Italia. 
Rodi  è  tolta  da  Solimano  ai  Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Oerosalemme  dopo 

un'eroica  difesa  di  cinque  mesi  (t5  deoembré). 

4523  Gustavo  Wasa^che  da  tre  anni  combatteva  per  emancipare  la  Svezia 

dalla  Danimarca,  é  proclamato  re  a  Stoccolma  (6  giugno). 
Venezia  entra  in  lega  con  Carlo  Y  contro  la  Francia  (28  luglio),  e  no- 
mina Francesco  Maria  duca  d*  Urbino  comandante  delle  sue  armi. 

I  Francesi  tornano  in  Italia  comandati  dall'  ammiraglio  di  Bonnivet. 

II  contestabile  Carlo  di  Borbone  defeziona  da  Francia  per  darai  a  Carlo  V. 
Muore  Adriano  VI  (S4  settèmbre);  cui  succede  Giuliano  de'  Medici,  che 

prende  il  nome  di  Clemente  VII  (49  novembre). 
Milano  assediata  da  Bonnivet  è  difesa  da  Prospero  Colonna  ;  il  quale  ve- 
nuto a  morte  il  30  deeembre,  gli  succede  nel  comando   dell'esercito 
cesareo  Carlo  di  Lannoy  viceré  di  Napoli. 

4524  Disastrosa  ritirata  dei  Francesi  dall'Italia  e  morte  del  cavalier  Bajardo 

(aprUe).  Il  contestabile  di  Borbone  e  Ferdinando  d'Avalos  marchese  di 
Pescara  invadono  la  Provenza.  Marsilia,  difesa  da  Renzo  da  Ceri  (Lorenzo 
Orsini)  e  da  Federigo  da  Bozzolo,  rende  vano  quel  tentativo. 
Francesco  I  torna  di  nuovo  personalmente  in  Italia,  recupera  MMano,  e 

pone  assedio  a  Pavia  (offoòne)  difesa  da  Antonio  di  Leyva. 
Trattato  secreto  di  Clemente  VII  con  Francesco  I  [novembre). 
Trattato  di  Malmoe,  tra  Federico  I  re  di  Danimarca  e  Norvegia  e  Gu- 
stavo Wasa,  che  mette  fine  all'  unione  di  Calmar,  riconoscendala  Sve- 
zia come  regno  indipendente. 

4525  Battaglia  di  Pavia  (24  f^brajo),  nella  quale  Francesco  I  è  sconfitto  e  latto 

prigioniero.  È  condotto  a  Pizzighettone  e  poi  in  Ispagna. 

Clemente  VII,  dopo  la  battaglia  di  Pavia,  si  accorda  con  Carlo  V  {aprile). 

Pace  stipulata  tra  la  Francia  e  l' Inghilterra  (dO  agosto). 

Congiura  di  Girolamo  Morene  per  liberare  Milano  dagl'  imperiali  denun-^ 
data  dal  marchese  di  Pescara  [ottobre).  Il  Morene  è  imprigionato,  e 
Francesco  Sforza  dichiarato  decaduto  dal  ducato. 

Federico  I  di  Danimarca  abbraccia  il  luteranesimo,  ed  autorizza  la  li- 
bertà di  coscienza. 

Alberto  di  Brandeburgo,  gran  maestro  dell'Ordine  Teutonico,  adottata  la 
riforma  luterana,  si  dichiara  duca  ereditario  della  Prussia  orientale, 
che  era  provincia  di  queir  ordine. 

Battaglia  di  Frankenausen  (45  maggio)  che  termina  la  guerra  dei  vUlam 
incominciata  1*  anno  innanzi  nel  cuore  della  Germania.  Tommaso  Mun- 
zer,  capo  di  quelle  bande  fenatizzate,  è  preso  in  quella  occasione  e 
messo  a  morie. 
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4526  Trattato  di  ìfttdrid  (.44  geimai^),  pél  quale  Francesco  I  rinuncia  ad  ogni 
protesa  snlì'Italia  e  cede  a  Cario  V  il  dooato  di  Borgogna.  Rientra  in 
Franda  il  24  marsoy  lasciando  due  suoi  figli  in  ostaggio  per  garanzia 
del  trattato,  ch'egli  era  determinato  a  non  rispettare. 

Lega  di  Cognac  {t%  maggio)  tra  Francesco  I,  il  Papa,  Firenze,  Venezia, 
gii  Svizzeri  e  T  Inghilterra  per  la  sicurezza  e  libertà  d'Italia;  dove  ò 
pattuito  che  lo  Sforza  sarà  ristabilito  in  Milano,  e  che  i  Francesi  po- 
tranno riconquistare  il  regno  di  Napoli.  Anche  questa  lega  fu  detta 
Santa,  e  in  vigore  di  essa  assoluto  Francesco  dai  giuramenti  dati  a 
Carlo  V.  -  Cominciano  ben  presto  in  Italia  i  moti  d'arme  tra  gP  im- 
periali e  i  collegati,  in  aiuto  dei  quali  arriva  nel  settembre  il  marchese 
di  Saluzzo  con  una  divisione  francese. 

Giovanni  de'Medid,  detto  deUe  Bande  Nere,  padre  di  Cosimo  I,  allora 
per  ra^on  della  lega  al  servizio  di  Francia,  ferito  a  Govemolo,  muore 
a  Mantova  il  30  nm>embre  in  età  di  S8  anni. 

Le  bande  alemanne  che  si  trovavano  in  Lombardia,  dove  i  Francesi  non 
erano  ancora  in  grado  di  operare  gran  cose,  si  avviano  sulla  fine  del- 
l'anno  contro  Roma  condotte  dal  contestabile  di  Borbone,  sia  ch'egli 
non  potesse  contenere  quegli  arrabbiati  luterani,  sia  che  meditasse  di 
crearsi  uno  stato  indipendente  in  mezzo  a  quel  disordine  universale. 

Ginevra  si  collega  con  Berna  e  Friburgo  (  febbraio  )  ;  caccia  il  principe 
▼escovo  Pietro  di  La  Baume,  ed  apre  le  porte  alla  riforma  religiosa. 

Battaglia  di  Mohacz  vinta  dai  Turchi  in  Ungheria  (29  agosto),  nella  quale 
muore  il  re  Luigi  II  senza  figli.  -  Solimano  si  spinge  fino  a  Buda, 
dove  rimane  incenerita  la  biblioteca  di  Mattia  Corvino.  -  Ferdinando 
d'Austria,  fratello  di  Cario  Y,  per  le  ragioni  di  sua  moglie  Anna,  sorella 
del  re  Lvigi,  succede  nei  due  regni  di  Boemia  e  d'Ungheria,  sebbene 
in  quest'ultimo  gli  stati  eleggano  re  Giovanni  Zapoli,  vaivoda  di  Tran- 
flihrania,  onde  l'origine  di  lunghe  guerre  intestine. 

Presa  e  sacco  di  Roma  dal  contestabile  di  Borbone,  il  quale  vi  muore  (6 
maggio).  Il  Papa  si  ritira  in  Castel  S.  Angelo,  dove  poi  pattuisce  la  sua 
neutralità  con  Carlo  Y. 

Firenze  caccia  di  nuovo  i  Medici,  e  si  rivendica  in  libertà  (46  maggio). 

Venezia  h  rioccupare  Ravenna'  e  C^ria  nelle  Romagna. 

Nuova  discesa  dei  Francesi  in  Italia  sotto  il  maresciallo  di  Lautrec  {lu- 
glio), il  quale  poi,  invece  di  compire  V  impresa  di  Lombardia,  si  avvia 
verso  il  mezaogiomo  dell'ItaHa. 

Buda  si  rende  a  Ferdinando  d'Austria  [agosto],  il  quale  si  la  incoronare 
(S  novembre)  re  d'Ungheria  a  Sthulweissemburg  {Alba  Reale). 

Alfonso  I  duca  di  Ferrara  rioccupa  Reggio  e  Modena,  ed  entra  nella  lega 
francese  (45  novembre). 

Enrico  Yin,  per  sposare  Anna  Bolina,  promuove  a  Roma  la  causa  del  divorzio 
da  Caterina  d'Aragona  sua  moglie. 

IMeta  di  Westeras,  nella  quale  Gustavo  Wasa  fa  aperta  professione  di 
luteranismo.' 
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4528  Lftotrec  per  le  Roiliagiie  e  le  Mardie  arriya  Napoli ,  )a  quale  cinge 
d'asBedio  salla  fine  d'aprile.  Ma  vi  si  adopera  invàno,  anche  per 
cagione  della  peste  che  aveva  invaso  il  suo  campo,  e  della  qaale 
muore  egli  stesso  il  t5  agosto.  Il  soo  sncoessóre,  marchese  di  SélDezo, 
stipula  cogli  imperiali  il  completo  abbandono  dd  regno  (30  agosào), 
Andrea  Doris,  sdegnato  dei  foivore  che  la  Francia  accordava  a  Savona  in 
detrimento  di  Genova,  defeziona,  durante  ancora  l'assedie  di  Napoli 
(kiglio)^  caccia  i  Francesr  da  Genova  e  ritoglie  loro  Savona  {Mttemhre). 
Riforma  gli  ordini  della  RepoUìUca.  Rifiuta  il  potere  ofibrtogli  dalla 
patria  riconoscente,  non  conservando  egli  altra  autorità  che  quella  di 
censore  a  vita. 
In  Lombardia  seguita  la  guerra  senza  avvenimenii  decisivi,  e  senaa  che 

riesca  ai  Francesi  aver  Milano  difesa  da  Antonio  di  Lefva. 
Ercole  d' Este,  figlio  di  Alfonso  I  duca  di  Ferrara,  sposa  Renata   di 
Francia  figlia  di  Luigi  XII  e  cognata  di  Francesco  L 
4589  Dieta  di  Spira  (morso)  per  provvedere  alla  guerra  tarchesca».  fomentata 
da  Giovanni  ZapoU  competitore  di  Ferdinando. 
Nella  dieta  di  Spira  son  dichiarati  nemici  pubblici  gli  Anabattisti^  che 
incominciavano  a  turbare  la  Germania,  ed  è  accordata  la  libertà  di 
coscienza  sino  alla  riunione  di  un  concilio  generale,  sotto  riserva  delia 
dottrina  di  Lutero  intorno  la  Gena,  della  quale  è  eapressaaiente  proibita 
la  professione.  I  Luterani  protestano  contro  questa  eooesione  (49  aprUé); 
onde  il  nome  di  protestanti. 
Accordo  di  Barcellona  tra  Clemente  VII  e  Carlo  Y  (80  ghignò),  il  quale 

s' impegna  a  rimettere  i  Medici  in  Firenze. 
Rattaglia  di  Landriano  in  Lombardia  (tt  gi^tgno)  perduta  dai  Frajacesi. 
Pace  di  Cambrai  (3  agosto),  detta  delle  Dame  perchè  negoziata  da  Laisa 
di  Savoja  madre  di  Francesco  I  e  da  Margherita  d' Austria  gov^na- 
trice  dei  Paesi  Bassi.  Per  questa  pace  Francesco  I  si  obbliga  ai  paga- 
mento di  due  milioni  di  scudi  d' oro  pel  riscatto  dei  figliuoli,  e  Finan- 
zia ad  ogni  possesso  e  pretensione  in  Italia.  Carlo  V  dd  canto  suo  ri- 
nunzia alla  pretesa  della  Borgogna,  e  promette  l'investitura  del  doeato 
di  Milano  a  Francesco  Sforza.  Si  tace  di  Firenze,  la  quale  in  oonclasione 
è  abbandonata  dalla  Francia.  - 1  Veneziani  si  accordano  eoi  restitnire 
a  Carlo  V  le  terre  occupate  nella  Puglia,  e  al  Papa  Ravenna  e  Cervia. 
-  Fu  anche  riconfermata  la  clausula  del  trattato  di  Madrid,  che  pattniva, 
come  ulteriore  garanzia  di  pace,  il  matrimonio  dì  Francesco  I  con  Eleo- 
nora sorella  di  Carlo  V,  vedova  di  Emmanuele  di  Portogallo  ;  matri- 
monio che  efléttivamente  ebbe  luogo  nd  luglio  dell'anno  appresso. 
Lega  perpetua  degli  Stati  Italiani  segnata  in  Bologna  con  Cario  V  (S3 

deoembre],  l  Fiorentini  soli  esclusi  da  ogni  accordo. 

Assedio  di  Vienna  inutilmente  tentato  da  Solimano.  Cinge  k  dttà  il  SS 

settembre,  e  dopo  venti  assalti  e  inunensa  perdita  di  gente  si  ritira  il 

4  4  ottobre.  Nel  ritorno  incorona  a  Buda  Giovanni  Zapoli  re  dUngheria. 

Pizzarro  intraprende  la  conquista  del  Perù,  che  rimane  compita  nel  4533. 
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4530  Carlo  V  è  cinto  in  Bdo^a  da  Glemenfe  VII  deUa  corona  fèrrea  il  SS 
febbrt^'Oy  e  della  imperiale  il  ti  detto. 

L' isola  di  Malta  e  la  città  di  Trìpoli  in  Africa  sono  cedute  (Si  tnarso)  da 
Carlo  y  airordine  dei  Cavalieri  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme,  già 
scacciato  da  Rodi. 

Il  marchesato  di  Mantova  ò  eretto  in  ducato  da  Carlo  V  con  diploma  del 
S5  marzo. 

Il  duca  di  Ferrara  riceve  da  Carlo  Y  V  inveatìtura  di  Carpi  (marso)  e  la 
promessa  di  buoni  uffiqj  presso  il  Papa  nella  questione  di  Modena  e 
Reggio,  la  quale  ò  poi  decisa  a  fovore  di  esso  duca. 

Dieta  d'Augusta  aperta  personalmente,  da  Carlo  Y  (43  giugno).  I  pro- 
testanti vi  esibiscono  la  loro  confessione^  redatta  da  Melantone  discepolo 
di  Lutero  (S5  giugno).  Carlo  Y  la  respinge  (SS  settembre). 

Caduta  di  Firenze  dopo  dieci  mesi  d'assedio  (4S  agosto).  Il  3  agosto  fo 
la  battaglia  di  Gavinaua,  che  decise  le  sorti  della  repubblica,  e  nella 
quale  rimasero  morti  i  comandanti  delie  due  parti;  il  prìncipe  d'Oran- 
ges,  ferito  di  una  archibugìata,  e  Francesco  Ferruccio  assassinato  dal 
Maramaldo,  che  lo  ebbe  prigioniero  e  ferìto  nelle  mani.  -  Un  decreto 
imperiale  del  S4  ottobre  conferisce  il  governo  ereditarìo  della  repub- 
blica ad  Alessandro  de' Medici  duca  di  Penna  (figlio  naturale,  sia  di 
Lorenzo  duca  d'Urbino,  sia  di  Clemente  YU},  in  età  allora  di  venti 
anni. 

Ginevra,  aiutata  da  Berna  e  da  Friburgo,  costringe  le  truppe  del  duca  di 
Savoia  a  ritirarsi;  il  quale  promette  di  rispettarla,  ed  obbliga  il  paese 
di  Yaud  in  garanzia  della  sua  fede  (49  ottobre). 

Muore  il  cardinale  Tommaso  Wolsey  gran  cancelliere  d'Inghilterra  (30  no- 
ven^fré),  mentre,  caduto  in  disgrazia  di  Enrico  YIII,  stava  per  essere 
rinchiuso  nella  torre  di  Londra  sotto  accusa  di  alto  tradimento  ;  la 
quale  non  da  altro  moveva  che  dallo  sdegno  di  Enrico  di  non  averlo 
avuto  suo  parziale  nella  causa  del  divorzio,  che  ancora  si  stava  agi- 
tando. 
4534  L'arciduca  Ferdinando  d'Austria,  fratel  o  dell'Imperatore  Carlo  Y,  e  re 
d' Ungheria  e  di  Boemia,  é  eletto  in  Polonia  re  dei  Romani  (5  gemufo) 
e  coronato  tale  in  Francoforte  il  di  44. 

I  principi  protestanti  di  Germania,  essendo  stata  respinta  la  loro  confòs- 
sione  nella  dieta  d'Augusta  dell'  anno  precedente,  formano  la  lega  di- 
fensiva di  Smalcakla  (Schmalkalden)  (47  f^brajo.) 

Enrìco  YIII,  citato  a  comparire  dinanzi  al  Papa  per  la  causa  del  divor- 
zio, si  fa  dichiarare  da  un'assemblea  del  clero  capo  supremo  della  diieea 
d' Inghilterra  (SS  marito). 

Laudo  di  Carlo  Y  intorno  alla  questione  di  Modena  e  Reggio  (S4  aprUe), 
che  vengono  dichiarate  terre  dell'  Impero  e  confermate  nel  dominio  dì 
Alfonso  d'Este  duca  di  Ferrara,  contrariamente  alle  pretese  di  Roma. 

Carlo  Y  dona  a  Beatrice  di  Savoia  sua  cognata  e  a'suoi  disoendeati  il  mar- 
chesato di  Ceva  e  la  contea  d'Asti. 

Appendice  ^ 
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4  53S  La  lazione  medicea  trioàfante  in  Firenze  fa  eleggere  a  suffragio  univer- 
sale (44  aprile)  un'assemblea  di  riformatori  dello  Stato,  la  quale  pro- 
mulga una  nuova  costituzione  (27  aprik),  che  deferisce  il  supremo  e 
perpetuo  potere  dello  stato  ad  Alessandro  de*  Medici  dichiarato  duca 
della  Repubblica  Fiorentina.  La  solenne  dichiarazione  è  fatta  dalla  rin- 
ghiera del  palazzo  pubblico  il  1.®  maggio. 

Pace  condizionale  di  Norimberga  tra  Carlo  Y  e  la  lega  protestante  (23 
iuglio),  ratificata  nella  diete  di  Ratisbona,  riunite  subito  dopo  per  prov- 
vedere alla  formidabile  invasione  di  cui  era  di  nuovo  minacciate  la 
Germania  per  parte  dei  Turchi.  I  quali  all'  apparato  delle  forze  di  Car- 
lo V  si  ritirarono  senza  cimenter  la  fortuna. 

Convegno  di  Bologna  tra  Carlo  V  è  Clemente  VII  (decembréjy  le  cui  de- 
cisioni si  riporteno  ali*  anno  venturo. 
1533  Nel  convegno  di  Bologna  é  stipulate  {ti  fiòbrajo)  una  nuova  lega  tra 
Carlo  V,  Ferdinando  re  dei  Romani,  il  Papa  e  gli  altri  steti  iteliani 
(air  infuori  di  Venezia,  che  dichiara  di  starsene  agli  impegni  di  già 
contratti)  per  assicurare  la  quiete  d*  Itelia,  e  specialmente  la  incolumità 
di  Genova  e  di  Milano. 

Muore  il  marchese  Gioan  Giorgio,  ultimo  Paleologo  di  Monferrato  (30 
apri^),  la  cui  successione  contrastete  da  Savoia  e  Mantova  vien  più 
terdi  riconosciute  ai  Gonzaga  da  Carlo  V,  per  ragione  di  Margherita, 
la  maggiore  delle  due  donne  che  rimanevano  di  quella  casa,  sposate 
nel  4531  a  Federico  II,  primo  duca  di  Mantova. 

Enrico  Vili  divorzia  solennemente  da  Caterina  d' Aragona  (23  maggio) 
dichiarando  inabile  a  succedergli  la  loro  figlia  Maria,  e  rende  pubblico 
il  suo  sposalizio  con  Anna  Bolena  (S8  maggio)^  già  da  lui  contratto 
fino  dal  notTemòre  precedente.  La  nuova  regina  è  incoronate  il  4.®^it^fio. 

Matrimonio  di  Enrico  d*  Orleans,  secondogenito  di  Francesco  I,  che  fu 
poi  Enrico  II,  con  Caterina  de'  Medici,  celebrato  in  Marsilia  il  28  o^to- 
òre,  presenti  il  Papa  ed  il  Re. 

Muore  il  re  Federico  di  Danimarca  (40  aprile).  Gli  succede  Cristiano  III. 

Incomincia  una  lunga  e  crudel  guerra  fra  i  Turchi  ed  i  Persiani. 
4534  Enrico  VIII,  scomunicato  da  Clemente  VII  (23  marzo),  si  fa  confermare 
nella  supremazia  ecclesiastica  dal  parlamento  (23  novembre).  Scisma  di 
Inghilterra  e  sanguinosa  persecuzione  contro  quelli  che  rimangono  fe- 
deli alla  Chiesa  Romana. 

Muore  Clemente  VII  (25  settembre).  Gli  succede  Alessandro  Farnese  che 
prende  il  nome  di  Paolo  IH  (43  ottobre). 

Muore  Alfonso  I  d*  Este  (34  ottobre).  Gli  succede  il  figlio  Ercole  II. 

Francesco  I,  con  esempio  nuovo  nella  Cristianità,  stringe  un  trattato  d'al- 
leanza colla  Porte  Ottomana  (deoembre), 

Barbarossa  (Khair-fiddinì,  il  celebre  pirate  signore  di  Algeri  e  Tlemc- 
cen,  s'impadronisce  di  Tunisi  in  Africa. 

Ignazio  di  Loyola,  gentiluomo  biscagline,  nato  nel  4494  e  morto  nel  4556, 
stando  in  Parigi,  pone  le  prime  basi  della  Compagnia  di  Gesù. 
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1535  Spedizione  dì  Carlo  V  contro  ia  Goletta  e  Tunisi,  che  vengono  ritolte  a 

Barbaroasa,  ed  infeudate  all'antico  principe  di  quel  paese  Muleasse 
(Muley-Hassan)  (maggio-agosto). 

Francesco  I,  sotto  pretesti  ohe  mai  palliavano  la  sua  voglia  di  tornare  in 
Italia,  muove  guerra  al  duca  di  Savoia. 

Muore  Francesco  Sforza  duca  di  Milano  senza  figli  (4  novembre),  dopo 
avere  dichiarato  suo  erede  Carlo  V.  Antonio  di  Leyva  prende  possesso 
del  ducato  in  nome  dell'  Imperatore,  lo  che  diviene  aperta  occasione  di 
guerra  tra  FraHKia  e  Austria,  cosi  in  Italia  che  in  Fiandra. 

Ginevra,  in  mezzo  a  nuove  contenzioni  col  duca  di  Savoia,  proscrive  il 
culto  cattolico  e  si  costituisce  in  repubblica  (agosto). 

Gli  Anabattisti  di  Yestfidia ,  assediati  in  Munster,  dopo  una  disperala  di- 
fesa, patiscon  Tuitimo  eccidio  (S4  giugno).  Il  loro  capo,  Giovanni  Boc- 
cold  di  Leida,  è  riserbato  ad  un  atroce  supplizio,  da  lui  subito  il  t 
gewnajo  4536. 

1536  Decapitazione  d'Anna  Bolena  sotto  accusa  d'incesto  e  di  adulterio  (49 

maggio),  lasciando  di  sé  la  figlia  Elisabetta  che  fu  a  sua  volta  regina. 

Enrico  Vili  sposa  Giovanna  Seymour  il  giorno  dopo  la  morte  d' Anna 
Bolena. 

I  Francesi,  che  già  tenevano  la  Savoia,  passano  le  Alpi,  occupano  Torino 
e  quasi  tutto  il  Piemonte  ;  ma  nella  speranza  di  un  accordo  con  Car- 
lo V  rispetto  al  ducato  di  Milano,  procedono  debolmente,  e  il  marchese 
di  Saluzzo  diserta  la  loro  parte.  -  GÌ'  imperiali  all'  incontro  invadono 
la  Provenza  (hàglio),  ma  sono  costretti  ad  una  disastrosa  ritirata  (m^- 
tembre],  nella  qusje  muore  Antonio  dì  Leyva.  Il  marchese  del  Vasto  gli 
succede  nel  comando. 

Paolo  III  intima  (29  maggio)  la  riunione  di  un  concilio  generale  pel  mag- 
gio dell'anno  seguente,  che  poi  dovè  protrarsi  ad  altro  tempo. 

n  Monferrato  é  aggiudicato  da  Carlo  V  al  duca  di  Mantova  (3  novembre). 

Muore  il  Delfino  Francesco  (40  agosto),  onde  erede  della  corona  di  Francia 
diventa  Enrico  marito  di  Caterina  de' Medici. 

Calvino,  nativo  di  Noyon  in  Piccardia,  pone  in  Ginevra  la  sede  di  una 
nuova  eresia  principalmente  fondata  sulla  negazione  della  presenza  reale 
nell'Eucarestia  (ottobre). 

1537  Alessandro  de' Medici  è  assassinato  da  Lorenzino,  pure  di  quella  casa  (5 

gennajo),  nella  speranza  di  suscitar  mutazione  nello  stato.  Fallitogli 
l'intento,  fogge  a  Venezia.  -  Successore  ad  Alessandro  vien  chiamato 
(9  gennajo)  Cosimo  de'  Medici,  figlio  di  Giovanni  delle  Bande  Nere, 
giovine  di  48  anni,  la  cui  nomina  è  ratificata  da  Carlo  V  (SO  settembre). 

Pier  Luigi  Farnese,  figlio  naturale  di  Paolo  III,  è  da  lui  investito  della 
signoria  di  Nepi  e  del  ducato  di  Castro. 

È  segnata  una  tregua  di  tre  mesi  tra  i  Francesi  e  gl'Imperiali  (46  novem- 
bre), per  dar  luogo  a  più  definitiva  composizione. 

Giovanna  Seymour,  terza  moglie  di  Enrico  Vili,  muore  (IH  ottobre)  nel 
par4o  del  figliuolo  Edoardo,  che  poi  fu  re. 
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4538  Trefi;iia  di  Nizza  (48  gwgfio),  di  dieci  anni,  tra  Francesco  I  e  Carlo  V, 

negoziata  da  Paolo  IH,  col  restare  frattanto  ognuna  delle  due  parti  in 
possesso  di  quello  che  occupavano. 

Lega  (8  febbrc^'o)  tra  Carlo  V ,  Ferdinando  suo  fratello ,  il  Papa  e  i  Ve- 
neziani contro  i  Turchi,  i  quali  fin  dall'  anno  precedente  avevano  rin- 
novato formidabili  attacchi  contro  i  possedimenti  veneziani  e  1*  Unghe- 
ria. -  Andrea  Doria,  comandante  supremo  della  flotta  degli  alleati, 
aiuta  assai  debolmente  le  operazioni  marittime,  e  lascia  senza  risulta- 
mento  la  vittoria  della  Prevesa  [seUembré).  -  In  Ungheria  i  Turchi  sono 
contenuti;  e  per  toglier  loro  un  fomite  neir  avvenire ,  Ferdinando  si 
accorda  con  Giovanni  Zapoli  di  riconoscergli  in  vita  la  Transilvanìa , 
Buda  e  la  maggior  parte  dell*  alta  Ungheria  col  titolo  di  re,  a  condi- 
zione di  rientrare  in  possesso  di  tutto  alla  sua  morte.  Lo  che  poi  non 
ebbe  luogo  per  ragione  di  un  figlio  nato  a  Giovanni,  il  quale,  in  que- 
sto medesimo  anno,  sposò  Isabella  di  Polonia  figlia  di  Sigismondo  I. 

La  lega  di  Smalcalda  prendendo  sempre  maggiore  incremento ,  gli  stati 
cattolici  dell*  Impero  formano  a  loro  volta  la  santa  lega  di  Norimberga 
(40  giugno). 

Muore  Francesco  Maria  della  Rovere  duca  d*  Urbino  (!K0  ottobre),  al  quale 
succede  Guidobaldo  II  suo  figlio.  -  In  occasione  di  quella  morte  il 
Papa  recupera  Camerino,  e  ne  investe  Ottavio  Farnese  suo  nipote. 

4539  Venezia,  vedendo  di  non  poter  fare  sicuro  assegnamento  sugli  alleati,  in- 

troduce pratiche  di  accordo  col  Turco. 

Ribellione  di  Gand,  suscitata  dall*  introduzione  di  nuove  tasse  {ottobre), 
domata  da  Carlo  V  nell'  anno  appresso. 

BUI  detto  dei  sei  articoli,  col  quale  Enrico  Vili  fa  definire  dal  parlamento 
ciò  che  dovesse  essere  considerato  di  fede  dagl*  Inglesi  {giugno).  È  que- 
sta una  riforma  spinta  meno  innanzi  della  luterana,  perché  Enrico  VIII 
voleva  conservare  in  sua  mano  tutta  l*  autorità  di  capo  della  religione. 
Più  larga  riforma  fu  introdotta  da  Elisabetta. 

4540  Enrico  Vili  passa  a  quarte  nozze  con  Anna  di  Cleves  (6  gennajo);  ma  di- 

sgustato ben  presto  della  nuova  regina,  divorzia  da  lei,  e  passa  a  quinte 
nozze  con  Caterina  Howard,  cugina  germana  della  decapitata  Anna  Bo- 
lena  (8  agosto). 
Muore  Federigo  II,  primo  duca  di  Mantova  (S8  giugno).  Gli  succede  il 

fig^o  Francesco  III. 

Muore  Giovanni  ZapoH  (/tiglio)  undici  giorni  dopo  natogli  un  figlio,  Ste- 
fano, al  quale  intende  che  sia  devoluta  la  corona  d'Ungheria,  malgrado 
il  suo  trattato  con  Ferdinando,  nel  quale  non  era  preveduto  questo 
caso.  Lascia  alla  regina  e  a  Giorgio  Martinuzzi,  vescovo  di  Varadino, 
la  tutela  del  figlio  e  la  reggenza  del  regno. 

Pace  dei  Veneziani  col  Turco  (t  ottobre),  al  quale  sono  costretti  di  cedere 
ogni  resto  dei  loro  possedimenti  in  Morea. 

Paolo  III  approva  («7  settembre)  gli  statuti  della  Compagnia  di  Gesù 
[veggasi  il  4534). 
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1544  Guerra  di  Paolo  III  coi  CoIouhobì,  incominciata  fin  daU*annò  preceden- 
te, che  finisce  colla  peggio  di  quei  baroni,  malgrado  la  protezione  che 
godevano  dell*  Imperatore,  il  quale  nulla  osò  in  favor  loro. 

Seguitando  i  corsari  d' Africa  ad  infestare  le  coste  d' Italia  e  di  Spagna, 
Carlo  V,  contro  V  avviso  di  Andrea  Dona,  intraprende  la  spedizione 
di  Algeri ,  la  quale  ha  un  esito  infelicissimo ,  in  causa  specialmente 
d*una  furiosa  tempesta,  che,  durante  le  operazioni  delPassedio,  distrugge 
quasi  interamente  la  flotta  {ottobre-wmembre). 

Solimano,  incitato  dai  Transiivani,  rientra  in  Unghwia  e  rioocupa  Buda. 
Pretende  ora  per  sé  quella  corona,  e  concede  al  fanciullo  Stefano  Za- 
polì  (detto  d*  ora  innanzi  Giovanni  Sigismondo)  la  Transilvania  a  ti- 
tolo di  principato  tributario. 

1542  Caterina  Howard,  quinta  moglie  di  Enrico  Vili,  accusata  di  adulterio  come 

Anna  Bolena,  é  decapitata  (43  febbrajo). 

Si  riaccende  la  guerra  (40  luglio)  tra  Carlo  V  e  Francesco  I,  il  quale  pre- 
tende rotta  la  tregua  per  V  uccisione  di  un  suo  inviato  a  Costantino- 
poli, accaduta  V  anno  innanzi  nel  territorio  lombardo,  ed  imputata  al 
marchese  del  Vasto  governatore  di  Milano.  Il  disastro  di  Algeri  aveva 
incoraggito  il  re  di  Francia  a  cogliere  questa  occasione.  La  Turchia, 
la  Danimarca,  la  Svezia  e  Cleves  sono  dalla  sua  parte. 

Per  male  intelligenze  Ira  il  duca  Maurizio  di  Sassonia,  e  T  elettore  Gio- 
vanni Federigo,  il  primo  si  ritira  dalla  lega  di  Smalcalda. 

La  Germania  e  il  Papa  mandano  aiuti  a  Ferdinando  re  dei  Romani  per 
tener  testa  al  Turco.  Gioachino  di  Brandeburgo,  preposto  a  quella  im- 
presa, se  ne  ritorna  senza  aver  conseguilo  effetti  d' imtportanza. 

Giacomo  V  re  di  Scozia,  minacciato  da  Enrico  Vili  per  non  aver  voluto 
aderire  allo  scisma,  si  appresta  ad  invadere  T  Inghilterra.  Ma  abban- 
donato dai  suoi,  si  ammala  di  dolore  e  muore  (4SI  (iecemòre), lasciando 
di  sé  una  figlia  di  sei  giorni,  V  infelice  Maria  Stuarda,  sotto  la  reggenza 
di  sua  madre  Maria  di  Guisa. 

Carlo  V,  sollecitato  dal  vescovo  Bartolommeo  Las  Casas,  instituisce  a  Ma- 
drid il  Consiglio  delle  Indie  per  provvedere  agli  arbitij  ed  alle  crudeltà 
che  desolavano  quelle  contrade. 

1543  Alleanza  offensiva  di  Enrico  Vili  con  Carlo  V  contro  Francesco  I ,  col 

proposito  di  muovere  insieme  sopra  Parigi  (2  febbrajo). 

Colloquio  di  Busseto  tra  Carlo  V  e  Paolo  III,  il  quale  invano  si  adopera 
a  pacificarlo  con  Francia  (SS  giugno). 

Barbarossa  desola  di  nuovo  le  spiagge  dell'  Italia,  e  bombarda,  insieme 
con  la  flotta  firancese ,  la  città  e  il  castello  di  Nizza ,  sola  piazza  che 
rimaneva  ancora  al  duca  di  Savoja  alleato  dell*  Imperatore  (agosto). 

La  Scozia  si  riconcilia  coir  Inghilterra  (intuglio)  sotto  condizione  che  Ma- 
ria sposerà  il  principe  Edoardo  portandogli  il  regno  in  dote.  Ma  ben 
presto  la  parte  francese  riprende  il  suo  ascendente,  e  rinnova  l' allean- 
za colla  Francia  (45  decmbre). 

Sesto  ed  ultimo  matrimonio  di  Enrico  VIII  con  Caterina  Parr  (4«  %«o). 
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4544  Vittoria  dei  Francesi  a  Geresole  in  Piemonte  (44  aprUe),  ma  senza  deci- 

sivo resuUamento  per  aver  dovuto  parte  di  quelle  truppe  accorrere  in 

Francia  a  tener  testa  agi*  Inglesi  e  agi'  Imperiali.  -  Carlo  V,  conquiso 

il  duca  di  Gleves,  fatta  pace  con  Danimarca  e  Svezia,  invade  la  Sciam- 

é  pagna  e  si  avanza  fino  a  Castel  Thierry.  61*  Inglesi  agiscono  debolmente. 

n  trattato  di  Crépy  (4  8  settembre)  mette  fine  alla  guerra  tra  Carlo  V  e 
Francesco  I,  rinnovando  press*  a  poco  le  condizioni  di  quello  di  Gam- 
brai.  Fu  ivi  ancora  pattuito  che  si  restituissero  gii  stati  al  duca  di 
Savoia/  ma  con  clausole  cosi  imbrogliate,  che  per  lungo  tempo  quella 
promessa  rimase  priva  d*  eifetto.  -  Prosegue  la  guerra  tra  Francesi  ed 
Inglesi,  non  avendo  questi  ultimi,  sebben  compresi  nella  pace  di  Crépy, 
voluto  cedere  Bologna  a  mare,  già  da  loro  conquistata. 

I  Turchi,  padroni  di  gran  parte  dell*  Ungheria,  si  spingono  fino  in  Mo- 
ravia. 

Cristiano  III  di  Danimarca  divide  con  suo  fratello  Adolfo  il  possesso  del 
ducato  di  Holstein  ;  per  cui  Adolfo  divien  duca  di  Holstein-Gottorp, 
cosi  detto  dal  castello  e  territorio  di  Gottorp  compreso  nella  porzione 
a  lui  toccata.  Da  questo  ramo  Radette  della  casa  di  Holstein  deriva  la 
famiglia  oggi  regnante  in  Russia. 

4545  La  repubblica  di  Siena,  che  dappoi  la  caduta  di  Firenze  era  più   che 

mai  sotto  la  mano  dell'Imperatore,  il  quale  vi  teneva  presidio,  dopo 
lunghe  agitazioni  si  leva  a  rumore  (8  febbrajo),  caccia  gli  Spagnuoli;  e 
di  ghibellina  e  imperiale,  che  quasi  sempre  era  stata,  riforma  i  suoi 
ordini  popolarmente.  Ma  Carlo  V  ben  presto  v'introduce  altre  milizie, 
cassa  gli  ordini  nuovi,  e  vi  fa  erigere  una  rócca  per  meglio  contenerla. 

Paolo  III  distacca  dal  dominio  della  Chiesa  Parma  e  Piacenza,  e  ne  for- 
ma un  ducato  ereditario  in  favore  di  Pier  Luigi  Farnese,  il  quale  cede 
in  compenso  Camerino  alla  Chiesa  (agosto), 

Solimano  prende  Strigonia  e  Alba  Reale  in  Ungheria. 

Apertura  del  Concilio  di  Trento,  diciottesimo  ed  ultimo  ecumenico  (4  3 
decembre)y  che  dura,  con  diverse  vicissitudini,  diciotto  anni. 

4546  Trattato  d'Ardres  tra  la  Francia  e  l'Inghilterra  (7  giugno)^  nel  quale  è 

pattuito  che  in  termine  di  otto  anni  la  Francia  paghi  due  milioni  di 
scudi  d'oro  e  riabbia  allora  Bologna  a  mare. 

Col  favore  della  pace  con  Francia,  Carlo  V,  deciso  ad  opprimere  la  lega 
protestante,  unitosi  col  fratello  Ferdinando  e  col  duca  Maurizio  di  Sas- 
sonia, mette  al  bando  dell'  Impero  l' elettore  di  Sassonia  e  il  langravio 
d'Assia,  e  si  apparecchia  a  combatterli,  aiutato  eziandio  dalle  milizie 
italiane  del  Papa,  di  Firenze,  Ferrara,  ed  altre. 

Francesco  Burlamacchi,  gonfaloniere  di  Lucca,  mentre  stava  ordinando  una 
congiura  contro  Cosimo  de'  Medici,  per  liberare,  come  egli  credeva,  la  ) 
Toscana  e  forse  l' Italia,  è  tradito,  preso,  condotto  a  Milano,  ed  ivi,  dopo 
due  anni,  decapitato. 

Martino  Lutero  muore  in  Eisleben  sua  patria  (48  faòhrajo)  in  età  di 
62  anni. 
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547  Muore  Enrico  Vili  (28  Qemnajo)^  al  quale  succede  il  figlio  Edoardo  VI 
in  età  di  aove  auni  sotto  la  tutela  del  duca  di  Somerset,  suo  zio  ma- 
temo,  che  riceve  il  titolo  di  protettore  del  regno. 

Muore  Francesco  I  (34  marzo),  al  quale  succede  suo  figlio  Enrico  II. 

Battaglia  di  Muhlberg  suir  Elba  in  Sassonia  vinta  da  Carlo  V  sui  confe- 
derati (24  Offrii).  L'elettore  di  Sassonia,  Gioan  Federico,  vien  fatto 
prigioniero  e  spogliato  dell'  elettorato.  Anche  il  langravio  d'Assia  cade 
per  inganno  nelle  mani  dell'  Imperatore. 

Congiura  di  Gian  Luigi  de'  Fieschi  contro  Andrea  Doria,  il  cui  nipote 
Giannettino  rimane  ucciso  [%  germajo).  Ma  la  congiura  non  riesce  per 
la  morte  accidentale  di  Gian  Luigi.  Molti  de'  suoi  sono  presi  e  condan- 
nati a  morte;  e  gli  antichi  nobili,  contro  i  quali  principalmente  era 
diretta  la  cospirazione,  si  fanno  insignire  di  prerogative  maggiori  di 
quelle  che  loro  conferiva  la  costituzione  del  4528. 

Sollevazione  di  Napoli  (24  maggio)  per  causa  ddl'  Inquisizione  che  vi  si 
voleva  introdurre. 

Muore  Pier  Luigi  Farnese  trucidato  da  alcuni  gentiluomini  piacentini 
(40  seUenibre),  -  Ferdinando  Gonzaga,  governatore  di  Milano  per  Car- 
lo Y,  fa  immediatamente  occupare  Piacenza  dalle  truppe  imperiali.  Ot- 
tavio Farnese,  figlio  di  Pier  Luigi,  non  è  riconosciuto  che  in  Parma. 

Il  Concilio  é  trasferito  da  Trento  a  Bologna  per  sottrarlo  air  influenza 
dell'Imperatore  (44  mar^).  È  sospeso  (2  giugno). 

n  duca  di  Someraet  vuol  costrìngere  colle  armi  gli  Scozzesi  a  fidanzare 
la  loro  giovane  regina  a  Edoardo  VI.  Li  sconfigge  alla  battaglia  di  Pìn- 
kìe  a  quattro  miglia  da  Edimburgo  (40  setteniMj»  Ma  invece  di  pro- 
s^nire  i  spoi  successi,  torna  in  Inghilterra,  dove  temeva  che  qualche 
coea  si  macchinasse  contro  di  lui. 

Ferdinando  re  dei  Romani,  dopo  lunghi  e  vani  tentativi  per  liberarsi  dai 
Turchi  per  forza  d' armi,  è  costretto  a  concludere  con  essi  una  tregua  di 
cinque  anni,  che  gli  permette  di  conservare  la  parte  contemplata  a  suo 
favore  nella  convenzione  del  4538  con  Giovanni  Zipoli,  a  condizio- 
ne di  un  annuo  tributo  di  30,000  ducati  da  pagarsi  al  Sultano. 

Si  rompe  di  nuovo  la  guerra  tra  Solimano  e  i  Persiani. 
1548  Dieta  d'Augusta,  nella  quale  viene  «emanato  (45  maggio),  sotto  il  nome  di 
interim,  un<  formulario  di  fede  e  di  disciplina  da  valere  sino  alla  deci- 
sione del  Concilio;  lo  che  non  soddisfa  né  i  cattolici   né  i  protestanti. 

È  trasferita  nel  duca  Maurizio  la  dignità  elettorale  con  la  maggior  parte 
degli  stati  dell'elettore  di  Sassonia. 

Giovanna  d'Albret,  figlia  d' Enrìce  re  della  Navarra  francese  e  di  Marghe- 
rita di  Valois  sorella  di  Francesco  I,  sposa  Antonio  di  Borbone  duca 
di  Vandomo,  discendente  da  Roberto  di  Clermont,  quinto  figlio  di  S.^Luigi 
(43  ottobre).  Di  questo  matrimonio  nacque,  43  decembre  4553,  Enrico  IV, 
che  fui  poi  il  primo  re  di  Francia  della  casa  di  Borbone. 

Muore  Sigismondo  I  di  Polonia  detto  il  Grande.  Gli  succede  il  figlio  Si- 
gismondo Augusto,  ultimo  della  casa  dei  Jagelloni. 
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1 549  II  duca  di  Somerset  fa  condannare  a  morte,  con  decreto  de!  parlamento, 
il  proprio  firatello  Tommaso  Seymour,  che  gli  disputava  T  autorità 
(10  mar.)  Egli  stesso  è  poi  supplantato  dal  conte  di  Warwick  (<  3  ottobre). 
Enrico  II,  non  volendo  pagare  le  somme  pattuite  per  la  restituzione  di 
Bologna  a  mare,  né  rimanere  più  a  lungo  privo  del  possesso  di  quella 
città,  dichiara  guerra  air  Inghilterra  e  si  pone  air  impresa  dì  quel- 
la assedio. 

Muore  Paolo  III,  in  età  di  ottantadue  anni,  (40  novembre}. 

Tripoli  è  tolta  dal  corsaro  Dragut  ai  Cavalieri  di  Malta. 
4  550  Giulio  III  (Giovanni  Maria  Ciocchi  di  Monte  S.  Savino  in  Val  di  Cbiana) 
è  eletto  Papa  (8  febbrajo). 

Muore  Francesco  III  duca  di  Mantova,  che  si  affoga  cadendo  nel  lago 
(SS  febbrajo).  Gli  succede  il  fratello  Guglielmo. 

Il  culto  luterano,  imposto  dai  reggenti  all'  Inghilterra,  riceve  la  sanzione 
del  parlamento  {febbraio). 

Pace  tra  la  Francia  (che  stipula  pure  per  la  Scozia)  e  l'Inghilterra,  che 
cede  Bologna  contro  il  pagamento  di  400,000  scadi  d'oro  {ti  marzo). 

Tripoli  è  ritolta  dagli  Spagnuoli  a  Dragut. 

I  Turchi,  proseguendo  nei  loro  prosperi  successi  contro  i  Persiani,  com- 
piono la  conquista  della  Georgia. 

Gli  Spagnuoli  compiono  la  conquista  del  Chili. 
4554  II  Concilio  di  Trento  ricomincia  le  sue  sessioni  (4.®  maggio). 

Nuova  guerra  tra  Francia  ed  Austria.  Enrico  II  manda  in  Piemonte  un 
esercito  comandato  dal  maresciallo  di  Brissac.  -  Ottavio  Farnese,  mi- 
nacciato da  don  Ferrante  Gonzaga  d' essere  spogliato  di  Parma,  chiede 
la  protezione  di  Francia,  che  gliel'  accorda  per  crescere  le  proprie  ra- 
gioni contro  Carlo  V.  -  Giulio  III  scomunica  Ottavio,  e  minaccia 
d'interdetto  la  Francia.  -  Enrico  richiama  i  prelati  francesi  dal  Con- 
cilio, dà  intenzione  di  convocare  un  concilio  nazionale,  si  collega  coi 
protestanti  di  Germania,  malgrado  l'editto  di  Chateaubriand  contro 
i   protestanti  di  Francia,  e  rinnova  l'alleanza  col  Turco^ 

Maurizio  di  Sassonia,  al  quale  Carlo  V  andava  in  gran  parte  d^itore 
delle  vittorie  riportate  sui  protestanti,  si  accorda  secretamente  con  loro 
per  porre  un  argine  alla  potenza  imperiale. 

I  Turchi  tentano  l'impresa  di  Malta:  forzati  a  levare  l'assedio,  cerca- 
no compensarsene  coli'  acquisto,  questa  volta  definitivo,  di  Tripoli  (4  5 
agosto). 

Isabella  di  Transilvania  rinuncia  in  nome  proprio  e  del  figliuolo  a  que- 
sta provincia,  in  cambio  della  quale  il  re  dei  Romani  le  promette  due 
principati  nella  Slesia.  Essa  frattanto  rimette  a  Ferdinando  la  corona 
d' Ungheria  e  si  ritira  col  figliuolo  in  Polonia.  -  Martinozzi,  negozia- 
tore di  quel  trattato,  riceve  da  Ferdinando  il  governo  della  Transilvania, 
e  per  opera  sua  il  cardinalato  e  l'arcivescovato  dì  Strigonia;  ma  so- 
spettato d'insaziabile  ambizione,  ò  fatto  uccidere  proditoriamente  dallo 
stesso  Ferdinando  {decembre\ 
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55S  Enrioo  li,  postosi  d*aecordo  coli* elettore  Manrizio  e  la  lega  protestante 
di  Germania,  emana  un  manifesto  (geoM^o)  nd  quale  si  dichiara  vin- 
dice della  libertà  germanica  minacciata  nella  oppressione  della  parte 
luterana.  Entra  in  cmnpagna  e  prende  Metz,  Toni  e  Verdun,  città  im- 
periali, ed  occupa  la  Lorena  {aprUéj.  -  Maurizio  dal  canto  suo  attacca 
improvvisamente  l'Imperatore,  l'obbliga' a  fuggire  da  Inspruch,  dove 
allora  si  ritrovava,  a  Villac  {^9 maggio),  a  rimettere  in  libertà  l'elettore 
Gioan  Federico  e  il  langravio  d'Assia,  e  a  concludere  la  convenzì<me 
di  Passavia  {ago9k>),  per  la  quale,  abolito  V.interim,  i  protestanti  sono 
ammessi  a  parità  di  diritti  coi  cattolici.  -  La  convenzione  di  Passavia 
permette  a  Carlo  V  di  volgersi  contro  Enrico  IL  Pone  l' assedio  a  Metz 
{oUolnt)  difesa  dal  duca  di  Guisa. 

Il  Concilio  di  Trento  è  di  nuovo  prorogato  all'avvicinarsi  dell'elettore 
Maurizio  (88  aprUe), 

Tregua  di  due  anni  lira  il  Papa,  Enrico  II  e  Ottavio  Farnese,  che  con- 
serva il  ducato  di  Parma  (89  aprile).  Prosegue  debolmente  la  guerra 
tra  i  Francesi  e  gl'Imperiali  in  Piemonte. 

Siena,  coir  occasione  della  guerra  tra  Francia  e  Austria,  caccia  la  guar- 
nigione spagnuola  e  si  mette  sotto  la  protezione  di  Francia,  che  v'intro- 
duce sue  genti,  e  ne  fa  sua  piazza  d'arme  nella  media  Italia  {luglio). 

Wanvick,  duca  di  Northumberland,  protettore  d' Inghilterra,  per  me^o 
assicurarsi  nel  potere,  fa  decapitare  il  duca  di  Somerset. 

Solimano,  sdegnato  dell'  accordo  di  Ferdinando  con  Giovanni  Sigismon- 
do, invade  di  nuovo  l' Ungheria,  e  prende  le  piazze  forti  di  Lippa  e 
Temesvar.  Tenta  invano  Agria  (Eger)  a  nord-est  di  Buda. 
4553  Muore  Edoardo  VI  d'Inghilterra  in  età  di  sedici  anni  (6  luglio).  Il  duca 
di  Northumberland  fa  proclamare  regina  l'infelice  Giovanna  Grey,  sua 
nuora,  che  discendeva  per  linea  femminile  da  Enrico  VII.  Ma  la  nazione 
riconosce  i  diritti  di  Maria,  figlia  di  Enrico  Vili  e  di  Caterina  d'Ara- 
gona, in  età  allora  di  trentasette  anni  (49  luglio).  Northumberland  ò 
decapitato  (agosto).  Maria  ò  proclamata  (4  ottoòne)  ;  e  rimasta  cattolica, 
intende  ricondurre  V  Inghilterra  all'  antica  religione. 

Il  duca  di  Guisa  costringe  Carlo  V  a  levar  T  assedio  di  Metz  (jgenna^). 

Le  flotte  francese  e  turca  coUegate  desolano  le  spiaggie  del  Mediterra- 
neo, e  tolgono  ai  Genovesi  la  Corsica,  dove  fan  prova  di  stabilirsi  i 
Francesi,  aiutati  dal  fuoruscito  córso  Sampiero  da  Bastelica  marito  di 
Vannina  Ornano,  dalla  quale  suo  figlio  prese  il  nome. 

Carlo  Y,  determinato  a  sottomettere  Siena,  manda  a  queir  impresa  un  eser- 
cito comandato  da  Gian  Jacopo  de'  Medici  (di  Milano)  marchese  di 
Marignano,  e  rinforzato  dalle  armi  di  Cosimo  I.  Enrico  II  spedisce  dal 
canto  suo  alla  difesa  di  Siena  il  fuoruscito  fiorentino  Piero  Strozzi,  da 
lui  creato  maresciallo  di  Francia. 

Muore  in  Vercelli  T  infelice  Cario  III  di  Savoia  (47  agosto),  al  quale,  o 
piuttosto  nei  diritti  del  quale,  succede  il  figlio  Emmanuele  Filiberto,  che 
allora  capitanava  nelle  Fiandre  l'esercito  imperiale. 

Appendice  f 


XLn  CB0N0L06U  DEL  SEGOLO  XVf. 

1554  MMo  di  rìbellioneìn  Inghilterra  eontro  la  regina  Maria  suscitato  da  Tom- 
inaso  Wyatt.  Egli,  Giovanna  Grey,  lord  Dndley  sqo  marito,  il  duca  di 
Suffolk  suo  padre,  sono  decapitati  {fi^brajo).  Elisabetta,  figlia  d'Anna 
Bolena,  è  rinchiusa  nel  castello  di  Hatfield.  L' antica  liturgia  è  rìstabi- 
.lita.  -  Maria  sposa  don  Filippo  figlio  di  Carlo  V,  vedovo  da  nove  anni 
di  Maria  di  Portogsdk)  (tò  luglio)»  -  Il  cardinale  inglese  Reginaldo  Polo 
arriva  in  Inghilterra  come  legato  della  Santa  Sede  pel  ritorno  del  re- 
gno alla  Chiesa  Romana  {novembre). 

Prosegue  la  guerra  tra  Francesi  ed  Imperiali  sulle  frontiere  di  Fiandra  ed 
in  Piemonte  senza  notevoli  successi  dall'una  parte  o  dall'altra. 

Battaglia  di  Scannagallo  o  di  Marciano  in  Val  di  Chiana  (S  agosto),  nella 
quale  lo  Strozzi  è  completamente  disfatto  dal  marchese  di  Marignano. 
Estremo  paricelo  di  Siena. 

I  Genovesi  intraprendono  la  recuperazione  della  Corsica  ;  ma  nen  oonse- 
goono  pienamente  l'intento,  e  le  parti  rimangono  a  fronte  fino  al  trat-- 
tato  di  Castel  Cambrese  nel  4559. 

Carlo  V  rinuncia  la  Sicilia  e  Napoli  a  suo  figlio  don  Filippo  (3  oitoffre). 
4  555  Dieta  -d'Augusta,  aperta  nel  g^najo,  per  ratificare  la  convenzione  di  Pas- 
savia e  ristabilire  in  Germania  la  pace  di  religione.  Col  recesso  del 
85  settembre  è  accordata  libertà  di  coscienza  ai  luterani,  ma  non  alle 
altre  sètte;  ed  a  compenso  dell'  altra  parte,  un  articolo  espresso,  sotto 
nome  di  riserva  ee<^e8iastiea,  assicura  al  clero  cattolico  la  collazione 
dei  benefizi  appartenenti  a  tutti  coloro  che  d'ora  innanzi  abbracciaBSero 
la  nuova  religione. 

Sanguinose  persecuzioni  in  InghìltBra  contro  i  riformati  [fMrajo-eet^ 
iembre). 

Muore  GiuKo  III  (f  3  fMrxo),  al  quale  è  eletto  successore  (9  oprile)  Marcel- 
lo II  (Marcello  Cervini  da  Montepulciano),  che  regna  ventun  giorni. 

Elezione  di  Paolo  IV  (Gian  Pietro  Caraffa  dei  conti  di  Matalona)  in  età 
di  79  anni  (83  maggio). 

Capitolazione  di  Siena  (47  aprile),  la  quale  deve  rimanere  città  libera 
sotto  la  protezione  dell'Imperatore.  Ma  Carlo  V  ne  investe  bentosto  il 
proprio  figlio  Filippo,  il  quale  la  cede  più  tardi  a  Cosimo  I.  -  I  Fran- 
cesi, con  buon  numero  di  Sanesi,  si  riducono  a  Montidcino,  dove  si 
tien  vivo  il  nome  della  repubblica  di  Siena  fino  al  46  luglio  del  4559, 
che  abbandonata  dai  Francesi  nel  trattato  di  Castel  Cambrese,  si  ar- 
rende a  Cosimo  I. 

Carlo  V  rinuncia  in  Bruselles  a  suo  figlio  Filippo  i  Paesi  Bassi  (85  oU.) 

Paolo  IV  conclude  una  lega  offensiva  e  difensiva  colla  Francia  contro  gli 
Spagnuoli  per  toglier  loro  il  regno  di  Napoli  (45  dseembre). 

Muore  in  Tordesillas,  sulla  fine  dell'anno,  la  regina  Giovanna  di  GasUglia 
madre  di  Carlo  V. 

La  Transilvania,  in  odio  degli  Austrìaci,  richiama  il  principe  Giovanni 
Sigismondo  con  sua  madre,  i  quali  sono  sostenuti  da  Solimano. 

II  khan  di  Siberia  diventa  tributano  della  Russia. 
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556  Tregua  di  VauoeUes»  preno  Cambrai,  tra  Cario  ¥  ed  Enrico  II  (ft  febb.) 

Carlo  V  rinuncia  Bolennemento  in  BruseUcB  i  regni  di  Spagna  e  delie  In- 
die a  suo  figlio  Filippo  II  (46  gennaio];  e  pochi  mesi  dopo  (37  eigo- 
sto)  rinuncia  V  Impero  a  Ferdinando  oon  pregare  gli  eleitori  ad  aoceU 
tare  questa  oeesione.  -  S'imbarca  poi  per  la  Spagna  (47  $ettembre), 
dove  neir  anno  seguente  [ti  fehbrajo]  si  rinchiude  nel  monastero  di 
Yuste  in  Estramadura. 

Apparizione  d^la  gran  cometa,  che  spaventò  il  mondo  per  V  immensità 
della  sua  coda.  Ebbe  allora  il  nome  di  cometa  di  Carlo  V  dal  grand'  atto 
delle  rinuncie  da  esso  consumate,  ed  oggi  ha  quello  di  Haley  dall'astro^ 
nomo  che  ne  calcolò  V  orbita  nel  4689^. 

Paolo  IV  dichiara  Filippo  II  decaduto  dal  trono  delie  Due  Sicilie  (S7  lu- 
ffUo)y  e  accordatosi  eoi  Francesi  a  appresta  alla  guerra^  -  Filippo  II 
spedisce  contro  di  lui  il  duca  d'Alba  viceré  di  Napoli  ;  e  per  staccare  il 
duca  di  Parma  dall'alleanza  francese^  ed  assicurarsi  di  Cosimo  de'Medki^ 
rende  ai  primo  la  dttà  di  Piacenza,  conservando  per  aè  la  clttad^la 
(45  9ettmbréj,  e  al  secondo  promette  Siena.  -  Enrico  II  dal  canto  suo 
rinnova  la  lega  col  Papa,  e  vi  fa  accedere  il  duca  di  Ferrara  (43  nov.) 

Legge  Martiniana  in  Lucca,  cosi  detta  dai  gonOaloniere  Martino  fiernar- 
diiù,  che  fa  preponderare  nel  governo  l'elemento  aristocratico  (nor.) 

Muore  in  Roma  Ignazio  di  Loyola  fondatore  della  Compagnia  di  Gìesù 
(34  kigko);  canonizzato  poi  da  Gregorio  XV  nei  4692. 

Ferdioawlo  re  de'  Romani  segna  una  tregua  con  Isabella  di  Traasilvama, 
negoziata  da  Gislain  Bausbeck. 

Ivan  IV  di  Russia,  richiamala  invano  la  Uvonia  ad  un  tributo  pattuiltf 
in  antico  dalla  dttà  di  Dorpat,  e  non  mai  pagalo,  assume  il  titolo  di 
sovrano  di  quel  paese^  e  accenna  all'iateadimeato  di  farsi  ragione  colle 
armi  contro  i  cavalieri  Porla  Spada  che  lo  tenevano. 
4557  Filippo  II  va  ia  Inghilterra  per  decidere  la  regina  Maria  a  muovere  le 
armi  contro  la  Francia  (SO  maggio). 

Coaìmo  de'  Medici  ottiene  in  feudo  da  Filippo  II  la  città  e  lo  slato  dì 
Siena  (3  lugUo),  tranne  i  porti  di  Orbetello,  Talamone  e  Pori'  Ercole 
(prsBidj  spagnuoli).  PìomlMoo  è  restituito  agii  Appiani. 

Si  rompe  nuovamente  la  guerra  generale  {giugno).  Invasione  della  Piccar- 
dia  per  opera  degl'  Inglesi  e  degli  Spagnuoli  condotti  da  Emmanuel 
Filiberto  di  Savoia.  Rotta  dei  Francesi  a  San  Quintino  (40  agotto).  - 
Filippo  II  fece  voto,  durante  la  battaglia,  d' innalzare,  se  la  vinceva,  il 
più  magnifico  convento  delia  terra  in  onore  di  S.  Lorenzo,  il  cui  nome 
ricorreva  in  quel  dì.  A  ciò  si  devela  sontuosa  fabbrica  dell' Escuriale. 

Sterile  campagna  del  duca  di  Guisa,  venuto  in  aiuto  del  Papa,  contro  il 
r^no  di  Napoli.  Accordo  di  pace  fra  il  duca  d'Alba  e  Paolo  IV  (44 
$eti«mbre),  -  Il  duca  di  Guisa  è  richiamato  in  Fraacifa.  U  maresciallo 
di  Brissac  resta  in  Piemonte,  senza  operarvi  fazioni  d' importanza. 

Muore  Giovanni  III  di  Portogallo,  cui  succede  Sebastiano  suo  nipote,  in 
età  di  tre  anni,  sotto  ia  reggenza  ddi'ava  Caterina  d'Austria  (44  lìiglio). 
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4558  Avendo  Carlo  V,  con  formale  rinuncia  di  ogni  suo  diritto  ali*  Impero 
(24  fèbbrajo),  levata  ogni  difficoltà  alla  socoessione  di  Ferdinando ,  è 
questi  incoronato  imperatore  a  Francoforte  (44  morjBo).  -  Paolo  IV  si  ri- 
fiuta di  riconoscerlo  per  non  aver  esso  sollecitato  il  consentimento  della 
Santa  Sede.  Da  quest'epoca  gi'  imperatori  cessano  dal  chiedere  la  con- 
fermazione pontificia. 

Il  duca  di  Guisa  riconquista  Galais  contro  gP  Inglesi  (8  gennajo),  i  quali 
perdono  così  V  ultimo  palmo  di  terreno  che  ancora  conservassero  delle 
loro  antiche  conquiste  in  Francia. 

Il  delfino  Francesco  sposa  Maria  Stuarda  (H  aprile),  la  quale  gli  fa  se- 
creta donazione  della  Scozia,  e  prendono  entrambi  il  titolo  di  re  e 
regina  di  Scozia,  Inghilterra  e  Irlanda. 

Battaglia  di  Gravelines  perduta  dai  Francesi  contro  gli  Spagnoli  (43 1«- 
gtio).  Cominciano  i  negoziati  di  pace  (ottobre). 

Muore  Carlo  V  nel  monastero  di  Yuste  (S4  settembre). 

Muore  Maria  d*  Inghilterra  senza  figli  (47  nooerrUnt),  e  il  di  dopo  muore 
il  cardinal  Polo.  Sale  al  trono  Elisabetta,  in  età  di  venticinque  anni,  la 
quale  ristabilisce  il  culto  protestante. 

Pubbliche  processioni  di  protestanti  od  ttgonatti  in  Parigi,  cosi  detti,  come 
taluni  opinano,  dal  vocabolo  tedesco  eidgenossen,  confederati ,  usato  in 
Svìzzera  e  altrove  da  socj,  i  quali  si  cimentavano  per  causa  di  religione. 

I  Russi  rompono  guerra  alla  Livonìa  (geimajo).  Guglielmo  di  Furstenberg 
gran  maestro  dei  Porta  Spada  si  dimette,  e  gli  succede,  ultimo  gran 
maestro  dell*  ordine,  il  prode  Gottardo  KeUler. 
4659  Pace  di  Castel  Cambrese  (3  agosto).  Sono  scambievolmente  restituiti  i 
luoghi  occupati  dai  belligeranti  nei  Paesi  Bassi  e  in  Piccardia.  La  Fran- 
cia conserva  Calais,  Metz,  Toul  e  Verdun.  Il  duca  di  Savoia  è  reinte- 
tegrato  ne*  suoi  stati,  salva  una  temporanea  occupazione  di  Torino,  Pi- 
nerolo,  Chieri,  Villanova  d'Asti  e  Chivasso  per  parte  dei  Francesi,  e  di  Àsti 
e  Santhià  per  parte  degli  Spagnuoli.  La  Corsica  è  restituita  ai  Geno- 
vesi. -  A  maggiore  suggello  della  pace,  Emmanuele  Filiberto  sposa  Mar- 
gherita sorella  di  Enrico  II ,  e  Filippo  II  sposa  Isabella  figlia  di  esso 
Enrico,  la  quale  nelle  prime  trattative  di  pace,  vivendo  ancora  Maria 
d'Inghilterra,  era  stata  proposta  per  1* infante  don  Carlos. 

Nelle  feste  fatte  allora  in  Parigi  il  re  è  mortalmente  ferito  in  un  torneo, 
e  muore  il  40  lu^io.  Gli  succede  il  figlio  Francesco  II  in  età  di  quin- 
dici anni;  in  nome  del  quale  governa  la  famiglia  dei  Guisa  con  esclu- 
sione dei  principi  del  sangue  (Bourbon  Condé),  i  quali  incominciano 
allora  a  far  causa  comune  cogli  ugonotti. 

Filippo  II  investe  del  governo  dei  Paesi  Bassi  Margherita  sua  sorella  na- 
turale, moglie  del  duca  Ottavio  Farnese  ;  la  quale  ha  per  suo  princi- 
pale ministro  Antonio  Perrenot  vescovo  di  Arras  (poi  cardinale  Gran- 
vela},  i  cui  procedimenti  cominciano  ben  presto  ad  indisporre  l'animo 
di  quei  popoli,  presso  i  quali  le  dottrine  protestanti  si  erano  già  fatto 
strada.  -  Filippo  ritorna  in  Spagna  {agosto},  di  dove  non  usci  più. 
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Muore  Paolo  lY  (48  agosto).  Gli  saccede  Gioan  Angelo  Medici  milanese 
(fratello  del  defiinto  marchese  di  Malignano]  col  nome  di  Pio  IV  {tA  dee.) 

Muore  Ercole  II  d*  Este  (3  ottobre).  Crii  succede  il  figlio  Alfonso  II,  che 
fu  Tuliimo  duca  di  Ferrara. 

A  intercessione  della  Polonia,  della  Svezia  e  della  Danimarca,  la  Russia 
accorda  una  tregua  di  cinque  mesi  alla  Livonia. 
1560  Con^ura  di  Ambuosa  in  Francia,  per  la  quale  i  calvinisti  e  i  principi 
del  sangue  si  collegano  contro  i  Guisa.  È  scoperta  e  crudelmente  pu- 
nita (mar;so).  -  Assemblea  di  Fontainebleau ,  e  promessa  degli  stati 
generali  [agoMj.  -  Il  principe  di  Condè,  dichiaratosi  ugonotto,  e  suo 
fratello,  il  re  di  Navarra,  vanno  alla  corte  in  Orleans  (ottobre).  Sono 
arrestati  e  messi  sotto  processo.  -  Frattanto  muore  Francesco  II  {^dec.), 
al  quale  succede  il  friKello  Carlo  IX  in  età  di  dieci  anni.  Caterina,  ac- 
cordatasi cogli  stessi  principi  del  sangue ,  assume  la  reggenza. 

Gr  Inglesi,  sostenendo  il  partito  protestante  in  Scozia,  erano  già  pene- 
trati nel  regno,  e  minacciavano  la  capitale,  quando,  a  scampare  da  quel 
perìcolo,  fu  segnato  il  trattato  di  Edimburgo  (6  luglio);  pel  quale  fu 
convenuto  che  i  Francesi  sgombrassero  la  Scozia,  Maria  Stuarda  rinun- 
ciasse al  titolo  e  alle  armi  d' Inghilterra,  e  fosse  convocata  un'  assem- 
blea degli  stati  per  stabilire  quanto  occorresse  in  materia  di  religione; 
la  quale  assemblea  adottò  la  riforma  presbiteriana.  Questo  trattato  non 
fu  ratificato  da  Maria  Stuarda.  -  Muore  frattanto  la  regina  reggente 
Maria  di  Guisa  (40  agosto}. 

Infelice  spedizione  degli  Spagnuoli  air  isola  delle  Gerbe  sulla  costa  di 
Africa,  che  conquistata  appena,  é  loro  ritolta  dai  Turchi. 

Muore  Gustavo  Wasa  (29  settembre),  cui  succede  il  figlio  primogenito 
Erico  XIV.  I  suoi  tre  fratelli,  di  secondo  letto,  ancora  fanciulli,  hanno 
in  appannaggio  la  Finlandia,  V  Ostrogozia  e  la  Sudermania. 

Muore  a  Genova  Andrea  Dona  in  età  di  quasi  93  anni  (25  novembre). 

Kettler,  gran  maestro  dei  Porta  Spada  in  Livonia,  strétta  alleanza  colla 
Polonia,  rompe  la  tregua  colla  Russia.  Ne  segue  nuova  guerra,  che  ad- 
duce. Tanno  appresso,  lo  scioglimento  dell'ordine. 
4564  Pio  IV,  per  le  incessanti  depredazioni  dei  corsari  d'Africa,  si  determina 
a  rimettere  in  difesa  con  nuove  mura  e  fortificazioni  la  città  Leonina; 
delle  quali  opere  pone  solennemente  la  prima  pietra  il  di  S  di  maggio. 

La  vedova  Maria  Stuarda  toma  di  Francia  ad  Edimburgo  (agosto)» 

Colloquio  di  Passy  fra  i  cattolici  e  gli  ugonotti,  il  quale,  anziché  conci- 
gliare, inacerbisce  le  parti  [settembre). 

Filippo  II  trasferisce  la  sua  residenza  da  Toledo  a  Madrid. 

La  città  di  Revel  e  i  nobili  del  ducato  di  Estonia  rinunciano,  per  spa- 
vento dei  Russi,  all'obbedienza  giurata  al  gran  maestro  dell'ordine  di 
Livonia  (giugno).  -  Gottardo  Kettler  si  fa  luterano,  si  ammoglia,  abban- 
dona la  Livonia  desolata  dai  Russi  al  re  Sigismondo  di  Polonia,  e  si  di- 
chiara duca  ereditario  di  Curlandia,  sotto  l'alta  sovranità  di  esso  re. 
L'ordine  cessa  di  esistere  (novembre).  -  L' Estonia  si  dà  alla  Svezia. 
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4562  Riapertura  del  Concilio  di  Trento  (48  germo^o). 

Editto  di  San  Germano,  che  concede  in  Francia  agli  Ugonotti  il  pub- 
blico esercizio  della  loro  religione  fuori  del  recinto  delle  città  {ffmnJ) 

Principio  delle  guerre  di  religione  in  Francia.  Gli  Ugonotti  tradiscono  la 
città  di  Havre  agi*  Inglesi  per  essere  da  Iwo  aiutati  (20  M^tembre).  - 
Perdono  Rouen  [ottobre],  dove  riman  ferito  mortalmente»  onde  muore  il 
47  novembre^  il  generale  dell*  esercito  regio  Antonio  di  Navarra,  che  si 
era  separato  dal  principe  di  Gondè  suo  fratello  e  dall*  aniBùrag^io  di 
Goligny.  -  Sono  battuti  a  Breux  (49  dicembre). 

I  Francesi  rilasciano  al  duca  di  Savoja  le  piazze  riservatesi  nel  trattato  di 
Castel  Cambrese,  ali*  infuori  di  Pinerolo,  e  prendendo  tuttavia  il  tem- 
poraneo possesso  di  Savigliano  e  della  Porosa  {dtcemòre). 

BUI  dei  trentanove  articoli,  che  formula  tutto  il  sistema  religioso  definiti- 
vamente stabilito  da  Elisabetta  sotto  nome  di  Chiesa  Anglicana,  che 
non  ò  il  puro  protestantismo,  quale  era  stato  introdotto  sotto  Edoardo  VI, 
ma  tuttavia  una  forma  assai  più  larga  dei  sei  articoli  di  Bnrìeo  Vili. 

4563  11  duca  di  Guisa,  mentre  stava  ali*  assedio  d*  Orleans^  ò  assassinato  da  un 

gentiluomo  ugonotto,  Poltrot  de  Mère  (48  f^bra§o). 
Pace  d*Ambuo6a,  conclusa  da  Caterina  de*  Medici,  per  la  quale  la  città 

d'Orleans  toma  in  potere  del  re  (49  mar%o). 
La  città  di  Havre  é  ritolta  dai  Francesi  agi*  Inglesi  (28  juyito). 
Dichiarazione  della  maggiorità  di  Carlo  IX  (47  a§otto). 
Chiusura  della  25.a  ed  ultima  sessione  del  Concilio  di  Trento  (4  éeo&mbre.) 
La  Polonia  ricomincia  la  guerra  colla  Russia  e  colla  Svezia,  per  ragione 

della  Livonia  e  dell*  Estonia. 
Principia  una  guerra  di  sette  anni  tra  la  Svezia  e  hi  Danimarca. 
Guglielmo  di  Grumbach  ò  messo  al  bando  dell'  Impero  pe*  suoi  eccessi 
contro  Wuzburgo.  Il  duca  di  Gotha,  Giovanni  Federico,  lo  protegge. 
Filippo  II  fo  incominciare  la  costruzione  del  monastero  di  San  Lorenzo 
dell*  Escuriale  presso  Madrid,  secondo  il  voto  da  lui  fatto  nella  batta- 
glia di  S.  Quintino.  Questo  edifìcio  divenne  ad  un  tempo  monastero , 
residenza  reale,  e  sepoltura  dei  re  di  Spagna. 
La  città  di  Milano  si  oppone  ali*  introduzione,  che  il  governo  di  Madrid 
voleva  farvi,  dell'  Inquisizione  ali*  uso  di  Spagna. 

4564  Filippo  II  richiama  il  Granvela  dalle  Fiandre  per  dar  qualche  soddisfa- 

zione ai  malcontenti;  ma  non  cessa  di  seguitarne  i  consigli  (morso). 

Cosimo  I  de*  Medici  rinuncia  il  governo  al  figliuolo  Francesco,  riaerban- 
dosi  però  il  titolo  di  duca  e  la  suprema  potestà  (4.<^  maggio). 

Sampiero  Corso,  il  quale  dopo  la  pace  di  Castel  Carabrese  erasi  ricove- 
rato in  Francia,  torna  a  sollevare  la  Corsica  (giugno). 

Muore  1*  Imperatore  Ferdinando  I  (th  /i^to),  al  quale  succede  il  figlio 
Massimiliano  II. 

Giovanni  Sigismondo  di  Transilvania,  assistito  dai  Turchi,  muove  gverra 
in  Ungheria  ali*  imperatore  Massimiliano. 

Caterina  de*  Medici  pone  la  prima  pietra  del  palazzo  dolle  Tuileries. 
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1565  Conlerenza  di  B«jona  tra  Caterina  de' Medici,  accompagnata  dal  figlio 

Carlo  IX,  e  il  daca  d'Alba  (aprile). 
Formidabile  tentativo  dei  Tordii  contro  Malta,  eroicamente  difesa  dal  gran 

maestro  La  Valetle  (maggio-settembre).  Vi  muore  il  corsaro  Dragut. 
Maria  Stuarda  sposa  Enrico  Damley  suo  cugino  (29  luglio). 
Severissimi  editti  di  Filippo  II  contro  i  Moreschi  di  Spagna. 
Resistenza  dei  protestanti  nei  Paesi  Bassi  agli  editti  regj. 
Morte  di  Pio  IV  (9  decembre). 

4566  Elezione  di  Michele  Ghislieri  del  paese  di  Bosco  n^' Alessandrino,  che 

assume  il  nome  di  Pio  V  (7  gennajo). 

Nei  Paesi  Bassi  la  pubblicazione  dei  decreti  del  Concilio  di  Trento,  e 
r  ordine  d' instituirvi  l' Inquisizione  all'  uso  di  Spagna,  danno  occasione 
al  compromesso  di  Breda,  che  è  principio  della  insurrezione  di  quelle 
Provincie.  Agi*  insorti  vien  dato  il  nome  di  pitocchi  :  gueux. 

Muore  Solimano  II,  in  età  di  76  anni,  mentre  stava  assediando  Zìgeth  in 
Ungheria  (settembre).  Gli  succede  Selim  II  in  età  di  43  anni.  *  ZigeUi 
é  presa  dai  Turchi  nello  stesso  mese,  malgrado  1*  eroica  difesa  di  Nicola 
Zrìni,  il  quale  con  4500  uomini  resiste  a  venti  assalti. 

4567  Gugliefano  principe  d*  Grange  fa  pubblica  professione  di  calvinismo,  e  si 

atteggia  a  dirìgere  l'insurrezione  dei  Paesi  Bassi  (5  aprile).  -  Filip- 
po II  manda  a  reprimerla  il  duca  d'Alba,  il  quale  appena  giunto,  stabili- 
sce in  Bruselles  il  tribunale  dei  torbidi,  che  volgarmente  fu  detto  il 
tribunale  di  sangue  (46  agosto).  -  Il  conte  di  Buren,  figlio  maggiore 
del  principe'  (juglielmo,  dell'età  di  tredici  anni,  è  levato  dal  collegio 
di  Louvain,  e  mandato  in  ostaggio  in  Spagna,  dove  rimase  ventotto 
anni.  -  La  govematrice  Margherita,  riconoscendosi  impotente  a  ristabilire 
la  concordia,  parte  per  l'Italia  (30  decembre). 

GioTamia  d'Albret  decreta  il  calvinismo  ne' suoi  stati  (lu^io). 

Le  diiferenze  reciproche  fanno  ricominciare  in  Francia  la  guo'ra  tra  cat- 
tolici ed  ugonotti.  Questi  sorprendano  Orleans  (settembre)  e  tentano 
Parigi.  Sono  battuti  a  Saint-Denis  (40  novembre),  ma  vi  muore  il  con* 
testabile  di  Montmorency  capo  dell'esercito  regio.  Il  fratello  del  re, 
Enrico  duca  d'Anjou,  è  creato  luogotenente  generale  del  regno. 

Morte  di  Damley  marito  di  Maria  Stuarda  (9  febbrajo)  attribuita  alla  re* 
giaa  stessa  e  al  conte  di  Bothwell,  eh'  ella  sposa  indi  a  poco  (4  5  mag- 
gio). -  Sdegno  e  ribellioae  degli  Scozzesi.  Bothvirell  fugge.  Maria,  pri- 
gioniera, abdica  in  favore  del  figlio  (25  luglio).  -  La  Scozia,  sotto  una 
reggenza  ligia  ad  Elisabetta,  è  in  preda  alla  discordia. 

Muore  Sampiero  Corso  (gennajo).  Il  figlio  Alfonso  lotta  ancora  qualche 
tempo,  finché  l' isola  ricade  interamente  nel  dominio  dei  Gienovesi  nel- 
Va/prUe  dell'anno  susseguente. 

Il  duca  di  Gotha,  Giovanni  Federico,  messo  l' anno  innanzi  al  bando  dd- 
r  Impero  per  la  protezione  accordata  al  facinoroso  Guglielmo  di  Grum- 
badi,  è  sconfitto  e  preso  dall'  elettore  Augusto  di  Sassonia  e  condotto 
a  Steyer  In  Austria,  dove  muore  nel  4595.  Grumbach  è  giustiziato. 
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4568  Tregua  di  otto  anni  fra  l* Austria  e  la  Turchia  {genmi^o). 

Maria  Stuarda  si  rifugia  in  Inghilterra  (46  maggio)  invocando  la  prote- 
zione di  Elisabetta,  la  quale  la  ritien  prigioniera,  per  farla  dopo  49 
anni  decapitare. 

I  conti  d*  Egmont  e  d*Horn  decapitati  a  Bruselles  per  ordine  del  duca  di 
Alba  (5  gittgno).  Infinite  altre  esecuzioni  capitali  hanno  luogo. 

Morte  del  principe  di  Spagna  don  Carlos,  dopo  sei  mesi  di  detenzione 
{U  luglio). 

Morte  d*  Isabella,  moglie  di  Filippo  II  {ottobre). 

Pace  di  Lonjumeau  (313  maroso],  che  interrompe  per  poco  la  guerra,  e 
lascia  frattanto  agli  Ugonotti  la  Rocella.  -  Editto  che  proclama  una 
sola  religione  e  bandisce  i  ministri  protestanti  (25  settembre). 

Erico  XIV  di  Svezia,  che  meditava  la  rovina  dei  fratelli,  vien  da  loro 
deposto  e  ritenuto  captivo.  Giovanni  III,  uno  di  essi,  é  innalzato  al 
trono,  malgrado  le  sue  tendenze  al  cattolicismo  {settembre). 
4  569  Nuova  insurrezione  degli  Ugonotti  in  Francia.  -  Battaglia  di  Jarnac  vinta 
dal  duca  d*Anjou  contro  di  loro  (43  marzo).  Gondé  é  assassinato  dopo 
la  battaglia.  Enrico  di  Navarra,  figlio  di  Giovanna  d*Albret,  è  ricono- 
sciuto come  capo  nominale  del  partito,  del  quale  é  affidata  la  direzione 
air  ammiraglio  di  Coligny.  -  È  sconfitto  dallo  stesso  d'Anjou  nella  bat- 
taglia di  Montcontour  (3  ottobre). 

II  duca  d'Alba,  prevalendosi  deV  terrore  incusso  nelle  Fiandre  con  tante 
esecuzioni  di  sangue,  impone  la  tassa  della  decima  e  della  vigesima,  le 
quali  spingono  quei  popoli  all'ultimo  grado  di  esasperazione. 

Fallito  tentativo  del  duca  di  Norfolk  in  favore  di  Maria  Stuarda,  ch*egli 
voleva  liberare  dalla  prigione  e  sposare.  Ottiene  grazia  da  Elisabetta. 

Pio  y,  per  troncare  la  questione  di  precedenza  tra  Ferrara  e  Firenze, 
conferisce  la  dignità  di  granduca  a  Cosimo  de'  Medici  (27  agosto),  con- 
tro la  quale  protestano  per  qualche  tempo  Spagna  ed  Impero.  Cosimo 
cinge  in  Roma  la  corona  granducale  il  48  febbrajo  del  seguente  anno. 

Ribellione  dei  Moreschi  di  Granata,  compressa  l'anno  seguente. 

Riunione  definitiva  del  granducato  di  Lituania  alla  Polonia. 
4570  Elisabetta  d'Inghilterra  é  scomunicata  da  Pio  V  (S5  f^brajo). 

Tono  editto  di  pace,  di  San  Germano,  pel  quale  gli  Ugonotti  acquistano 
diritto  a  tutti  i  pubblici  ufficj  e  il  possesso  di  quattro  piazze  di  sicu- 
rezza: la  Rocella,  Montalbano,  Cognac  e  la  Carità  (45  agosto). 

Trattato  di  pace  tra  Giovanni  Sigismondo  e  Massimiliano  stipulato  all'in- 
saputa dei  Turchi,  pel  quale  Giovanni  rinuncia  al  titolo  di  re,  e  pattui- 
sce che  alla  sua  morte  la  parte  occidentale  della  Transilvania  ricada  a 
casa  d'Austria,  e,  dove  egli  non  lasci  posterità,  il  rimanente  appartenga 
ad  un  principe  eletto  dagli  stati,  ma  sotto  la  supremazia  austriaca. 

Guerra  di  Cipro.  L'isola  cade  tutta  in  quest'anno  in  potere  dei  Turchi, 
air  infuori  di  Famagosta.  Venezia  invoca  aiuti  dalla  Spagna  e  dal  Papa. 

Filippo  II  sposa  in  quarte  nozze  Anna  d'Austria,  figlia  dell'imperatore 
Massimiliano  {ottobre). 


1574  Muore  Giovaoui  Sigismondo  di  TraosUvaoia  sansa,  acadi  (mdyyia);  QK 
Stati  eleggono  a  suo  saccessore  Stefano  Batteri^  figlio  del  Palatìao,  in 
età  di  trentotto  anni,  che  poi  divenne  re  di  Polonia. 

Stipulazione  della  lega  tra  la  Spagna,  Venezia  e  Roma  contro  il  Turco 
(maggio). 

Caduta  di  Famagosta,  ultimo  baluardo  dei  Veneziani  nell'isola  di  Gipfè 
(3  agosto),  e  strazio  orrendo  del  generoso  Marcantonio  Bragadino  di- 
fensore di  quetla^  fortezza,  scorticato  vivo  per  ordine  del  posdàMostafa. 

Giornata  di  Lepanto,  nella  quale  i  collegati  distruggono  la  Aolta  ottoaiana 
(7  ot0bre).  Comandava  le  galee  di  Spagna  don  Giovaam  d*Aés«rJa,  ge- 
nerale di  tutta  Tarmata;  Sebastiano  Veniero  quelle  di  Venézita;  e  Mar- 
cantonio Colonna  le  Pontifioie.  . 
1572  Muore  Pio  V  (4**  maggio),  cui  succede  (43  maggio)  Ugo  Bonoompagni, 
bolognese,  cbe  assume  il  nome  di  Gregorio  XIII. 

Aperta  ribellione  delle  provincie  di  Olanda,  Zelanda  e  Frisia,  le  quali  si 
collegano  fra  loro  sotto  la  direzione  del  principe d'Orange  (maggio). 

Decapitazione  del  duca  di  Norfolk,  che  cospirava  in  fieivore  di  Maria 
Stuarda  (%  giugno).   . 

Muore  Giovanna  d*Àlbret  regina  regnante  di  Navarra  (40  giugno).  Le  suc- 
cede suo  figlio  Enrico  (IV),  il  quale  sposa  Margherita  di  Valois  sorella  di 
Carlo  IX  (48  agosto). 

Strage  degli  Ugonotti  (la  Saint-Barthélevm)  ti  agosto. 

Muore  Sigismondo  Angusto  di,  Polonia,  nel  quale  si  estingue  la  linea  dei 
iagelloni  (7  U»giio).  -  Il  trono  è  d'ora  innanzi  conferito  per  lezione. 

4573  Pace  di  Venezia  col  Turco  e  dissoluzione  della  lega  (marjso}. 

Enrico  duca  d'Anjou,  fratello  di  Carlo  IX,  è  eletto  re    di   Polonia 

{9  maggio). 
Tonisi  e  Biserta  conquistate  alla  Spagna  da  don  Giovanni  d'Austria  (ottobre). 
Il  duca  d'Alba  è  richiamato  dai  Paesi  Bassi  in  Spagna  ^dBcemhrt).  Gli  suo- 

cede  il  gran  commendatore. di  Castiglia,  don  Luigi  di  Zuniga  y   Re- 

quesens. 

4574  Muore  Cosimo  I  (%h  aprile),  al  quale  suooede  il  figliuolo  Francesco  I. 
Muore  Carlo  IX  (30  maggio).  -  A  questa  nuova  Enrico  III  suo  fratello 

lascia  fartivamente  la  Polonia,  dove  si  trovava  da  cjnqne  mesi,  per 

tornare  in  Francia,  passando  per  Venezia,  Ferrara  e  Torino. 
II  marohesato  di  Moi^errato,  riconosciuto  fino  dal  4&36  ai  Gonzaga  di 

Mantova,  é  dairimperatore  eretto  in  ducato. 
Tonisi,  Biserla  e  la  Goletta  sono  ritolte  dai  Turchi  agli  Spagnuoli  (ago- 

Oo-'Settembre)  e  date  a  governare  a  dei  pascià  in  nome  della  Porta. 
Muore  Guidobaldo  II  della  Rovere  duca  d'Urbino  (28  settembre),  al  qnale 

succede  il  figlio  Francesco  Maria  II,  in  cui  sì  spense  la  discendenza 

maschile  di  quella  casa,  e  il  ducato  ricadde  alla  Chiesa  nel  4634. 
Pinero&o  e  Savigliano  sono  restituiti  dalla  Francia  al  duca  di  Savoja,  e 

cosi  Asti  e  Santhià  dalla  Spagna  (decembre). 
Muore  Selim  II,  coi  succede  Amorat  IH  suo  figlio  (decembre). 
Appendice  // 
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4575  Enrico  lU  è  consacrato  a  Reims  (41  /Moreno).  Sposa  Luisa  dì  Lorena 

Vaudemont  (45  detto). 

I  Polacchi,  dopo  tredici  mesi  dlnterregno,  eleggono  re  Stefono  Battorì  di 
Transilvania  (45  Uiglio],  il  qoale  sjpoaa  Anna  sorella  di  Sigismondo  Au- 
gusto (45  decembre).  Gli  saccede  in  Transilvania  il  fratello  Cristoforo. 

Discordie  civili  in  Genova  tra  i  nobili  vecchi  e  nnovi,  composte  da  Matteo 
Senarega,  uno  di  questi  ultimi. 

Congiura  di  Orazio  Pucci  contro  Francesco  I  de'Medici.  È  scoperta,  e 
il  Pucci  impiccato  a  quel  palo  stesso,  dove  suo  padre  Pandolfo  aveva  la- 
sciato la  vita  nel  4559  per  un  eguale  tentativo  contro  Cosimo  L  I  com- 
plici Eidolfi,  Alamanni,  Machiavelli,  Capponi  ed  altri  si  salvano  colla 
fuga,  ma  i  loro  beni  vengono  confiscati  con  rigorosa  applicazione  della 
legge  Polverina. 

4576  II  titolo  di  granduca  è  riconosciuto  dall'Imperatore  a  Francesco  I  dé'Me- 

dici  e  suoi  successori  (96  geimajo), 

Enrico  di  Navarra  abjura  il  cattolicismo  (fAhrajo).  1  cattolici  organizzano 
la  Santa  Lega. 

Muore  il  Reqoesens  governatore  dei  Paesi  Bassi  {mair%o).  Il  governo  è 
assunto  dal  consiglio  di  stato.  -  Ammutinamento  delle  troppe  regie,  e 
sacco  da  esse  dato  ad  Anversa  (4  novembre)^  che  determina  Tunione  dei 
Belgi  e  dei  Batavi  al  patto  di  Grand  (8  detto)  per  discacciare  d'accordo 
gli  Spagnudi  da  tutto  il  paese.  -  Don  Giovanni  d'Austria  é  mandato 
da  Filippo  II  in  questo  stesso  mese  a  quel  governo. 

Muore  l'imperatore  Massimiliano  II  (4S  ùtt6bre\  al  quale  succede  il  figliuolo 
Rodolfo  II. 

I  Russi  essendosi  impadroniti  della  Livonia  e  di  una  parte  della  Litua- 
nia, Stelano  Batteri,  presa  loro  Polock,  si  collega  cogli  Svedesi  per  ri- 
prendere la  Livonia. 

4577  L'arciduca  Mattias,  fratello  dell'imperatore  Rodolfo,  passa  nelle  Fiandre, 

chiamato  dalla  parte  cattolica  degl'insorti  per  bilanciare  la  influenza 
del  calvinista  prìncipe  d'Orango  (iOUmbre). 

L'inglese  Francesco  Drake  corre  l'Oceano  per  manomettere  le  navi  e  le 
colonie  Spagnude. 
4  578  Trattato  della  regina  ElisabeUa  d'Inghilterra  coi  confisderati  dei  Paesi  Bassi 
(7  gmnajo). 

Vittoria  di  Gembloux  presso  Namur  riportata  dagli  Spagnuoli  contro  i 
confiBderati  (34  gennaio). 

Battaglia  d'Ak»zarquìvir  nel  Marocco,  nella  quale  muore  il  re  Seba- 
stiano di  Portogallo  (4  agù$to)^  cui  succede  il  vecchio  cardinale  Enrico 
suo  zio. 

Muore  don  Giovanni  d'Austria  in  età  di  trentatrò  anni  (25  UtUmbn], 
al  quale  succede  nel  comando  delle  Fiandre  Alessandro  Farnese. 

Una  nuova  incursione  dei  Tartari  di  Crìmea  in  Russia  interrompe  i  pro- 
gressi di  Ivan  IV  in  Livonia. 

Incomincia  una  guerra  di  dodici  anni  fra  la  Turchia  e  la  Persia. 
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«579  Unione  d'Utrecht  («3  ymna/o),  per  la  quale  le  sette  provincie  settentrio- 
naU  dei  Paesi  BasBÌ,  Olanda,  Zelanda,  Gheldria,  Utrecht,  Frisia,  Ove- 
rissel  e  Groninga,  si  oostituisamo  in  governo  separato,  che  prese  poi 
nome  di  Repubblica  delle  Provincie  Unite.  Le  dieci  provincie  del  snd 
sono  oontenote  neirobbedienza  da  Alessandro  Farnese. 

Nuove  ostilità  dei  Turchi  in  Ungheria. 
4580  Muore  il  re  don  Enrico  dì  Portogallo  (30  ^mui/ò).  0  figlio  naturale  d'uno 
dei  suoi  fratelli,  don  Antonio  priore  d'Ocrat  (volgarmente  di  Grato)  si 
fii  proclamar  re  (^ii^^no).  Ma  il  duca  d'Alba  &  in  due  mesi  la  conqui- 
sta del  regno  per  Filippo  II. 

La  Spagna  mette  a  prezzo  la  vita  del  principe  d'Orange  (46  marxo). 

Muore  Emmanuel  Filiberto  duca  di  Savoia  (30  agoito)^  a  cui  succede  suo 
figlio  Carlo  Emmanuele  in  età  di  diciotto  anni. 

Muore  Anna  d'Austria,  ultima  moglie  di  Filippo  II  (S6  oUobre). 

Guerra  di  religione,  detta  degli  amarosi,  in  Linguadoca. 

Sollevazione  in  Irlanda  fomentata  dalla  Spagna. 

lermak  TimofBJev,  etman  o  capo  dei  Cosacchi,  penetra  il  primo,  in  nome 
dello  Czar,  in  Siberia. 
4584  Glì^  stati  generali  di  Tornar  riconoscono  Filippo  II  per  re  di  Portogallo 
sotto  condizione  che  il  regno  rimanga  separato  e  indipendente 
dalla  Spagna  (oprile).  FUippo  II  £a  la  sua  solenne  entrata  in  Lisbona 
fywgno). 

Gli  stati  generali  delle  Previncie  Unite  si  separano  solennemente  dalla  Spa» 
gna,  e  dichiarano  Filippo  II  decaduto  da  ogni  autorità  {%  luglio).  De- 
fierìscono  poscia  il  protettorato  dei  Paesi  Bassi  a  Francesco  duca  d'An- 
joQ,  fratello  d'  Enrico  IH  re  di  Francia,  per  insinuazione  del  principe 
d'Orange,  il  quale,  anziché  temere  di  perdere  con  ciò  del  suo  ascen- 
dente sopra  l'Unione,  intendeva  di  rafforzarsi  col  contrapporre  quel 
principe  ag^i  Spagnuoli  nelle  {«t^vincie  del  mezzogiorno*  L'arciduca 
Mattias,  riconoscendo  in  questo  fatto  la  fine  della  sua  effimera  autorità, 
se  ne  ritoma  in  Germania  {decembre). 
4582  Riiiorma  gregmiana  del  Calendario  decretata  con  bolla  del  %i  ftbbn^. 

Vano  tentativo  di  don  Antonio  di  Grato,  malgrado  gli  aiuti  di  Caterina  de'Me- 
dici,  contro  il  Portogallo  (lugUo).  Vi  perisce  miseramente  il  comandante 
della  spedizione  Filippo  Strozzi  figlio  del  maresciallo  Piero. 

Prosperi  successi  di  Alessandro  Farnese,  il  quale,  dopo  avere  nel  prece- 
dente anno  ripreso  Broda  e  Tournay,  s'impadronisce  di  Oudenarde, 
l'Bcluse,  Cambresis,  ed  altri  luoghi. 

Carlo  Emmanu^  di  Savoia  medita  di  lar  l'impresa  di  Ginevra  ;  ma 
ostandogli  Enrico  III,  concepisce  contro  i  Francesi  un  odio  che  più  non 
si  estingue. 

Per  intercessione  del  Papa  è  negoziata  una  tregua  di  dieci  anni  fra  la 
Polonia  e  la  Russia.  La  Curlandia  resta  alla  Pdonia.  La  guerra  conti* 
nua  tra  la  Russia  e  la  Svezia. 

Muore  il  duca  d'Alba  in  età  di  settantaquattro  anni  (41!  deeembre). 
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4583  II  dnea  d'Anjmi,  non  contento  dell' autorità  deferitagli  nelle  Fiandre, 

tenta  eolla  forza  dMmpadronirsi  in  Anversa  del  potere  assoluto;  ma 
fallitogli  il  tentativo,  torna  svergognato  in  Francia  (^ti^no).  -  Alessan- 
•  dro  Farnege,  osando*  la  iòrtiina,  rompe  i  Francesi  comandati  dal  mare- 
sciallo Biron,  e  restituisce  per  alcun  tempo  il  prestigio  delle  armi  spa- 
gnuole  nelle  Fiandre. 

Filippo  li  finisce  dì  ricuperare  le  Termre,  e  di  togliere  con  ciò  quel 
punto  d' appoggio  al  pretendente  di  Portogallo,  don  Antonio  di  Grato. 

Cessaiione  delle  ostilità  fra  la  Russia  e  la  Svezia.  Questa  conserva  l*  Esio- 
nia e  ringria,  onde  i  Russi  rimangono  esclusi  dal  mar  Baltico. 

I  Russi  fondano  lo  stabilimento  commerciale  di  Arkangel. 

4584  Muore  in  Francia  il  duca  d'Anjou  (40  giugno).  Per  questo  latto  Enrico 

di  Navarra,  primo  principe  del  sangue,  diventa  1*  erede  presuntivo  della 
corona.  -  I  Kgarj  ed  i  Guisa,  che  vorrebbero  escluderlo  dal  trono,  si 
danno  in  protezione  alla  Spagna  col  trattato  di  Joinvifle  (34  decembré). 

II  principe  d*  Orango  è  assassinato  a  Delft  da  Baldassarre  Gerard  (40  ìu- 
gho],  "  Il  conte  Maurizio,  suo  secondogenito,  essendo  tuttavia  il  primo- 
genito detenuto  in  Spagna,  è  considerato  come  suo  successcx^  dai  confe- 
derati. "  Alessandro  Farnese,  seguitando  i  suoi  prosperi  successi ^  espu- 
gna ipry  e  Bruges,  e  pone  V  assedio  ad  Anversa  (ag(ato). 

Muore  Ivan  IV  di  Russia,  al  quale  succede  il  figlio  Fedor  I,  in  cui  nome 
governa  il  suo  cognato  Boris  Crodunof. 

4585  Muore  Gregorio  XIII  (40  aprile),  cui  succede  Felice  Peretti,  cardinale  di 

Montalto,  sotto  il  nome  di  Sisto  V  {ti  aprUe), 

Manifesto  del  re  di  Navarra  (40  ^tii^no)  in  risposta  alla  lega  di  Joinville 
deli'  anno  precedento,  nel  quale  si  dichiara  pronto  a  sostenere  colle  armi 
il  diritto  proprio  e  de'  suoi. 

Enrico  Ili  si  lascia  indurre  dai  ligarj  al  trattato  di  Nemours,  pel  quale 
son  revocati  i  privilegi. già  conceduti  ai  protestanti  (48  luglio), 

Sisto  y  scomunica  Enrico  di  Navarra  e  lo  dichiara  incapace  a  succedere 
nel  U-ono  di  Francia  (40  settembre). 

Reddizione  di  Anversa  ad  Alessandro  Farnese  (4  7  agosto),  il  quale  frttr- 
tanto  aveva  ricuperato  Crand,  Bruselles,  Malines,  Nìmega  e  altre  piaz- 
ze. Le  Provincie  Unite  si  danno  in  protezione  a  Elisabetta  d*  Inghilter- 
ra, la  quale  manda  a  reggere  quel  governo  il  conte  di  Leicester  Suo 
favorito  {decembré). 

La  cittadella  di  Piacenza,  occupata  dagli  Spagnoli  fino  dall' uccisione  di 
Pier  Luigi  Farnese  nel  settembre  del  4547,  è  restituita  da  Filippo  II 
al  duca  Ottavio  sotto  secreto  condizioni  che  salvavajM)  le  {HWtonsioiii 
sue  e  dell*  Impero  su  quello  stato. 

A  Cristoforo  Battori  succede  in  Transilvania  Sigismondo  suo  pinolo  in 
età  di  dodici  anni. 

L' inglese  Drake  devasta  gli  stabilimenti  Spi^<rii  in  America. 

Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia  sposa  in  Saragoza  donna  Caterina  se- 
condogenite di  Filippo  II  (S5  mar»)). 
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586  Guerra  dei  tre  forici  in-  Franeìa:  Valois,  Navarra  'e  Gma.  I  H^rj  si  di>^ 

cbiarano  apertamente  eontpo  la  dinastia  dei  Valois. 

Giacomo  VI  di  Scozia,  per  non  esser  privato  de^  suoi  diritti  alla  corona 
d' Inghilterre,  s*  induce  a  concludere  ona  lega  oftonsiva  e  difensiva  con 
Elisabetta,  dm  teneva  tuttavia  prigioniera  la  di  lui  madre  Mafia  Stuar- 
da. La  quale  dichiarata  responsabile  di  una  nuova  congiura  dei  catto- 
lid^  qudla  dì  Babington,  é  condannata  a  morte  (6  dscmbré). 

Muore  Ottavio  Farnese  duca  di  Parma  (48  settembre),  essendo  già  mancata 
{febbrajo)  Margherita  d'Austria  sua  consorte  nè'suoi  possessi  in  AbruzEO. 
Gli  succede  iì  figlio  Alessandro  tuttavia  combattente  nelle  Fiandre. 

Muore  Stefano  Batteri  re  di  Polonia  senza  discendenti. 

Abbas  re  di  Persia  conquista  il  Korassan  sui  Tartari  Usbeochi. 

Nuova  insurrezione  dei  Grypto-Galvinistì  in  Sassonia  fomentata  dal  can- 
celliere CrelL  Sono  domati  nel  4591,  e  il  cancelliere,  fette  prigione,  è 
decapitato  nel  4604. 

587  Decapitazione  di  Maria  Stuarda  a  Fotherìngay  (8  febbrajo)  in  virtù  della 

sentenza  del  6  dastmbre  precedente. 

Muore  Guglielmo  duca  di  Mantova  (44  agosto),  cui  succede  T  unico  suo 
figliuolo  Yincemo. 

Muore  Francesco  I  granduca  di  Toscana  (49  otto&fi?),e  il  giorno  appresso 
Bianca  Cappello  sua  moglie.  Gli  succede  il  fratello  Ferdinando  cardinale; 
il  quale  invece  di  conservarsi  aderente  alla  corte  di  Spagna,  colla  quale 
i  grauduchi  suoi  predecessori  si  erano  mantenuti  in  strettissima  al- 
leanza, si  accosta  a  Francia. 

Battaglia  di  Contras  vinta  dal  re  di  Navarra  contro  Enrico  III  (49  et- 
tùbré),  -  Il  duca  di  Guisa  rompe  a  sua  volta,  presso  Montargis,  gli 
Svizzeri  ed  i  Tedeschi  che  venivano  ad  ingrossare  V  esercito  del  re 
di  Navarra  (t9  ottobre). 

Il  conte  di  Leicester  riparte  didle  Provincie  Unite  senza  aver  nulla  ope- 
rato {deembre),  e  Maurizio  d'Orango  assume  la  direzione  della  guerra. 

Sigismondo  ITI,  figlio  di  Giovanni  III  re  di  Svezia,  é  eletto  re  di  Polonia. 

L*  arciduca  Massimiliano  d' Austria  pretendendo  pur  esso,  in  virtù  di  una 
parziale  eleziohe,  al  trono  di  Polonia,  tenta  conquistarlo  colle  armi,  e  si 
avanza  sino  a  Cracovia.  Ma  battuto  a  Pitscheh  e  fatto  prigioniera,  ò 
liberato  più  tardi  per  intercessione  del  Papa. 

588  Manifesto  del  duca  di  Guisa  egualmente  ostile  a  Enrico  III  e  al  re  -di 

Navarra  {fMrajo).  -  Giornata  delle  barricate  (4%  maggio),  che  obbliga 
Enrico  III  a  uscire  di  Parigi. 

Disastro  deW  inf)encible  armada  spedita  dà  Filippo  II,  sotto  il  comandò 
del  duca  di  Medina  Sidonia,  contro  T Inghilterra  {settenAre). 

Carlo  fimmanuele  di  Savoia,  proffittando  delle  civili  discordie  della  Fran- 
cia, s' impadronisce  del  marchesato  di  Saluzzo  {settembre). 

Il  duca  di  Guisa  e  il  cardinale  suo  fratello  sono  fatti  assassinare  da  En- 
rico Ili  a  Blois  (93  deeembre). 

Muore  Federigo  II  di  Danimarca.  Minorità  di  suo  figlio  Cristiano  IV. 
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4589  Muore  Caterina  de' Medici,  in  età  di  settantanni  (5  gennaio]. 

Il  duca  di  Mayenne,  fratello  dei  defunti  Guisa,  è  nominato  dai  Ugaij  Ina- 
gotenenle  del  regno  (febbrajo), 

Enrico  III  fa  causa  comune  col  re  di  Navarra  {%6  aiprile)j  e  i  loro  eser- 
citi  si  uniscono  sotto  Parigi;  ma  assassinato  a  Saint-Gload  da  Oiacomo 
Clement  (4.^  agosto),  muore  il  giorno  appresso. 

Enrico  di  Navarra,  in  età  di  36  anni,  diventa  Enrico  IV  di  Francia. 
I  ligarj  gli  oppongon  il  cardinal  di  Borbone  suo  zio  sotto  nome  di  Gar- 
lo  X  ;  il  quale  però  trovandosi  in  potere  di  suo  nipote,  anziché  accet- 
tare quella  rappresentanza,  è  sollecito  a  riconoscere  Enrico  IV. 

Nuovo  e  vano  tentativo  di  Antonio  di  Grato  contro  il  Portogallo,  malgra- 
do il  valore  degringlesi  Norris  e  Drake,  che  lo  aiutavano. 

Abbas  re  di  Persia  cede  ai  Turchi  TArmenia,  dopo  averne  trasportato  nei 
propij  stati  ventimila  famiglie,  le  quali  colla  loro  indostria  creano  la 
ricchezza  commerciale  del  regno. 

Il  granduca  Ferdinando  de*  Medici  sposa  Gristìna  di  Lorena  (9  maggio), 
4  590  Vittoria  di  Enrico  IV  a  Ivry  contro  il  duca  di  Mayenne  (4  4  marMo).  As- 
sedio di  Parigi. 

Muore  il  cardinal  di  Borbone  (9  maggio)  nominato  re  dai  ligarj  nell'  an- 
no precedente.  La  Soii)ona,  per  escludere  Enrico  di  Navarra,  dichiara 
che  il  trono  non  può  essere  devoluto  ad  un  eretico. 

Filippo  II  propone  ai  ligarj  francesi  di  abolire  la  legge  salica  e  di  prendere 
per  regina  la  sua  figlia  Isabella,  figlia  di  una  figlia  di  Enrico  II,  e  man- 
da il  Farnese  a  liberar  Parigi  (agosto),  -«  Nella  sua  assenza  dalle  Fian- 
dre, Maurizio  d'Orango  rialza  la  fortuna  degl'insorti.  -  Il  Farnese 
toma  tosto  ad  opporglisi. 

Muore  Sisto  V  (27  agosto) .  -  Giambattista  Gastagna,  nato  in  Roma  di  h- 
miglia  genovese,  ò  assunto  papa  sotto  nome  di  Urbano  VII  (45-27 
settembre).  -  A  questi  succede  Niccolò  Sfiondrati,  nato  in  Milano  di  fomiglia 
cremonese,  che  assume  il  nome  di  Gregorio  XIV  (5  deeemhre). 

Garlo  Emmanuele,  sotto  pretesto  di  fronteggiar  gli  Ugonotti,  si  distende 
nel  mezzogiorno  della  Francia.  Entra  in  Aix  di  Provenza  (4S  novembre). 

Nuova  guerra  tra  la  Russia  e  la  Svezia. 
4  594  Bolla  di  scomunica  di  Gregorio  XIV  contro  Enrico  IV  {morso). 

Garlo  Emmanuele  è  respinto  dal  maresciallo  di  Lesdiguiéres  (eettembre). 

Muore  Gregorio  XIV  (45  ottobre).  -  Giannantonio  Facchinetti,  nato  in  Bo- 
logna di  fomiglia  novarese,  eletto  papa,  in  età  di  73  anni,  assume  il 
nome  d' Innocenzo  IX  (29  ottobre  a  30  deeembre). 

Enrico  IV  prende  Ghartres  per  rompere  le  comunicazioni  di  Parigi  ooUa 
Beaoce,  di  dove  traeva  il  sostentamento,  e  investe  Rouen  {fUH>embre). 

I  ligarj  imperversan  in  Parigi  senza  che  lo  stesso  Mayenne  possa  frenarli. 

L'Aragona  perde  le  sue  franchigie  nella  lotta  intrapresa,  per  difésa  di  An- 
tonio Perez,  contro  Filippo  IL  Perez  ripara  in  Francia. 

I  Turchi  invadono  di  nuovo  l' Ungheria,  e  ricominciano  una  guerra  che 
dura  quindici  anni. 
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1592  Ippolito  Aldobrandini,  nato  in  Fano  di  famìglia  fiorentina,  é  assunto  papa 

sotto  nome  di  Clemente  Vili  (30  gennajo). 

Alessandro  Farnese  toma  in  Francia  {gennajo)  per  liberare  Rouen  dal- 
Tassodio  postovi  da  Enrico  lY,  malgrado  che  il  principe  Maurizio  fa- 
cesse gran  progressi  nelle  Fiandre.  -  Vittorioso,  ma  ferito  e  malato, 
toma  in  Fiandra  (ffiugno).  -  Ben  presto  gli  è  di  nuovo  comandato  da 
Filippo  II  di  ricondursi  in  Francia  in  aiuto  della  Lega.  A  ciò  si  dispo- 
neva, suo  malgrado,  il  Farnese,  quando,  consunto  dal  male,  viene  a 
morte  in  Arras  nelP  età  di  47  anni  (2  decembre).  "  Gli  succede  in 
Parma  Ranuccio  suo  figliuolo,  il  quale  si  trovava  allora  pur  egli  nelle 
Fiandre. 

Muore  Giovanni  III  re  di  Svezia  [novembre).  Suo  figlio  Sigismondo  essendo 
re  di  Polonia,  il  governo  è  assunto  temporaneamente  da  Carlo  di  Suder- 
mania  fratello  del  defuntore. 

L*  imperatore  Rodolfo  dà  a  suo  fratello  Mattias  il  comando  dell*  esercito 
spedito  contro  gli  Ottomani. 

1593  II  conte  Pietro  Emesto  di  Mansfelt  é  nominato  da  Filippo  II  successore 

ad  Alessandro  Farnese  nelle  Fiandre  (46  gennajo).  Come  il  suo  prede- 
cessore, cerca  ad  un  tempo  di  aiutare  la  Lega  in  Francia,  mandandovi 
un  esercito  capitanato  dal  proprio  figlio  Carlo,  e  di  tener  testa  a  Mau- 
rizio d' Grange,  il  quale  si  viene  sempre  più  avvantaggiando. 

Stati  generali  della  Lega  in  Parigi  (S6  gennajo)  :  il  partito  spagnuolo  e 
quello  dei  Guisa  si  contrastano. 

Solenne  abjura  di  Enrico  IV  a  Saint-Denis  (25  luglio). 

Gr imperiali  danno  una  gran  rotta  ai  Turchi  in  Ungheria;  i  quali,  ciò 
non  ostante,  poco  dopo  si  avanzano  fino  ad  Alba  Reale,  dove  di  nuovo 
sono  battuti  (ottobre).  -  I  Veneziani,  in  occasione  di  quella  guerra,  de- 
cretano la  fortezza  di  Palmanova. 

Sigismondo,  re  di  Polonia,  è  incoronato  re  di  Svezia  sotto  espressa  con- 
dizione che  il  solo  culto  evangelico  possa  essere  pubblicamente  esercitato 
in  Svezia.  Ritorna  immediatamente  dopo  in  Polonia. 

1594  L*  arciduca  Ernesto,  fratello  deir  imperatore  Rodolfo,  è  chiamato  da  Fi- 

lippo II  al  governo  dei  Paesi  Bassi  (gennajo). 

Essendosi  le  città  di  Meaux,  Lion,  Orleans,  Bourges  e  altre  separate  dalla 
Lega,  Enrico  IV  é  consacrato  re  di  Francia  a  Chartres  (27  febbrajo). 
Brissac,  governatore  di  Parigi,  gli  apre  quella  città,  dove  egli  entra  il 
n  mar%o.  -  Il  duca  di  Guisa  si  riconcilia  col  re  (29  novembre).  -  Fi- 
lippo II  seguita  la  guerra  in  Bretagna,  in  Delfinato  e  in  Provenza. 

Attentato  di  Giovanni  Chatel  contro  la  vita  di  Enrico  IV  (27  decembre). 
I  Gesuiti  sono  espulsi  dal  regno  per  decreto  del  parlamento. 

Maurizio  d' Grange,  dopo  tre  mesi  d*  assedio,  entra  vittorioso  in  Groninga 
(22  luglio)y  e  completa  con  tal  conquista  il  territorio  delle  sette  Pro- 
vincie Unite. 

I  Turchi,  dopo  lungo  contrasto,  espugnano  Giavarino,  piazza  forte  del- 
r Ungheria  (settembre). 


LYI  GiOIVOLOGlÀ  DEL  SEGOLO  XVI. 

1595  £nrico  iV  diohiafa  formalmento  la  guerra  a  Filippo  U  (47  gervu^o). 

L'arciduca  Ernesto,  compito  appena  un  anno  del  suo  governo  nelle  Fian- 
dre, muore  ^opri/ej,  dichiarando  il  conte  di  Fuentes  suo  successore  fino 
ad  altra  risoluzione  del  re. 

L'arciduca  Alberto  d'Austria,  fratello  di  Ernesto,  cardinale  arcivescovo  di 
Toledo,  è  nominato  da  Filippo  II  governatore  dei  Paesi  Bassi  (%  agoHo], 
dove  si  reca  in  principio  del  nuovo  anno. 

Clemente  Vili  pronuncia  solennemente  dal  Vaticano  l'assoluzioiie  di  En- 
rico IV  (17  settembre), 

Sigismondo  Battorì,  in  un  trattato  d'alleanza  coli' Austria  contro  i  Turchi, 
fa  riconoscere  formalmente  l'indipendenza  della  Transilvania ,  e  sposa 
un'  arciduchessa. 

Prosperi  successi  degl'imperiali  contro  i  Turchi,  nei  quali  concorrono  il 
Papa  e  i  principi  italiani  con  larghi  sussidj  di  gente  e  di  danaro. 

Muore  Amurat  III,  al  quale  succede  il  figlio  Maometto  III,  che  incomincia 
il  suo  regno  col  far  uccidere  i  suoi  diciannove  fratelli  e  dieci  favorite 
del  padre. 

Pace  di  Tiavsin  tra  la  Svezia  e  la  Russia,  la  quale  finalmente  recupera 
ringria. 

L'olandese  Cornelio  Houtman  promuove  la  formazione  della  Compagnia 
delle  Indie,  che  fu  poi  attuata  dal  governo  delle  Provincie  Unite  nel 
4602,  e  pose  la  sua  sede  nell'isola  di  Java. 
4  596  Enrico  IV  va  guadagnando  le  provincie  e  i  governatori  ancora  esitanti  : 
Mayenne  in  Borgogna,  Giojosa  in  Linguadoca,  Epernoue  in  Provenza. 
Marsiglia  gli  si  arrende  in  febhrajo,  -  Gli  Spagnuoli,  dal  canto  loro, 
si  avvantaggiano  occupando  Calais  (So  aprUe)  e  Ardres  (23  mag^].  - 
Enrico  IV  conchiude  un'  alleanza  con  Elisabetta  d' Inghilterra  per  spin- 
gere più  validamente  la  guerra  contro  la  Spagna. 

Gl'Inglesi  sorprendono  e  distruggono  la  flotta  spagnuola  nel  porto  di 
Cadice',  e  mettono  a  sacco  la  città  (luglio). 

Maometto  III  dirige  personalmente  la  guerra  d'  Ungheria.  Prende  Agria 
[ottobre],  e  mentre  la  guarnigione  capitolata  usciva  da  quella  piazza,  la 
fa  passare  a  fil  di  spada  dai  gianizzeri. 

Muore  il  corsaro  inglese  Francesco  Drake,  terrore  degli  Spagnuoli  Ijgenniaéo). 
4  597  Per  vendicare  il  danno  e  l' onta  di  Cadice,   Filippo  II  spinge  un'  altra 
poderosa  flotta  alla  volta  dell'Inghilterra;  ma,  come  quella  dell'I  58^  sor- 
presa da  una  fiera  tempesta,  parte  perisce  nelle  onde,  parte  a  slento  e 
maltrattala  si  riduce  ai  porti  di  Spagna. 

Amiens,  presa  dagli  Spagnoli  (24  marzo),  è  ricuperata  dai  Francesi  (25 
settembre], 

Sigismondo  Battori,  per  l' incessante  pericolo  dei  Turchi,  cedo  air  Impe- 
ratore la  Transilvania  in  cambio  dei  principati  di  Ratibor  e  Oppeln 
in  Slesia.  Tenta  in  seguito  a  più  riprese  di  riavere  il  ceduto  possesso. 

Nuovi  soccorsi  dei  Principi  Italiani  all'imperatore  Rodolfo  nella  guerra 
contro  i  Turchi  in  Ungheria. 
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Muore  Alfonso  II  di  Ferrara  («7  otiobre),  dichiarando,  suo  successore  ed 
erede  don  Cesare  d'Este  suo  cugino.  Ma  Clemente  Vili,  contestandone 
la  legittimità,  dichiara  a  sé  devoluto  il  feudo  vacante,  rilasciando  però 
a  \ion  Cesare  e  suoi  successori  il  ducato  di  Modena  e  Reggio ,  feudo 
imperiale,  nel  quale  fu  riconosciuto  dall'  imperatore  Rodolfo. 

Muore  Caterina  moglie  di  Carlo  Emmanuele  di  Savoja  (6  novembre). 

Gli  Olandesi,  nei  tentativi,  più  volte  inutilmente  ripetuti,  di  trovare  pel 
nord-est  la  via  della  China,  toccano  quest'anno  allo  Spitzberg,  ultima 
terra  conosciuta  verso  il  polo  artico. 
)98  Editto  di  Nantes  (30  aprUe),  che  stabilisce  la  condizione  dei  protestanti  in 
Francia,  e  mette  fine  alle  guerre  di  religione. 

Pace  di  Vervins  (2  maggio),  che  mette  fine  alla  guerra  tra  Francia  e 
Spagna,  e  riconduce  press'  a  poco  le  cose  ai  termini  della  pace  di  Ca- 
stel Cambrese.  In  questa  pace  è  compreso  anche  il  duca  di  Savoia,  ma 
sotto  clausole  cosi  indecise  rispetto  al  marchesato  di  Saluzzo ,  che  per 
allora  non  ne  sorti  frutto. 

Filippo  II  trasferisce  in  sua  figlia  Clara  Isabella  Eugenia  la  sovranità  dei 
Paesi  Bassi  (6  maggio),  sotto  riserva  della  eventuale  reversibilità  alla 
Spagna,  e  dichiara  il  di  lei  matrimonio  coli'  arciduca  Alberto  d'Austria, 
il  quale,  a  tal  effetto,  depone,  con  dispensa  pontifìcia,  la  porpora  car- 
dinalizia. 

Muore  Filippo  II  nel  suo  palazzo  dell'  Escuriale  in  età  di  anni  71  com- 
piti, avendone  regnato  quasi  quarantatre  (13  settembre).  Gli  succede  il 
figlio  Filippo  III  in  età  di  venti  anni. 

È  celebrato  in  Ferrara  da  Clemente  Vili  (15  novembre)  il  matrimonio  di 
Filippo  III  coir  arciduchessa  Margherita  d'Austria,  figlia  dell'arciduca 
Cario,  e  quello  dell'arciduca  Alberto  coli'  infanta  Clara  Isabella.  Erano 
presenti  l'arciduca  e  l'arciduchessa.  Mandatario  del  re  e  dell'  infanta  era 
il  duca  di  Sessa  ambasciatore  di  Spagna. 

Muore  lo  czar  Fedor,  ultimo  della  casa  di  Rurik,  senza  discendenza 
maschile.  Boris  Federovictch  Godunof  suo  cognato,  per  voto  del  clero, 
della  nobiltà  e  del  popolo,  è  proclamato  czar. 

Il  duca  Carlo  di  Sudermania  avendo  suscitato  gli  Svedesi  a  tumulto  con- 
tro il  re  Sigismondo  assente,  questi  sopravviene  in  armi,  ma  battuto 
dal  duca  Carlo  se  ne  ritorna  in  Polonia. 

La  notizia  della  perdita  di  Giavarino  (Raab),  ritolto  dagl'Imperiali  ai  Tur- 
chi, è  causa  di  una  sedizione  in  Costantinopoli. 
i99  L' arciduca  Alberto  tenta  di  penetrare  nelle  Provincie  Unite  dal  paese  di 
Cleves;  ma  il  principe  Maurizio  glielo  impedisce. 

Muore  Gabriella  d' Etrées,  favorita  di  Enrico  IV,  il  quale  1'  aveva  fatta 
marchesa  di  Monceaux  e  duchessa  di  Beaufort,  e  dato  anche  intenzione 
di  sposarla  (10  aprile). 

Divorzio  di  Enrico  IV  da  Margherita  di  Valois,  convalidato  da  sentenza 
ponlificia  (17  decembrc]. 
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4599  Sigismondo  di  Transilvania,  pentito  dei  patti  del  97,  pretende  di  cedere 

quella  provincia  non  più  sua  a  Andrea  Battori,  il  quale  vien  sconfitto 
ed  ucciso  dagl'  bnp^iali  uniti  coi  Valacchi.  Sigismondo  chiama  allora 
in  suo  soccorso  i  Turchi,  i  quali  seguitano  la  guerra,  senza  grandi  con- 
seguenze, fino  al  4606. 

Gli  stati  di  Svezia  ricusano  obbedienza  a  Sigismondo,  ma  consentono  a 
prendere  per  re  il  di  lui  figlio  Ladislao,  a  condizione  che  sia  educato 
in  Svezia  e  nella  religione  protestante. 

È  istituita  in  Inghilterra  la  Compagnia  privilegiata  delle  Indie. 

4600  Le  città  marittime  di  Fiandra,  rovinate  dalle  incessanti  ostilità  delle  Pro- 

vincie Unite,  prendono  l*  offensiva  contro  di  queste.  Il  principe  Mauri- 
zio, veduta  allora  la  necessità  d*uno  sforzo  più  poderoso,  investe,  con 
duemila  ottocento  bastimenti  Nieuport,  a  difesa  della  qual  città  si  pone 
lo  stesso  arciduca  Alberto,  che  riesce  a  preservarla.  -  Questa  lunga 
guerra  di  quasi  quarantanni  termina  finalmente  il  9  aprile  4609,  con 
una  tregua  di  dodici  anni  conclusa  tra  l'arciduca  Alberto  e  le  Provin- 
cie Unite,  come  Stati  liberi,  la  cui  piena  indipendenza  fu  poi  solenne- 
mente sancita  nel  trattato  di  Vestfalia  del  4648. 

Il  duca  Carlo  Emmanuele  di  Savoia  patteggia  a  Parigi  il  cambio  del  mar- 
chesato di  Saluzzo  colla  Bressa  ed  altre  terre  (febbrajo)  ;  ma  rifiutatosi 
poi  alla  esecuzione,  Enrico  IV  ne  fa  invadere  gli  stati.  -  Dopo  un  altro 
anno  di  contenzione,  questa  differenza  è  composta  col  trattato  di  Lione 
del  M  gmnajo  4  604^  pel  quale  il  marchesato  resta  alla  casa  di  Savoia 
contro  cessione  dei  territorj  da  essa  posseduti  nella  valle  del  Rodano,  la 
Bressa,  il  paese  ^di  Bugey,  di  vai  Romey  e  Gex. 

Enrico  IV  sposa  Maria  de'  Medici,  nipote  del  granduca  Ferdinando  I  (fio- 
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ISSO 


IMPERO 


MasBìmlliano 
1493-1519. 
Da  Maria  di 
Borgogna    ha 
Filippo  il  Bel- 
lo, erede  delle 
Spagne  per  su 
a  moglie  Gio 
Vanna  di  Cas- 
tiglia,  e  padre 
dlCarlo  V. 


SPAGNA 


Ferdinando  il 

Cattolico  re 

di  Aragona 

1*79-1516. 

150*  Re  di  Na- 

f>oli.  -  Muore 
gabella  di  Ca- 
stiglia  sua  mo- 
glie. 


FRANGIA 


Luigi  Xll 
1498-1515. 
1501  Conquista 
ilR.  di  Napoli. 
1504  Ne  è  cac- 
ciato da  Ferdi- 
nando il  Cat- 
tolico. 


IXGHILTEBRA 


Enrico  VII 
1485-1509. 

1503  Caterina 
d'Aragona,  ve- 
dova d'Arturo 
primo  genito 
e  fidanzata  a 


i 

Gli  restano  in!  cognato  Enri- 
Italia  Milano  e  co,   allora  di 


Genova. 


1508  Lega  di  Cambrai  contro  Venezia. 


Dopo  otto  an 
ni  di  lotte  va- 
rie e  d'allean- 
ze mutate  sen- 
za frutto,  se- 
gna finalmen- 
te cogli  altri 
belligeranti  la 
pace 


Ferdinando 
regge  la  Casti- 
glia  per  Carlo 
suo  nipote. 

1512Prendela 
Navarra    Spa- 
gnuolB. 
i  1516  Carlo  di 


1509  Vittoria 
di  Ghiaradad- 
da  sui  Vene- 
ziani. 

1512  Battaglia 
di  Ravenna. 

1515  France- 
sco!.-Vittoria 
di  Marignano. 


conserva  Mila- 
no e  Genova. 


1530 


Austria,  re. 
1516  (dee.)  Trattato  di  Noyon,  pel  quale 
Venezia  esce  incolume  dalla  lega  diCambrai. 

La    Francia 
1519  Carlo  (V)  re  di  Spagna 
eletto  Iniperatore.  -  Cede  al 
fratello  Ferdinando  gli  slati 
ereditarj  di  Casa  d' Austria. 

1521  Prima  guerra  colla  Francia.  I  France 
si  perdono  la  battaglia  della  Bicocca,  22  ap. 
1522,  poi  quella  di  Pavia,  24feb.  1525.  in  cui 
Francesco  1  rimane  prigioniero  degl'impe- 
riali. È  portato  In  Spagna,  e  rilasciato  pel 
trattato  di  Madrid  del  14  di  gennajo  1526, 
ch'egli  è  però  determinato  a  non  rispettare. 

1526  L'Austria  ha  l'Ungheria.  | 

1526  Seconda  guerra  colla  Francia,  provocata 
dalla  lega  di  Cognac  Ira  Francia,  Papa,  Vene- 
zia, Firenze  e  Svizzeri.  Funesta  ai  collegati 
termina  col  tratuto  di  Castel  Cambrese  1h29, 

1529  1  Turchi  sotto  Vienna. 

1530  Carlo  V  è  incoronato  in 
Bologna  da  Clemente  VII. 

1532  Nuovo  convegno  di  Car- 
lo V  con  Clemente  VII  in  Bo- 
loiina. 

1535  Carlo  V  ha  il  ducato  di 
Milano  in  morte  dello  Sforza. 

1536  Terza  guerra  colla  Francia  provocala 
da  Francesco  I  nell'intento  di  riconquistare 
il  ducato  di  Milano.  Procede  con  varia  for- 
tuna finché  è  sospesa  per  la  tregua  di  Niz- 
za, negoziata  da  papa  Paolo  HI  nel  1538. 


1540 


dodici  anni. 

1309  Enrico 
Vili,  in  età  di 
17  anni, succe- 
de al  trono. 

1513  Vince 
la  battaglia  di 
Guincgate,  o 
degli  Speroni, 
contro  1  Fran- 
cesi. 

11  cardinale 
Wolsey  primo 
ministro  dal 
1515  al  1527. 

1521  Enrico 
scrive  contro 
Lutero  il  libro 
sui  sette  sacra- 
menti, che  gli 
merita  da  Leo- 
ne X  il  titolo 
di  Di fmtoredel- 
la  fede. 


pel  quale 
Francia  perde 
ogni  possesso 
in  Italia. 
1533  Enrico  di 
Francia  sposa 
Caterina  dei 
Medici. 


1531  Fa  scisma 
per  divorziare 
da  Caterina  d' 
Aragona,  eh' e  i 
ripudia  nel  33, 
e  sposa  Anna 
Bolena,dichia- 
rando  inabile 
a  succedergli 
Maria  figlia  di 
Caterina. 


Ferocie  reli- 
giose e  mari- 
tali. 


1539-40  Ribellione  di  Gand. 

1541  Spedizione  d'Algeri. 

1542  Quarta  guerra  colla  Francia,   senza 
grandi  resultali,   malgrado  i  progressi  de- 
gl'  Imperiali  in   Francia  e  la  vi  noria   dei  colla  Francia, 
francesi  a  Ceresole  in  Piemonte  nel  15*4, 
nel  qual  anno  è  segnata  la  paco  di  Crepy. 


1547  Battaglia  di  Mublbcrg 
vinta  da  Carlo  V  contro  1  cou- 
federati  di  Smalcalda. 

1548  Interim  in  materia  di 
religione  stabilito  nella  Die- 
ta di  Augusta. 


1547  Enrico 
11  succede  a 
Francesco  I. 


1543    Guerra 


di 


1546  Paco 
Ardres. 

1:3*7  Edoardo 
VI,  figlio  della 
Seymour,  re. 


POLONIA 


Alesandro 

1501-1506, 

di    casa 

Jagellona. 


1506.  Gli 
succedo  il 
fratello  Si- 
gismondo 
1,  detto  II 
Grande. 


SCANDI- 
NAVIA 

La  Svezia 
nel  1502 
si  ribella 
al  patto  di 
Calmar, 
che  fin  dal 
1397  ave- 
va uniti  1 
tre  Regni 
sotto  la  co- 
rona dlDa- 
nimarca. 


1514Perde 
la  città  di 
Smolesco 
in  Litua- 
nia, che  è 
presa  e  ri- 
tenuta dai 
Russi. 


1525  As- 
sume la 
protezione 
di  Alberto 
di  Brande- 
burgo,  di 
chiara  tosi 
in  questo 
anno  duca 
di  Prussia. 


Guerre  col 
Tartari  di 
Crimea  e 
con  la  Rus- 
sia. 


1513  Cri- 
stiano  II. 

1515  Spo- 
sa Isabella 
d'  Austria 
sorella  di 
Carlo  V. 


1549-50  Guerra  perBoulogne, 
che  torna  alla  Francia. 


1548  Suc- 
cede al  re- 
gno Sigi- 
smondo A- 
ugusto. 


TURCHIA 


Bajazet  II 
1481-1512. 
1502  Conchiu- 
de una  tregua 
di  7  anni  con 
tutte  le  poten- 
ze cristiane. 
Ne  sorge  un 
malcontento  , 
del  quale  alla 
lunga  si   vale 
Il  suo  figliuolo 
Sellm  per  de- 
tronizzarlo. 


1512  Selim  L 

1514  Guerra 
con  la  Persia. 

1516  Conqui- 
sta la  Sirla,  e 
nel  1517  l'Egit- 
to sul  Mam- 
malucchi. 


1520  È  de- 
posto. Gli 

succede 
Federicol. 

1523  Gu- 
stav oWasa 
in  Svezia. 

152*  Pat- 
to di  Mal- 
moe,  che 
mette  fine 
air  Unio- 
ne di  Cai 
mar. 


1535  Cri- 
stiano 111 
redi  Dani- 
marca e  di 
Norvegia. 

È  abolito 
il  cattoli- 
cismo  nei 
tre  Regni. 


15*4  Prin- 
cipio del- 
la casa  di 
Ilulstein- 
Gottorp 
stipite 
dell'attua- 
le casa  di 
Russia. 


1520  Solima- 
no II. 

1521  Invado 
l'Ungheria. 

1522  Conqui- 
sta l'isola  di 
Rodi. 


1526  Vittoria 
di  Mohacz.  do- 
ve muore  Lui- 
gi II  ultimo  re 
d'Ungheria. 
Porta  il  ter- 
rore delle  suo 
armi  fin  sotto 
Vienna. 

1535  Nuova 
guerra  con  la 
Persia. 


153M0  Spo- 

5 Ila   Venezia 
i  ogni     suo 
poasesBO  nella 
Morea. 

Incessanti 
ostilità  in 
Ungheria. 


15*7  Terza 
guerra  di  Per- 
sia che  assicu- 
ra ai  Turchi  il 
f>068es8o  del- 
a  Georgia. 
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LXI 


ROMA 


Alessandro  VI, 
padre  di  Ce- 
sare Borgia. 
1503  Pio  111. 
I  >  Giulio  il  ; 
spo$;lla  Cesare 
Borgia  e  recu- 
pera Perugia 
e  Bologna. 


VENEZIA 

L.  Lorodano 
doge,1501-t1 

• 

1503  Venezia 

f provoca  Gm- 
io  li  occupan- 
dogli diversi 
luoghi  di  Ro- 
magna. 


SAVOIA 


Filiberto  II 

4W7-1a04. 


1504  Carlo  Ili 
incomincia  il 
suo  infelicis- 
simo regno  di 
49  anni. 


MILANO 
GENOVA 

I  Francesi  in 
Milano  e  Gen. 
1500  Lodovico 
il  IHoro  tradoU 
10  prigione  in 
Francia  • 

1507  Luigi  Xll 
doma  Genova 
ribellala. 


1508,10  dccembre,  Lega  di  Cambra!  contro  Venezia. 


Abbandona  i 
collegati  nel 
1510,  e  si  uni- 
sce a  Venezia. 
.  isti  Ha  Par- 
ma ePiacenza. 

1513  Leone  X 
di  37  anni. 
l.^15ConvegDo 
di  Bologna  con 
Francesco  1. 

1516  Caccia  i 
della  Rovere 
da  Urbino. 


1520  Scomu- 
nica Lutero. 
I  1522  Adriano 
IVI. 

,  1523Clemen- 
lle  VII.  Accor- 
di con  Francia. 


1509  Battaglia 
di  Ghlaradad- 
da  vinta  dai 
Francesi. 


1513  Alleanza 
colla  Francia. 


1516  Pel  trat- 
tato di  Noyon 
esce  incolume 
dalle  vicende 
delia  lega  di 
Cambrai. 

1521  A.Grima- 
ni  doge. 

1523  A.  Grittl 
doge.  Lega  con 
Carlo  V. 


Cerca  restar 
neutrale  nelle 
lotte  Incessan- 
ti tra  Francia 
e  Austria  ;  ma 
li  di  lui  stato 
8i  trova  occu- 
pato e  taglieg- 
giato fino  alla 
sua  morte  dal- 
le potenze  bel- 
ligeranti. 


1;)21    Sposa 
donna  Heatri 
cedlPorlogal 
lo  cognata  del 
lo  imperatore 
Carlo  V.     . 


Gian  Giacomo 
Trivulzio  go- 
vernatore di 
Milano. 

1512  Francesi 
escon  d'Ilalia. 

Massimiliano 
Sforza,  duca. 

1515  Sceso  in 
Italia  France- 
sco I,  vince 
la  battaglia  di 
Marignano.  Lo 
Sforzagli  cede 
il  ducato. 


1521  France- 
sco Sforza  in 
Milano. 

1523  Ritorna 
Francfsco  I. 


1525  E  prigio- 
niero a  Pavia. 

1526  Lega  di  Cognac  tra  gli  ^tati  Italiani  eia  Francia  con- 
I  Irò  Carlo  V.  -  Sacco  di  Roma  e  prigionia  del  Papa,  6  maggio 
1527.  -  1  Francesi,  tentato  Invano  Napoli  e  Milano,  battuti 
|a  Landrlano,  si  piegano  finalmente  a  trattative  di  pace. 
1629,  3  ag.,  Pace  generale  stipulata  m  Cambrai. 

1S28    Andrea 


I  1530  Corona- 
zione di  Carlo 
IV  a  Bologna, e 
Lega  italica. 

f534  Paolo  in. 


;  1537  Investe 
IpierLuigiFar- 
.ncsc,suofiglio 
{naturale,  dei 
.ducati  di  Ca- 
stro e  Nepi. 
1540  Doma  1 
Colonnesi. 
.'  Approva  gli 
I  Statuti  della 
!  Compagnia  di 
jGesù. 

1545  Investi) 
Pier  Luigi  di 
Parma  e  Pia- 
cenza. -  Apre 
il  Concilio  di 
Trento. 

1549  Muore. 


Venezia  cede 
pel  trattato  di 
Cambrai  i  luo- 
ghi che  occu- 
va  in  Romagn. 
e  nel  Regno. 

1536  Guerra 
coi  Turchi. 

1538  Vittoria 
di  Prevesa. 

1539  P.  Landò 
doge. 

1540  Pace  coi 
Turchi,  stipu- 
lata colla  per- 
dita dei  posses- 
si di  Morea. 


1545  F.  Donato 
doge.  Comin- 
ciano le  pira- 
terie degli  Us- 
cocchi,  durate 
poi  più  di  un 
secolo. 


1531  Carlo  V 
dona  a  Beatri- 
ce di  Savoia 
Asti  e  Cova. 

1535  France- 
sco 1  gli  muo- 
ve guerra  per 
cavarne  occa- 
sionea  tornare 
in  Italia  contro 
Carlo  V. 


1543  Francesi 
e  Turchi  con- 
tro Nizza. 

1544  Pace  di 
Crepy  Ira  Im- 
pero, Francia 
e  la  Savoja,  la 
quale  rimane 
tuttavia  occu- 
pala dai  Fran- 
cesi. 


Doria  sottrae 
Genova  a 'Fran- 
cesi, e  ne  ri- 
forma le  leggi. 


1535  Muore 
Frances.  Sfor- 
za» e  con  lui 
finisce  l'indi- 
pendenza del 
ducato  di  Mi- 
lano,che  passa 
a  Carlo  V,  non 
tanto  per  ra- 
gione di  feudo 
quanto  di  tes- 
ta mento  dello 
slesso  duca. 


1547  Congiu- 
ra di  Luigi  de' 
Fieschì  contro 
Andrea  Doria, 
fallita. 


FIRENZE 


15C2  Pietro 
Soderinl  pri- 
mo gonfaloni- 
ere perpetuo. 

Proseguono 
I  Fiorentini  la 
guerra  contro 
Pisa,  ribellata 
fino  dal  1494. 


1509  Final- 
mente la  re- 
cuperano. 

1512  Giulio  II 
ripone  I  Medi- 
ci in  Firenze 
cacciali  già  fin 
dairan.  1494. 
Lorenzo  figlio 
del  Magnifico, 
quasi  assoluto 
signore. 


1519  Muore 
Lorenzo.  Na- 
scono Cateri- 
na de' Medici 
e  Cosimo  1. 

1524  Al  cardi- 
nale di  Corto- 
na ò  dato  11 
governo  della 
repubblica. 

1ò3t7  Nuova 
cacciata  dei 
Medici. 

1530  Fine  del- 
la repubblica. 
Alessandro  de' 
Medici  primo 
duca  di  Firen- 
ze. 


1537  Ucciso 
Alessandro,  è 
eletto  duca  Co- 
simo 1. 

1i)39  Sposa  E- 
ieonora  di  To- 
ledo. 

1542  Intelli- 
genze in  Slena 
per  sottraerla 
ai  Francesi  e 
agli  Imperiali. 

1546  Congiura 
di  Fran.  Bur- 
lamacbi,  gon- 
faloniere di 
Lucca,  contro 
Cosimo,  fallita 


MANTOVA 
PARMA 

Francesco 
II  marche- 
se di  Man- 
tova fino 
dal  1484. 


1509  Entra 
nella    Le- 

gadlCam- 
rai. 
1512Parm. 
e  Piacenz. 
sono  date 
da  Sforza 
a Leone  X. 


1519  Fede- 
rico Il  in 
Mantova. 


È  alleato 
di  Carlo  V 
contro  la 
Francia. 


1530  Man 
tova  eret- 
ta in  duca- 
to. 

1533Eredi- 
ta  il  Mon- 
ferrato. 
1536  Gli  è 
conferma- 
to da  Car- 
lo V. 


1540  Fran- 
cesco IH 
duca  di 
Mantova. 


1543  Pier 
Luigi  Far- 
nese duca 
di  Parma 
e  Piacenz. 
1547  Otta- 
vio Farne. 


FERRARA 
URBINO 

Ercole  I  in 
Ferrara. 
Guldobal- 
doIlnUr- 
bino. 
loOoAlfbn- 
so  I  duca 
diPerrara. 


I.JOS  Fran- 
ces. Maria 
della  Ro- 
vere duca 
di  Urbino. 

1512  Ottie- 
ne Pesaro 
da  Giulio 
II. 


1516  Leon 
X  dà  Urbi- 
no al  suo 
nipote  Lo- 
renzo ,  e 
lui  morto 
nel  1519, 
allaChiesa. 
1522  Fran- 
cesco Ma- 
ria, morto 
Leone,  Io 
recupera. 


1528 Rena 
ta  di  Fran- 
cia entra 
In  casa  d* 
Este. 


1534  Erco- 
le II  duca 
diFerrara. 

1538  Gui- 
dobaldoll 
ducad'Ur- 
bino._^ 
<5:W  È  co- 
stretto  dì 
render  al- 
la Chiesa 
per  60,000 
scudi  il 
ducato  di 
Camerino 
che  la  mo- 
glie Giuli- 
a  Varano 
credè  d'a- 
verglipor- 
talo  in  do- 
te. 


1500 


1510 


1320 


1530 


1540 


LXII 


QUADRO  SINOTTICO  DELLA 


1660 


1560 


IMPERO 


SPAGNA 


FRANGI^ 


1561  Quinta  guerra  colla  Francia,  la  qua 

leghira  circo 

153%  1  proteslantl  df  Germa- 
nia insorti  di  nuovo  contro 
Carlo  V,  l'obbligano  alla  con- 
venzione di  Passavia. 


1555-56  Rinuncia  i  Paesi  Bas- 
si 0  le  Spagne  al  figlio  Filippo 
II,  e  l'impero  a  Ferdinando,  e 
si  ritira  nel  con  vento  di  Yuste 
ove  muore  il  21  set.  1568. 

1559  Paco  generalo  di  Castel  Cambrese. 


otco  anni  con 
vantaggio  dot 
Francesi,  seh- 
beno  vinti  da 
ultimo  nella 
giornata  di  S. 
Quintino  il  10 
ag.  1537. 


1570 


1580 


1590 


Ferdinando, 
che  non  va  a 
Roma  a  inco- 
ronarsi, none 
ricmiosclutoda 
Paolo  IV. 
156i1«assimi. 
liane  II  impe- 
ratore. 


1568 'Tregua 
di  otto  anni 
col  Turchi. 

1570  La  Tran- 
silvania  rende 
omaggio  ali' 
Austria. 


1576RodoiroIl 
succede  al  pa- 
dre Massimi- 
liano. 

1579  Rinnova- 
le ostilità  dei 
Turchi  in  Un- 
gheria.   -    La 

Transilvania 
parteggia  pri- 
ma per  loro  e 
poi  per  l'Aus- 
tria. 


1586  Insurre- 
zione dei  Cri- 
to  Calvinisti 
n  Sassonia. 


e 


169t  La  guer- 
ra ('X)i  Turchi 
neir  Ungheria 
si  ravviva.  11 
papa  e  i  prin- 
cipi d'  lialia 
soccorrono  1' 
imperatore. 

tintsco  poi 
senza  risulta- 
menti  impor- 
tanti nel  1606. 


Cominciano 
di  buon  ora  le 
Fiandre  a  agi- 
tarsi. Filippoll 
vi  manda  fin 
al  mente  il  du- 
ca d'Alba  nel 
1567,  il  quale 
le  esaspera  o- 
gnor  più  colla 
sua  severità. 

1369-70  Rivol- 
ta do'Moreschi 
di  Granata. 

I'i7i  Lega  con 
Venez.e  Roma 
contro  Turchi, 
che  si  scioglie 
due  anni  ap- 
presso. 

Unione  delle 7 
Provincie  Ba- 
tave  (d'Utre- 
cht)23ge.1»79. 

1580  Filippo 
II  s'impadro- 
nisce del  Por- 
togallo in  mor- 
te del  re  don 
Sebastiano. 


Disastro  dell' 
invirtcibile  ar- 
ma/a  set.  1588, 
spedita  contro 
r  Inghilterra  . 
che  favoriva  i 
Baiavi  ribelli. 

Filippo  II  fo- 
menta la  lega 
in  Francia. 


1559  Frane.  II 

1560  Carlo  IX 
sotto  reggenza 
della  madre. 
1562  Principio 
delle  guerre  di 
religione.  En- 
rico fi  V)  si  po- 
ne alla  lesta 
degli  Ugonotti 
con  Condò  e 
Coligny. 


1670  Pace  di 
S.  Germano. 

157t,2iaffo.la 
Si-Bar  thetemy. 

1574Enriconi. 
1376  Principio 
della  Lega,  in 
odio  del  re  ac- 
cusato di  de- 
bolezza e  di 
soverchia  con- 
discendenza 
versogli  Ugo 
notti. 


1584  Morto  il 
duca  d'AnJou, 
Enrico  di  Na- 
varra  diventa 
r  erede  della 
corona. 

1587  Battaglia 
di  Contras. 

1589  Enrico  III 
assassinalo. 
Furori  dei  li- 
gaij  in  Parigi. 


1594  Enrico  IV 
in  Parigi. 
1595 Guerra  formale  con  En- 
rico IV,  che  si  conclude  a 
vantaggio  della  Francia  colla 
pace  di  Vervi  ns  nel  1598. 


1398  Cedo  le 
Fiandre  alla  fi- 
glia; e  muore. 


1398  Editto  di 
Nantes.  Fran- 
cia pacificala. 


INGHILTERRA 


Maria  succe- 
de al  fratello 
Edoardo,  1553. 

1554  Sposa  Fi- 
lippe,  figlio  di 
Carlo  V,  con  II 

anale  non  ha 
gii- 


1558  Elisabet- 
ta succedealla 
sorella  Maria. 
Bega  45  anni. 


1562  BUI  dei 
'39  articoli,  re- 
goU  della  Chi- 
esa Anglicana. 


1568  Maria 
Stuarda,  rifu- 
giatasi in  In- 
ghilterra, v  è 
imprigionata. 


1572  11  duca 
di  Norfolk,  che 
favoriva  Marta 
Stuarda,  è  de- 
capitato. 


1678  Elisabeth 
ta  favorisce 
con  espresso 
tratuto  gl'in- 
sorti del  Pae- 
si Bassi. 


1584  Stabili- 
menti inglesi 
in  America,  e 
ostilità  con  la 
Spagna. 

1587  Maria 
Stuarda  deca- 
pitala dopo  19 
anni  di  prigio- 
nia. 

Elisabetta 
favorisce  In 
Francia  le  par- 
ti avverse  alla 
Lega. 

1593  Alleanza 
con  Enrico  IV 
coniro  la  Spa- 
gna. 

1609  Compa- 
gnia dell'Indie 


POLONIA 


Slgismon- 
doAugusto 
usagrande 
tolleranza 
verso  i  Lu- 
terani e  i 
Sociniani, 
i  quali  go- 
dono pie 
na  libertà 
a  Rakov. 


1561  An- 
nessione 
della  Livo- 
nia.cagio- 
ne  di  lun- 
ghe guer- 
re con  la 
Russia  e  la 
Svezia. 


1569  Uni- 
one della 
Lituania. 


11973  Enri- 
cod'Ai^ou 
re  elotto. 
1675  Stefa- 
no Batteri 
re  eletto  ; 
sposa  An- 
na Jagello- 
na,  dalia 
quale  non 
ha  figli. 
1582  Pace 
colla  Rus- 
sia, nego- 
ziata dal 
Possevino 
gesuita. 


1587  Sigis- 
mondo  III 


SCANDI- 
NAVIA 

Gustavo 
Wasa  po- 
ne i  fonda- 
menti del- 
la potenza 
marittima 
della  Sve- 
zia. 


Pederìcn 

redlDani- 
mar.1669. 

1500  Eri- 
co XIV  re 
di  Svezia. 

1563Guer. 
ra  di7an 
nitra  Sve- 
zia e  Da- 
nimarca. 


1668  Erico 
é  depoato. 
Gli  succo- 
deGiovan- 
ni IH. 
Entra  in 
lotta   con 
la  Russia 
per  l'Esto- 
nia e  l' In- 
f [ria.  Dopo 
ungho  ed 
aspre  con- 
tenzioni, 
spalleggi- 
ato dalla 
Polonia, le 
ottiene  fi 
naJmente 
per  tratta' 
to  nel158S. 


TURCHIA 


1660  Tripoli 
tolta  ai  Cava> 
neri  di  Malta. 

1562  Nuova 
guerra  In  Un 
gherla.  , 

1653<666iier-i 
ra  disastrosa  ' 
di  Persia. 


1558  Bugia  In 
Africa  ritolta 
agli  Spagnoli. 


1662  Tregua 
In  Ungheria. 


1865  Malta  ten- 
tata Invano. 
1566SeIlmn. 

1668  Nuova 
treffuadiSan. 
In  Ungheria. 


1671Con<iulsta 
di  Cipro  erot- 
ta di  Lepanto. 


1574 
III. 


Aniurat 


1588  Grl- 
(figllo  del  stiano  IV 
re  di  Sve-  re  di  Da- 


zia) elet- 
to re. 


nlmarca. 


1592  Succede  al  pa- 
dre nel  regno  di  Sve- 
zia, ma  in  causa  spe- 
cialmente della  reli- 
gione cattolica  ch'ei 
professava,  è  costret- 
to poi  ad  abdicare  in 
favore  del  figlio  La- 
dislao nel  1599.  Il  qua- 
le perde  similmente 
quel  trono  nel  1601. 


15f78  Nuora 
guerra  di  Per- 
sia, che  dura 
doaicia  noi. 


1684  Prolan- 
gazione  della 
tregua  d'Un- 
gheria, sebbe- 
ne al  confini 
sten  frequenti 
1  oonflltti. 


l689Pace  col- 
la Persia,  die 
perde  l' Arme- 
nia. 

1592  Nuova 
guerra  Unga* 
rica,  che  dura 
quindici  anni. 
1o95  Maomet- 
to in. 

interviene 
personalmen- 
te alla  guerra 
d' Ungheria. 
{Vedi  Impero). 


l 
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LXlll 


ROMA 


1550GiulIoIII. 

1S5t  Biapre  il 
Concilio,  stato 
sospeso  nel  47. 

1552  Di  nuovo 
è  prorogato. 


VENEZU 


1560  Quistioni 
coi  Turchi  cir- 
ca 1  confini. 


1553  A.  Trevi- 
sano, doge. 

1554F.venIer 
doge. 

1556  A.  Friuli, 
doge. 


SAVOIA 


Sempreoppres- 
sa  dai  bellige- 
ranti. 


1553  Emmanu- 
el Piliberto.che 
allora  militava 
in  Fiandra  con 
Carlo  V,  succe- 
de al  Irono. 


FIKENZE 


1550  Cosimo  I 


MANTOVA 
PARMA 

i:>70  Guglielmo 


a  palazzo  Pilti^^^ucadlMantov. 


1552  Siena  In 

Protezione  del 
rancesi. 
15^)4  Battaglia 
di  Scanagallo. 
1555  Caduta  di 
Slena  ;  data  poi 
da  Filippo  li  a 
Cosimo  r,  1557. 


1355Marcello11. 
»  Paolo  IV. 
1555-7  Allean- 
za con  Francia 

contro  Spagna.  — „ .,  „ 

1569,  3  aprile.  Pace  venerale  di  Costei  Cambrese. 
1539  Pio  IV.     1559  G.  Friuli  Restan  a  Fran-   1559  Gong! 

doge.  -  Guerra  -'-  -  -  " -*'  -»--^  - 

coiTurchi,  on- 
de Venezia  de- 
creta la  fortifi- 
cazione di  Udi- 
ne. 


1.5GS  Riapre  il 
Concilio,  che  si 
chiude  il  4 dee. 
1563. 


1566  Pio  V  (ca- 
nonizzato nel 
1713). 

15e9Addizloni 
alla  Bolla    In 
Coena  Domini. 


1563  Perdita  di 
Scio. 

1.-)67  P.  Lore- 
dano,  doge. 

1569  Guerra  di 
Cipro. 
1b70Mocenigo. 


eia  e  a  Spagna 
diverse  piazze 
fino  al  1574. 


1563  La  Francia 
occupa  Sai  uzzo 
neir  estinzione 
della  linea  di 
quei  Marchesi. 


^  ura 
di  Pand.  Pucci. 

156%  Ordine  di 
Santo  Stelàno. 


1^1  Leoa  contro  11  Turco.  Vit- 
j  torta  di  Lepanto  7  ottobre. 

157tt  Gregorio 
ixill.  1973  Face  col 

Turco  :  dissolu- 
zion  della  lega: 
Cipro  perduta. 


1575  Consrega- 
zione  deirOni- 
torlo. 

f.iTS  Accademia 
di  San  Luca  In 
Roma. 


I  1582  Riforma 
•Gregoriana  del 
J  Calendario. 


1585  Sisto   V. 
»  Scomunica 
lEnrico  (IV). 
;  1.i87  Compi- 
mento della  cu- 
:poladiS.  Pietro 

1 1590  Urbano  VII 
i    >  Greg.  XIV. 

11591  Innoc.  IX. 
159%  Clemente 

*  Vili,  cbe  visse 
iflno  al  1605. 

1593  AsMluzio- 
ne  d'Enrico  IV. 
iri97  Annessio» 
ne  di  Ferrara 
-alla  Chiesa. 
'  1599  Beatrice 
Cenci. 


Il  duca  Emma- 
nuele  Filiberto 
intraprende  e 
prosegue  fino 
alia  sua  morte 
il  riordinamen- 
to delio  Stato. 


1564  Cosimo  1 
rinuncia  l'am- 
ministrazione 
dello  Stato  al 
Aglio  France- 
sco. 

1569  Titolo  di 
Granduca  con- 
ferito da  pio  V 
a  Cosimo  I. 


1677  S.  Venier 
doge. 

i;^N. Da  Pon- 
te doge. 


1581  Controver- 
sie con  Roma 
per  Aquileja. 


1585  P.  Cico- 
gna doge. 

1588-91  Coslru- 
ziono  del  ponte 
di  Rialto. 


1503  Fortezza 
di  Palmanova 
decretata. 

1595M.GrÌma- 
ni  doge,  che 
visse  fino  al  £> 
dee.  1605. 


1576  Compra 
daiDoria  la  cit- 
tà di  Oneslia  in 
Riviera  al  Ge- 
nova. 

1.580  Carlo  Em- 
manuele  duca 
in  età  di  diciot- 
to anni.  Regnò 
cinquantanni. 


1585  Sposa  Ca- 
terina secon- 
dogenita di  Fi- 
lippo II. 

1588  Prende 
il  Marchesato 
di  Saluzzo  al 
Francesi;  ori- 
gine di  lunghe 
contenzioni  e 
d'aspre  guerre 
che  terminano 
col  trattato  di 
Lione  del  7  gè. 
1601,  che  assi- 
cura quel  pos- 

nso  alia  casa 
Savola  in  cam- 
bio della  Bres- 
sa  e  al  tre  terre 
d'olir' Alpi. 


1574  Frances- 
co I,  granduca. 

157Ó  Congiura 
di  Orazio  Pucci 
figlio  di  Pan- 
dolfo. 

1579  Francese. 
1  sposa  Bianca 
Capello. 

158%  Fondazio- 
ne dell'Accade- 
mia della  Crus- 
ca. 


i:>87  Ferdinan- 
do I,  granduca. 

1589  Sposa  Cri- 
stinadi  Lorena. 


155)  I  France- 
si occupano  il 
Monferrato. 


1556  Muore  in 
PiandraFerran. 
Gonzaga  princ. 
di  Guastalla. 

i:3i)9  Pel  trat- 
tato di  Castel 
Cambrese  Man- 
tova recupera 
il  Monferrato. 


1565  Lodovico 
Gonzaga  fratel- 
lo del  duca  Gu- 
glielmo, la  di 
cui  discenden- 
za continuò  il 
ramo  ducale  di 
Mantova,divle- 
ne  duca  di  Ne- 
vorseHcthelin 
Francia  per  ra- 
gioni matrimo- 
niali. 


1578  Alessandro 
Farnese,  Alio  di 
Ottavio  duca  di 
Parma,  assume 
In  Fiandra  il 
comando  degli 
'pagnuoli  e  lo 
I  tiene  ancora 
dopo  la  morte 
del  padre  ac- 
caduta nel  1586. 


FERRARA 
URBINO 

ìoTjO  Congiura 
di  Antonio  Pas- 
seri contro  il 
duca  d'  Urbino, 
scoperta. 


15o6Ferrara  en- 
tra in  lega  con 
Paolo  IV. 

1:559  Alfonso  II. 

1560  Renata  sua 
madre  ritorna 
in  Francia,  dove 
muore  nel  1575. 


1')6:)  Rina  scono 
io  gare  di  pre- 
cedenza tra  Fer- 
rara e  Firenze, 
troncate  poi  da 
Pio  V  col  conferi- 
re a  Cosimo  I  il 
titolo  di  gran- 
duca. 


iry74  Francesco 
Maria  II,  ultimo 
duca  di  Urbino  ; 
perchè,  dopo  un 
regno  di  '07  an- 
ni, essendo  egli 
venuto  a  morte 
senza  figli,  il  du- 
cato ricadde  al- 
la Chiesa,  come 
feudo  della  mo- 
desinui. 


Nelle  guerre 
tra  Francia  e 
Spagna,  il  gran- 
duca favori  la 
parte  francese, 
alla  quale  mag- 
giormente Io 
strinse  il  matri- 
monio della  ni- 
pote Maria  con 
Enrico  IV  nel- 
l'anno 1600. 


I.'i87  Vincenzo 
duca  di  Man- 
tova. Regnò  25 
anni. 


159)  Ranuccio 
duca  di  Parma 
in  morto  d'Ales- 
sandro Farnese 
suo  padre. 

1595  Vincenzo 
di  Mantova  va 
con  1400  caval- 
li^ alla  guerra 
d'Ungheria. 


1550 


1560 


1570 


1580 


Egual  sorto  toc- 
co prima  al  du- 
cato di  Ferrara, 
feudo  pur  esso 
dellaChiesa.pcr- 
chò  impugnata 
da  Roma  la  le- 
gittimità di  don 
Cesare  d' Este, 
cugino  di  Alfon- 
so Ti  morto  sen- 
za fl|;liuoll  nel 
1597,  il  papa  Cle- 
mente Vili  ine- 
sorabilmente ri- 
vendicò il  duca- 
to alla  Chiesa. 


1590 
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LXVI  ALBERI  GENEALOGICI  PEB   IL  SECOLO  XVI. 

FRANCIA 

Luigi  Xll 

{Ramo  di  Valoia) 

figlio  di  Carlo  duca  d'Orleans  nipote  del  re  Carlo  V 

A.  27  giug.  1462!)  succeduto  a  Carlo  VII!  7apr.  1498;  f  senza  figli  maschi  1.**  gen.  1515 

sp.,  1476,  Giovanna  figlia  di  Luigi  XI,  dalla  quale  si  separò  11  22  decembre  1498 

>  1499,  Atina  di  Bretagna  vedova  di  Carlo  Vili,  morta  il  9  gennajo  1513 

>  1514,  Maria  d' Inghilterra ,  sorella  di  Enrico  Vill^  da  cui  non  ebbe  figli. 

Ebbe  da  Anna 
Claudia,  n.  13  ott.  1499,  sp.  1314  Francesco  /,  f  20  luglio  1524. 
Renata,  n.  25  oli.  1510,  sp.  1528  Ercole  II  d'Eete,  f  12  giù.  1575. 

FBincBSCO  1 
figlio  di  Carlo  conte  d'Angoulème  cugino  di  Luigi  XII 
e  di  Luisa  sorella  di  Carlo  III  duca  di  Savoja 
n.  12  settembre  1494;  succeduto  a  Luigi  XII  nel  1515;  morto  il  31  marzo  1547 
sp.,  14  maggio  1514,  Claudia  figlia  di  Luigi  XII,  morta  il  20  luglio  1524 
»    lug.  1530;  Eleonorad' Awtria,\eA.  di  Emanuele  di  Portogallo,  1 18  feb.  1558  senza  figli. 


Il  ■  ■  1 

I  I 

Enrico  II  Luisa,  nata  19  agos.  151.'), f  21  seti.  1517. 

n.  31  mar.  1518^  1 10  lug.  1559  Carlotta,  n.  23  ottob.  1516,  f  8  sett  1524. 

Bp.27ott.l638Ca/frtna(fc'i/«iici,t5gen.1589.    Francesco,  n.  28  feb.  1517,  1 10  ag.  1536. 

Maddalena,  n.  10  ag.  1520,  t    2  lug.  1537 
moglie  da  6  mesi  di  Giacomo  V  di  Scozia. 
Carlo,  n.  22  gen.  1522,  t  9  selt.  1545. 
Margherita,  n.  5  giù.  1523, 1 15  sett.  1574 
sposa,  9  lug.  1559,  il  duca  di  Savoia. 


~1 1 

Fbancbsco  li  Cablo  IX  Ekrico  III 

n.  19gep.  1543, 1 17  nov.  1560    n.  27  giù.  1550,  t30  mag.  1574    n.  20  sett.  1551,  f  2  agoe.  1589 
sp.  24  apr.  1 558  3laria  Stuarda    sp .  22 ott .  70  Isabella  d'A  ustria    sp.  1 5  feb.  1 575  Luisa  di  LorefM 
dalla  quale  non  ha  figli.         dalla  quale  non  ha  figli.  dalla  quale  non  ha  figli. 

Enrico  lì  ebbe  ancora  i  seguenti  figli 
Isabella,  n.  2  aprile  1545.  sposata  a  Filippo  II  1559,  t  3  ottobre  1568. 
Claudia,  n.  12  nov.  1547,  sp.  a  Carlo  II  di  Lorena  1559,  t  20  feb.  1575. 
Luigi,  n.  3  febbraio  1548,  f  il  25  ottobre  1550. 
Margherita ,  n.  14  mag.  1iio3,  sp.  1572  a  Enrico  di  Borbone  (poi  Enrico  IV) 

ripudiata  nei  1599,  f  il  27  marzo  1615. 
Ercole,  duca  d'Alancon  e  poi  d'AnJou,  n.  18  marzo  1554,  f  10  giugno  1S84 
Vittoria,  n.  24  giugno  1556,  f  il  17  agosto  susseguente. 
Giovanna,  n.  1557,  f  lo  stesso  giorno  della  sua  nascita.  {*) 

Enrico  IV 

{Ramo  di  Borbone) 

figlio  di  Antonio  duca  di  Bourbon-Vendòme  re  di  Navarra  per  la  moglie  Giovanna  d'Albret 

(mori  Antonio  il  17  novembre  1562,  e  Giovanna  il  10  giugno  1572) 

n.  11  13  dee.  1553  ;  re  di  Francia  per  la  morte  di  Enrico  III  nel  1589;  f  14  mag.  1610 

ap.,1572,  Margherita  di  Valoia  sorella  di  Carlo  IX,  da  lui  ripudiata  nel  1599 

»    1600,  Maria  de'Medici  figlia  del  granduca  Francesco,  t  3  luglio  1642. 

(*)  Queste  date  di  nascita  e  di  morte  dei  10  figli  di  Enrico  li,  cl)e  non  concordano  in 
tutto  con  quelle  recate  per  ordinario  dai  cronologisli,  sono  desunte  da  un  documento  auieniic^' 
|>todoUo  dal  »ig.  Armand  Bascliet,  a  p.  487  del    T.  I  della  sua  Dipìomatie  Yéniiienne, 
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INGHILTERRA  e  SCOZIA 


EnBico  VII 

Aglio  di  Edmondo  Tudor  conte  di  Ricbemond,  f  nel  145G 

e  di  Margherita  di  Lancaster,  f  il  27  giù.  1509 , 

nato  nel  l4o5;  re  d'Inghilterra  il  30  ottobre  1485;  morto  il  91  aprile  1509 

sposo,  10  gen.  1486,  Elisabetta  d'York,  f  %  feb.  1803. 

\ 


I 

Enbico  Vili 

nato  28  giù.  1491,  f  28  gennajo  1547, 

sp.,  3  giugno  1509,  Caterina  vedova  d'Arturo 

suo  fra teUo,ripudÌata  1533, 1 8  gen.  1536; 

•  28  maggio  1533,  Anna  Balena,  decapitata 

il  19  maggio  1536; 
»   20  maggio  1336,  Giovanna  S?ymour,  f  12 
ottobre  1537; 

•  6  gen.  1540,  Anna  di  CUvee,  ripudiata 

poco  appresso,  f  1557; 

•  8  ag.  1540,  Caterina  Howard^  decapitata 

il  13  feb.  1541; 
»    12  luglio  1543,  Caterina  Parr,  f  1548. 

Figli 

EnoABDo  VI  (da  Giovanna  Seymour)  che  gli 
succede ,  nato  12  ottobre  1537 ,  t  6  lu- 
glio 1533. 

Mabia  (da  Caterina  d'Aragona)  cbe  succede 
ad  Edoardo;  n.  8  feb.  1516, 1 17  noT.  1558 
senza  figli  da  Filippo  II  di  Spagna  da  lei 
sposato  nel  1554. 

Elisabetta  (da  Anna  Bolena)  che  succede  a 
Maria;  n.  7 settembre  1533,  t  celibe  il  24 
marzo  1603. 


n 

Arturo,  n.  1486,  f  1502 

sp.,  1501,  Caterina  d: Aragona. 
Maria,  n.  1498,  t  1533 

sp.,  1514,  lAtigi  XII  re  di  Francia 
»     1515,  Carlo  dvca  di  Suffblk.  ' 

Margherita,  n.  1489,  t  1539, sposa  nel  1503 

Giacomo  IV  Stuardo  re  di  SCOZIA,  f  1518. 

I 
GfACOMO  V 

n.  il  15  apr.  1512, 1 12  decem.1542 
sp.,  1538,  Maria  di  duina,  f  10  agosto  1560. 

I 
Mabia  Stuabda 

n.  8  deoem.  1542,  t  8  febbr.  1587 

regina  di  Scozia  cinque  giorni  dopo  nata 

sp.,  1558,  Franoeeoo  II  di  Francia,  f  1560 

9  1565,  £f»n'coZ>arw2ey  SUO  cugino,  f  1667 

»  1a67,jl  Co.  di  Botkwel,  cbe  le  sopravisse 

abdica,251ug.1567;8i  ridbvera,  16m8g.1568, 

in  Inghilterra,  dove  è  fotta  prigioniera 

da  Elisabetta,  e  19  anni  dopo,  decapitata. 

Ha  da  Enrico  Darneley 

I 
Giacomo  VI 

n.  19  giugno  1566,  re  di  Scozia  nel  1507» 
succede  a  Elisabetta  d'Inghilterra,  24  mar- 
zo 1603,  col  titolo  di  Giacomo  I,  e  riu- 
nisce i  due  regni  sotto  11  nomo  di  Gran 
Bretagna. 
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CASA  I 


Massimiliaro   I 

figlio  dt  Federico  III  imperatore  e  di  Eìeoru>ra  di  PoriogaUo 

nato  il  12  marzo  1459;  eletto  Imperatore  nel  1493;  f  il  12  gen.  1519 

sposò  nel  1477  ÌSaria  di  Borgogna  figlia  ed  erede  di  Carlo  il  Temerario,  f  1482 

e  nel  1493,  Bianca  Sfitrza,  f  il  31  dee.  1510,  dalla  quale  non  ebbe  figli. 


I 
Filippo  il  Bbllo 

n.  a  Bruges  13  giù.  1478,  f  a  Burgoa  15  set  1506 
sovrano  dei  Paesi  Bassi^per  ered.  materna,  1481 
8p.,l496,  Giovanna  di  CastigUa^deXìà  la  folle,  la 
quale,  l'anno  appresso,  divenne  ereditiera  di 
CastigUa  e  d'Aragona;  t  a  Tordesillas,  1555 
re  di  Castiglia,  16  nov.  1304,  per  la  morte  della 
suocera  Isabella. 


■t 


, j 

Margberita 

n.  1480,  t  il  dì  1*  decembre  del  1530; 

sp. ,  1 497 ,  Giovanni^  erede  presuntivo  di  Castiglia 
e  d'Aragona,  tran.stesso  senza  discendenza: 

ji  1501,  FiUberto  il  Bello  duca  di  Savola,  f  1504 
pur  esso  senza  discendenza  ; 

govematrice  de'Paesi Bassi  per  Carlo  V  suo  ni- 
pote dal  lo07  al  1330. 


RAMO  SPÀGNUOLO 


R.  GERMANICO  (a) 


1 


Cau.0  I  (  V  come  Imperatore  ) 
n.  a  Gand,  24  feb.  1500,  f  11  settembre  1558 

nel  convento  di  Yuste  In  Estramadura  ; 
erede  di  Ferdinando  il  Cattolico,  23  gen.  1516 
•letto  Imperatore  di  Germania,  28  giù.  1519 
rilascia  gli  stati  ereditar]  di  casa  d'Austria  a 

Ferdinando  suo  fratello ,  1321  ; 
sposa  nel  1526  Isabella  di  Portogallo,  f  1539; 
erode  di  Francesdb  III  Sforza,  ultimo  duca  di 

Milano,  l""  nov.  1535; 
investe  il  figlio  Filippo  del  ducato  di  Milano 

5  lug.  1546,  e  di  Napoli  e  Sicilia  3  ott.  1554; 
rinuncia  al  medesimo  i  Paesi  Bassi  15  ott.  1565, 

e  i  regni  delle  Spagne,  16  gen.  1556; 
rinuncia  a  Ferdinando  l'Impero,  17  ag.  1556; 
ai  chiude  nel  convento  di  \  uste,  14  feb.  1357. 


Eleonora,  n.  1499,  f  1568 
sp.,  1519,  EmmanueU  re  di  Portogallo  ; 
»     1530,  Francewco  I  re  di  Francia, 
IsabeUa,  n.  1501,  f  1516 

sp.,  1515,  Crittiano  li  re  di  Danimarca. 
Maria,  n.  1506,  f  1558 
sp.,  1521,  Luigi  II  re  di  Boemia  e  dT Ungheria 
rimasta  vedova  nel  1526,  è  preposta  da  Car- 
lo V,  1530,  al  governo  del  Paesi  Baasi.cbe 
ritiene  fino  alla  morte. 
Caterina,  n.  1506,  f  1577 
sp.,  1525,  Giovanni  IH  di  PoriogaUo,  del  qua- 
le rimane  vedova  nel  15317. 


Filippo  II 
nato  a  Valladolid  21  mag.1517,  tl3  setL  1598 
sp.,  1548,  Maria  di  G«o.  ///  dt  Porto^oi/o,  1 1545 
»    1554,  Maria  regina  d'Inghilterra,  f  1558 
»    1559,  ItaheUa  di  Francia,  f  1568 
»    1870,  Anna  SAwtria,  f  1580 
s' impadronisce  del  regno  di  Portogallo  1680, 
trasferisce  in  sua  figlia  Clara  Isabella  Eugenia 
la  sovranità  dei  Paesi  Bassi,  6  mag.  1598. 


1 

Maria,  nata  1518, 1 1608 
sp.,  1548,  il  Cììgìno  Maenmiliano  di  Afulria  re 
di  Boemia,  poi  Imperatore,  f  1376. 
Giovanna,  n.  1535,  f  1573 
sp.,  1553,  Don  Giovanni  infante  di  Portogallo, 
1 1554,  dal  quale  ebbe  Sebastiano,  ultimo 
re  di  quella  stirpe. 
Margberita,  figlia  naturale,  n.  151B,  t1o86 
sp.,  1535,  Aleeeandro  de  Medici,  f  1537 
>    1538,  Ottamo  Farnete,  f  1586 
govematrice  dei  Paesi  Bassi,  133^1367. 
D.  Giovanni  d'Austria,  naturale,  n.  1546, 1 1378- 


Filippo  III. 
nato  il  14  aprile  1578,  f  il  13  marzo  1611 
sposa,  1309,  Maria  Margherita  d^Auetria,  f  1511. 


' 1 

Don  Carlos,  n.  9  lug.  1545, 1 14  lug.  136S. 
Clara  Isabella  Eugenia,  n.  1566, 1 1633 

sp.,  1399,  AVierto  ardAsea  d'Austria,  f  1^. 
Caterina,  n.  1367, 1 1597 

sp.,  1585,  Carlo  Kmmanuele  di  Savoia,  f  1630. 
Ferdinando,  n.  1571,  f  1578. 
Diego  e  Maria,  morti  fanciulli. 
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AUSTRIA. 


(a) 
Fbkdiicaudo  I 

nato  a  Medina  in  Spagna  il  10  marzo  1503 ,  morto  il  25  luglio  1564 

investito  degli  SUti  Ereditaij  di  Casa  d'Austria  da  Carlo  V  suo  fratello,  1521 

sposa,  15^1,  AnfM  figlia  di  Ladislao  Vii  re  d'Ungheria  e  di  Boemia,  f  S7  gen.  1547 

succede  nei  regni  d'Ungheria  e  di  Boemia,  dopo  la  morte  di  Luigi  li  suo  cognato,  nel  1527 

Rede*Ronìani,5gen.1531;  Imperatore,  per  Tabdicaz.  di  Carlo  V,  1566;  incoronato  14  mar.  1558. 

Ebbe  da  Anna,  oltre  il  primogenifo  Massimiliano,  quattordici  altri  figli,  (b) 


HASailllLIAIfO  II 

nato  il  1*  agosto  1597,  morto  il  12  ottobre  1576 

sposa,  1M8,  jraWa  sorella  di  Filippo  II,  dalla  quale  ha  15  figli  come  il  padre  (e) 

Re  de'Romani  nel  24  nov.  1562,  Imperatore  nel  1564. 


Rodolfo  U 

nato  il  18  luglio  1588,  morto  celibe  il  10  gennajo  1612 
Re  de*Romanl  nel  27  ottobre  1575,  Imperatore  nel  1576. 


(a^  Figli  di  Ferdinando  I 
Elisabetta,  n.  4526,  f  1545 

tp-,  1543,  Sigimondo  II  di  Polonia,  f  1572. 
Anna,  n.  1828,  1 1580 

sp.,  1546,  U  duca  Alberto  di  Batiera,  f  1579 
Ferdinando,  n.  1529,  t  1595 

sp.,  1530,  Filippina  Welter,  f  1580 

>  1582,  Caterina  Gonzaga,  f  1620. 
Haria,  n.  1580,  f  1584 

sp.,  1546,  II  duca  GvglielnM  di  Cleces,  f  1592. 
Orwia,  n.  1531,  f  1543. 
Maddalena,  n.1532,  f  religiosa  in  Hall,  1564. 
Caterina,  n.  1583,  1 157% 

sp.,  1549,  Francetco  III  di  Mantova,  f  1550 

>  1563,  Sigitmcmdo  lì  di  Polonia ,    vedovo 

di  sua  sorella  Elisabetta. 
Eleonora,  n.  1534, 1 1S94 

sp.,  1561,  Guglielmo  di  Mantova,  f  1587. 
Margherita,  n.  1586,  f  religiosa  In  Hall,  1567. 
Barbara,  n.  1539, 1 1572 

>p.,  1565,  Alfonso  II  duca  di  Ferrara,  f  1587. 
Carlo,  n.  1540,  f  1590 

sp.,  1570,  Maria  di  Baviera,  che  gli  fa  15  figli. 
Giovanni,  n.  1541,  f  lo  stesso  anno. 
Clena,  n.  1543,  f  religiosa  in  Hall,  1574. 
Gio\'anna,  n.  1547,  f  19TB 

sp.,  1365,  Franeeeco  I  di  Toecana,  1 1o87. 


(e)  Figli  di  Manimiliano  II 
Anna,  n.  1549,  f  1580 

sp.,  1570,  Filippa}  II  re  di  Spagna,  f  1398. 
Ernesto,  n.  15?>3,  f  1595 
concorre  al  trono  di  Polonia,  1573 
governatore  dei  Paesi  Bassi,  1594. 
Elisabetta,  n.  1554,  f  1592 

sp.,  1570,  Carlo  IX  re  di  Francia,  f  1574. 
Mattias,  n.  24  feb.  1557,  t  20  mar.  1619 
sp.,  1611,  Anna  sua  nipote,  f  1618  senza  figli 
Imperatore ,  in  morte  di  Rodolfo,  13  gen- 
najo 1612. 
Massimiliano,  n.  1568,  f  1618 
eletto  da  una  lezione  di  Polacchi  re  di  Po- 
lonia nel  1687,  ò  battuto  e  preso,  poi  li- 
berato por  intercessione  del  Papa. 
Alberto,  n.  1569,  f  senza  figli  nel  1621 
cardinale  arcivescovo  di  Toledo  nel  1594 
sp.,  1599,  rinfente  Claraltabella  Eugenia,  che 
gli  porta  in  dote  I  Paesi  Bassi. 
Vincislao,    n.  1561,  f  i:)78. 
Margherita,  n.  1567,  f  religiosa  a  Madrid  1633- 
Eleonora  ,  n.  1568,  t  1581. 
Ferdinando 
Federico  | 

Carlo  i 

due  Marie        ' 


morti  fenciulli. 
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PORTOGALLO 


Emmanuelb  il  Grakdb 
nato  31  msggio  1^9  da  Ferdinando  duca  di  Viseo,  fratello  dei  re  Alfonso  V. 
succeduto,  25  ottobre  1495,  a  Giovanni  U  suo  cugino ;t  il  13  dccenibre15il. 
sp.,  1497,  Isabella  di  Cartìglia,  f  1498.  N'ebbe  Michele,  n.  1498,  f  1300. 
»    1500,  Maria  sorella  d'Isabella,  f  1517.  N'  ebbe  I  figli  che  snguono. 
B    1519,  Eleomra  d'Austria^  rimaritata  noi  1530  a  Francesco  I,  t1558, 
dalla  quale  ebbo  Maria,  n.  1521,  f  celibe  nel  1578. 
Ffgli  del  secondo  letto 

L 


I 

GlOYAKlf  I  III 

n.  6  giugno  1502,  t  2  ag.  1597 
sp.,  152:5,  Caterina  d'Austria,  f  1577. 


1 

Isabella,  n.1503,sp.  1526  Carlo  r,t!  mag.1539. 

Beatrice,  n.  1504,  sp.  1521  C«r/o  IH  di  Savoja, 
morta  8  gen.  1538. 

Luigi,  n.  1506, 1 1555,  lasciando  un  figlio  na- 
turale, Antonio  priore  d'Ocrat,  volgar- 
mente di  Gncio,  che  pretese  alla  corona 
in  morte  di  Enrico,  che  segue. 

Ferdinando,  n.  15C7,  t  1534  senza  figli. 

Alfonso,  n.  1509,  cardinale  1517,  f  1540. 

Erbico,  n.  1512,  cardinale  1545,  re  in  morte 
di  Sebastiano,  1578,  f  30  gen.  1580. 

Edoardo,  f  1540,  Ila  da  Isabella  di  Braganza: 
Edoardo,  f  senza  posterità  nel  1576, 
Maria,  sp.  a  Alessandro  Farnese,  f  1577^ 
Caterina,  a  Giovanni  di  Braganzfi,f\G\S. 


Giovanni 

n.  1537,  premorto  al  padre  nel  155^k, 
sp.,  1353,  Gioranna  d'Austria,  f  1573. 


l 


Maria,  n.  1527,  sposa  FilipjjoI1 15^13,  1 1543. 


SsBASTlAltO 

n.  20  gen.  1554,  f  celibe  4  agos.  1578. 

Quando,  nel  i:)80,  mori  il  re  cardinale  Enrico,  e  Filippo  H,  come  figlio  d'Isabella  primogeni- 
ta del  re  Emraanuele,  prese  possesso  del  Portogallo,  gli  altri  pretendenti  a  quella  co- 
rona furono  : 

Antonio  priore  di  Grato,  pretendendo  di  esser  figlio  legittimo  di  Luigi  ; 

Emmanuel  Filiberto  di  Savoia,  come  nato  di  Beatrice  seconda  figlia  di  Emraanuele  ; 

Ranuccio  principe  di  Parma,  come  erede  di  Maria  nipote  dello  stesso  Emmanuele  ; 

Gaterina  duchessa  di  Braganza,  sorella  di  essa  Maria  ; 

Caterina  de'Medici^  come  erede  di  Roberto  conto  di  Boulognc ,  proteso  figlio  dì  Alfon- 
so HI  di  Portogallo,  escluso  dalla  corona  300  anni  innanzi  : 

II  Pape,  considerando  il  regno  come  spoglia  di  un  cardinale. 
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POLONIA 

DinasUa  dei  JagellonI  regnante  fino  dal  1386. 

SioisMonbo  I 
nato  tiel  1406,  re  nel  1506,  morto  nel  1548 
sposa,  151^  Barba  figlia  di  Stefano  valvoda  df  Transilvanla,  f  senza  figli  1515 
»      1518,  Bma  Sforza  figlia  di  Giovanni  Galeazzo  duca  di  Milano,  f  nel  15;')8 

dalla  quale  ha 

r '^ 1 

SiGisMOicDo  AuGCSTO,  n.lóSiO,  t  7  lug.  1072  isabella,  sp.,  lo39,a  •'..'oranmZa|M)/t  re  d'LJn- 

sp.,1543,  EUsabetta  d'Awtria,  f  1545  gheria,  morta  1560. 

•    1 546,  A nna  Radzifeil,  f  1 552  Sofia,  sp. ,  1 566»  a  Enrico  di  Brwuwick,  f  1 5Tó .  . 

>    1S63,  CaierMa  d'iliMfrta,  sorella  d'Elisa-  Anna,  sp.,  1576,  a  Stefano  Baltori  re  di  Po- 

betta, ved.  di  Francesco diMantova,t1572.  Ionia,  f  1596. 

Non  ebbe  figli  da  veruna  delle  tre,  e  in  lui  si  Caterina,  sp.,  1562,  a  Giotxtnni  ///re  di  Sve- 

spense  la  discendenza mascbilede'Jagelloni.  zia,  t  1583. 


Re  eletti 

EMRico  D'AKJOU,  fratello  di  Carlo  IX  re  di  Francia,  eletto  il  9  maggio  1573. 
Per  succedere  al  fratello  in  Francia,  abbandona  la  Polonia  nel  giugno  1574. 

Stbfawo  Battobi  principe  di  Transilvanla,  eletto  il  15  luglio  1575,  f  nel  1586  ; 
sp.,  1976,  ^nnaJa^eZIona,  sorella  di  Sigismondo  Augusto,  dalia  quale  non  ebbe  prole. 

SiaiSMOHDo  III,  figlio  di  Giovanni  111  re  di  Svezia,  eletto  nel  1587,  t  nel  163S  ; 
sp.,  4592,  Aìma  d^Awtria.f  1598,  e  nel  1605  Costansa  di  lei  sorella,  t  nel  1631. 
Da  Anna  ebbe  Ladislao  e  da  Costanza  Giovanni  Casimiro,  che  furono  entrambi 
successivamente  re  e  mariti  della  stessa  donna,  Maria  Gonzaga  di  Nevers. 
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CASA  DI  SAVOIA 

Ambdbo  Vili 

primo  duca  di  Savoia  iielU17«  eremita  nel  Itòi , 

papa  eletto  dal  Concilio  di  Costanza  14a(M9,  t  1451 

Da  Maria  di  Borgogna  ebbe,  tra  altri  figli. 


Lciai ,  f  1465 
il  quale  ebbe  da  Anna  di  Cipro,  tra  altri  figli , 

I 


I 

Amedeo  IX  ,  t  1472 
Ebbe ,  tra  altri  figli ,  da  ViolatUt  di  Francia 

I ' 1 

FiLiBEBTO  1, 1 1482  Cablo  1,  f  1490 

senza  discendenza        Bianca  di  Monferrato 


1 

Filippo  II ,  f  1497 

auccedulo  a  Cari»  li  nel  1496. 

Da  Margherita  di  Borbone,  1 1483  (a) 

De  Claudia  di  BrHagna,  t1513(b) 


Cablo  11, 1 1496 
senza  discendenza. 


I 

•       PlLIBEBTOll  (11  Belio) 

n.  1480, 1 1304,  senza  figli  da  due  mogli 
ViolatUe  di  Savoia  e  Margherita  d'Àtutria. 


'1 


Luisa,  n.  1477,  f  1531 
sposa^  1488,  Carlo  conte  d' Angoulime^  da 
cui  ebbe  Francesco  Ire  di  Francia. 


I 
Cablo  111 

n.  10  ottobre  1486 ,  f  17  agosto  1o53 

succede  a  Filiberto  li  (il  Bello)  nel  1504 

sp.,  1521,  Beatrice  di  Portogallo,  f  8  gen.  1538, 

dalla  quale  ebbe,  oltre8  figli  morti  fanciulli, 

I 
Emmarublb  Pilibebto 

n.  8  luglio  15S8,  t  30  agosto  1580 

sp.,  1539,  Margherita  di  f 'iUok,  f  15  set.  1574. 


Cablo  EMitAMnsLE  1 

n.  12  gennaio  1562,  f  26  luglio  1630 

sp. ,  l'385 ,  Caterina  di  Spagna,  f  6  nov.  1597. 


ViTTOBio  Avkueo  I 
n.  8  maggio  1387,  t  7  ottobre  1637. 


Fiiiborta,  n.  1498,  t  1524 

sposa,  1515,  GiuliatM  de' Medici  duca  di 

Nemours,  fratello  di  Leon  X,  f  1516. 
Filippo ,  poi  duca  di  Nemours,  f  153:{ 

sp.,  1528,  Carlotta  d'Orleans. 
Renato  (  il  gran  Bastardo  )  f  1524 

sp.,  1498,  Anna  Loicari»  di  Tenda. 


I 
Kbbe  Carlo  Emmanucle  otto  altri  figli, 
4  nuischi  e  4  femmine,    fra  i  quali 
Tommaso  stipi  te  dei  Carignano. 


ALBERI  GBNEALOOia  PSR  IL  SECOLO  XVI. 


LXXIll 


SFORZA 

Fkakcbsco  1 

Aglio  natante  di  Sforza  Attendolo  contestabile  del  regno  di  Napoli, 

nato  nel  1401 ,  duca  di  Milano  nel  1450,  morto  nel  1466. 

Sposò,  1441,  Bianca  Maria  figlia  naturale  di  Filippo  Maria  Visconti 

uliimo  duca  di  Milano  di  quella  casa. 


I 

Galeazzo  Maua,  n.  1444,  f  1476 
sp.,  1468,  Bona  di  Savoia,  f  1485. 


1 


b 


"7 1 

Filippo  Maria,  n.  1U7,  f  1480. 
Sforza  Maria,  n.  1449, 1 1479 

sp.  EUonora  di  NapoU-Aragonat  panata  poi 
in  casa  d'Este. 
Lodovico  il  Moro  (a) 
Ascanio,  cardinale,  n.  1455, 1 1506. 
Ottaviano,  n.  1468, 1 1477. 
Ippolita,  n.  1445,  f  1488 

sp.  Alfonso  II  di  NapoU-Aragona. 
Elisal)etta,  sp.  Guglielmo  di  Monferrato. 


GioAH  Galeazzo  Maria,  n.  1469,  f  1494 
sp,  ,1489,  leabelladiNapoU'Aragona.i  1524. 


1 


Uermes,  n.  1470,  f  1502. 
Bianca,  n.  1472, 1 1510 

sp.,  1493,  Massimiliano  I  imperatore. 
Anna,,n.  1473, 1 1497 

sp.,  1491,  il  duca  Alfonso  I  d'Ette. 

Figli  naturali  di  Galeazzo  Maria 

Galeazzo  conte  di  Malzo, 

Carlo,  Alessandro,  Claudia, 

Ottaviano,  vescovo  di  Lodi,  f  1540. 

Caterina,  1 1509;  sp.,1484,  Girolamo Riario  si- 
gnore d'Imola  e  Forlì ,  poi  Gio.  de' Medici 
avo  di  Cosimo  I. 


Feahcbsco  li,  n.  1490,  spossessato  nel  1494  Bona,  nata  nel  1491,  morta  nel  1568 
da  Lodovico  il  Moro  suo  zio.  Cario  Vili  sp.,  1518,  Sigismondo  I  re  di  Polonia. 
loporta  in  Francia,dove  muore  nel  1511.    Ippolita,  n.  1493,  f  1501. 

(a)  Lodovico  detto  il  Moro,  n.  1451,  duca  di  Milano  nel  1594,  prigione  de'FrancesI  nel  1600, 

I  quali  lo  conducono  in  Francia,  dove  muore,  nel  casteUo  di  Loches,  nel  1510. 

Aveva  sposato,  1491,  Beatnce  dEsU  figlia  del  duca  Ercole  I,  f  nel  1497. 


MAEsiMiLiAifO,  n.  1491,  duca  di  Milano  151J, 
rinuncia  il  ducato  al  re  Francesco  1, 1515, 
muore  celibe  a  Parigi  nel  1530. 


FRAifCBSco  lll,n.1493,  duca  in  Milano  1521, 
dichiarato  fellone  da  Carlo  V  nel  1525, 
graziato  e  reintegrato  nel  1529, 
sp.,  1534,  Cristina  di  Danimarca, 
muore  il  1»  novembre  1535,  senza  figli. 


Alla  morte  di  Francesco  III  Carlo  V  s'impadronisce  del  ducato  di  Milano,  non 
tomo  come  feudo  delV Impero,  qwnto  in  virtù  di  un  testamento  del  duca  slesso. 
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FAMIGLIA  MEDICI 

GiovAicRi  d'Averardo  di  Salvestro  ec.^  n.  1960, 1 1429 

Ramo  primogenito  Ramo  aecondogenlto 

I 


I 

Cosimo  (padre  della  patria)  n.  1389,  f  1464 

PiBTKO,  n.  1416, 1 1469 


1 
Lorenzo  (a) 


1 

LoBBHZO  (il  magnifico)  n.  1448,  f  8  apr.  149S      Giuliano, n.1453,t  1478.  Ebbe  da  donna  Ignota 
sposò  Ciance  Orsini,  f  1488.  Giulio  (Clembutb  vii)  n.  1478t 23  set.  1834. 


1 

PiBTBo,  n.  1 471 , 1 28  dee.  1 503  Giovanni  (Lbonb  X) 

sp.  Àlfontim  Orsini^  f  1 520.     n.  1 1  dee.  1 475, 1 1  dee.  1 521 . 


1 
LoBBBZo,  duca  d'Urbino,  n.  1492 1 1519        Clarice,  f  1528 

sp.  M  addaìena  di  Boulogne ,  f  1 51 9  sp.  Filippo  Strozzi 

t  1538 


1 

Giuliano,  duca  di  Nemours, 

n.  1478;  1 1516.  Sp.  nel  1515 

Filiberta  di  Saoq;a,  f  1524. 

Ebbe  da  donna  ignota 
Ippolito,  cardinale, 

n.  1511.  t  10  ag.  1535. 


Ebbe 


da  donna  ignota  Ebbe  da  Maddalena 

Albssardbo,  n.  1510,  duca  1531 , 1 5  gen.  1537  Caterina 

sposa,  nel  1536,  MargktHta  d' Austria  n.  13  apr.  1519, 1 5  gen.  1589 

figlia  naturale  di  Carlo  V .  sp. ,  1 533,  Enrico  d  Orleans,  poi  re  di  Francia . 

(a) 
Lorenzo,  1395-1440.  Sposò  Eleonora  Cavalcanti, 

Pierfrancesco,  1490-1476.  Sp.  Lawkmia  di  Iacopo  Acciajvdi. 

Giovanni,  1467-1498.  Sp.  Caterina  Sforza  vedova  di  G.  Riario, 

Giovanni  (delle  Bande  Nere)  1498-1596.  Sp.  MaHa  Salwati,  f  1543. 

Cosimo  I,  nato  11  giugno  1519,  t21  aprile  1574 

duca  di  Firenze  nel  1537,  di  Slena  nel  1557;  granduca  di  Toscana  nel  1569 

sp.,  1539,  Eleonora  di  Toledo  f  1562;  e,  1570,  Cammilla  MarUUi  f  1590. 

Ebbe  da  Eleonora 


I 

Fbahcbsgo  I 

n.  1641, 1 19  ott  1587 

sp.,  1565,  Giovanna  di 

Austria,  f  10  apr.  1578, 

e,  1579,  Bianca  Capello 

t  20  ott.  1687. 

Ebbe  da  Giovanna 
Eleonora,  n.1566,t  161 J 

sp.,  1584,  Vincenzo 

duca  di  Mantova  ; 
Maria,  n.  1573,  1 1642 

sp.,  1600,  Enrico  IV 

re  di  Francia. 

Supposto  figlio  di  Bianca 

Antonio,  1576-1621. 


Fbbdihando  1 
n.  1549,  t  7  feb.  1609 
sp.,  1589,  Cristina  di 

Lorena,  t  1637. 

Figli 

Cosimo  II,  1590-1621 
Eleonora,  1591-1617 
Caterina,  1593-1629 
Francesco,  1594-1614 
Carlo,  1595-1666 
Lorenzo,  1600H648 
Claudia,  1604-1648 
Filippo  e  Maddalena 
morti  fanciulli. 


1 

Giovanni  e  Garzta,  fi- 1502. 
Maria,  1540-^357. 
Lucrezia,  1541-1561 

sp.,  1560,  Alfonso  II  dEtte. 
Isabella,  1545M576 

sp.^  Paolo  Gtordofio  Om'iM. 
Pietro,  1554-1604. 

Dalla  Martelli 

Virginia,  1568-1615 

sp.,  1386,  Cesare  dEtU. 

Da  Elenora  Albizzi 

{figlio  natureAe) 
Giovanni,  1567-1621. 
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CASA  DESTE 

Duchi  di  Modena  e  Reggio,  fèudo  imperiale, 
e  di  Ferrara,  feudo  della  Chiesa. 

Ercolb  I 

nato  il  24  oU.  1431  ;  succede  al  duca  Borso  suo  padre  il  20  ag.  1471  ;  t  25  genn.  1506. 

sp.,  1472,  Eleonora  S Aragona  figlia  di  Ferdinando  re  di  Napoli,  f  1493. 


r 


1 


Alfonso  I 
n.  21  luglio  1476.  f  31  ottobre  1534 
sp.,   1491,  Anna  Sforza,  f  1497  senza  figli 
»     1502,  Lucrezia  Borgia,  f  24  giù.  1519 


I 


Isabella,  n:  1474. 1 13  fébbrajo  1539 

sp.,  1490,  Franceeoo  II  Gonzaga. 
Beatrice,  n.  1475/ 1  2  gennnajb  1407 
sp..  1491,  Lodopico  Sforza  detto  U  Moro. 
1534,  Lourai:«»toc^ia/>ia»iii,t27giu.1573.  Ferdinando,  n.  1477,  f  22  fébbrajo  1640. 

Ebbe  da  Lucrezia  Ippolito,  canlinal  d'Este,  n.  1479, 1 2  settimo. 

Sigismondo,  n.  1480,  f  9  agosto  1524. 


"1 


EicoLB  li  Ippolito, card,  di  Ferrara,  n.1509,t  2dec.  1672- 

n.  4  aprile  150S,  t  3  ottobre  1569  Eleonora^  n.  1515,  f  monaca  15  luglio  1675. 

sp.,  1623,  RenaUi  di  Fronda^  f  12  giù.  1575.    Francesco,  n.  1516,  f  22  febbraio  1578 

sp.,  1539,  Ma/ria  Cordona  di  Napoli,  t1663. 

Dalla  Dianti, 
nato  prima  del  matrimonio. 
Alfonso,  nato  1527, 1 1^  novembre  1587 
sp.,  1548,  Gtìdiadella  Bovere,  f  1563, 
dalla  quale  ebbe,  tra  altri  figli. 
Cesare  d'Estb,  stipite  degli  Estensi 
di  Modena,  nato  del  1562,  duca 
di  Modena  e  Reggio  1598,  f  1628. 
8p.,15S6,  Virginia  de' Medici,i\Bib. 


Alporso  II 
n.  22  nov.  1533,  t  27  ottobre  1597 
sp.,1560,  Lucrezia  de' Medici,  f%\  apr.  1561 
n  1566,  Barbara  (f'iltM<na.t  18  sett.  1572 
r>   1679,  Margherita  Gonzaga,  f  8  gen.  1618- 


1 

Anna;  n.  1531,  t  7  maggio  1607 

sp.,  1548;  Franceico  di  Lorena  duca  di  Guiea 
9  1565,  Giac.  di  Savoia  duca  di  Nemoure. 
Lucrezia,  n.  1535, 1 12  fébbrajo  1598 

sp.,  1570,  Francesco  Maria  della  Bavere. 
Eleonora,  n.  1537, 1 19  fébbrajo  1581. 
Luigi,  cardinale,  n.  1538,  t  30  dee.  1586. 


Morto  Alfonso  II  senza  figli,  nà  avendo  Clemente  Vili  volato  riconoscere  per 
legittimo  successore,  malgrado  il  testamento  del  duca,  don  Cesare  d'Este,  per 
essere  Alfonso  suo  padre  nato  da  Laura  Dianti  prima  del  matrimonio,  anzi 
negando  eziandio  il  matrimonio ,  il  ducato  di  Ferrara  fu  devoluto  atta  Chiesa, 
rimanendo  a  D.  Cesare  il  ducato  di  Modena  e  Beggio,  del  quale  l^imperatore 
Rodolfo  gU  consentì  l' investitura. 
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GONZAGA  DI  MANTOVA 

Fbaucbsco  11 

nato  10  ag06to  1466,  matcbeie  di  Mantova  nel  IM,  1 19  marzo  1519 

sp.,  1490,  TtabeOa  d'EtU  Bglia  di  Ercole  1, 1 13  febbrajo  1S39. 


Pbdbbico  II 
n.  17  mag.  1500,  duca  nelisa0,tt8  gin.  1540 
ap.,  1531,  Margherita  di  Monferrato,  f  1566, 
la  quale  gli  portò  In  doto  lo  stato  avito. 


l 


Ercole,  cardinale,  n.  1506,  f  %  marzo  1563. 
Fenranto,  stlpito  dei  principi  di  Guastalla, 

n.  1507, 1 15  novembre  15S7. 
Eleonora,  n.  1480, 1 1550 

sp.,  1S06,  Francesco  Maria  detta  Rovere. 
Ippolita  e  Livia ,  monac&e. 


I 

Fbaxcbsco  III 
nato  10  marzo  1533,  t  »  febbrajo  1550 
sp.,  1549,   Caterina  d^ Austria,  cbe  poi 
si  uni  a  Sigismondo  II  di  Polonia. 


Luigi  (a)  GlJGUBLMO 

n.  »  aprile  1538,  f  14  agosto  1587 
sp.,  1561/  Eleonora  d: Austria,  t6ag.1604. 


I 

VlllGBBZO 

natoti  settem.  1562, 1 18  febbrajo  161S 
sp.,  1681,  MafffherUa  Farnese,  ripudiata 

nel  1583  per  sterilità. 
•   1584,£2eofK>ra<i*Jfe(iì<»',  t1611. 


Marclierito,  n.  156»,  t  8  gennajo  1618 

sp.,  1B79,  Alfonso  II  dtEsU, 
Caterina,  n.  1567,  f  1690 

sp.,  1582,  l'arcid.  Ferdinando  d^ Austria. 


h 


T 


Fbabcbsco  IT  Fbbdiicahdo 

n.  7  mag.  1586,  n.  26  mag.  1587, 

t  22  dee.  1612.  f  29  ott.  1626. 

Moni  questi  tre  ftatelli  SDCCMaiTaioeDia 
U  eonma  di  Maatora  paasò  alla  linea  di 


I 
Vibcbhzo  n 

n.  7  gen.  1594, 

t  25  dee.  1627. 

aeosa  disoendeaia, 

Goosaga  Netvn. 


I 
Guglielmo,n.1589,t1591 . 
Margber.  n.  1591, 1 1632 

sp.  il  duca  di  Lorena. 
Eleonora,  n.  1598 1 1568 

sp.  Ferdinando  li  imp. 


(•) 


Luigi,  nato  nel  1639,  duca  di  Nevers  e  Retbel  nel  '1565 
pel  suo  matrimonio  con  Enrichetta  di  Cleves ,  morto  nel  1506. 


Cablo 

nato  6  maggio  1580,  f  27  sett.  1637 

sposa  nel  1509  Caterina  di  Lorena,  f  1618 

succede,  1628,  nel  ducato  di  Mantova  a  Vincenzo  II. 
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LXXVII 


DELLA  ROVERE  DI  URBINO 


Fràhcksco  Maria  I. 
Morto  nell'aprile  1508  Guldobaldo  di  Montefeltro,  gli  succede  Francesco  Maria  della  Ro- 
vere, nato  nel  1490  di  Giovanna  sorella  di  Guidobaldo  e  di  Giovanni  della  Rovere, 
nipote  di  Papa  Giulio  11,  addottalo  da  Guidobaldo  fino  dal  1504. . 
Sposa,  1505|  Eleonora  figlia  di  Francesco  II  Gonzaga  march,  di  Mantova. 
Nel  1516  è  cacciato  di  stato  da  Leon  X,  che  ne  investe  Lorenzo  de'Medlci. 
Nel  16X2,   morto  Leone  X,  recupera  il  ducato;  muore  il  90  ottobre  1538. 


I 

Guidobaldo  li 

nato  nel  1513,  f  iI28  settembre  1574 

sp.,  1534,  Giulia  Varano,  f  1547 

>     1548,  Vilkma  Farnese,  f  1605. 


Giulio,  cardinale,  f  8  settembre  1578. 
Ippolita;8p.,1533,  Antonio  d'AragonorMorUalto. 
Giulia,  8p.,1548,  Alfonso  d'Este. 
Elisabetta,  sp.  1550,  AlbeHgo  Cybo. 


Fbancesco  Maria  li 
nato  1549  dalla  Farnese,  f  28  apr.  1631 
sp.,  1570,  Lucrezia  d'Este,  f  1598 

dalla  quale  non  ha  figli, 
sp.,  1699,  Livia  sua  nipote,  dalla  quale 
ha,  1605,  Federico  Ubaldo,  che 
gli  premuore  nel  1623  (a). 
rinuncia,  1624,  lo  stato  a  Urbano  Vili, 
che,  vivente  ancora  il  duca,  comin- 
cia, 1625,  a  esercitarvi  l'autorità. 


Da  Giulia  Varano 
Virginia,  1 1570. 
sp.  in  prime   nozze  Federico  Borromeo, 
poi  Ferdinando  Orsini  duca  di  Gravina. 

Da  Vittoria  Farnese 
Isabella,  f  1619 

sposata  al  Principe  di  Bisignano. 
Lavinia,  sposata  a  Alfonso  d^Avalos 
marchese  del  Vasto  e  di  Pescara. 


(a)  Federico  Ubaldo  sposò,  1621,  Claudia  de'Medlci  figlia  del  Granduca  Ferdinando  I. 
dalla  quale,  nel  1622,  ebbe  Vittoria;  la  quale  mandata  ad  educare  in  corte  di 
Ffarenze,  e  poi  sposata  a  Ferdinando  II,  dette  argomento  a  casa  Medici  di  aspi- 
rare, sebbene  indarno,  alla  successione  del  ducato  di  Urbino. 
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FARNESI  DI  PARMA 


Pier  Luigi 

figlio  naturale  di  Alessandro  Farnese  (Paolo  III,  d.  1467,  papa  1534, 1 10  nov.  1549) 

n.  1503,  creato  dal  papa  duca  di  Parma  e  Piacenza  nel  1545,  ucciso  11  10  settembre  1o47 

Ebbe  da  Girolama  Orsini  di  Pltigliano 


r.    i 

Ottavio 
n.  1524,  t  %1  sett.  1586 
sp.,  1538,  Margherita  d' Austria , 
yed.  di  Alessandro de'Medlcl,tfebb.  1586. 


Alessandro,  cardinale,  n.  15^,  f  2  mar.  1589. 
Orazio,  duca  di  Castro,  n.  1526, 1 18  lug.  1553 

senzafigli  da  ZMona.flglia  nat.  di  Enrico  li. 
Ranuccio,  cardinale,  n.  1530,  t  28  ott.  1565. 
Vittoria,  n.  1525,  f  1605 

sp.,  1548,  Guidobaìdo  II  delia  Rovere. 


Albssaivdbo 

n.  1544,  t  2  decembre  1592 

sp.,  1565,  Maria  di  Portogallo,  f  1577. 


Carlo ,  gemello  d'Alessandro  ,  morto    fan- 
ciullo. 


Ranuccio 
n.  1566;  t  2  marzo  1622 
sp.,  1600,  Margherita  Àldobrandini 
nipote  di  elemento  Vili. 


1 

Odoardo,  cardinale,  n.  1597, 1 1626 

Margherita,  sposata  nel  1582  a  Vincenzo 

Gonzaga,  duca  di  Mantova,  ripudiala 

duo  anni  dopo  per  sterilità. 
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LXXIX 


PAPI 


Alessandro  VI  (Rodrigo  Lenzoll  Borgia  spagnuolo}.    .    . 
Pio  111  (Francesco  Todescbini  Piccolomini  di  Siena).  .    . 

Giulio  II  (Giuliano  della  Rovere  di  Savona) 

Acquista  alla  Chiesa  Perugia,  la  Romagna,  Bo- 
logna, Parma  e  Piacenza. 
Pone  la  prima  pietra  della  nuova  basilica  di 
S.  Pietro  (18  aprile  1506). 
Lbokb  X  (Giovanni  de'  Medici  figlio  del  Magnifico)   .    .    . 
Eresia  di  Lutero  1517. 

Adii  ANO  VI  (Adriano  Floriszoon  di  Utreclit) 

Clbhbnte  vii  (Giulio  de' Medici  di  Firenze) 

Presa  e  sacco  di  Roma  dal  contestabile  di 

Borbone,  che  vi  muore ,  6  maggio  1527. 
Caduta  della  Repubblica  di  Firenze  ,  12  agosto 
1590 ,  e  intronizzazione  della  famiglia  Medici. 
Scisma  d'Inghilterra,  1534. 

Paolo  III  (Alessandro  Farnese  romano) 

Approva  gli  Statuti  della  Compagni»  di  Gesù, 

27  settembre  1540. 
Investe  di  Parma  e  Piacenza  Pier  Luigi  Farnese 

suo  figlio  naturalo,  agosto  1545. 
Eresia  di  Calvino,  1536. 

Apertura  del  Concilio  di  Trento,  13  decombre  1645. 
Giulio  III  (Giovanni  Maria  Ciocchi  di  Monte  S.  Savino).  . 
Mabcbllo  II  (Marcello  Cervini  di  Montepulciano).   .    .    . 

Paolo  IV  (Gioan  Pietro  Carafa  napoletano) 

Guerra  agli  Spagnuoll  per  il  reame  di  Napoli , 
27  luglio  1556  a  14  settembre  1557. 

Pio  IV  (Giovan  Angelo  Medici  milanese) 

Chiusura  del  Concilio  di  Trento,  4  decembre  1563. 
Pio  V  (Michele  Ghislierl  di  Bosco  presso  Tortona)  .    .    . 
Lega  con  Venezia  e  Spagna  contro  il  Turco.  Bat- 
taglia di  Lepanto,  7  ottobre  1571. 

Gbbqobio  XIII  (Ugo  Boncompagni  bolognese) 

Riforma  gregoriana  del  Calendario  decretata  con 
bolla  del  24  febbrajo  1582. 
Sisto  V  (Felice  Peretti  di  Grottamare  nella  Marca).      .    . 
Compimento  della  cupola  di  S.  Pietro ,  1587. 
Pubblicazione  autentica  della  Vulgata ,  1590. 
Ubbako  VII  (Giambatista  Castagna  nato  in  Roma).  .    .    . 

Gbbgobio  XIV  (Niccolò  Sfondratl  milanese) 

Bolla  di  scomunica  contro  Enrico  IV,  marzo  1591. 
Innocenzo  IX  (Gianantonio  Facchinetti  bolognese).  .    .    . 
Clbubntb  Vili  (Ippolito  Aldobrandini  fiorentino).  .    .    . 
Bolla  di  assoluzione  di  Enrico  IV,  17  sett.  1595. 
Ferrara  riunita  agli  Stati  della  Cbicsa  in  morte  di 
Alfonso  II  d' Esto  ,  27  ottobre  1597. 


Elezione 
11  ag.     1492 
22  sett.   1503 
1  nov.  1503 


Morte 
18  ag.     1503 
18  ott.    1503 
21  feb.    1513 


11  mar.  1513      1  dee.  1521 


9  gen.    1522 
19  nov.   1523 


24  sett.  1523 

25  sett.  1534 


13  ott.    1534     10  nov.   1540 


8  feb.   1550 

9  apr.    1555 

23  mag.  1555 

24  dee.  1559 
7  gen.  1566 


23  mar.  1555 
1  mag.  1S65 
18  ag.     1550 


9  dee. 
1  mag. 


1665 
1072 


13  mag.  1572     10  apr.    1585 


24  apr.  1585     27  ag. 


1590 


15  sett.    1590 
5  dee.  1590 

29  ott.    1591 

30  gen.  1592 


27  sett.    1590 
15  oti.     1591 

30  dee.    1591 
5  mar.  1606 
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DOGI  DI  VENEZIA 

Elesione  Morte 

Lborardo  Lobbdaro !t  oU.     1501      21  giù.    1521 

Lega  di  Cambrai  contro  Venezia  150S-16. 

Autoitio  Grimaki 5  lug.    1521       7  mag.  1523 

Andrea  Gritti.  20  mag.  1523     17  dee.   1538 

Lega  stretta  col  Papa  e  colla  Francia  contro  Carlo  V, 

8  luglio  1526. 
Pace  d'Italia  conclusa  in  Bologna,  anche  mediante 
i  Veneziani,  1529. 

Pietro  Landò 19  geu.  1539     11  noY.  1515 

Abbandono  degli  ultimi  possessi  di  Morea  pattuito 
nella  pace  del  12  ottobre  1540. 

Frakcbsco  Donato 2V  noY.    1545     23  mag.  1553 

Piraterie  degli  Uscocchi,  che  mcdestan  per  un  secolo 
il  commercio  della  Repubblica. 

Marcantonio  Trbvisan 4  giù.   1553  31  mag.  1554 

Francesco  Vbnibr 11  giù.    1554  2  giù.    1556 

Lorbnzo  Prilli 14  giù.    1556  17  ag.     1559 

Girolamo  Priuli 1  seti.  1569  4  nov.   1507 

Pietro  Lorbdano. 26  nov.    1567  5  mag.  1570 

Luigi  Hocenigo.  .* 9  mag.  1S70     30  mag.  1577 

Perdita  di  Cipro  1571 .  Vittoria  di  Lepanto,  7  ott.  1571 . 
Orrenda  pestilenza  in  Venezia,  1576-77. 

Sebastiano  Vbnibr 11  g|u.    1577     3  mar.  1578 

Incendio  che  distrugge  gran  parlo  del  palazzo  ducale, 
20  decembre  1577. 

Niccolò  da  Ponte 11  mar.  1578     30  lug.   1585 

Pasquale  Cicogna 18  ag.     1585      2  apr.   1595 

Costruzione  del  Ponte  di  Rialto,  1588-91. 

Marino  Grihaki 26  apr.    1606     26  dee.  1605 

Incominciano  a  tempo  suo,  1605,  le  conlroverslo  delia  Repubblica  con  Paolo  V. 
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ALLA  SERIE  PRIMA 


RELAZIONE 


DBLLB 


INDIE  ORIENTALI 

DI 

VINCENZO  QDffilNI 

NBL  1506. 

(Da  apografo  conUmporanoo  nel  Muteo  Correr  di  Venexia  B.  3.  i,) 


«M» 


AVVERTIMENTO 


Qoesta  che  ora  pubblichiamo  ò  la  seconda  parte  della  Relazione 
di  Borgogna  da  noi  data  nel  Tomo  4^  della  Serie  4*;  la  quale  seconda 
parte  non  ò  venuta  a  nostra  cognizione  che  assai  tempo  dopo  la  pub- 
blicazione della  prima ,  e  si  aggira  esclusivamente  intorno  all'  argomento 
indicato  nel  titolo  che  noi  vi  abbiamo  apposto. 

Il  Quirini,  nella  breve  dimora  fatta  in  Ispagna  in  occasione  di  avervi 
accompagnato  Filippo  di  Borgógna ,  divenuto  re  di  CasUgKa  in  morte 
della  suocera  Isabella  la  Cattolica ,  non  perdette  di  vista  gì*  interessi 
commerciali  della  sua  patria  ,  i  quali  incominciavano  a  patir  detrimen- 
to,  e  ad  esser  làinacciatì  di  peggio ,  dalla  scoperta  delle  Indie  Orientali , 
che  faceva  passar  in  mano  dei  Portoghesi  il  monopolio  delle  spezierie, 
del  quale  avevano  fino  allora  goduto  i  Veneziani  provvedendole  per  la 
via  deir Egitto  e  della  Siria,  che  ora  veniva  a  rimanere  esclusa  per  la 
diretta  navigazione  dei  Portoghesi.  Cercò  quindi  il  Quirini  di  prendere 
quanto  più  esalta  informazione  gli  fosse  possibile  di  quel  nuovo  com- 
mercio cosi  fatale  agi'  interessi  della  Repubblica  ;  e  sebbene  non  potesse 
dissimularne  a  se  stesso  l' importanza ,  si  studia  nel  fine  della  sua  Rela> 
zione  d*  indagare  come  fosse  sperabile  che  avesse  in  breve  ad  arrestarsi. 
Ma  dopo  aver  pagato  questo  tributo  di  affetto  alla  patria ,  prudentemente 
conclude  che ,  ancorché  queste  ragioni  abbiano  qualche  colore  di  verità , 
non  è  però  da  fermarvin ,  anzi  dubitando  il  male  mentre  si  spera  il  bene , 
far  quelle  provvisioni  che  saranno  giudicate  in  simil  materia  le  migUori. 

La  novità  dell'  argomento  induce  il  Quirini  in  qualche  errore,  spe- 
cialmente geografico,  che  noi  siamo  venuti  rettificando,  non  senza  ac- 
crescimento di  difficoltà  per  la  pessima  scrittura  dell'  apografo  del  quale 
abbiam  dovuto  valerci. 


Essendomi  qualche  giorno  ritroTato  nel  regno  di  Ga- 
stiglia,  e  massime  ai  confini  di  Portogallo»  ho  voluto  pren- 
der qualche  informazione  da  diverse  persone  degne  di  fede 
del  viaggio  di  Galicat  »  per  poterla  poi  riferire  a  questo  Ec- 
cellentissimo Senato»  acciocché  intendendo  per  Taij  mezzi  quello 
che  da  diversi  è  riferito ,  possa  giudicar  il  vero  »  ovver  non 
molto  discostarsi  da  esso. 

Arma  il  serenissimo  re  di  Portogallo  ogni  anno  ordinaria- 
mente da  12  in  14  navi»  la  maggiore  da  800  in  1000  botti» 
la  minore  da  250  in  800  »  delle  quali  da  8  in  9  sono  per  il 
carico  delle  spezierie  »  e  parte  resta  in  corso  per  la  costa  dei- 
l'India.  Sono  tutte  nuove,  ovver  talmente  calafattate»  che  si 
ponno  stimar  per  nuove»  fomite  benissimo  di  vittuaria  e  di 
tutte  le  cose  che  sono  necessarie  al  navigare»  e  massime  di 
artiglierie  »  di  polvero  e  di  tutte  lo  altre  munizioni  che  si  ado- 
perano nelle  guerre  di  mare  ;  e  ognuna  di  esse  ha  da  &0  uo- 
mini» computando  una  per  l'altra  secondo  la  sua  portata» 
nd  numero  de'  quali  ò  un  proto  »  un  maestro  e  un  contramae- 
stro »  e  il  resto  sono  marinari  e  deputati  agli  uflBcj  che  biso- 
gnano. Hanno  tutte  queste  ciurme  »  che  possono  esser  per  do- 
dici navi  da  circa  500»  ducati  tre  al  mese  per  cadauno»  e 
più  i  proti  e  maestri  secondo  le  loro  condizioni  ;  toccano  in- 
nanzi al  partire  soldo  per  tre  mesi  ;  del  resto  sono  mal  pa- 
gati »  e  al  ritomo  stentano  ad  aver  i  lóro  danari.  Spende  il 
re  »  tra  salar]  di  quindici  mesi  e  il  corpo  della  nave  »  con  for- 
nirla di  tutte  le  cose  necessarie  si  per  la  guerra  come  per  il 
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vivere ,  da  circa  120,000  ducati.  Fatta  per  il  re  questa  pre- 
parazione di  navi ,  elegge  un  capitano  de'  suoi  pia  fayorìti  a 
governo  di  questa  armata ,  ed  un  suo  fattore  per  cadaan  le- 
gno, che  abbia  a  tener  i  conti  delle  mercanzie  che  entrano 
ed  escono  di  nave;  e  poi  essendo  preparato  il  tutto»  fa  cari- 
car le  dette  navi  per  mandarle  a  questo  viaggio  d'India;  il  qual 
carico  tra  ogni  cosa  è  stato  fin  ora  per  valuta  da  90  in  100 
mila  ducati ,  un  quarto  a  conto  del  re ,  e  tre  quarti  a  conto 
de'  mercadanti  ;  tra  tutta  la  qual  somma,  da  25,000  ducati  sono 
di  mercanzie ,  cioè  di  rami ,  cinabri ,  argenti  vivi ,  piombi  e 
coralli  ;  il  resto  d' argenti  in  massa  e  di  danari  contati. 

Caricate  che  sono  queste  navi,  si  partono  da  Lisbona 
ogni  anno  circa  il  fine  di  marzo  e  il  prìnei|^  di  aprile ,  e 
drizzano  la  prora  per  ostro  e  garbino,  e  navigano  tanto  per 
questo  vento,  che  si  trovano  per  lo  astrolabio  sotto  l'equinoziale, 
avendo'  prima  Atto  il  cammino  di  mille  leghe  portoghesi  »  che 
SODO  tre  mila  miglia  delle  nostre;  poi  passano  l' eqninotiaie « 
e  vanno  solamente  per  ostro  per  spazio  di  2,100  miglia,  tmlo 
che ,  ancora  per  l' astrolabio ,  conoscono  esser  SS  gradi  lontani 
dallo  equinoziale  verso  l'altro  polo,  e  conoscono  per  questo 
ritrovarsi  sopra  un  capo  nella  più  lontana  parte  dell'  Africa , 
che  da  loro  è  stato  chiamato  il  Capo  di  Bona  Speranza.  E 
perchè  sempre  appresso  quel  capo  sono  di  grandissime  fortime, 
per  il  ribatter  che  fan  i  venti  che  corrono  quella  costa ,  i  Por- 
toghesi adesso  non  vanno  a  vista  di  detto  capo ,  anzi  quando , 
per  il  numero  dei  gradi ,  comprendono  esservi  appresso  »  na- 
vigauiMincora  per  ostro ,  e  per  ostro  e  scirocco ,  da  circa  150 
in  200  miglia ,  tanto  che  montano  questo  capo.  Montato  che 
l'hanno,  voltano  la  prora  per  greco ,  e  scorrono  per  questo 
vento  da  circa  3000  miglia ,  ei  iierum  entrano  di  qua  della 
linea  equinoziale  verso  il  nostro  polo  per  spazio  di  15  gradi, 
pur  alla  costa  dell'  Africa,  e  prendono  porto  a  Monsembich  (1) , 
che  è  una  isoletta  poco  lontana  dalla  terraferma  delP  Africa , 
nella  qual' isola  si  rinfrescano  di  vittnarie,  per  esser  in  essa 

(1)  Il  OuIrlBl  fu  mal  infonmio  quinto  al  aito  di  Honuroblc ,  il  qiMile  non  è  a 
15  gradi  di  lalKudinc  nord,  ma  a  15  sud.  Cade  più  oltre  in  simili  errori  ,  cbc  via 
via  verremo  avrertcndo. 
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gran  copia  di  acque  e  di  carni.  E  in  questo  nltimo  viaggio 
fecero  al  pwto  di  questa  isola  ana  fortezza'  ben  in  ordine  di 
iiomiBi  e  di  arliglierfe ,  par  ea^r  il  primo  porto  ciie  preodono 
dappoi  il  partir  da  Lisbona ,  di  donde  stanno  a  venir  fin  là 
da  circa  mesi  quattro,  nel  qoal  tempo  fanno  il  cammino  di 
8800  miglia  (1)  nò  mai  toccano  terra.  Si  fermano  nella  detta 
isob  per  spazio  di  15  ovver  20  giorni ,  e  poi  si  partono  tutte 
le  navi  insieme  alla  fin  di  agosto,  ddle  quali  una  ovrer  due 
segnano  il  cammino  per  greco ,  e  vanno  alla  Zafala ,  cbe  è 
un'  isola  dove  qierano  i  Portoghesi  trovar  la  mina  dell'  oro , 
ed  è  lontana  da  Monsembich  da  circa  300  miglia  più  verso 
la  bocca  del  Mar  Rosso  (2).  Le  altre  navi  tutte  si  drizzano  in- 
sieme per  levante,  e  navigano  per  questo  vento  da  2900 
mif^ ,  e  in  termine  di  un  mese  giungono  in  India ,  e  pren* 
doBO  porto  ad  un'isola  chiamate  Anzidua,  che  è  alla  coste 
delF  India  100  origlia  lontana  da  terra  per  mezzo  Cucin  (Co- 
ekm)  e  Gananor ,  di  qua  dalla  linea  equinoziale  15  gradi  sic- 
eome  è  Monsembich ,  di  donde ,  innanzi  il  giunga  in  India , 
si  partono  (3).  Nella  qoal'  isola  Anzidna  hanno  Portoghesi  iH* 
limamente  fabbricato  una  fortezza  fallita  motto  bene  di  tutto 
per  poter  ricettore  le  navi ,  e  sempre  tenervi  quelle  che  vanno 
in  cono,  essendo  la  dette  isola  posto,  che  per  tutta  la  costa 
deir  India  non  se  ne  ritrova  ;  dalla  qual'  isola  vanno  poi  alla 
spiaiggia  di  Gananor  e  di  Gucin  per  contrattar  le  mercanzie 
con  i  paesani.  Giungono  11  circa  la  fin  di  settembre,  ed  ivi 
fanno  fine  al  loro  cammino ,  né  vanno  le  navi ,  dico  quelle  di 

(I)  QiMftla  olfra  lardibe  prets'  a  poeo  eulU  quanlo  ti  cammino  cbe  i  Porlo- 
gliesi  fteerano  risalendo  la  costa  d'Africa  prima  di  voi  lare  per  l'India,  e  ribadisce 
l' errore  aopradetto  della  lallUidine  sopposla  a  Hosambic 

CK;  Altro  errore  maggior  del  primo ,  perchè  ZoAla ,  o  Solala ,  dita  svila  oosla 
Arricana ,  dove  veramente  si  (àcera  commercio  di  polvere  d'oro,  è  a  900  e  più  mi- 
gita  al  sud  e  non  al  nord  di  Bosamliie. 

0)  In  questa  indlcaiione  di  Ansidua  o  Ansldina  «  come  dice  più  Innanal ,  é 
confusione  ed  errore  $  avregnachè  se  dovesse  ritenersi  la  posisione  sua  fra  Cochin 
e  OMUBor,  e  la  dMania  di  100  miglia  dalla  costa,  dovrebbe  appartenere  al  groppo 
delle  Laocadive ,  fra  le  quali  non  troviamo  tal  nome  ,  e  cadere  fra  IO  e  1S  gradi  di 
latitudine  nord ,  e  non  su  45.  Talché  incliniamo  a  credere  che  debba  invece  inten- 
dersi qnl  Indicala  risola  d'Anchediva,  la  quale,  è  vero ,  ò  ben  lungi  dair  essere  a 
lOS  miglia  dalla  costa,  ma  cade  appunto  sotto  il  15.*  grado ,  e  quel  che  è  più  era 
scala  ordinaria  ai  Portoghesi  in  quei  paraggi.  Quanto  alla  latitudine  di  Moiambic , 
r  aUMamo  rettiOcata  In  una  nota  precedente. 


8  RELAZIONE   DELLE  IHDIB  OMERTALI 

mercanzia  »  per  ordinario ,  più  oltre ,  eccello  alcune  che  scor- 
rono la  coala  dell'India  verso  ostro  e  scirocco  per  scoprir 
paesi  più  nuovi ,  e  per  gianger  a  quella  scaia  funosa  di  Ma- 
lacca e  alla  isola  Taprobana  (Ceylan)^  donde  si  caricano  la  mag- 
gior parte  delle  navi  dei  Mori. 

In  questo  cammino  cosi  grande ,  cosà  lungo ,  che  pafr  es- 
ser da  Lisbona  fino  in  India  10»500  mig^a,  navigano  sem- 
pre i  Portoghesi  con  la  carta  e  con  la  bussola,  e  adoperano 
la  calamita  ;  e  benché  perdano  la  vista  del  nosth»  polo  nmi 
lasciano  pwò  di  adoperar  la  bussola ,  perchè  sempre  la  cala- 
mita,  posta  dove  si  voglia,  e  quanto  lontano  si  voglia,  tira 
alla  tramontana  e  va  all'altro  polo,  e  per  questo  mezzo  co- 
noscono i  venti  come  se  non  perdessero  questo  polo  di  Tisla. 
Adoperano  ancora  i  Portoghesi,  oltra  la  carta  e  la  bosaola, 
lo  astroUbio,  per  il  qual  conoscono  l'altura  del  sole,  e  per 
esso ,  quando  il  sole  ò  in  mezzodì ,  vedono  quanti  gradi  sono 
lontani  dalla  linea  equinoziale;  per  il  qual  vedere  conosoono 
quanto  sono  propinqui  e  quanto  remoti  dai  luoghi  dove  si 
hanno  da  guardare,  e  dove  hanno  da  prender  porto;  e  ooo 
questa  marinarezza  di  carta ,  di  bussola  e  di  astrolabio  navi- 
gano da  Lisbona  fino  in  India  ;  della  qual  India  mi  par  con- 
veniente dar  qualche  particolar  informazione  alle  Eccellenze 
Vostre  acciò  meglio  intendano  il  tutto  di  tal  viaggio. 

È  questa  provincia ,  chiamata  India  minore ,  tutta  situata 
al  mare,  e  comincia  alla  bocca  del  mar  Persico  e  finisce  a 
Mahicca.  Gorre  la  sua  costa  dal  mar  Persico  fino  alla  meli 
ostro  e  tramontana,  e  dalla  meli  fino  a  Malacca  corre  mae- 
stro e  scirocco.  È  detta  provincia  lunga  da  circa  2500  miglia , 
e  fra  terra  non  si  estende  oltre  mille  miglia,  e  per  tutta  la 
spiaggia  non  ha  porto  che  buono  si  possa  chiamare.  Contien 
in  so  molti  regni ,  parte  di  Mori  e  parte  di  Gentili ,  che  ado- 
rano diversi  e  molti  Dei.  Il  primo  regno  alla  costa  del  mare, 
cominciando  verso  il  mar  Persico,  è  il  regno  di  Armoso 
(Ormux)  abitato  da  Mori,  dove  si  trovano  gioje,  e  le  perle 
in  quel  luogo  si  pescano  in  tre  piedi  di  acqua,  in  una  sola 
parte  molto  guardata  da  quel  signore,  dove  dèlie  belle  se  ne 
trovano  poche ,  e  quelle  che  pur  si  trovano  sono  in  qualche 
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esiiiiMBÌaiie»  e  non  poea,  appresso  i  paesaai.  GoogiuDlo  a  que^ 
sto  regno ,  por  alla  costa  del  mare  »  è  il  regno  di  Gomba 
(Cmmbétf») ,  di  Mori  par  esso ,  nel  qsal  regno  solo  nascono  lo 
lacche,  e  ikni  in  alttt>  luogo.  Più  olite  si  trofa  Pego  (1)»  ^i 
Mori  f  e  appresso  Pego  è  un  loogo  chiamato  Baiacela ,  che  è 
il  primo  di  Gentili  in  qaella  costa ,  dove  nascono  da  circa 
3000  cantera  dì  pevere ,  il  qual  tutto  va  in  mano  de'  Mori , 
che  II  tengono  casa  già  molli  anni.  A  confine  di  Batacala  ò 
Onw  e  Galanginor  (2) ,  luoghi  tutti  m^rcadanteschi  di  Gentili 
che  hanno  commercio  con  Mori  ;  appresso  de'  quali ,  pur  in 
la  detta  costa ,  ò  il  regno  di  Galicut  di  Gentile,  il  quale  è 
grande  e  potente»  e  soggetto  ad  un  re  che  veramente  è  il  mag- 
gior signore  che  sia  in  tutta  quella  costa.,  e  parente  e  amico  dei 
più  gran  re  dell'  India  »  e  nemico  capitale  do'  Portoghesi.  Dap- 
poi il  primo  garbuglio  che  fecero  nel  suo  regno  (3) ,  si  è  sem- 
pre più  fortificato ,  e  per  mezzo  di  due  Italiani ,  che  si  par- 
tìron  con  le  navi  da  Lisbona ,  ha  ancora  avuto  modo  di  far 
artiglierie  alla  foggia  nostra ,  «  di  far  bastioni  e  fortificar  le 
tane  e  i  paesi  ;  in  modo  che  al  presento  non  dubita  niente 
de' PiNTtoghesi ,  anzi  più  tosto  è  temuto  da  loro,  e  non  senza 
ragione»  come  più  innanzi  dirò  (4).  In  questo  regno  di  Ca- 
licat  nascono  tutti  i  zenzeri,  i  quali  tutti  vanno  in  mano 
dei  Mori  »  e  per  questo  i  Portoghesi  non  possono  pQrtare  zen- 
zeri che  boni  siano.  A  confine  di  questo  regno  di  Galicut  » 
seguendo  la  costa ,  è  il  regno  di  Gananor  e  quello  di  Gucin  (5), 
pur  di  Gentili  »  che  sono  due  piccoli  regni,  e  di  forza  e  di  pae- 

(1)  RI  leniamo ,  aache  dalla  designazione  dei  luoghi  che  seguono ,  che  sotto  que- 
sto nome  11  Quirlnl  Intenda  Goa  o  Pangi ,  come  allora  si  chiamava  la  fortezza  di 
i|QdU  città,  la  quale  non  venne  che  nel  1610  In  potere  dei  Portoghesi,  che  ne  fe- 
cero poi  la  capitale  del  loro  slahilimenli  indiani. 

(2)  Porse  è  da  leggersi  Caoanor  per  le  ragion)  che  dedurremo  fra  poco. 

(3)  Cioè  quando,  nel  IBOS9  per  essersi  mostrata  pooo  condisoendente  a  Vasco 
di  Gama,  quesli  la  cannoneggiò  terribilmente  coli' artiglieria  de' suoi  vascelli. 

(4)  Tutto  ciò  non  impedi  che  Albuqucrque  la  sottomctlcsse  intcrameulc  alla 
sua  autorità  nel  1&I1. 

(5)  Certamente  invece  di  Cananor  deve  leggersi  Cranganor ,  sì  perchè  Cran- 
gaoor  e  Cochiu  erano  appunto  due  piccoli  siali  fra  di  loro  contigui,  come  l'autore 
li  dice  poco  appresso ,  e  sì  perchè  Gananor  era  al  nord  e  non  al  sud  di  Galicut ,  e 
forse  già  di  sopra  indicato  sotto  il  nome  di  Galanginor.  Questa  correzione  va  man- 
tenuta  anche  per  gii  altri  luoghi  nel  quali  l' autore  nomina  Insieme  quei  due  pic- 
coli sUli. 

Appendice.  2 
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sé  »  e  ira  laUi  dae,  alla  mariMit  non  mmo  di  longiieiia  più  di 
S4  miglia,  e  hanno  un  fiame  in  mozio  cbe  separa  od  regao 
dall'  altro  ;  il  qnal  fiome  naace  60  miglia  fra  terra  in  una  mon- 
tagna f  la  qoal  ò  nn  regno  dagli  altri  separalo ,  che  è  80tt^[iosta 
ad  un  re  Gentile  chiamata  MathacaimaU  ed  è  lunga  da  circa  50 
in  60  miglia,  e  confina  yerso  il  mare  tra  Cananor  e  Gnein ,  e  da 
terra  è  serrata  da  ogni  canto  dal  regno  di  Nani  (i).  In  questa 
montagna  nasce  tutto  il  pevere,  né  si  ha  per  relazione  di  alcuno 
che  nasca  in  altri  luoghi  che  in  essa  e  in  fiatacela ,  terra  di 
sopra  nominala  ;  la  somma  del  quel  pevere  può  esser  da  trenta 
in  treutacinqoe  mila  cantera ,  computando  un  anno  per  T  al- 
tro. Questo  pevere ,  fino  al  tempo  che  i  Portoghesi  comincia- 
rono a  praticar  in  India,  solca  sempre  andar  per  terra  su  cam- 
melli da  questa  montagna ,  dove  nasce ,  fino  a  Calicut ,  che 
può  esser  cammino  di  cento  miglia  in  circa ,  da  dove  i  Mori« 
che  vi  tenevano  e  tengono  ancora  casa ,  il  levavano  tutto  per 
condurlo  alla  Mecca  e  in  Alessandria  ;  ma  al  presente  qneato 
pevere  ha  tolto  il  cammino  della  montagna  fino  a  Gucin  e 
Gananor,  e  va  per  quel  fiume  detto  di  sopra  con  più  como- 
dità che  non  andava  a  Galicut,  e  ha  tolto  questo  cammino 
per  il  praticar  che  fanno  Portoghesi  alla  spiaggia  di 
i  quali  pagano  il  pevere  meglio  dei  Mori ,  e  con  miglior 
dizione  i  mercadanti  del  pevere  contrattano  con  loro  che  non 
facevano  con  Mori* 

Passato  Gananor  e  Gucin  si  trova  Pandarami  e  Goilan , 
luoghi  pur  mercadanteschi  de'  Gentili ,  e  prà  per  qpazio  di  800 
miglia  delle  nostre  si  dice  esser  Malacca ,  fine  della  costa  dd- 
r India,  la  qual  ò  tre  gradi  di  qua  dall'equinoziale  verso  il 
nostro  polo;  e  ha  una  scala  dove  tutte  le  mercanzie  dell'In- 
dia maggiore  (2) ,  che  è  più  verso  levante ,  concorrono ,  e 
tutte  le  navi  de' Mori  vi  capitano  e  si  caricano  di  tutte  sorte 
spezierie ,  eccetto  zenzeri ,  lacche  e  pevere ,  e  si  caricano  di 
lisari  (?) ,  sete  e  porcellane ,  e  di  tutti  quei  lavori  che  vengono 
in  Alessandria  per  via  dell'  India.  In  questo  paese  di  Malacca 

(1;  Naningue  secondo  illrl ,  cIm  si  stendeva  tino  e  lungo  U  coela  di  Coro* 
maDdel. 

(2;  Per  lodia  maggiore  intendevaiì  allora  la  China. 
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naseoDO  k  noci  nmicale  e  non  in  altro  luogo;  e  poco  io  mare» 
pur  alla  ootla  ddl'lbdia,  fono  alemie  isolette  dove  nasoono  i 
garofoK,  che  d  chiamano  le  settemila  isole. 

(Mire  qneata  Malacca ,  è  al  fine  e  al  capo  dell'  India  mi- 
nore, da  qnalche  centocinquanta  miglia  in  mare  por  verso 
oetro ,  quali'  isola  fimiosisBima  che  si  chiama  Taprobrana  {C^- 
laà) ,  nella  qnal'  isola  nasce  la  cmnella  e  molte  altre  mercanEie, 
che  latte  fanno  capo  e  scala  a  Malacca  »  alta  qnal  terra  il  re 
di  Portogallo  ha  in  qaest'  attimo  viaggio  ordinato  di  mandar 
quattro  navi  con  on  fattore»  che  abbia  a  star  fermo  in  quel 
loco  e  contrattar  co'  paesani ,  che  sono  Gentili ,  cosi  come  fan- 
no i  Mori. 

Oltre  qoesti  regni  e  provincie  che  sono  in  cognizione 
d^  Portoghesi  snlla  costa  dell'  India  minore  »  si  trovano  ancora 
ndla  detta  India  tra  terra  due  regni  molto  potenti  e  grandi , 
UBO  di  Mori  chiamato  il  regno  di  Cane  (1) ,  il  qnal  comincia 
al  mar  Persico  fra  terra  e  arriva  al  regno  di  Galicnt  pur 
tra  terra ,  e  l' altro  di  Gentifi  chiamato  il  regno  di  Narsi , 
che  comincia  pur  al  regno  di  Calicnt ,  e  fra  terra  si  estende 
fino  ai  confini  di  Malacca  (2).  Questo  regno  di  Narsi  circonda 
da  tre  canti  la  montagna  dove  nasce  il  pevere ,  e  confina  per 
più  di  cento  miglia  con  il  re  di  Galicnt  »  con  il  quale  tien 
gran  parentado  ed  amicizia  »  come  affermano  i  Portoghesi  »  i 
quali  finora  non  hanno  cognizione  di  altri  regni ,  uè  di  al- 
tre Provincie  dell'  India. 

Tra  questi  regni  nominati,  solamente  con  il  regno,  di 
Cananor  e  di  Cucia  il  re  di  Portogallo  mantiene  il  commercio  » 
dove  sempre  stanno  due  suoi  fattmi  per  contrattar  i  mercati  di 
tutte  sorte  spezie,  i  prezai  delle  quali  in  India  sono  questi,  per 
coBvenzion  fatta  tra  una  parte  e  V  altra.  Il  pevere  dagl'  In- 
diani ri  vende  ducati  tre  il  cantaro  di  Portogallo ,  che  corri- 
sponde a  68  libbre  delle  nostre  alla  sotil  ;  i  zenzeri ,  dico 
quei  pochi  che  si  trovano  a  Godo,  grossi  19  (3)  il  cantaro; 

(1)  Il  regno  di  Dekluin. 

(S)  Haningne ,  come  sopra  è  dello.  U  oonflne  di  Malacca  è  arbiirariaroenle 
immigiBalo  nell'lgiioniita  In  cui  aHora  era  il  moodo  della  geograila  di  quel  luoghi. 

(8)  Tre  quarli  circa ,  se  non  e'  inganniamo ,  di  un  ducalo  d'  oro  o  zeodiino , 
vaiolalo  allora  a  lire  6.  4  da  soldi  tO,  ovvero  da  4  grossi  di  soldi  5. 
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la  cannella  ducati  3  e  mezzo  ;  i  garofoli  ducati  7  e  mezio  ; 
il  macis  (1)  ducali  7  e  mezzo;  la  canfora  ducali  3  e  tre 
quarti  ;  il  piper  lungo  (2)  ducati  4  e  mezzo  ;  gì'  incelisi  grossi 
ducati  16  ;  le  lacche  ducati  5  ;  le  noci  mnscade  ducati  4. 
Le  cfuali  tutte  spezierie  si  levano  da'  Portoghesi  con  tre  qnarti 
di  contanti  e  d' argenti  in  massa ,  e  un  quarto  di  merci ,  sic- 
come fu  tra  loro  concluso  per  Vasco  (di  Gama)  capitan  della 
quarta  armata  ;  e  le  merci  sono  comprate  dagl'  Indiani  a  que- 
sti prezzi.  Rame  a  ducati  12  il  cantaro;  dnabrj  a  ducati  20; 
argenti  vivi  a  ducati  18  in  19  ;  piombi  a  ducati  6  ;  coralli  in 
bottoni  a  ducati  uno  l' oncia ,  e  coralli  in  branca  a  ducati  S50 
in  300  il  cantaro. 

Fatte  le  compre  e  le  yendite  tra  Portoghesi  e  iodiam  ai 
prezzi  sopraddetti  per  V  ammontar  di  ducati  centomila ,  si  ca- 
ricano poi  le  navi ,  che  sono  da  circa  otto  in  nove,  e  il  ca- 
rico può  esser  da  venticinque  in  trentamila  cantari  tra  tutte 
spezie ,  delle  quali  i  due  terzi  e  più  sono  pevere  »  e  un  terzo 
zenzeri ,  cannelle ,  garofoli ,  noci ,  ed  altre  simili  sorte.  Fallo 
il  qnal  carico ,  si  partono  dette  navi  dalla  costa  di  Goda  e 
Cananor  circa  la  fino  di  gennajo ,  e  tornano  per  qudila  ìslea- 
sa  via  che  sono  venuti ,  e  quasi  sempre  giungono  a  Lisbona 
al  giugno»  e  stanno  in  tutto  il  viaggio  da  circa  mesi  15; 
quattro,  da  Lisbona  fino  alla  isola  Monsembich  senza  omì 
toccar  terra ,  e  quindici  ovver  venti  giorni  in  la  detta  isola , 
e  un  mese  in  passar  da  Monsembich  alla  isola  Anzidina,  die  é 
per  mezzo  la  costa  di  Gocin  e  di  Gananor  (3) ,  neUa  qud'  isola 
si  fermano  per  dieci  giorni,  poi  vanno  alla  costa  dei  detti 
duo  regni ,  e  in  quella  stanno  fermi  a  contrattar  le  merd  e  fiu* 
i  carichi  delle  navi  da  circa  mesi  quattro,  e  nel  rit<»iio  stanno 
un  mese  a  venire  ilerum  dall'  India  a  Monscmbidi ,  e  qoaltio 
da  Monsembich  fino  a  Lisbona ,  che  sono  in  tutto  mesi  quin- 
dici ;  nel  qual  tempo  fanno  dette  navi ,  tra  V  andar  e  ritomo , 
da  circa  ventunmila  miglia  delle  nostre. 


(1)  Mae$^  corteeeU  intcriore  della  no€e  moseaU,  arotnaUca  e  medicinale. 
(%i  Piper  longmn^  qualità  di  pepe  molto  limilo  «1  oomune,  ma  cbe  nuca  in 
spi  glie. 

(3)  Ricordi  il  lellore  quanto  si  è  detto  di  aopra  in  questo  proposito. 
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Gianle  appresso  LiriKHia ,  entrano  con  gran  fesia»  ehe  da 
lollo  il  popolo  lor  vien  falta ,  e  poi  si  discaricano  nella  casa 
della  Mina ,  che  ò  nn  luogo  nuovamente  fatto  dal  re  come 
la  dogana ,  pieno  di  raagaizini  di  gran  lanuta ,  e  sopra  le 
porle  dei  magazzini  dove  si  meltcmo  le  spezie  sono  i  contras* 
segni  delle  navi  che  le  hanno  portate;  e  osasi  in  questo  di« 
scaricar  gran  diligenza  che  non  sia  fatto  contrabbando  »  e  che 
tutte  le  spezie  si  del  re  come  de'  mercadanti  siano  messe  nella 
detta  casa.  Delle  quali  spezie  quelle  che  sono  de'  mercadanti , 
e  portate  dalle  navi  del  re ,  pagano  nelP  entrare  ducati  SO  per 
cantaro ,  e  oltre  questo  diritto  pagano  altrettanto  per  la  fab- 
brica  di  un  nionasterìo  in  Lisbona  ;  ma  nel!'  uscire  ninna  sorte 
di  spezie  paga  dazio  alcuno  ;  e  questo  è  fatto  acciò  che  i  corn* 
pretori  tanto  più  Tolentieri  abbiano  a  venir  a  comprare. 

Il  vender  veramente  delle  spezie  ò  steto  fin  qui  diversa- 
mente da'  Portoghesi  osservato.  Prima»  dal  1499  fino  al  1504, 
ognuno ,  pagato  il  diritto  »  poteva  vendere  le  sue  spezie  a  chi 
voleva  e  per  quanto  voleva  ;  ma  vedendo  il  re  che  questo  era 
causa  di  tener  le  spezie  in  poca  riputazione ,  e  che  le  persone 
si  guardavano  dal  far  compra  grossa  per  la  instobililà  de' prezzi 
che ccNrrevano ,  determinò  del  1504  che  »  giunte  le  navi  d'In- 
dia ,  tutte  le  spezie ,  fossero  di  chi  si  voglia ,  si  avessero  a 
discaricar  in  un  luogo  pubblico»  e  a  ricever  per  conto  dai 
guardiani  del  luogo  con  i  pesi  e  con  i  nomi  di  chi  erano» 
e  che  poi  si  vendessero  a  un  prezzo  sempre  fermo;  e  questo 
fece  acciò  che  i  mercadanti  non  temessero  di  comprar  spezie 
eoo  dir  che  i  prezzi  non  storiano  fermi.  E  da  quel  tempo 
fin  a  questo  di  sempre  è  state  servate  queste  consuetudine. 

Il  prezzo  veramente  che  al  presente  corre  in  Lisbona  di 
lotte  sorte  spezie  è  questo.  Vendesi  il  pevere  ducati  23  il 
cantero;  il  zenzero  ducati  19  fino  a  20;  le  cannelle  du- 
cati 25;  i  garofoli  ducati  60  in  65;  il  macis  ducati  100  ;  le 
noci  ducati  300;  l'incenso  ducati  16  in  18  (1);  la  lacca  du- 
cati 45  ;  il  piper  lungo  ducati  75  ;  la  canfora  ducati  100  pur 
il  cantaro.  Ai  quali  prezzi  è  steto  finora  poco  spaccio;  e  di 

(1)  Qal  é  errore  manircslo  o  nella  misura  o  nel  presio»  giacché  sarebbe  sialo 
Tendalo  a  meno  di  quel  che  sopra  è  dello  che  costava. 
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questo  81  vede  manifesto  segno ,  perchè  dal  1504  fino  al  giu- 
gno passato ,  al  giunger  ddle  cinque  navi  nltiaie ,  sono  alati 
messi  in  casa  della  Mina  in  Lidrana  da  circa  dnqnantaqoaUio 
mila  cantari  di  spezie  fra  tutte»  e  finora  yendute  solamente 
da  cantare  quattordici  in  cpiindici  mila ,  tra  le  quali  il  minor 
numero  di  tutte  sorte  è  il  pevere  ;  e  questo  poco  spaccio  pro- 
cede perché  in  Alemagna,  Fiandra,  e  in  altri  luoghi  dove 
si  vendono  le  spezie  e. si  consumano,  sono  falliti  molti  mer- 
cadenti  dei  più  grossi,  solo  per  la  instabilità  del  prezzo  die 
hanno  tenuto  i  Portoghesi  fino  al  1504. 

Tutto  questo,  Signori  Eccellentissimi,  è  quello  che  del 
viaggio  de'  Portoghesi  ho  potuto  per  diverse  vie  comprendere  ; 
nel  quel  viaggio  la  maestà  del  re  di  Portogallo  ha  due  prin- 
cipali obietti.  11  primo  è  d'impedir  che  i  Mori  possano  na- 
vigar in  niuna  parte  della  costa  ddf  India  per  tuor  spezie  ;  e 
a  mandar  ad  effetto  questo  suo  volere ,  si  sforza  a  far  due  prov- 
visioni. Una ,  non  lasciar  alla  costa  di  Cocin  e  Gananor  che 
altre  navi  che  le  sue  possano  levar  il  pevere ,  e  per  questo  ri- 
spetto ha  fatto  tre  fortezze,  una  a  quell'isola  Aùcidina,  che 
è  per  mezzo  la  costa  di  Cananor  qualche  cento  miglia  in  nut- 
re, dove  sta  sempre  Tarmata,  o  due  nei  regni  di  Gucin  e 
Gananor,  5i  miglia  lontane  l'una  dall' altra,  con  che  vuol 
divietare  che  Mori  vadino  alla  detta  costa  a  caricar  il  pevere , 
che  già  ha  tolto  altro  cammino,  come  sopra  è  detto.  L'altra 
provvisione  per  mandare  il  suo  primo  obietto  ad  esecuzione  é 
non  solamente  di  vietar  che  Mori  carichino  il  pevere  a  Gu- 
cin e  Gananor,  ma  che  in  alcun  tempo  né  in  alcun  modo 
possano  navigar  per  la  costa  dell'  India  ;  e  per  far  questo  ha 
ultimamente  mandato  a  fabbricar  una  fortezza  in  un'  isola  che 
si  chiama  Zenlicoras  (Soeoiora)  posta  nella  bocca  del  mar  Roeso 
qualche  50  miglia  fuori  (1),  che  é  disabitata ,  e  spera ,  fisoendo 
questa  fortezza,  impedir  che  le  navi  de'  Mori,  si  dalla  Mecca  (2) 
come  da  Aden ,  che  é  dentro  il  mar  Bosso  (3) ,  prendano 

(1 }  La  (listiQxa  di  Socotora  dalla  bocca  del  mar  Rosso  è  ben  altra;  ma  forse  allora 
estendevano  quella  denominaxione  a  lui  lo  il  golfo  di  Aden,  come  poco  olire  apparisce. 

{%  Cioè  da  Djeddah  porto  della  Mecca. 

(3)  Non  è  dentro  ma  fuori ,  onde  sopra  abbiamo  arRomenlato  cbe  il  nome  di 
mar  Rosso  si  estendesse  a  tutto  II  golfo  di  Aden. 
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porlo  a  quest'isola^  e  che  come  al  presente  non  toccano  più  An* 
lidiBa  9  per  esser  in  mano  de'  Portogliesi ,  cosi  non  possano  più 
toccare  Zeniicoras,  per  quella  fortezza  che  ha  mandato  a  &re 
e  per  F  armata  che  terrà  là  di  continuo  »  nò  più  arer  il  riag* 
gìo  sicuro  per  andar  in  India  come  finora  hanno  avuto.  E 
questo  è  il  primo  obietto  che  ha  il  re  di  Portogallo.  Il  se* 
oondo  TerameiUe  è  di  mandar  a  tnor  in  India  tutte  le  spezie 
per  suo  conto»  e  non  lasciar  che  mwcadante  alcuno  più  ne 
mandi  a  tuor  né  con  na?i  nd  per  altra  via  »  volendo  far  per 
suo  conto  tutte  le  spese  si  dell'  armare  come  del  carico  ;  e 
questo  il  re  desidera  per  poter  tenere  i  prezzi  fermi  a  modo 
suo  senza  mala  contentezza  de' mercadanti;  e  per  questo  ha 
ultimamenle  fiitto  un  editto  pubblico  che  de  oeiero  ninna  per* 
sona  possa  più  nò  armar  nò  mandar  per  via  alcuna  a  tuor 
spezie  iù  India  ^  sperando  con  questo  mezzo  fermar  talmente 
ì  prezzi ,  che  i  compratori  più  volentieri  compreranno  che  fin 
ora  non  hanno  fatto.  Questi  sono  i  due  principali  obietti  die 
ha  il  re  di  Portogallo  »  mediante  i  quali  spera»  facendo  ri- 
dur  tutte  le  spezie  a  lui ,  far  si  che  abbiano  buona  e  facile 
spaccio. 

I  contrai]  veramente  che  Sua  Maestà  ha ,  cosi  in  man- 
dar ad  effetto  questi  suoi  due  obietti  »  come  nel  continuar  il 
viaggio  d'India»  che  finora  ò  andato  sempre  prosperando» 
aon  questi  »  per  quello  che  dagl'  istessi  Portoghesi  con  qualche 
ragion  si  dubita.  Prima  »  coloro  che  in  simili  cose  hanno  qual* 
che  vedere  e  qualche  esperienza»  giudicano  che  il  detto  le 
non  possa  proibir  a'  Mori  che  essi  navighino  per  la  costa  del- 
r  India  e  che  abbiano  i  loro  carichi  di  spezie  ;  che  se  ben  » 
per  quello  che  si  vede»  i  Mori  non  potessero  caricar  il  pe« 
vere  aUa  costa  di  Cucia  e  Gauanor  per  le  tre  fortezze  de'  Por- 
toghesi sopraddette  »  non  resta  però  che  tutte  le  altre  sorte  di 
spezie  non  siano  per  pervenire  nelle  loro  mani  »  avendo  essi 
la  scala  di  Calìcnt  senza  contrasto  »  dove  sono  i  zenzeri  » 
le  lacche»  e  da  circa  tremila  cantari  di  pevere  che  na* 
sce  a  Batacala  »  come  ò  detto  »  vicino  a  Galicut  »  e  avendo 
elimn  la  scala  di  Malacca  in  capo  dell'  India  »  dove  caricano 
garofoli»  noci»  cannelle»  macis»  canfora»  e  altre  cose;  ne 
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poMODO  esser  impediti  a  caricar  dette  spesie ,  perdbè  a  Gali- 
cai  SODO  beo  visti ,  e  similoMuito  a  Malacca ,  dove  dod  sone 
ancora  andati  i  Portoghesi.  E  quanto  a  quella  forteasa  che  il 
re  pensa  far  in  queir  isola  Zenlicoras  alla  bocca  del  mar  Resao, 
è  gittdicio  di  tutti  y  prima  t  che  i  Mori  divieteranno  che  la  Cic- 
cia ,  con  questa  armata  del  Soldano  che  ultimamente  è  uscita 
fuori  ;  e  poi ,  dato  che  la  facesse ,  non  saria  però  questa  suf« 
Sciente  provvisione  ad  ostar  che  le  navi  de' Morì  non  entras- 
sero nel  mar  Rosso,  e  non  andassero  alla  Mecca,  perchè  la 
bocca  del  mar  Rosso ,  siccome  per  relazion  di  molti  si  è  in- 
teso e  conosciuto ,  è  larga  da  150  miglia  (1)  *  e  questa  isola 
Zentiooras  ò  lontena  dalla  bocca  qualche  50  miglia  più  verso 
il  mar  aperto  ;  per  la  qual  descrizione  manifestomente  appare 
che  le  navi  de' Mori  di  Aden  potranno  uscir  ed  entrar  nel 
mar  Rosso ,  senza  andar  a  vista  di  quest'  isola,  quindo  ben 
fusse  nelle  mani  de'  Portoghesi. 

Giudicasi  ancora  che  il  secondo  obietto  di  Sua  Maestà  non 
sia  per  conseguir  buon  effetto,  cioè  di  tnor  tutte  le  spezie  e 
il  carico  del  viaggio  sopra  di  sé,  perchè  maggiore  saria  la 
spesa  del  guadagno,  e  la  ragione  è  questa.  Ha  il  re  d'en- 
trate ,  tra  il  paese  di  Portogallo  e  tutte  lo  altre  isole  e  terre 
a  lui  soggette,  da  circa  ducati  350,000  all'anno,  e  spende 
in  spese  ordinarie  ogni  anno  da  circa  300,000  ducati,  tra  la 
sua  casa  e  le  sue  genti  d' armi ,  e  tra  il  far  le  spese  a  tatti 
i  gentiluomini  del  regno ,  che  per  costume  e  antiquo  obUigo 
della  corona  vivono  sulla  entrate  del  re  ;  in  modo  che  con  i 
pochi  danari  che  gli  resteriano  in  mano  non  è  da  creder  che 
possa  fai  le  spese  dell'armate  e  del  carico  di  tutte  le  navi 
che  manda  ogni  anno  in  India,  che  saria  da  circa  120,000  du- 
cati nello  armar  solamente ,  e  100,000  il  carico ,  come  è  detto 
di  sopra.  E  non  potendo  far  questo  con  i  danari  della  sua  en- 
trate ,  non  è  ancora  da  giudicar  che  potesse  far  dette  spese 
con  i  danari  che  guadagnasse  delle  spezie;  perchè,  ancora 
che  il  re  tenesse  tutte  le  spezie  per  uno  ovver  due  anni  in 
sé ,  non  si  crede  però  che  i  mercadanti  ne  facessero  più  spac- 
cio di  quel  che  ora  fanno  ;  conciossiachè  mai  né  Tedeschi ,  né 

(1,  SI  awerU  bene  che  s'ioteocle  lempre  iMirltre  del  golfo  di  Aden. 
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Francesi ,  né  Fiamminghi  farìaoo  né  coneladeriaiio  mercati 
groari  con  il  re ,  per  il  dubbio  che  avrìano  che  i  prezzi  ca* 
lasserò,  sia  per  vol&tà  di  Sua  Maestà ,  o  per  morte  o  per  al- 
tro accidente ,  e  che  essi  poi  restassero  falliti  »  come  alcuni  a 
questo  tempo  passato  son  restati. 

Oltra  questo  è  ancora  giudicio  di  molti  che  questo  viag- 
gio che  fisuno  ì  Portoghesi  in  India  non  abbia  ad  esser  si 
fermo  come  pensa  il  mondo  »  e  di  questo  adducono  alcune  ra- 
gioni :  prima ,  che  facil  cosa  saria  che  il  pevere  ^  che  ora  va 
dalla  montagna  dove  nasce  per  un  fiume  fino  a  Gudn  e  Ca- 
Banor  «  tornasse  a  far  quel  cammino  che  per  infiniti  anni  con- 
tinui ha  sempre  fatto ,  cioò  dalla  detta  montagna  fino  a  Ca- 
licut  por  terra ,  die  suol  essere  cammino  di  cento  miglia  dalle 
nostre  ;  e  ancora  che  i  padroni  del  pevere  con  maggior  Iwo 
comodità  lo  portino  per  fiume  a  Gananor  e  a  Gucin ,  niente 
di  meno  fadl  cosa  sarà  che  il  re  di  Galieut ,  e  per  suo  utile 
e  per  far  danno  a' Portoghesi  ch'egli  odia  grandissimamente, 
muova  il  re  di  Narsi ,  che  è  gran  signcHre  suo  vidno  ed  amico 
e  parente ,  come  afferma  ognuno  »  a  non  lasciar  portar  il  pe- 
vere per  questa  nuova  via ,  e  farlo  andar  per  forza  verso  Ga- 
lieut, come  andava  prima;  il  che  saria  poca  fatica  al  re  di 
Narsi,  che  da  tré  canti  circonda  la  montagna  dove  nasce,  e 
che  ha  il  re  di  quella  montagna  come  per  suo  subietto.  E  di 
questo  il  re  di  Port<^llo  più  dubita  che  di  ninna  altra  cosa  » 
e  cerca  con  ogni  via  tenersi  benevolo  questo  re ,  e  fiirselo 
amico  acciò  non  faccia  andar  il  pevere  a  Galieut,  di  dove 
non  sperona  averne  pur  un  ^o  granello.  E  per  questa  ra- 
gione ai  giudica  che  il  viaggio  de'  Portoghesi  non  aia  molto 
fermo,  per  esser  solamente  fondato  in  lesta  del  re  di  Naid, 
il  quale  con  ppca  fatica  potria  tor  loro  il  pevere  di  mano ,  e 
totahnente  ruinar  il  loro  viaggio.  E  non  solo  per  questo  si 
crede  che  il  detto  viaggio  non  sia  molto  fermo,  ma  ancwa 
perchè  i  Morì  si  della  Mecca  come  di  Aden  si  vanno  ogni  giorno 
più  risentendo  del  danno  che  ricevono  dal  navigar  de'  Porto- 
ghesi ,  e  giudicasi  che  ogni  di  più  cercheranno  di  ingrossarsi 
talmente  per  mare,  e  mettersi  si  ben  in  ordine,  che  facil 
cosa  sarà  che  per  forza  un  giorno  vengano  alla  spiaggia  di 
Appendice.  3 
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Cucia  e  Gananor  y  e  che  metlendo  gente  e  ailiglieria  in  terra , 
a?ota  per  TÌa  del  re  di  Calicot  da  akani  nostri  iUUau, 
prendano  questi  due  regni ,  che  da  Portoghesi  soiaoMote  sono 
guardati,  per  avw  quei  due  da  loro  stessi  pochìssinio  potere. 
£  questo  massime  potranno  fare  i  Mori  non  essendo  molta  la 
forza  de' Portoghesi  in  quella  parte. 

Oltre  queste  ragioni ,  giudica  ognuno  che  la  morte  del  re 
di  Portogallo  sana  certissima  cagione  di  rompere  questo  viiqi;- 
gio,  perchè  diflfeil  cosa  sarà  trovar  un  altro  re  che  si  diletti 
di  mercanzia ,  e  che  non  pensi  ad  altro  oome  fa  costui  ;  e  non 
trovandosene  un  simile  in  tutto  e  per  tutto ,  il  viaggio  non 
saria  dal  re  sostenuto;  e  non  mandando  il  re,  i  mercadantì 
particolari  non  manderìano,  perchè  non  saria  sicuro  mandar 
a  questo  viaj^o  né  una,  né  due,  né  tre  navi»  cominciando 
già  i  Mori  con  armate  andar  attorno.  E  se  ben  a  questo  re 
succedesse  un  altro  che  di  mercanzia  si  dilettasse,  non  può 
esser  che  in  processo  di  tempo  non  Tenga  quakhe  re  che 
aU>ia  guerra ,  ovvero  che  per  altra  causa  non  possa  atten- 
dere a  questo  ;  e  subito  che  tei  cosa  accada  »  il  viaggio  reste 
rotto ,  perchè  altri  che  il  re  non  potrìa  mandar  l' armate  che 
bisogna,  e  che  ogni  giorno  jhù  bisogneria.  Né  è  da  dir  die 
se  questo  re  durasse  qualdie  tempo ,  ovvero  altro  simile  a  ìm , 
il  viaggio  si  fermeria  in  modo  che  i  mercadanti  potriano  man* 
dar  con  una  e  due  navi  fino  in  India  ;  perchè  il  viaggio  ogni 
giorno  è  per  aver  contrasto  da'  Mori ,  che  sempre  più  si  ri« 
sentiranno  del  danno ,  e  massime  i  Mori  della  Mecca ,  che 
sono  grandissimi  mercadanti ,  e  che  con  queste  esperienza  sono 
fatti  già  molti  e  molti  anni  ricchissimi.  E  crescendo  sempre 
il  contrasto  de'  Morì ,  come  è  di  ragione ,  il  viaggio  avrà  san- 
pre  più  bisogno  di  armata ,  la  quale  da  altri  che  da  un  re  mm 
potrà  esser  insieme  messa ,  e  da  lui  ancora  con  gran  diflbxdtà, 
fee  il  poco  spaccio  che  mostrano  le  spezie  di  esser  per  aver 
di  continuo  in  Lisbona.  La  morte  adunque  dd  re  di  Porto- 
gallo si  giudica  che  sana  cagione  ddla  rovina  di  questo  viag- 
gio,  e  se  non  la  morte  di  questo  re ,  quella  di  un  altro  suo 
successore,  e  per  questo  pensano  molti  che  nel  tempo  avvenire  il 
detto  viaggio  non  abbia  ad  esser  fermo.  E  in  questo  pensiero 
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si  confermano  per  molti  sinistri  che  accadono  alle  navi  e  ai 
marinari  in  questo  cosi  lungo  cammino  che  fanno  i  Porto- 
ghesi ;  i  quali  sinistri  sono  di  sorte ,  che  ormai  poche  ciurme 
si  trovano  che  vi  vadano  volentieri  »  si  per  le  malattie ,  come 
eiiam  per  il  pericolo  grande  di  annegarsi ,  il  qual  è  sìflallo , 
che  da  114  navi,  che  sono  andate  al  detto  viaggio  dal  1497 
fino  1506 ,  solamente  55  sono  ritornate ,  e  19  sono  certo  per- 
dute ,  quasi  tutte  cariche  di  spezie  »  e  di  40  finora  non  si  sa 
cosa  alcuna.  Né  è  da  dire  che  ogni  giorno  manco  navi  siano 
por  perdersi ,  perchè  le  fortune  del  mare  sopraggiungono  alcuna 
volta  quando  gli  uomini  si  reputano  più  sicuri  ^  e  massime  in 
quei  mari ,  che  sono  i  maggiori  e  più  pericolosi  di  tutti.  Per 
questa  e  molte  altre  ragioni ,  Principe  Serenissimo ,  ò  da  molti 
giudicato  che  il  viaggio  d' India,  che  fanno  Portoghesi,  non  ab- 
bia ad  esser  cosi  certo  nò  cosi  fermo  come  da  loro  ò  stimalo. 
Ha  ancora  che  queste  ragioni  abbiano  qualche  colore  di  ve- 
rità» non  è  però  da  fermarvisi  »  anzi  dubitando  il  male  mentre 
si  spera  il  bene»  far  quelle  provvisioni  che  dalle  Eccellenze 
Vostre  saranno  giudicate  a  simil  materia  le  migliori  (1). 

Questa  »  Principe  Serenissimo  »  è  quella  informazione  che 
del  navigar  de'  Portoghesi  »  e  di  ogni  altra  cosa  appartenen- 
te alla  legazion  mia  »  in  tutto  questo  lungo  e  assai  faticoso 
viaggio»  ho  potuto  avere.  Né  altro  mi  occorre  che  degno 
sia  di  venir  alle  orecchie  di  Vostra  Sublimità  »  salvo  che  umil- 
mente supplicarla  »  che  se  in  questa  mia  legazione  non  ho  usato 
quella  destrezza  e  quella  diligenza  che  ad  un  tanto  olDcio  si 
conveniva  »  voglia  per  sua  clemenza  perdonarmi  »  che  maggior 
premio  di  qualunque  mia  fatica  non  potrei  ricevere. 

(1)  Il  Quirini ,  come  abbiam  detto  ncll' Awertiinento ,  ha  enumerato  tutte  le 
poasibillli  sfairoreTOll  ai  Portoghesi  nell'  Interetae  della  tua  patria  minacciala  in  una 
parte  €oai  ImporlMile  de^aiioi  oommerel.  Ma,  come  appunto  egli  aletso  conclude, 
non  eran  quelli  fondamenti  sulUcicnll  a  iperare  cbe  la  fortuna  portoghese  venisse 
meno  ;  la  quale  per  T  eroismo  dei  Gama,  degli  Almeida ,  degli  Alhuquerque  crebbe 
air  incontro  con  inaudita  prosperità ,  e  in  meno  di  veni'  anni ,  conquisi  dal  golfo 
Persioo  a  Malacca  i  più  potenti  avversari ,  fondò  neir  indie  una  dominazione,  che 
per  un  secolo  ancora  rimase  senza  rivali ,  e  cbe  non  venne  meno  a  tua  volta  che 
quando  la  madre  patria  cadde  in  servitù  delia  Spagna. 
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AVVERTIMENTO 


Per  la  rormale  rinoBcìa  di  Carlo  V  air  Impero,  aaianto  a  quella 
dignità,  ì\  H  marzo  4558 ,  il  fralel  aao  Ferdinando,  il  Sonalo  Veneto 
dopato  a  congratularsi  seco  lui  per  tale  avvenimento  Giovanni  Cappello 
e  Bernardo  Navagero;  i  quali  partitiai  di  Venezia  il  25  agosto,  forooo 
di  ritorno  nell*  ottobre  dalla  loro  etraordinaria  ambascieria ,  della  quale 
il  Cappello  rese  conto  colla  presente  relazione ,  breve  come  fu  breve  il 
loro  soggiorno  a  quella  corte  ;  ma  la  quale  non  ci  è  parso  di  dover  pre* 
termettere  per  alcune  particolarità ,  che  pure  aggiunge  a  quanto  abbia- 
mo da  altri ,  intomo  la  persona  di  Ferdinando. 

Si  trovava  allora  ambasciatore  ordinario  presso  il  medesimo  Leo- 
nardo Mocenigo,  del  quale  abbiamo  data  la  Relazione ,  sotto  l' anno  4559, 
nel  Tomo  VI  della  Serie  I. 


SereDttsiino  Principe ,  Signori  Eccdlentimmi ,  enendo  an- 
dati noi ,  d' ordine  di  Vostra  Serenità  »  alia  legaiione  nostra 
a  Soa  Maestà  Imperiale ,  ed  avendo  f(»nito  qoanto  da  Vostra 
Serenità  n'era  stato  imposto;  ritornati  alla  patria,  siamo  Te- 
nuti a  darle  conto  di  quanto  per  noi  nella  presente  legariooe 
è  stato  negoziato.  Partimmo  di  qua  li  25  agosto  passato,  e 
con  la  maggior  diligenza  possibile  sollecitando  il  nostro  caoH 
mino,  giungessimo  a  Vienna  alli  ik  del  passato,  incontrati 
solo  dalla  corte  del  nostro  Àmliaseiatore  residente  presso  Sua 
Maestà  (1).  Alli  i8  andammo  all'udienza  di  S.  M.,  e  fummo 
kvati  di  casa  e  accompagnati  dal  Marchese  di  Brandemburgo 
ed  altrL  Giunti  a  S»  M*  e  presentate  le  lettere  credenziali , 
fiunmo  benignamente  ricevuti ,  ed  eqionemmo  eoo  orazione 
latina  la  causa  della  nostra  andata ,  e  V  allegrezza  che  V.  S* 
aveva  sentito  e  sentiva  dell'  esaltazione  di  S.  M.  all'  Imperio  ; 
il  che  fa  detto  dal  clarissimo  Navagero  mio  collega  con  tanta 
veemenza  ed  abbondanza  di  dire ,  che  di  gran  lunga  superò 
r  aspettakione ,  e  fece  stupire  ognuno.  Finita  Y  orazione ,  S.  M. 
fece  rispondere  a  nome  '  suo  dal  vescovo  di  Strigonia ,  suo 
consiglilo,  pur  latinamente;  il  quale  (si  come  anco  sempre 
ragionando  suol  dire  S.  M.)  in  nome  di  esso  Imperatore  s' estese 
assai  in  mostrare  che  quel  carico  lui  non  lo  desiderò  mai ,  e 
che  mal  volentieri  Io  aveva  accettato ,  e  non  per  altro  che  per 
ubbidire  all'imperator  Carlo  suo  fratello  e  signore;  poi  rio- 

(1)  Leonardo  Hooeolgo,  del  quale  abblaaDO  data  la  RelaikMie  nel  Tomo  Vi 
della  Serie  I.  Del  non  aver  avuto  maggiore  Incontro  dà  ragione  più  InnansU 
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graziò  questo  Dominio  che  lo  avesse  Unto  onorato  mandando- 
gli qaesta  legazione;  e  nella  segreta  adienza  datane  privata- 
mente da  S.  M.  nella  sua  camera,  ne  disse:  Signori  Amba- 
sciatori» ringraziate  in  nome  nostro  la  Eccellentissima  Re- 
pubblica, dicendole  che  non  poteva  far  cosa  che  ne  fosse 
di  maggior  soddisfazione  e  contento ,  che  mandarne  qaesta  le- 
gazione, dalla  quale  conoscendo  in  parte  la  nostra  esaltazio- 
ne (1) ,  abbiano  ad  esserle  eternamente  obbligati ,  ed  aspettiamo 
r  occasione  di  dimostrare  con  eCTetti  quello  che  ora  vi  promet- 
tiamo con  parole.  Queste  parole  disse  S.  M.  con  tanto  affetto, 
che  pareva  veramente  che  venissero  dal  cuore.  E  certo  che  sem- 
pre fossimo  accareziali  da  lei  ;  e  dovendo  S.  M.  andare  alla 
caccia ,  e'  invitò ,  ma  non  vi  andammo  altrimenti ,  si  por  esser 
stanchi  del  viaggio  e  per  riposarci ,  si  anco  per  avere  como- 
dila in  questo  tempo  di  poter  vedere  la  città  ed  altre  coae 
degne  di  quel  loco.  Escusatici  dunque  con  S.  M.  e  fattole  in- 
tendere questo  nostro  desiderio  di  vedere,  S.  M.  ne  badò 
volentieri ,  e  commise  ad  alcuni  sooi  di  corte  cbe  ne  mostras- 
sero ogni  cosa  ;  e  cosi  fussimo  condotti  da  per  tutto. 

Prima  vedemmo  la  città  tutta  dentro  e  foori ,  h  qoale 
circonda  miglia  due ,  poco  più.  Questa  è  quadra ,  ma  piutto- 
sto lunga  che  quadra  perfetta.  Ha  dieci  baluardi  che  la  fian« 
cheggiano  d' intomo ,  tre  de'  quali  sono  finiti ,  e  sono  molto 
belli  e  gagliardi,  tutti  di  pietra  cotta  con  i  loro  oreochioni 
che  cnoprono  le  cannoniere ,  che  non  possono  essere  imboccate  ; 
tre  sono  di  terreno ,  e  mal  gagliardi  ;  due  sono  assai  pioooli 
e  quasi  infruttuosi ,  e  due  ora  si  lavorano ,  e  sono  quasi  al 
cordone ,  ma  si  lavorano  cosi  lentamente ,  cbe  vi  voirà  mollo 
tempo  per  fornirli ,  non  mettendo  altre  persone  in  ItfVorien» , 
perchè  fra  tutto  non  si  lavora  con  più  di  100 .  cazzuole  (2) 
e  800  guastatori.  É  vero  che  dicevano  quelli  del  paese,  che 


(1)  Non  postiamo  argomentare  die  ad  altro  ti  riferifcano  queste  parole  se  non 
ai  buoni  ufllqi  inlarpotU  dai  Venesianl  presso  Paolo  IV ,  qmndo  queir  Iroeo  po«le- 
llce  ai  rlcuiava  a  riconoscere  In  Ferdinando  la  qualilà  d'imperatore,  allegando  non 
bastare  a  ctò  la  cessione  di  Carlo  V ,  ma  ricbiedersi  V  approvaxlone  del  papa ,  ed 
esser  nulla  l'eleslone  sema  di  questa. 

{%)  Cioè  non  più  di  100  muralori ,  cosi  significati  dall'  isirumenlo  col  quale 
prendono  la  calcina. 
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per  rispetto  dei  raccolti  e  delle  veodemiDie  n(»i  volevano  an- 
gariare i  popoli  9  ma  che  finite  esse  vendemmie  ^avrìano  quante 
maestranze  e  guastatori  volessero.  Il  fiume  del  Danubio  corre 
yidno  ad  essa  città  un  miglio ,  e  due  rami ,  che  da  quello  si 
partono,  vengono  ad  irrigarla  ed  assicurarla  da  una  parte;  i 
quali  due  rami  corrono  discosti  dalla  medesima  un  quarto  di 
miglio»  facendo  fra  essi  e  la  città  come  un' isoletta  di  terre- 
no ,  la  quale  trattavano  ora  di  tirare  nella  città ,  e  farvi  una 
mmaglia  con  fossa  di  sessanta  piedi  di  larghezza  »  facendovi 
entrar  dentro  il  fiume;  il  quale  però  se  dall'inimico  vorrà 
esser  levato,  interrando  le  bocche  dei  detti  rami,  o  volgen- 
doli in  altra  parte ,  con  pochissima  difficoltà  lo  potrà  fare  ; 
talché  questa  parte,  che  da  S.  M.  e  da  tutti  gli  altri  è  re- 
potata la  più  forte,  verria  a  restar  la  più  debole.  Oltre  che 
dentro  d' essa  città ,  d' intomo  a  tutta  la  muraglia ,  non  vi  é 
quasi  pure  una  spanna  di  spalto ,  ma  tutte  le  case ,  fin  quelle 
di  S.  M. ,  confinano  con  essa.  Ed  essendo  da  noi  addimandato , 
in  caso  di  bisogno ,  come  condurriano  la  fanteria  a  difendere 
la  muraglia ,  non  avendo  dove  poter  camminare ,  risposero 
che  spianeriano  delle  case ,  e  che  già  aveano  dato  ordine  di 
fario.  Questa  città  dall' un  canto,  cioè  da  quello  dove,  nel  1533 , 
s'accampò  il  Turco,  ha  alcune  collinette  che  le  fanno  cava- 
lìero  e  la  battono.  È  vero  che  all'incontro  di  dette  collino 
hanno  fatto  nella  città  tre  cavalieri  bellissimi ,  che  battono 
esse  colline.  Dall'altra  parte,  ove  è  la  porta  che  viene  in 
Italia,  vi  è,  vicino  ad  un  quarto  di  miglio,  una  bassura  gran* 
dissima ,  che  si  dilata  assai ,  ove  comodamente  e  sicuramente 
si  può  accampare  un  esercito  senza  che  dalla  città  possa  es- 
sere offeso.  A  questo  inconveniente  addimandando  noi  perché 
non  si  provvedeva ,  risposero  che  provvederiano  spianando  le 
colline  antedette ,  e  di  quel  terreno  riempiendo  detta  bassura. 
Questa  città  ha  d' intomo  a  sé  (dico  di  fuori)  molte  case  abi- 
tate ,  né  si  ritrova  aver  pure  dieci  passi  di  spianata  ;  e  ma- 
ravigliatici noi  di  questo,  e  dicendo  che  saria  questo  un  co- 
modo alloggiamento  all'  inimico ,  risposero  che  in  caso  di  bi- 
sogno presto  le  disfarìano,  cacciandovi  il  fuoco  dentro,  es- 
sendo la  maggior  parte  di  esse  di  legname. 

Appendice.  A 
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Venala  nella  ciUa  S.  11.  ci  fece  mostrare  V  arsenale ,  il 
qoale  non  è  che  di  ire  ?6lti  grandi ,  sótto  i  quali  vi  erano 
ben  sei  foste ,  e  dodici  brigantini ,  ed  alcnna  sorta  di  nayìlj  , 
che  loro  addimandano  berghe ,  le  quali  sono  fatte  cosi  aguz- 
ze nei  capi  come  sono  i  barchielli  che  jn  questa  città  por- 
tano il  fango  9  ma  sono  assai  più  lunghe ,  ed  anco  più  stretto  ; 
ed  a  queste  mettono  per  traverso  dei  legni  »  che  le  fanno  di  12 
banchi ,  e  rogano  con  uomini  24  «  un  padrone  e  un  timoniero , 
con  quattro  fiilconetti,  due  a  poppa  e  due  a  proda  con   un 
bombardiero  »  talché  in  tutto  vi  yanno  sopra  uomini  27.   Di 
questa  sorta  di  legni  ne  hanno  circa  60  »  e  li  tengono  in  terra 
neir  arsenale ,  uno  dentro  l' altro ,  fino  sotto  il  colmo  dei  detti 
vòlti.  In  questa  armata  ha  S*  M.  molta  speranza  e  fede,   e 
dice  non  temere  di  forze  aliene  per  quella  strada ,  e  di  poter 
mettere  sopra  detta  armata  10,000  uomini*  Ma  ora  che  il 
Turco  é  padrone  di  Buda ,  può  anch'  egli  far  armata  volendo , 
e  grossa  »  sebbene  S.  M.  dice  che  non  teme  »  essendo  avvan- 
taggiata per  la  superiorità  del  fiume ,  e  che  altre  volte  i  Tur- 
chi vollero  tentare  »  ma  non  poteron  riuscire  rispetto  che  con- 
venivano venire  con  la  corrente  contraria  a  ritrovarlo.  Ne  Ai 
anco  mostrata  molta  artiglieria  di  bronzo ,  grossa  e  minuta , 
e  bella ,  che  era  per  bisogno  della  citti  e  della  predetta  sua 
armata ,  e  ne  dissero  che  S.  M.  ne  teneva  deir  altra  in  Co- 
mom  ed  altri  luoghi  di  quella  frontiera,  e  che  bisognando 
la  faria  facilmente  condurre.  Vedemmo  alcune  munizioni  di 
polvere  e  palle,  ma  erano  si  poche,  che  maravigliandoci  noi 
di  cosi  poca  provvisione ,  ne  risposero  che  di  queste  non  man- 
cheriano  a  S.  M.  quante  facessero  bisogno.  Ci  furono  mostrate 
alcune  poche  munizioni  di  farine  e  grani  in  un  monasterio, 
e  ne  dissero  che  tutto  quelle  erano  preparate  per  Gomom  ed 
altre  fortezze  di  frontiera,  bisognando  sovvenirle  in  quel  modo, 
non  lasciando  i  Turchi  entrarvi  per  via  di  terra  un  sacco  di 
grano. 

La  città  di  Vienna  è  popolatissima  quanto  si  può  dire» 
e  per  natura  è  abbondantissima  di  viveri ,  ed  ora  il  frumento 
vale,  a  ragione  di  staro  veneziano,  lire  tre;  il  vino  è  caro 
per  farsene  poco  in  quella  part^,  e  vale  la  botte  trenta  fio- 
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rini  ;  carne  ne  hanno  abbondaDlissimamenle  ;  e  per  concludere 
questa  parte ,  per  nostra  opinione ,  quella  città  ò  mal  sicura , 
e  mal  fornita  di  baluardi ,  i  quali  per  la  poca  distanza  loro 
r  uno  dair  altro  in  fazione  si  batteriano  V  uno  V  altro ,  sebbene 
S.  M •  e  gli  altri  suoi  la  tengono  inespugnabile ,  allegando  che 
altre  Tolte  i  Turchi  tì  furono  sotto  in  tempo  ch'iella  era  in 
peggiori  termini  che  ora,  né  la  poteron  conquistare.  Ma  al* 
lora  ì  Turchi  non  erano  padroni  di  Buda  come  sono  ora ,  né 
ebbero  tempo  di  condurvi  artiglieria  grossa  per  batterla  ;  ma 
ora  che  sono  signori  di  Buda ,  ed  hanno  dato  ordine  che  i?i 
siano  fusi  cinquanta  cannoni ,  se  torneranno  sotto  Vienna ,  non 
facendo  in  essa  più  gagliarde  provvisioni  di  quelle  che  hanno 
folto,  si  accorgeranno  delF errore.  E  quando  noi  comunicas- 
simo a  S.  M.  i  sommar]  di  Costantinopoli  in  nome  di  V.  S.  «  e 
udì  quella  parte  del  fondere  i  50  cannoni  in  Buda,  disse: 
questo  t  qualche  cosa.  Alla  difesa  di  questa  città  non  vi  è  al- 
tro che  la  persona  di  S.  M.  e  la  corte  sua  e  del  re  Massi- 
miliano SQO  figliuolo ,  alcuni  pochi  cavalli  nngheri  e  fanti  te* 
deschi ,  sd>bene  S.  M.  dica  che  a  guardare  quella  città  non 
bisognano  manco  di  fuiti  12»000  in  tempo  di  guerra ,  e  dica 
anco  che  tutti  i  principi  della  Cristianità  dovriano  a  proprie 
spese  farvi  un  baluardo  per  uno  essendo  quella  V  antemurale  e 
difesa  di  tutta  la  Cristianità. 

La  speranza  di  S.  M.  per  la  difesa  erano  le  diete  che 
faceva  il  re  Massimiliano,  sperando  aiuti  da  quelle,  sebbene 
intendeva  che  pochi  si  risolvevano  a  voler  dare  di  presente 
cosa  alcuna ,  dicendo  che  dando  óra ,  S.  M .  pagheria  i  suoi 
debiti,  e  bisogneria  poi  di  nuovo  sovvenirla ,  e  che  loro  non 
potrd[>bero  portare  tanto  peso.  Un*  altra  speranza  teneva  S.  M. 
per  sna  difesa ,  ed  è  che  rapacificandosi  i  re  di  Francia  e 
di  Spagna  (1),  l'Alemagna,  che  ora  è  dbunita  favorendo 
Tnno  e  T altro  di  questi  re,  si  verria  a  riunire  e  a  favorire 
le  cose  di  S.  M.  ;  sebbene  anco  queste ,  che  è  la  sua  maggior 
speranza ,   sia ,   per  opinion  nostra ,  anch'  essa   poco   sicura. 

(1)  Come  accadde  Indi  a  poco  per  la  pace  di  Castel  Gambrese,  segnata  11  23 
aprile  1559,  ma  la  cui  negoziazione  era  già  incominciala  all'epoca  di  quesla  rela- 
zione. « 
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Ha  Sua  Maestà  d'entrala  800,000  fiorini,  i  quali  non 
bastano  appena  per  la  spesa  ordinaria  delia  sua  casa  ;  perchè 
di  essi  ne  dà  100,000  ali'  anno  a  Massimiliano  re  di  Boemia 
suo  figliuolo ,  60,000  a  Ferdinando  altro  sao  Ggliuolo ,  che  è 
arciduca  d'Austria,  e  lo  tiene  al  goTemo  del  regno  di  Boe- 
mia, perchè  se  S.  M.  vi  tenesse  Massimiliano,  vedria  male 
il  conio  deir entrate  di  quel  regno,  essendo  quel  re  libéra- 
lissimo; però  tiene  al  governo  quest'altro  figlio,  il  quale  dà 
conto  di  tutto  quel  maneggio ,  sebbene  anco  lui  talvolta  intacca 
dall'ordinario,  ma  però  va  si  destramente  che  il  padre  non 
si  lamenta.  Al  terzo  figliuolo  suo,  Carlo,  dà  30,000  fiorini 
all'  anno ,  e  30,000  ne  dà  alla  nuora ,  moglie  e  germana  del 
re  Massimiliano  suo  figliuolo ,  figlia  di  Carlo  Y  e  sorella  di 
Filippo  re  di  Spagna  ;  il  resto  consuma  nella  corte  sua ,  e 
non  basta. 

Sua  Maestà  è  non  molto  grande  di  vita ,  e  di  non  molto 
bella  presenza ,  e  chi  non  sapesse  che  fusse  imperatore ,  mai 
lo  gindicheria  tale.  È  magro,  ed  ha  nella  faccia  assai  buon 
colore ,  sebben  si  teneva  che  fosse  fatto  etico.  È  umano ,  ed 
assai  religioso ,  e  quella  poca  di  religione ,  che  è  restata  in 
Germania ,  è  sostentata  dalla  persona  di  S.  M. ,  talché  man- 
cando lei  il  tutto  anderia  in  precipizio.  Digiuna  tutte  le  tì- 
gilie;  ed  ogni  festa  e  le  vigilie  d'esse  non  lascieria  la  massa 
e  vespero  per  ogni  sorte  di  negozio.  Ascolta  ogni  mattina  due 
messe  stando  inginocchiata ,  e  con  molta  religione ,  una  delle 
quali  per  l'anima  della  quondam  sua  consorte,  si  come  dice 
che  faceva  sempre  l' imperator  Carlo  suo  fratello  ;  ed  abbiamo 
avvertito  a  questo,  che  sempre  che  S.  M.  nominava  T impe- 
rator Carlo ,  lo  nominava  suo  signore.  Non  è  S.  M.  mollo 
cerimoniosa ,  ma  molto  umile  e  libera ,  talché  per  la  sua  umilia 
è  poco  temuta  ed  ubbidita.  Non  veste  pomposamente ,  ma  le- 
vandosi la  mattina  dal  letto  introduce  ognuno  nella  camera , 
e  vi  compare  allacciandosi  le  calze  con  uno  scuflfotto  di  tela  in 
testa;  ode  ognuno,  risponde  e  parla  con  ognuno ,  e  quando  noi 
eravamo  nella  camera  di  S.  M.  parlando  con  lei,  e  stando  S.  M. 
e  noi  in  piedi ,  due  o  tre  fiate  si  partì  da  noi  lasciandoci  e 
ritornando,  solo  per  parlare  con  quello  e  con  quell'altro ,  con 
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poca  dignità  e  ripataiiooe  Mia.  Vostra  Serenila  saprà  ancora 
clie  Ta  spesso  alla  caccia ,  né  risparmia  fatica ,  e  si  pone  ad 
imprese  pericolose  nò  convenienti  ad  imperatore,  Tolendo  se- 
g6ire  Ini  solo  il  cerro  ed  ammazzarlo  di  sua  mano.  Mangia 
S.  M.  una  vdta  al  giorno,  ma  mangia  bene,  talché  gli  ba- 
sta per  due  pasti  ;  e  sebbene  viene  esortata  di  dividere  il  suo 
mangiare  in  dne  fiate ,  non  vuole ,  e  dice  che  si  sente  meglio 
cosi;  e  quest'uso  lo  ha  preso  dopo  la  sua  {»*ima  infermità. 

La  corte  e  consiglio  di  Sua  Maestà  non  abbiamo  potuto 
vedere ,  né  conoscere ,  per  diligenza  che  abbiamo  usata ,  per- 
sona che  ne  sia  parsa  di  condizione,  e  solo  due  o  tre  ve* 
scovi ,  che  a  nostro  giudizio  sanno  poco  delle  cose  di  stato , 
e  alconi  tedeschi  incivili ,  e  più  tosto  cera  da  villani ,  onde 
stupivamo  che  un  imperatore  non  avesse  appresso  la  persona 
sua  uomini  da  governo  e  da  consiglio.  E  addimandando  noi 
S.  M.  come  fiiceva  neUe  sue  risoluzioni  di  materie  importanti , 
ne  fu  risposto ,  che  quando  bisognava ,  oltre  quelli  che  teneva 
presso  di  sé,  sempre  chiamava  nei  consigli  de' principali  di 
quei  luoghi  di  che  si  trattava  in  loro  interesse,  e  con  quel 
consiglio  deliberava  quanto  era  necessario.  A  questo  conoscem- 
mo che  S.  M.  mancava  di  consiglio  nelle  cose  di  stato;  e 
quel  che  ò  peggio  non  ha  capitano  alcuno  da  guerra ,  in  mano 
del  qoale  potesse  mettere  il  governo  dell'  imperio  e  stato  suo. 
£  ben  vero  che  aveva  ultimamente  mandato  a  chiamare  il 
marchese  Giovanni  di  Brandemburgo ,  il  quale ,  per  quanto  in- 
tendemmo, è  uomo  da  guerra  e  buon  soldato,  essendo  stato 
semine  alla  guerra,  ed  esercitatosi  in  tutte  le  guerre  de' pro- 
testanti contro  Carlo  V ,  e  che  di  questo  marchese  disegnava 
S.  M.^  valersi ,  e  dargli  il  carico  della  guerra ,  e  lo  accarez- 
zava assai. 

Da  Sua  Maestà  siamo  slati  tanto  accarezzati ,  e  ci  ha  ve- 
duti tanto  volentieri  che  non  si  può  dir  di  più  ;  e  mentre 
andavamo  a  lei  incontrassimo  per  istrada  alcuni  pwsonaggi 
che  venivano  dalla  c<ffte,  i  quali  tutti  dicevano  che  eravamo 
aspettati  con  grandissimo  desiderio.  Per  lo  che ,  essendo  noi  ar- 
rivati in  Vienna  senza  essere  incontrati  da  persona  alcuna 
per  nome  di  S.  M.,  ci  maravigliassimo ,  e  addimandassiroo  al- 
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i'  amiiasciaKffe  nostro  Mooenigo ,  resideote  appresso  S.  M.,  par<- 
ehé  Bon  fassimo  stati  incoBtrati  da  akmo  di  quella  corle. 
Rispose  cbe ,  dne  giorai  prioaa  che  giangessioio  »  S.  M*  «vera 
nesso  in  eonsolta  qaelio  che  si  doveva  fare  circa  tal  inoontrò, 
e  che  trovarono  in  eerti  loro  cerimoniali  che  mai  erano  stati 
incontrati  gli  ambasciatori  di  re'  e  di  principi  »  eccetto  se  non 
vi  fossero  andati  i  re  o  principi  proprj  ;  e  per  tal  cansa  disse 
che  ad  anco  noi  fassimo  incontrati. 

Nel  ritorno  nostro ,  in  Clagenfort  andassimo  a  rallegrarci 
col  re  Massimiliano,  dal  qaale  fossimo  incontrati  sino  alla 
scala ,  e  con  la  beretta  in  mano  ci  accettò ,  e  fece  si  gran 
segno  d'allegrezza  e  d' amanita  insieme ,  che  qoasi  ne  confine , 
non  volendosi  Soa  Maestà  mai  mettere  la  beretta  in  testa ,  né 
camminare  innanzi  a  noi ,  ma  tenendoci  ano  per  lato  ne  ac- 
carezzava tanto  che  era  ano  stupore.  Esponessimo  per  nome 
di  Vostra  Serenila  la  nostra  legazione,  e  ci  aNegramimo  con 
S.  M.  dell'esaltazione  all'imperio  dell' imperator  sno  padre. 
Sna  Maestà  corrispose  a  quest'  offizio  «  e  mostrò  averlo  avolo 
olirà  modo  caro,  e  ringraziando  la  Serenità  Vostra,  disse 
che  sempre  la  terna  fra'sooi  particolmssimi  amici,  né  mai 
si  scorderia  di  qaest' offizio. 

Onesto  re  è  giovine  d' anni  33 ,  assai  bene  disposto  della 
vita  sna.  È  libéralissimo ,  e  se  dal  padre  gli  fosse  pqrmcsoo , 
doneria  tatto  quello  che  avesse.  É  nomo  di  natura  sna  dedito 
all'  armi ,  sempre  ragiona  di  fortezze ,  di  eserciti ,  di  combat- 
tere .  d' espognar  città ,  né  mai  si  trattiene  in  altri  ragiona- 
menti che  questi.  É  benissimo  volato  da  ognuno  ed  amato ,  si 
per  la  soa  liberalità  e  cortena ,  si  anco  per  essere  del  tolto 
della  fazione  eretica.  Questo 'signore  si  reputa  perciò  tanto, 
che  non  cede  nò  cederia  punto  al  re  Filippo  suo  germano  e 
cognato ,  e  non  meno  di  Ini  aspira  alP  imperio ,  e  massime  ora 
che  ha  il  padre  imperatore;  ma  potria  essere  cbe  lui  s' ingannas- 
se d' opinione ,  perchè  questo  è  il  settimo  imperatore  di  casa 
d'Austria,  e  questi  elettori  eretici,  con  tutto  cbe  lui  segoa  la  loro 
fede ,  non  però  hanno  caro  che  l' imperio  perpetui  nella  loro 
casa ,  essendovi  massime  di  quelli  fra  essi  elettori  che  non  si 
reputano  meno  di  lui ,  le  famiglie  de'quali  hanno  per  il  passato 
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avuto  di^li  inperatori.  Gli  altri  eiettori ,  che  tono  cattolici  « 
non  lo  amano  «  e  ^piesta  di?Ì8Ìoiie.  degli  Alemaiini ,  cke  parte 
legMono  Francia  e  parie  l^agaa  «  giudica»  elie  lo  farà  ingan* 
Dare  del  suo  giudizio  (1).  Non  resta  però  che  non  abbia  V  ani- 
mo grande ,  e  che  non  ai^iri  a  gran  cose  (2). 

Con  il  secondogenito  di  Saa  Maestà  Imperiale»  per  ea- 
sere  Soa  Eeeellenza  nella  Boemia ,  non  lo  vedemmo ,  né  po- 
temmo far  con  Ini  offizio  alcuno  ;  ma ,  per  quanto  intendemmo  » 
questo  è  anco  dedito  all'armi  e  alla  caccia ,  e  cavalca  benissimo  » 
ed  è  liberale  e  molto  destra  persona*  É  d' età  d*  anni  29  (3). 

Con  il  terzogenito ,  Carlo ,  prima  che  partissimo  dalla 
corte  f  facessimo ,  come  nel  giungere ,  oflBzio,  al  quale  Sua  Ec- 
cellenza corrispose  umanamente.  Questo  anco  è  bel  cavalca- 
tore »  e  si  diletta  di  caccia ,  come  fanno  gli  altri  (4). 

Facessimo  anco  uffizio  con  la  regina  di  Boemia,  moglie 
di  Massimiliano  e  figliuola  delF  imperator  Carlo  Y ,  la  quale 
ci  ricevè  assai  umanamente  ;  e  al  partir  nostro  essendo  andati 
da  Sua  Maestà ,  ella  e'  incontrò  fuori  nella  sua  anticamera. 
Questa  non  è  beila  donna  :  è  piccola,  di  pelo  che  tira  al  rosso, 
ed  ha  il  labbro  di  sotto  grosso ,  come  tiene  anco  Carlo  suo  pa- 
dre (5).  È  d' età  d' anni  30 ,  tanto  gentile  ed  umana  che  è 
adorata  da  ognuno ,  ed  amata  sopra  modo  dall'  imperatore  suo 
suocero  »  il  quale  ogni  giorno  le  va  a  far  compagnia  nella  sua 
camera  per  due  ore  ;  e  dicono  a  quella  corte  che  mai  più  si 
trova  scritto  nelle  loro  istorie  che  si  trovasse  una  figliuola 
d' un  imperatore  vivo  eccetto  che  lei ,  che  fosse  anco  nuora 
d'un  imperator  vivo. 

Al  partir  nostro  da  Sua  Maestà  Imperiale,  il  chiarissimo 
Bernardo  Navagero  mio  collega  fu  da  essa  onorato  del  grado 


(1j  Noo  t*  ingannò  niente  affatto,  perdiè»  come  è  nolo,  fu  eleUo  re  de' Ro- 
mani nel  15SS,  e  imperatore  nel  1561. 

(%)  Aspirò  appunto  a  molto  cote ,  ma  non  ne  oonsegaì  poi  veruba. 

(3;  Nella  morte  del  padre  ebbe  in  parte  il  conUdo  di  Tirolo  oon  le  signorie 
riunite. 

(4)  Ebbe  in  parte  i  dacalt  di  SUria ,  Carlntia  e  Carniola  con  il  resto  delle  terre 
alla  marina. 

{5;  Ne  parla  io  tempo  presente  percbè  lo  credeva  ancor  vivo  nel  convento  Cà 
Yusleln  Ettramadura ,  dove  peraltro  era  morto  Uno  dal  %1  settembre;  cosa  che  aa- 
<wa  non  era  pervenuta  a  sua  notizia. 


32  RELAZIONE   DI  FBRDIIfANM   I.    15&8. 

di  cavallerìa ,  e  donalagU  una  catena  d' oro  di  Taluta  ^i  600 
fiorini.  A  me  donò  pare  13  coppe  d' argento  dorate ,  le  qoali 
tutte  cose  sono  stale  rappresentete  a  Vostra  Serenità,  acciò 
lei  disponga  di  esse  come  di  cosa  sua  ;  che  se  alla  sua  beni- 
gnità e  munificenza  parerà  che  le  godiamo  in  nome  suo»  le 
accetteremo  Tolentierì»  e  le  useremo  sempre  in  onore  di 
Vostra  Serenità,  non  che  meritiamo  per  noi  cosa  alcuna,  e 
di  tutto  quello  che  farà  resteremo  soddisfattissimi. 


«•» 
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Da  apografo  eiistenie  presto  il  Cav.  Cicogna  in  Venezia. 


Appendice. 


AVVERTIMENTO 


A  Sigismondo  Cavalli ,  del  quale  abbiamo  dato  la  Relaziooe  y  sotto 
Tanno  4574,  nel  Tomo  IV  della  Serie  I,  succedette  ambasciatore  in 
corte  di  Francia  Gioan  Francesco  Morosini ,  del  quale  ci  è  tuttora  sco- 
nosciuta la  Relazione.  E  sconosciuta  ci  era  parimenti  quella  di  Girolamo 
Lipporoano,  successore  del  Morosini,  quando,  non  ha  guari,  1* egregio 
Cav.  Lazari  ce  la  indicava  fra  le  carte  del  chiarissimo  Gavalier  Cicogna , 
e  ce  ne  procurava  la  trascrizione. 

Fu  pure  sconosciuta ,  come  altrove  abbiam  detto ,  al  Tommaseo , 
il  quale ,  in  suo  luogo ,  pubblicò  la  narrazione  del  viaggio  del  detto  am- 
basciatore in  Francia,  scritto,  come  dichiara  il  codice,  dal  suo  secre- 
tarlo. 

Il  Lipporaano  fu  nominato  ambasciatore  con  decreto  del  24  luglio 
4576;  e  siccome,  da  quanto  dice  egli  stesso,  stette  in  ufficio  quaranta 
mesi, cosi  la  data  del  4579,  che  la  Relazione  porta,  vuoisi  riferire  agli 
ultimi  mesi  di  detto  anno. 

Durante  la  legazione  del  Lippomano  fu  mandato,  nel  4678,  am- 
basciatore straordinario  in  Francia  Giovanni  Micheli ,  del  quale  abbiamo 
data  la  Relazione  nel  Tomo  IV  della  Serie  I ,  per  dissuadere  Enrico  IH 
dal  permettere  che  il  duca  d' Alansone ,  suo  fratello ,  andasse  alla  difesa 
degl* insorti  delle  Fiandre  contro  la  Spagna;  dal  qual  fatto  temeva  la 
Repubblica  che  potesse  ingenerarsi  una  guerra  tra  i  due  regni ,  che  met- 
tesse in  pericolo  la  pace  generale,  e  conseguentemente  gì* interessi  di 
Venezia ,  la  quale  aveva  per  cardine  della  sua  politica  la  neutralità ,  dif- 
ficile a  serbarsi  in  un  conflitto  tra  quelle  due  potenze. 

Da  questi  tentativi  appunto  del  duca  d' Alansone  comincia  il  Lip- 
pomano la  sua  Relazione ,  la  quale  molto  partitamente  discorre  delle  cose 
del  Regno  di  Francia,  che  le  discordie  intestine  avevano  già  involto  in 
grandi  calamità  ;  il  sommo  delle  quali  vedremo  più  ampiamente  descritto 
nella  seguente  del  Duodo. 


/ 


Dovendo  io  dar  conto  alle  Eccellenze  Vostre  di  qnanto  nel 
tempo  della  mia  ambascieria  di  40  mesi  ho  potuto  osservare  di 
quel  regno  dal  quale  io  vengo ,  giudico  che  sia  bene  di  narrar 
prima  in  qual  essere  trovai  la  Francia  nel  principio  della  mia  le- 
gazioncy  poi  come  andò  più  volte  mutando  stato,  e  in  che  termi- 
ne Tho  lasciata,  con  qualche  particolare  di  molta  conseguenza , 
acciocché  tanto  meglio,  con  questa  previa  disposizione,  ven- 
gano a  gustar  tutto  quello  che  io  sono  per  dire  al  presente, 
e  con  la  solita  loro  prudenza  poi  far  maturo  giudicio  delle 
cose  e  presenti  e  future. 

Entrato  in  Francia ,  trovai  quel  regno  nel  maggior  fer- 
vore della  guerra ,  e  dopo  alcuni  mesi  nelle  più  certe  speranze , 
per  modo  di  dire,  che  il  re  potesse  avere  di  distrugger  af- 
fatto i  suoi  ribelli ,  perciocché  aveva  tre  potenti  eserciti ,  che 
ognuno  separatamente  venne  a  fine  della  sua  particolar  im- 
presa ;  r  uno  dei  quali  era  comandato  dal  duca  di  Alanson , 
fratello  di  Sua  Maestà  Cristianissima,  all'assedio  della  Gha- 
rité  (1) ,  la  qual  fortezza  egli  ottenne  come  si  sa  ;  dei  se- 
condo era  capo.il  duca  di  Guisa,  il  quale  andò  air  espugna- 
zione d' Issoira  in  Overgna ,  che  ancor  essa  fu  presa  e  messa 
a  sacco  (2)  con  altri  luoghi  insieme  ;  al  terzo  comandava  il 
duca   d'  Umena  (3)  intorno  a  Brouaggio  (4) ,  ottenendolo  in 


(1)  Era  una  delle  piazze  siale  già  ceUute  agli  Ugooolli  nel  1870.  FU  presa  dal 
duca  di  Alansooe  il  30  aprile  1S77. 

(ì)  Il  n  giugDo. 

(8)  U  duca  di  Mayenne  o  du  Maine  { onde  1*  italiana  traduzione  di  Umena  o 
■aina)  era  fratello  del  duca  Enrico  di  Guisa ,  capo  della  Lega;  nel  qual  carico  gli 
succedette  nel  1568,  come  vedremo  nella  seguente  relazione  del  Duodo. 

(4;  Sulla  costa  oceanica  del  Poitou. 
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fine,  sebbcn  con  qualche  diflicoltà  (1).  Di  modo  che  il  re  noo 
avea  più  nemici  che  potessero  mostrarsi  in  campagna ,  né  che 
fosser  stati  sicari  nelle  fortezze ,  quando  egli  avesse  segoilato 
il  corso  della  vittoria  che  da  ogni  lato  si  mostrava  favorevole  ; 
poiché  nel  medesimo  tempo  monsignor  di  Lansac ,  general  delle 
navi  e  galee  del  re ,  fugò  e  ruppe  V  armata  del  principe  di 
Condè  (2),  onde  pareva  in  somma  che  il  tutto  fosse  successo 
di  quel  modo  per  la  compita  quiete  e  gloria  di  quella  corona. 
Ma  contro  V  aspettazione  di  ognuno  segui  la  pace  (3)  » 
quando  manco  si  dovea  credere ,  la  qual  per  certo  fu  molto  più 
dannosa  e  vergognosa  dell'altra  fatta  innanzi  (4),  perchè  eoo 
quest'ultima  perse  il  re  quanto  avea  vinto >  poiché  vincitore 
non  seppe  proseguir  la  vittoria ,  mentre  con  quell'altra  fece  il 
meglio  che  potè  «  come  le  grandi  necessità  lo  costrinsero ,  sì 
per  guadagnar  il  fratello  allora  poco  amico ,  come  per  scacciar 
i  raitri  (5)  fuor  del  regno  ;  onde  si  può  dire  che  allora  la 
Maestà  Sua  ricevesse  dai  nemici  le  condizioni  dell'accordo» 
che  risultarono  poi  a  beneficio  della  corona ,  e  che  questa  ul- 
tima volta  le  abbia  date  lui  agli  altri ,  ma  con  suo  notabil 
danno.  Da  quest'ultima  pace,  che  il  re  volle  in  ogni  modo 
fare  essendo  stracco  di  guerra ,  e  stimando  di  m^io'  acquie- 
tar in  questo  modo  il  regno  »  come  più  volte  allora  mi  disse  » 
successero  molti  inconvenienti  ;  perchè  gli  Ugonotti  non  resero 
mai  niona  piazza  di  forse  cento  che  ne  tenevano ,  sebben  j^o- 
misero  di  farlo;  dicendo  che  quando  l'ammalato  vomita  il 
cibo  dà  manifesto  segno  che  se  ne  va  alla  morte ,  ma  ritenen- 
dolo con  appetito  di  pigliarne  dell' altro ,  può  star  sicuro  di 
esser  in  buon  termine  di  sanità.  E  cosi  tutto  essendo  loro  con- 
servato ,  han  preso  tanto  d' animo  e  di  forza  ancora ,  che  collo 
scudo  e  coperta  degli  oppressi  e  mal  contenti ,  senza  tenere 

(1)  Il  16  agosto. 

i%)  Cioè  r  armala  della  Rocoella ,  piazia  principale  degli  tJgoDoUl  capitaittli 
dal  prineipe  di  Coadè. 

(3)  Della  di  Rergerac  o  di  PoiUers,  Il  17  seUerobre  1877. 

(4)  Cioè  di  quella  di  Loches  conclusa  nel  maggio  precedente ,  nella  quale,  per 
rappAdflcare  11  duca  d'  4lansone ,  che  parteggiava  allora  per  gli  UgonoUi  »  gli  fa  con- 
ferito il  ducato  d' Anjou,  sotto  li  qual  nome  è  più  generalmente  nominalo  da  alkir« 
in  poi. 

s<  Le  miiizic  tvdesdic  assoldate  dagli  Ugonotti. 
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esercito  in  campagna,  s' impadroniscon  oggi  d'ana  terra  per 
tradimento ,  e  domani  d' un'  altra  con  diverse  stravaganti  pra- 
tiche ;  e  con  usurpar  V  entrate  della  chiesa  e  del  re ,  e  con  strin» 
gersi  maggiormente  con  diversi  principi  forestieri  della  lor 
setta ,  si  fanno  rispettare  ogni  di  più  in  casa  e  fuori  ancora. 
Successero  poi  altre  importanti  novità  mentre  stavano  in 
corte  oziosi  in  feste  e  piaceri ,  sdegnandosi  grandemente  mon- 
signor d'Alansone  per  certe  querele  che  nacquero  tra  i  suoi 
più  favoriti  e  quelli  del  re,  che  fu  causa  dell' altra  partita 
dell'Altezza  Sua  con  tanti  notabili  accidenti,  come  allora  scrissi  ; 
perchè  fatti  prigioni  tutti  i  suoi  principali  servitori ,  se  ben  poi 
si  fossero  accomodate  le  cose  e  quelli  liberati ,  non  restò  per 
questo  di  partirsi ,  scalando  di  notte  le  mura  della  città  per 
dubbio  di  non  esser  impedito  alle  porte ,  con  dimostrazion 
d' animo  più  mal  infetto  che  non  fusse  partito  la  prima  volta. 
Allora  si  cominciò  a  sospettare  e  temere  grandemente  eh'  egli 
avesse  pensiero  di  sturbar  di  nuovo  le  cose  del  regno  ;  onde 
S.  M.  cercò  ogni  mezzo  di  scoprir  l'animo  del  fratello,  ri- 
ducendosi  fino  a  questo ,  che  io  gli  scrivessi  per  vedere  come 
si  moveva  a  rispondere  ad  un  ambasciator  forestiero  e  rap- 
presentante d' una  repubblica  tanto  amica  di  quella  corona , 
siccome  del  tutto  ne  diedi  conto  alla  Serenità  Vostra  con  man- 
darie  anco  la  gratissima  lettera  che  l' Altezza  Sua  mi  scrisse. 
Poi  si  risolse  la  serenissima  regina  madre  di  andarlo  a  ri- 
trovare in  Angers ,  dove  era ,  portando  al  ritorno  larghe  pro- 
messe da  monsignore,  che  se  ne  viverebbe  quieto  nei  suoi  stati  ; 
di  che  però  si  stette  sempre  in  dubbio ,  sapendosi  pur  diverse 
sue  pratiche  dentro  e  fuori  del  regno.  Pubblicandosi  poi  che 
attendeva  grandemente  alle  cose  dì  Fiandra ,  né  piacendo  anco 
questo  alle  maestà  loro ,  deliberò  la  serenissima  regina  ma- 
dre di  tornar  un'altra  volta  a  ritrovarlo.  Promise  finalmente 
monsignore  con  molti  giuramenti  e  in  scrittura  di  non  partir 
dal  regno,  e  rimandò  la  madre  in  corte  tutta  allegra  e  con- 
solata la  seconda  volta ,  e  dappoi  la  terza  ancora  ;  ma  pochi 
giorni  appresso,  fatte  molte  espedizioni  di  gente  per  tutto  il 
regUo ,  s' incamminò  in  quella  parte  ,  come  di  nascosto ,  con 
dieci  soli  in  compagnia ,  per  aver  inteso  la  risoluzione  del  re 
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di  Tolerlo  impedire  (1).  Né  credano  io  SS.  Y V.  EE.  che  que- 
sta fosse  finzione  per  mostrare  al  re  di  Spagna  che  il  Cristia- 
nissimo non  consentisse  alle  operazioni  dei  fratello,  come  al- 
enili andavano  pur  dubitando  ;  perchè ,  per  i  tanti  particolari 
che  io  ne  so  9  avendo  trattato  e  penetrato  in  questo  negozio , 
posso  affermare  che  il  tutto  si  fece  non  solo  senza  partecipa- 
zione, ma  contra  il  volere  ancora  dello  maestà  loro. 

Ben  è  vero  che  due  cose  si  devono  considerare  in  que- 
sto fatto;  l'una,  che  volendo  monsignore  adoperar  l'armi, 
fa  stimato  poi  manco  male  che  lo  facesse  fuor  di  casa ,  che 
v^nel  proprio  regno;  l'altra,  che  essendo  andato  di  già  in 
Fiandra  cesi  di  nascosto,  e  trovandosi  in  essere  tanta  quan- 
tità di  gente  come  aveva ,  si  risolse  il  re ,  meglio  consigliato , 
a  non  impedirlo  di  quella  gagliarda  maniera  che  forse  avrebbe 
potuto  fare,  dubitando  che,  non  riuscendo  le  cose  nei  Paesi 
Bassi  nel  modo  che  si  persuadeva ,  sdegnato  dappoi  non  ritor- 
nasse a  metter  in  confusione  tutta  la  Francia ,  come  quasi  se- 
guì. Oltre  che,  armandosi  la  Maestà  Sua,  come  era  biso- 
gno di  fare ,  gagliardamente  e  presto  volendo  opponersi  al  fra- 
tello, metteva  in  arme  e  divisione  tutto  il  regno  con  gran- 
dissimo disavvantaggio  suo ,  perchè  ognuno  allora  inclinava  al- 
l' andare  nei  Paesi  Bassi.  E  veramente  giunto  in  Mons ,  e  dato 
ordine  che  l' esercito  si  radunasse  insieme  a  quei  confini ,  fece 
monsignore  spaventar  il  mondo  con  la  fama  che  ogni  giorno  più 
s'accresceva  di  questa  impresa,  e  col  notabile  soccorso  di  tutte 
le  parti  di  Francia  che  da  principio  lo  seguiva.  Temeva  il  re 
Cristianissimo  per  ogni  rispetto ,  e  dall'  altra  parte  molto  più 
temevano  gli  Spagnoli;  onde  il  signor  don  Giovanni  d'Au- 
stria ebbe  a  dire  allora  a'  suoi  confidenti ,  come  s' intese ,  che  la 
Fiandra  si  poteva  chiamar  del  tutto  persa. 

Questi  motivi,  come  principj  di  gran  rovine  alla  Cri- 
stianità, mossero  la  Serenità  Vostra,  ed  altri  principi  ancora, 
a  mandar  ambasciatori  a  Sua  Altezza  (2)  e  far  gagliardissimi 


(1)  Il  «laca  si  parti  da  Verneuil  la  notle  del  7  luglio  1S78,  ed  entrato  in  Moos 
Dci  primi  d'agosto,  lanciò  di  là  II  suo  manifesto  al  Fiamminghi. 

{%  Fa  mandato  dalla  Repubblica  di  Venezia,  nel  1578,  GIotOidì  Michiel,  del 
quale  abbiamo  la  Relazione  nel  T.  IV  della  Serie  I. 
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officj  perchè  volesse  desistere  da  cosi  pericolosa  impresa;  ma 
oon  si  potè  veramente  da  principio  fermare  si  gran  torrente , 
si  come  fece  il  tempo  e  la  natura  da  sé  stessa.  Perchè  in  poco 
pia  di  un  mese  il  campo  di  monsignore,  dopo  aver  rovinata 
mezzo  la  Francia ,  con  usar  da  per  tutto  dove  andava  ogni  sorte 
dMoumana  empietà  9  entrato  in  Fiandra  al  numero  di  10,000 
fanti  e  1000  cavalli ,  senza  far  'cosa  di  momento  ,^  per  non 
esser,  pagati ,  si  sbandarono  tutti ,  non  avendo  mai  voluto  gli 
Stati  unirli  al  loro  esercito  e  né  meno  tirarli  dentro  nel  pae- 
se» sicuri  che  ne  avriano  ricevuto  più  danno  assai  che  beneficio  , 
avendo  detto  il  principe  di  Oranges  che  bisognava  servirsi  dei 
Francesi  come  si  fa  del  fuoco ,  che  troppo  vicino  abbrucia , 
ma  alquanto  discosto  riscalda  e  fa  servizio. 

Restò  monsignore  nella  città  di  Mons  e  li  dintorno  da 
quattro  mesi,  trattando  leghe  e  capitolazioni  con  essi  Stati, 
Inghilterra  ed  altri  loro  aderenti ,  le  quali  so  di  aver  mandate 
tutte  air  EE.  YV.  Ma  cosi  come  per  un  pezzo  fu  in  appa- 
renza onorato,  cosi  finalmente,  per  i  grandi  affronti  e  inde* 
gnità  che  ricevè  dappoi  con  tutti  i  suoi  in  quelle  parti ,  e  ve- 
dendo che  il  principe  di  Oranges  e  gli  Stati  medesimi  anda- 
vano mancando  ogni  giorno  dalle  promesse  e  accordi  più  volte 
fatti  fra  di  loro ,  e  scopertisi  i  trattati  con  i  quali  tentò  impa- 
dronirsi di  Mons  ed  altri  luoghi,  si  ritirò  a  Gondè  e  poi  in 
Francia ,  con  quel  fine  dei  suoi  grandi  ed  alti  pensieri , 
che  il  serenissimo  re  aveva  predetto  al  clarissimo  Michiel  e 
a  me  ancora  molte  e  molte  volte  :  cioè ,  che  monsignore  gui- 
dato dai  consiglio  di  giovani,  dopo  aver  speso  gran  tesoro 
e  fatto  segnalato  danno  per  più  capi  alla  Francia ,  offeso  il 
re  di  Spagna,  anzi  la  cristianità  tutta  insieme,  ritornerebbe 
a  casa  senza  aver  fatto  cosa  di  bene  in  Fiandra. 

Ma  qui  non  restò  quieto  V  animo  di  quel  principe ,  poco 
contento  dei  mali  successi  di  questa  impresa  ,  sdegnato  col  fra- 
tello ,  e  più  che  mai  centra  gli  Spagnuoli ,  i  quali  V  aveano 
sprezzato  e  vilipeso;  e  si  voltò  a  trattar  matrimonio  e  più 
stretta  confederazione  con  la  regina  d' Inghilterra  ,  dalla  quale 
si  risolse  di  andare ,  come  dirò  poi  ;  e  in  oltre  inviò  persona 
verso  Costantinopoli  per  travagliare  più  che  poteva  il  re  Gat- 
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tolico,  tenendo  medesimameoie  pratiche  con  altri  principi  di 
Germania.  E  quello  che  era  di  più  importanza  al  regno ,  trat- 
tara  F  Altezza  Sua  con  i  capi  delle  provincie  di  Bretagna  e 
Normandia,  già  sollevati  contra  il  re,  che  lo  volessero  ac- 
cettar per  loro  signore  e  protettore ,  e  cosi  con  i  governatori 
di  Bologna  e  Gales;  ma  non  riuscendo  le  pratiche,  fece  di 
necessità  virtù ,  e  tornò  in  corte  quasi  all'  improvviso  con  tre 
soli  gentiluomini ,  mettendosi  liheramente  nelle  mani  della  Mae- 
stà Sua.  La  quale  lo  accarezzò  grandemente  dandogli  danari 
ed  ajntandolo  in  tutto  quello  che  ragionevolmente  potè  ;  e  te- 
nendolo in  speranza  di  farlo  suo  luogotenente  generale ,  lo 
acquietò  e  uni  seco  di  maniera ,  che  se  fossero  continuate  le 
cose  di  quel  modo,  si  poteva  sperare  ogni  bene. 

Ma  finalmente  di  nuovo  partito  di  corte ,  mal  soddisfatto 
neir intrinseco  suo  per  diverse  altre  cause,  come  brevemente 
dirò,  andette  l'Altezza  Sua  in  Inghilterra  privatamente  e  di 
quel  modo  eh'  io  scrissi  allora.  Mostrò  la  regina ,  come  ac- 
corta che  è ,  di  restar  soddisfatta  di  lui ,  e  gli  diede  ferma 
speranza ,  come  tuttavia  gli  dà  ,  di  conchiuder  il  matrimonio , 
anzi  disse  che  quanto  a  lei  teneva  il  tutto  per  concluso ,  e  che 
farebbe  ogni  opera  a  fine  che  fosse  coronato  re;  ma  perchè 
i  signori  del  regno  più  facilmente  se  ne  contentassero ,  gli  mo- 
strò come  era  bisogno  che  ottenesse  dal  fratello  le  fortezze  di 
Bologna  e  Gales,  e  promettesse  di  favorir  gli  Ugonotti,  dando- 
gli inoltre  essa  regina  intenzione  di  prestargli  gran  somma 
di  denari  e  ogni  favore  con  gli  stati  di  Fiandra  per  muover 
la  guerra  nei  Paesi  Bassi  e  nella  Franca  Contea  contra  il  re 
di  Spagna,  del  quale  resta  malissimo  satisfatta  per  le  cose 
d' Irlanda.  Monsignore ,  persuaso  da  queste  speranze ,  accordò 
il  tutto ,  e  tornato  in  Francia ,  dimandò  le  piazze  al  fratello , 
e  insieme  fece  nuova  e  gagliarda  istanza  per  aver  favore ,  aU 
meno  segreto ,  contra  Spagna  ;  il  che  non  potè  ottenere.  Si 
aggiunse  a  questo ,  che  alcuni  giorni  dopo ,  stando  il  re  mollo 
male ,  Y  Altezza  Sua  di  propria  autorità  fece  liberar  un  suo 
servitore  eh'  era  dentro  le  prigioni  di  Parigi ,  onde  alcuni  fa- 
voriti di  S.  M.  ebbero  a  dire  pubblicamente  che  troppo 
presto  si  voleva  far  re ,  ma  che  non   era   tempo   ancora  ;    e 
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per  sigillo  d'ogni  cosa  cliiaiiia?a  di  nuovo  Casimiro  (i)  in 
Francia  a  frror  sno.  Onde  il  re ,  entrato  in  gran  soletto  di 
qQakbe  nnova  trattaiione  e  congiara ,  si  risolse  d' armare.  Cosi 
r  Altezza  Soa ,  per  manco  male  »  si  ritirò  ne'  suoi  stati  aspet- 
tando la  venata  della  regina  madre ,  la  quale,  sebbene  non 
ha  potato  condarlo  in  corte,  par  si  spera  che  accomoderà  in 
qualche  maniera  le  cose;  e  mi  fu  detto  che  trattavano  di 
dargli  il  nome  di  luogotenente  generale ,  ma  che  l' Altezza 
Sua  non  potesse  comandare  alcuna  cosa  principale  senza  espres- 
so ordine  e  scrìttora  del  re. 

Or  vedendosi  le  cose  del  regno  in  gran  confusione,  fin 
quando  monsignore  era  in  Fiandra ,  essendosi  diverse  Provin- 
cie sollevate,  ma  sopra  tutte  la  Guienna,  Linguadoca,  Pro- 
venza e  Delfinato ,  come  più  infette  delle  altre ,  si  riselse  la 
serenissima  regina  madre ,  con  occasione  di  condur  la  6gliaola 
Margherita  (2)  al  re  di  Navarra  suo  marito ,  di  passar  in 
quelle  parti ,  dove  finalmente  s' accomodò  al  meglio  che  potè 
con  gli  Ugonotti  ;  il  che ,  per  dir  il  vero ,  fu  slimato  più  to- 
sto impiastro  lenitivo  che  vero  medicamento.  Pensò  ancora  la 
regina  di  potersi  abboccare  con  il  re  di  Spagna ,  e  trattar 
seco  il  matrimonio  d' una  di  quelle  figliuole  con  monsignore  ; 
nm  il  Cattolico  non  volle  attendervi ,  e  nò  meno  mandar  le 
principesse  a'  confini ,  come  desiderava  grandemente  la  regina 
di  vederle,  sondo  pur  figlinole  di  una  sua  figlia. 

In  questo  mentre  il  maresciallo  di  Bellaguarda ,  mal  con- 
tento di  non  esser  più  favorito  e  adoperato  come  prima,  e  di 
ncm  aver  altro  governo  che  della  terra  di  Carmagnola  in  Pie- 
monte ,  intesosi  con  gli  Ugonotti  di  Delfinato  e  altri  di  quelle 
valli ,  che  lo  soca»sero  di  gente ,  fece  quei  motivi  che  ognu- 
no sa,  e  che  diedero  tanto  allora  da  sospettare  (3);  per- 
cfaò  da  ogni  parte  si  dubitava,  dicendosi  in  Itelia  che   il 

(1)  Gtovanni  Casimiro  fratello  dell'Elettore  Palatino.  Veggasl  la  citata  Hela- 
xione  di  nichlel ,  pag.  890. 

(i)  Di  Har^lierlla  di  Vaiola  è  discorto  nella  seguente  relazione  del  Duodo. 

(3;  Intorno  a  queste  mene  del  maresciallo  di  Bellegarde  veggasi  il  copioso  di- 
scorso cbe  ne  fii  Francesco  Barbaro  nella  sua  Relazione  di  Savoja  del  1581  »  da  noi 
recata  nel  Tomo  V  della  Serie  li ,  pag.  86  e  seg.  ;  alla  cui  testimonianza  aggiunta  la 
presente  »  si  ha  un  sofOclente  lume  intorno  un  fatto  rimasto  ancora  assai  tenebro- 
so, come  dice  il  Sismondi  nel  cap.  XXV  della  parte  VII  della  sua  Storia  de'Franceti. 

Appendice.  6 
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maresciallo»  d'accordo  con  monsignore  e  di  coofenlimento 
del  re  CrìstianiMimo ,  melteva  un  esercito  insieme  di  qna  dai 
monti  per  far  1*  impresa  di  Milano  oT?ero  del  marchesato  di 
Monferrato  »  essendosi  pubblicato  »  sebben  falsamente ,  die  il 
duca  di  Nevers  aveva  cesso  le  sue  ragioni  a  Sua  Altezza  (1)  ; 
e  dair  altra  parto  temendo  il  re  di  Francia  che  gli  Spagnnoli , 
sdegnati  eh'  esso  monsignore  sturbasse  le  loro  cose  di  Fiandra , 
trovato  questo  soggetto  di  Bellaguarda»  lo  fomentassero  col  mez- 
zo del  duca  di  Savoja  per  levargli  Sainzzo  e  escludalo  d' Ita- 
lia. E  cosi  hanno  ferma  opinione  in  Francia  che  tei  negozio 
abbia  la  sua  origine  e  nascimento  dal  duca  di  Savcga ,  al  quale 
non  essendo  parso  sicuro  partito ,  come  essi  dicono ,  d' intro- 
mettersi da  so  solo  (non  tento  perchè  tenesse  dubbio  che  il 
maresciallo  potesse  ingannarsi  nel  credere  di  far  quella  im- 
presa cosi  .facilmente ,  quanto  per  il  timore  de'  suoi  steti  di 
Savoja  tento  esposti  alla  Francia  »  onde  yeniva  a  mettersi  in 
gran  pericolo  di  perder  molto  per  avanzar  poco),  fosse  parso  di 
accordarsi  con  Spagna  per  muovere  Bellagnarda  ad  un'impresa, 
la  quale  poi  disse  luogo  a  Savoja  di  accordarsi  eon  Francia 
e  divenir  padrone  di  quel  marchesato,  sia  con  permute  sia  con 
denari ,  e  che  in  ciò  gli  Spagnuoli  consentissero  »  sapendo-che 
il  signor  duca  a  questo  modo  avrebbe  dovuto  riconoscere  quel 
marchesato  da  loro ,  tutto  che  lo  avesse  comprato  da'  Francesi  ; 
oltre  che  il  loro  principal  fine  era  di  serrar  la  porte  d' Italia 
al  re  Cristianissimo,  e  levargli  il  modo  in  perpetuo  di  po- 
tervi più  ritornare,  assicurando  in  queste  maniera  i  propij 
steti  in  Itelia.  Onde  il  Cristianissimo,  scoperte  molto  b»e 
queste  pratiche,  scrisse  alla  regina  madre,  la  quale  incli- 
nava al  matrimonio  di  Lorena  (2)  con  il  {Hrìncipe  di  Piemonte , 
che  non  lo  concludesse  altrimenti,  né  formasse  altro  partito  a 
favore  del  duca;  il  quale  venuto  a  Grenoble  con  ferma  spe- 
ranza di  risolver  ogni  cosa  a  suo  beneficio ,  avendo  portato  a 

(1)  Lalgi  6<Miuga,  fritello  di  Guglielmo  doct  di  Maolova,  divenuto  duca  di 
FCevert  In  Francia  pel  suo  matrimonio  (  1661 }  con  Enrlchetla  di  Cleres  ereditiera  di 
quel  ducato ,  aveva  già  mostrato  dì  pretendere  una  parte  libera  del  Monferrato ,  pas- 
salo nella  sua  casa ,  per  sentenza  Imperlale ,  nel  1S36.  Suo  fratello  credette  di  dofver 
nutrire  qualche  sospetto  Intorno  a  ciò  nel  1667 ,  ma  in  effètto  non  ne  fti  altro. 

(t)  Di  una  Uglla  del  duca  di  Lorena ,  e  per  conseguenza  nipote  di  Enrico  III. 
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tal  fioe  grandissiini  presenti ,  trovò  il  negozio  più  difficile  di 
quello  che  si  era  presupposto  da  principio»  E  il  re  di  Fran- 
cia y  per  render  la  partita  al  dnca  di  Savoja ,  e  per  far  quanto 
poteva  per  allora ,  concluse  subito  la  lega ,  trattata  già  molti 
mesi,  con  la  città  di  Ginevra ,  per  aver  quel  passò  libero, 
accettandola  in  protezione  con  quelle  poco  onorevoli  condi- 
zioni eh'  io  scrissi  allora  »  obbligandosi  il  Cristianissimo  di 
darle  ogni  mese  1 5,000  scudi ,  e  in  tempo  di  sospetto  pagar 
cinque  compagnie  di  fanteria ,  e  in  guerra  aperta  difenderla 
oontra  ciascuno.  Onde  V  Altezza  Sua ,  che  vi  pretende ,  non 
può  ora  pensare  d' impadronirsene  con  l' arme  ;  di  che  ne  fece 
gagliarda  condoglianza  con  la  Maestà  Sua ,  ma  il  tutto  in- 
damo. Ma  Iddio  benedetto ,  che  non  permette  lungamente  la 
malizia  d' un  uomo  con  danno  e  rovina  degli  altri ,  volle  che 
il  maresciallo  morisse  in  tempo  ;  il  quale  essendo  sollecitato  a 
confessarsi ,  dopo  averlo  recusato  con  sdegno  e  bestemmie,  final- 
mente volle  due  confessori  presenti,  che  vedendo (1). 

Ma  per  venir  a  parlare  delle  cose  generali  del  regno, 
dirò  che  teneva  per  fermo  la  Francia  di  vedersi  finalmente 
rimessa  nell'antiquo  suo  splendore  con  T unione  degli  stati 
generali  che  si  tennero  a  Blois  (2) ,  e  che  tutti  gli  ordini  do* 
vesserò  ricevere  gran  sollevamento.  Nondimeno  provarono  poi 
tatto  il  contrario ,  vedendo ,  con  estremo  loro  cordoglio ,  che 
le  fatiche  di  tanti  uomini  savj  ridotti  insieme,  con  le  belle  rimo- 
stranze ,  com'  essi  dicono ,  che  furono  fatte ,  restavano  del  tutto 
inutili  e  senza  alcuna  esecuzione ,  andando  le  cose  di  male  in 
peggio  e  gli  affari  talmente  in  disordine ,  che  tutti  quelli  che 
hanno  punto  di  giudizio  non  possono  aspettar  altro ,  continuan- 
dosi di  questa  maniera ,  che  una  calamitosa  rovina  e  una  mi- 
serabile rivoluzione  di  quello  stato.  Perciocché,  fra  diverse 
coae  a  loro  insopportabili ,  si  sentono  oppressi  da  tanti  insoliti 
sussidj ,  che  come  disperati  non  pensano  ad  altro  che  a  rovi- 
ne ,  congiure  ed  ogni  altra  empietà ,  con  fare  una  notabile  e 

(1)  Hancano  nell'originale  diverse  righe,  soppresse  forse  siccome  quelle  che 
▼erosImliiDente  conleoevano  la  confessione  non  solo  del  reato  del  maresciallo ,  ma 
della  connivenza  di  Emmanuel  Ifiliberlo.  È  fluna  che  il  Bcllcgarde  morisse  di  veleno 
faliogti  propinare  da  Caterina  de'  Medici. 

(%)  Rei  16176. 
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generale  sollevazione.  Non  più  si  parla  ora  di  Ugonotti  e  di 
Cattolici ,  perchè  ognuno  tìto  come  più  gli  piace ,  ma  lotti 
insieme  d' accordo  si  lamentano  delle  oppressioni ,  graTeue  ed 
ingiustizie  che  ricevono  per  ogni  parte  »  per  essere  malissimo 
amministrato  e  dispensato  il  pubblico  denaro  »  ^  il  quale  è  con- 
vertito in  utile  di  alcuni  pochi  parlscolari  favoriti,  che  ma- 
neggiano i  consigli  pubblici  col  disegno  dogi'  interessi  privali. 
In  modo  che  le  genti  di  guerra ,  quelle  della  giustizia ,  gli  of- 
ficiali della  corona  e  della  casa  regale ,  con  tanti  provvisionali 
che  altre  volte  solevano  participare  delle  grazie  e  salaij  del 
re  y  ora  non  solo  non  sono  pagati ,  ma  né  meno  hanno  aicona 
parte  di  ricognizione  ;  e  in  somma  tutti  tre  gli  stati  del  re- 
gno» il  clero,  la  nobilMi  e  il  popolo,  si  lamentano  pubbli- 
camente ,  dicendo  che  gli  estremi  disordini  della  Frauda  ri- 
cercano grandissima  riforma ,  e  che  questi  particolari ,  i  quali 
governano  e  sono  dintorno  al  re ,  e  si  arrichiscono  con  impove- 
rire e  rovinar  tutti  gli  altri,  non  permettono  che  S.  M. ,  col  suo 
bel  giudizio  e  buona  natura ,  intenda  i  disordini  che  di  mano 
in  mano  van  minacciando  la  corona ,  ma  cercano  di  conservarsi 
con  adulazioni  e  calunnie ,  avendo  i  loro  fini  volti  più  al  pro- 
prio e  partioolar  interesse,  che  ad  alcun  bene  del  regno;  il  quale 
camminando  dì  questa  maniera,  a  gran  passi  se  ne  va  in  un 
precipizio  irreparabile.  Nientedimeno  non  voglio  negare  che 
non  resti  qualche  speranza  di  ritornarlo,  se  non  in  tutto,  in 
parte  almeno ,  nella  sua  prima  grandezza  e  splendore ,  se  la 
maestà  del  re  cercherà  con  ogni  mezzo ,  prima  »  di  mitigare 
la  giusta  ira  di  Dio  che  è  sopra  quella  provincia ,  poi  di  at- 
tendere un  poco  più  assiduamente  ai  negozj  della  giustiria  e 
a  regolare  i  grandissimi  disordini  che  vi  sono,  come  pur  si 
va  sperando  che  farà,  e  come  dirò  poi  (1). 

Ora ,  Serenissimo  Principe ,  Signori  Eccellentissimi ,  per- 
chè chiaramente  conoscano  che  quanto  la  natura  è  stata  libe- 
rale in  quella  provincia ,  altrettanto  la  malignità  de'  tempi  ha 
guasto  quel  bel  paese ,  verrò  a  trattar  del  governo  di  esso , 


(1;  Segue  una  breve  detcrislone  della  Pranela,  la  quale  non  ci  dloe  nulla  die 
non  sia  stalo  aTverlllo  da  altri  ambasciatori ,  e  cbc  per  ciò  prelermetUaiiio. 
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della  natura  de'  popoli ,  e  a  dire  pariicoIarmeiKte  come  il  latto 
é  in  estreflAo  disordine  e  mina. 

Tre  cose  con  diligente  cara  osserrate ,  come  ben  sanno 
r  EE.  V  V. ,  mantengono  gli  stati  floridi  e  sicuri  lungamente  ; 
la  religione»  la  polizia  e  l'amministrazione  delle  pubbliche 
entrate.  Ma  vedendosi  tatte  queste  tre ,  e  il  resto  ancora ,  in 
estremo  disordine  in  Francia  »  come  particolarmente  dirò  9  è 
facil  cosa  pronosticare  il  suo  finot  se  non  si  prende  altro  ri- 
medio ,  poiché  tutti  i  mali  donde  suol  nascere  la  distruzione 
dei  regni  par  che  abbiano  congiurato  alla  rovina  sua. 

Siccome  anticamente  i  rescovi  e  altri  prelati  solerano  per 
meriti  e  proprie  virtù  loro  essere  nominati  a  quella  tal  di* 
gnità,  e  perciò  con  la  prudente  e  pietosa  cura  del  buon  pa- 
store il  popolo  era  nutrito  ed  allevato  cattolico  e  virtuosa- 
mente,  cosi  dopo  la  facoltà  concessa  da  papa  Leone  al  re 
Francesco  e  snoi  successori  della  nominazione  di  essi ,  più  a 
favor  di  dame  che  per  merito  e  virtù  si  distribuiscono  le 
dignità  a  persone  indegne  e  incapaci  »  anzi  alle  dame  istes- 
se,  che  ne  fanno  mille  contratti  illeciti ,  causa  potissima  delle 
eresie  della  Francia ,  e  del  trovarsi  ora  che  delle  tre  parti 
una  è  ugonotta ,  l' altra  ateista,  e  la  terza  poco  zelante,  e  tutte 
insieme  poi  malcontente  e  desiderose  di  novità.  Molte  cose  po- 
trei dire  similmente  degli  o£Bcj  e  magistrati ,  che  come  merci 
e  possessioni  si  comprano  e  vendono ,  onde  la  giustizia  o  per 
favori  0  per  denari  è  retta ,  e  si  amministra  conrottamente , 
e  si  può  con  verità  affermare  di  tutta  la  Francia  quello  che 
disse  il  re  africano  di  Roma ,  che  non  v'  era  bisogno  d' altro 
che  di  trovar  un  compratore,  poichò  la  città  era  fatta  tutta 
vendibile.  Cosi  ò  quel  regno  contaminato ,  che  in  ogni  parte  » 
si  nei  governi ,  come  nei  parlamenti ,  e  molto  più  nella  corte 
islessa ,  col  denaro  l' uomo  si  fa  fare  quella  maggior  ragione 
che  vuole  in  tutte  le  cose  ;  e  in  somma  non  vi  essendo  timor 
d' Iddio  né  del  principe ,  ma  una  sfrenata  licenza  in  tutto , 
senza  pena  né  premio  alcuno  alle  operazioni  degli  uomini ,  i 
tristi  di? ontano  più  risoluti  e  cattivi  ognora ,  e  i  buoni  fatti 
più  tepidi  finalmente  si  disperano* 

In  tre  ordini  di  persone  é  diviso  tutto  quel  regno,  nel 
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clero ,  nobiltà  e  popolo ,  de*  quali  è  cosUlnita  la  monarchia  di 
Francia  e  gli  slati  generali  ;  e  si  come  i  prelati  sono  di  orna- 
mento al  dero ,  e  ì  prìncipi  illustrano  la  nobiltà ,  cosi  i  par- 
lamenti e  jiltra  gente  di  giustizia  onorano  il  terzo  stalo  del 
popolo.  Nelle  deliberazioni  »  si  della  pace  come  della  guerra , 
delle  gravezze  »  della  polizia ,  e  d' ogni  altro  importante  e  ge- 
neral negozio ,  soleva  governarsi  quel  regno  con  le  delibera- 
zioni d'essi  stati  generali  radunati  insieme  da  tutti  tre  gli 
ordini  sopradetti  »  essendo  soliti  i  re  di  eseguire  e  far  osser- 
vare tutto  quello  che  era  concluso  e  terminato  da  loro;  ma 
da  molto  tempo  in  qua  hanno  perso  la  loro  autorità  ^  e  sono 
chiamati  rarissime  volte ,  e  queste  con  poco  frutto.  Finché  non 
sono  stati  oppressi,  viveano  insieme  uniti»  facendo  ognuno 
r  oflScio  suo  senza  invidiar  V  altro ,  soccorrendo  ciascheduno  per 
la  sua  parte  al  comodo  pubblico,  ed  aiutando  il  re»  chi  col 
consiglio  9  chi  con  la  facoltà ,  chi  con  la  vita ,  e  chi  con  tutte 
queste  cose  insieme,  rendendo  cosi  quel  regno  invitto  e  for- 
midabile ;  ma  come  questo  maledetto  seme  delle  nuove  sette 
incominciò  a  mettere  in  confusione  il  clero  con  i  nobili ,  i  no- 
bili fra  loro  f  e  il  popolo  con  tutti ,  si  mise  ogni  cosa  in  di- 
sordine con  pregiudizio  dell'universale,  e  del  re  in  particdare. 
I  Francesi  sono  generalmente  fieri  e  superbi ,  animosi  nel 
tentar  le  imprese ,  nelle  prosperità  insolenti ,  nel  l(Hro  utile  as- 
sidui ,  in  quel  d' altri  negligenti ,  dicendo  che  dove  è  il  co- 
modo là  è  l'onore  e  la  grandezza;  onde  si  afferma,  per  an- 
tico proverbio ,  ohe  ò  bene  avere  il  francese  per  amico ,  ma 
non  per  vicino  ;  e  se  inimico ,  guardarsi  dalle  prime  furie , 
poiché  nel  principio  sono  più  che  uomini ,  e  nel  fine  manco 
che  femmine ,  come  ogni  di  si  vede  nelle  loro  imprese.  Vanno 
in  tutte  le  cose  all'estremo,  e  per  escusar  sé  medesimi  nei- 
r  instabilità  che  mostrano  del  continuo ,  sogliono  dire  delle  altre 
nazioni ,  che  lo  Spagnuolo  par  savio  ed  é  matto ,  il  Francese 
par  matto  ed  é  savio ,  e  l' Italiano ,  se  ben  odiato  da  loro , 
confessano  essere  e  parer  savio.  Hanno  tre  proprietà  con  le 
quali  si  descrive  benissimo  la  loro  natura  ;  scrivono  diversa- 
mente da  quel  che  leggono  ^  non  fanno  mai  quel  che  dicono , 
e  si  scordano  facilmente  i  beneficj  come  le  offese  ancora.  Si 
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dice  che  chi  va  in  Francia  per  trattar  con  quella  nazione  fa 
bisogno  che  porti  seco  tre  grandissimi  sacchi,  l'uno  pieno  di 
giudizio ,  r  altro  di  pazienza ,  e  il  terzo  di  denari ,  e  che 
ben  presto  si  vuotano  tutti  ;  perchè  siccome  facilmente  si  perde 
il  giudizio  e  la  pazienza  ancora  per  l'instabilità  e  terribi- 
lità loro,  cosi  ben  tosto  si  spende  il  denaro  per  la  maniera 
del  vivere,  gittando  il  francese  il  suo  in  tutte  le  cose  senza 
alcuna  regola  e  misura  ;  e  chi  vive  seco  senza  far  Y  istesso 
non  è  punto  stimato  da  loro ,  anzi  grandemente  sprezzato. 

Non  bisogna ,  per  guadagnar  l' animo  de'  Francesi ,  addur 
loro  r  esempio  d' altre  nazioni ,  dicendo  essi  che  gli  altri  devono 
prender  autorità  da  loro ,  e  non  loro  dagl'  altri.  Sogliono  at- 
tribuire a'Spagnuoli  mancamento  di  fede  e  di  promesse,  ma 
superano  essi  in  questa  parte  ogni  altro ,  perchè  se  debbo  con- 
fessar il  vero,  in  tanto  si  può  prometter  e  fidarsi  di  loro  in 
quanto  l' uomo  è  sicuro  col  pegno  in  mano ,  e  a  gran  pena 
ancora. 

I  re  di  Francia  solevano  esser  chiamati  i  re  dei  moùto- 
ni ,  che  si  tosano  a  beneplacito  del  pastore  :  perciò  dimandato 
il  gran  re  Francesco  quanta  fosse  l' entrata  del  suo  regno ,  ri- 
spose: quanta  ne  voglio;  ma  al  jiresente  segue  contrario  effetto , 
e  bisogna  in  somma  che  questo  re  dica  ora  di  averne  quanta 
vogliono  i  sudditi ,  perchè  quasi  tutte  le  provincie,  mosse  dal 
non  potere,  e  fomentate  ancora  dai  principi  e  dalla  nobiltà 
per  sostenere  i  popoli  aiDitti  da  nove  o  dieci  sorte  d' insoppor- 
tabili gravezze  una  differente  dall'  altra ,  che  pagandole  il  con- 
tadino sono  in  somma  pagate  dei  beni  e  possessioni  del  pa- 
drone, non  solo  si  fanno  lecito  di  recusar  le  nuove  ed  estra- 
ordinarie ,  ma  anco  mettono  in  diflScoltà  di  pagar  le  ordinarie 
e  consuete. 

Le  entrate  del  regno,  che  dovriano  pervenire  alle  mani 
del  re ,  sono  cosi  moltiplicate  e  cosi  diverse ,  che  il  raccontarle 
puntualmente ,  oltre  che  saria  diffidi  materia ,  porterebbe  an- 
cora poco  profitto  o  dilettazione  ;  tuttavolla  dirò  le  più  im- 
portanti e  principali. 

II  clero  contribuisce  ogni  anno  volontariamente  quattro 
decime ,  però  secondo  un'  antica  e  piccola  tassa ,  che  possono 
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importare  mezzo  milione  d' oro  ;  e  sebbene  le  rendite  di  chiesa 
solevano  essere  più  di  cinque  milioni  d'oro»  tuttavia  hanno 
ricevuto  grandissimo  danno  dalle  diverse  vendite  di  beni  fatte , 
con  permissione  del  papa ,  negli  urgenti  bisogni  delle  guerre 
passate ,  oltre  la  gente  d' arme  che  del  continuo  li  rovinano , 
con  molte  altre  usurpazioni  ancora  degli  Ugonotti  e  malcon- 
tenti, che  nelle  discordie  civili,  già  da  vent'anni  si  può  dir 
continui ,  si  sono  fatto  lecito  di  pigliar  non  solamente  l'enUrale 
ma  i  fondi  ancora  ;  talché  mi  è  stato  affermato  da  chi  aveva 
1  conti  in  mano ,  quello  che  forse  sarà  difficilmente  creduto,  e 
pure  é  vero ,  che  il  clero  ha  pagato  da  poi  le  guerre  civili  in 
qua ,  più  di  80  milioni  di  franchi ,  che  sono  presso  a  30  mi- 
liobi  di  scudi;  e  quel  che  è  peggio,  non  è  andato  in  borsa 
al  re  la  quinta  parte  di  essi,  per  le  incredibili  estorsioni  e 
spese  d' inumerabili  esattori  e  ministri  (1). 

Le  taglie  vecchie  ordinarie  per  tutto  il  regno  ascendono 
alla  somma  di  tre  milioni  d' oro  ;  le  nuove  aggiunte  alle  sec- 
chie ne  portano  d'entrata  un  altro.  Yi  è  il  dominio,  o  pa- 
trimonio del  re ,  che  consiste  in  boschi ,  censi ,  feudi ,  laghi , 
fiumi,  e  simili  cose,  che  può  importar  intomo  a  due  altri 
milioni  d'oro.  Yi  sono  ancora  molli  dazj  sopra  il  vino ,  pane , 
spezierìe,  drappi  di  seta  e  altro,  i  beni  de' forestieri  e  altri 
che  vengono  a  morire  senza  eredi  ;  in  modo  che ,  comprese 
tutte  insieme,  l'entrate  del  re  possono  ascendere  alla  aomma 
de'  ventidue  milioni  di  franchi ,  che  sono  più  di  sette  milioni 
di  scudi. 

Queste  entrate  si  può  dire  che  siano  quasi  tutte  impe- 
gnate ed  obbligate.  Le  decime  del  dero  sono  assegnate  a  ibndi 
vecchi ,  e  gran  parte  delle  gravezze  ordinarie  vecchie  e  nuove 
poste  in  tenuta  della  casa  di  Parigi  per  il  fondo  e  interesse 
degli  otto  e  un  terzo  per  cento.  Il  dominio  è  impegnato  a  di- 
versi particolari,  onde  quello  che  resta  è  cosi  poco  e  mal 
dispensato ,  mercè  di  sei  mila  e  più  fira  tesorieri ,  finanzieri , 
ricevitori ,  controlorì ,  e  altri  ministri  subordinati  a  questi  »  che 
pur  tutti  vogliono  vivere  con  le  famiglie  loro ,  che  d' un  mi- 

(1j  Sopra  queste  favolose  dilapidazioni  si  distende  molto  più  il  Duodo  nella 
RelazkNic  che  segue. 
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lioae  d'oro  d'entrata  che  potrìa  restar  al  re,  non  entra 
nella  sna  borsa  a  gran  pena  la  metà ,  e  quella  anco  vien  di- 
striboita  secondo  il  favore  di  alcuni  che  sono  appresso  la  Mae- 
stà Sua  9  onde  gli  altri  ne  patiscono ,  e  lei  medesima ,  poiché 
ben  spesso  vive  a  credito  persino  per  la  spesa  della  casa.  E 
sarà  necessario  al  re,  quando  anche  non  avesse  guerra,  per 
sostener  la  sua  dignità  e  soddisfar  alle  spese ,  di  due  cose 
una  ;  ovvero  che  rimetta  ogni  debito  della  corona  nelle  mani 
degli  stati  generali  e  del  clero,  come  più  volte  hanno  propo- 
sto, sebbene  indamo,  ovvero  che,  lasciato  il  rispetto  da  can- 
to ,  si  risolva  di  levar  ogni  interesse ,  e  massime  quello  della 
casa  di  Parigi,  liberando  tutte  le  entrate  sue  in  un  istesso 
tempo,  che  allora  potria  satisfar  ad  ogni  spesa  si  ordinaria, 
come  estra<Nrdinaria ,  ed  avanzar  ancora  qualche  milione  d' ovo, 
come  facevano  in  tempo  di  pace  i  re  suoi  predecessori,  tutto 
che  non  avessero  la  metà  dell'  entrata  che  ora  si  cava  dai  po- 
poli ,  i  quali  dicono  che  non  fu  mai  re  che  li  aggravasse  tanto , 
e  che  avesse  manco  da  spendere  di  questo. 

Il  nervo  della  milizia  di  Francia  é  sempre  stato  la  gente 
d'arme,  come  ben  sanno  l'Eccellenze  Vostre,  ma  ora  sono 
malissimo  tenute  e  peggio  pagate ,  stando  due  e  tre  anni  senza 
aver  alcun  quartiero  ,  alloggiando  a  discrezione  quando  in  uno 
quando  in  un  altro  luogo ,  talché  non  servon  ora  quasi  che  a 
danneggiar  il  contadino.  Sono  150  compagnie  ;  venticinque  di 
100  uomini  d' arme  per  una ,  che  si  danno  a  principi  ;  le  altre 
di  50.  Quelle  di  100  hanno  aggiunti  150  arcieri ,  e  le  altre 
in  proporzione.  Per  scansar  le  spese  e  sollevar  il  popolo ,  si 
tratta  ora  di  ridurle  in  minor  numero,  benché  lo  facciano 
già  da  sé  stesse,  che  dovendo  essere  più  di  6000  uomini  d'arme, 
e  da  8000  arcieri,  non  credo  che  ve  ne  siano  in  essere  un 
terzo,  e  quel  che  é  peggio  non  vi  é  più  gentiluomo  che  vo- 
glia entrar  nelle  suddette  compagnie,  si  come  altre  volte  ognu- 
no se  lo  teneva  a  grandissimo  onore.  Volendo  il  re  con- 
dnr  potente  esercito  fuori  del  regno,  senza  dubbio  cavereb- 
be 20,000  uomini  a  cavallo  e  50,000  a  piedi ,  e  per  la  difesa 
interna  molto  più  e  assai  buoni  soldati ,  e  sopra  tutto  la  no- 
biltà ,  la  quale  é  cosi  brava  ed  ardita ,  massime  nei  primi  im- 
Appendice.  7 
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peti  e  nell'  assalir  una  fortezza ,  che  supera  qual  si  veglia  na- 
zione. Ma  si  come  altre  volte  solevano  esser  in  Francia  ec- 
cellentissimi capitani  generali  che  areano  guidato  gii  eserciti 
del  regno ,  cosi  ora ,  per  dir  il  vero ,  non  ve  u'  é  alcono  di 
gran  nome,  avendo  le  guerre  civili  fatto  molti  soldati  e  po- 
chi capitani. 

Di  milizia  forestiera  »  in  occasione,  di  guerra  »  hanno  di- 
versi colonelli  Alemanni  trattenuti ,  che  sempre  condurranno 
quanta  gente  farà  bisogno;  poi  gli  Svizzeri,  che  per  capi- 
tolazioni sono  tenuti  dare  da  6,000  fino  a  16,000  uomini. 
Questi  però  costano  molto  cari  f^r  le  pensioni  ordinarie  ge- 
nerali e  particolari,  che  quando  fossero  date  tutte  secondo 
r obbligo ,  importeriano  ogni  anno  più  di  100,000  scudi,  e  in 
tempo  di  levata  vengono  a  costare ,  computata  ogni  cosa ,  da 
sei  scudi  al  mese  per  soldato. 

Della  milizia  marittima  poca  ne  ha  sin  ora  il  re  di  Fran- 
cia ,  sebbene  non  manca  in  quel  regno  ogni  comodità  per  far 
una  grossa  armata  ;  ma  dicono  essi  di  avere  sempre  pronta  al 
loro  servizio ,  sempre  che  la  vogliano ,  quella  dei  Turchi ,  na- 
turali nemici  di  quelli  che  possono  esser  principali  nemici  della 
Francia  ancora  ;  alla  quale  armata  aggiungeriano  grandissimo 
numero  di  vascelli  da  vela ,  avendone  in  molta  copia  nell'  uno 
e  neir  altro  mare.  Hanno  da  forse  dodici  galee  di  condannati 
nel  porto  di  Marsiglia  e  li  d' intomo ,  ma  in  malisrimo  stato 
per  l'ordinario,  le  quali  servono  a  poco  altro  che  a  dar  pe- 
nitenza a  quella  misera  gente. 

Di  questo  regno  è  ora  padrone  e  re  il  serenissimo  En- 
rico III ,  le  cui  doti  e  qualità  si  esteriori  come  interiori  sa- 
ranno da  me  con  brevità  narrate. 

Nacque  la  Maestà  Sua  nel  51  a'  18  settembre  (1)  di  En- 
rico II  e  di  Caterina  dei  Medici ,  ora  detta  la  regina  madre , 
la  quale  si  come  dubitandosi  d'essere  ripudiata  dal  re  suo 
marito ,  col  quale  visse  dieci  anni  sterile ,  cosi  studiò  con  di- 
versi medicamenti  divenir  grossa  e  partorite,  onde  i  suoi  fi- 
gliuoli tutti ,  che  ne  fece  poi  al  numero  di  dieci ,  sono  stati  di 
una  tanto  delicata  complessione ,  e  questo  ira  gli  altri  *  che 

(1)  Ovvero ,  lecondo  altri ,  il  90. 
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poca  TÌta  per  cwto  se  gli  può  promettere*  Stimo  io  che 
nel  passar  che  fece  la  Maestà  Soa  per  qaesta  città ,  venendo 
di  Polonia  per  andare  ad  incoronarsi  del  suo  ereditario  regno 
di  Francia,  abbia  nelle  menti  di  cadauna  delle  Eccellenze 
Vostre  lasciata  cosi  impressa  e  scolpila  la  immagine  e  statura 
del  corpo  suo ,  che  a  me  sarà  levata  la  pena  di  rappresentar- 
gliela ;  dirò  ben  che  trovando  ora  miglior  il  vino  che  l' ac- 
qua ,  solita  esser  bevuta  da  lui ,  per  causa  di  una  fistola  che 
soleva  patire  nell*  occhio  destro  con  offesa  dell'  udito  ancora , 
dì  che  tuttavia  ne  patisce ,  pare  il  color  della  faccia  un  poco 
più  vivace  e  robusto;  ma  quanto  più  riceve  beneficio  la  na* 
tura  da  questo ,  tanto  all'incontro  resta  diminuita  e  debilitata 
da  altri  disordini ,  amando  molto  la  compagnia  di  dame ,  feste 
e  banchetti  »  compiacendosi  grandemente  nel  vestire  attillato  con 
ricami  e  giqje ,  e  alle  volte  introdurre  mascherate  e  tornei  cosi 
pomposi ,  che  spenderà  in  essi  quaranta  e  cinquanta  mila  fran- 
chi ,  vestendo  del  suo  tutti  quelli  che  entrano  in  essi  bagordi^ 

Ha  nondimeno  in  gran  venerazione  il  culto  divino ,  ed  è 
stimato ,  per  gli  effetti  che  si  vedono ,  molto  religioso  ;  si  con- 
fessa e  comunica  diverse  volte  all'anno,  e  questa  devozione 
in  tanto  si  fa  maggiore ,  quanto  che  in  lui ,  della  grazia  spe- 
ciale concessa  dai  Signore  Dio  ai  re  di  Francia  di  guarir  le 
scrofole ,  si  vedono  mirabilissime  cose  ;  e  talvolta  si  sono  con- 
tati più  di  mille  ammahiti ,  venuti  fino  di  Spagna ,  Portogallo 
e  altrove  per  tor  la  benedizione;  e  questo  si  fa  dieci  o  do- 
dici volte  air  anno ,  le  principali  feste ,  nelle  quali ,  dopo  es- 
ser» comunicata  la  Maestà  Sua ,  facendo  la  croco  sopra  la 
faccia  dell'  infermo ,  dice  queste  parole  :  il  re  ti  tocca ,  Iddio 
li  guarisca. 

È  di  buonissima  natura ,  e  facilmente  perdona  le  ingiù* 
rie,  onde  gli  Ugonotti  dicono,  questo  re  esser  tanto  buono 
che  non  offese  mai  persona ,  volendo  inferire  che  sia  di  poco 
animo.  Negli  affari  di  stato  si  mostra  intelligente  quando  vuole , 
e  nelle  proposte  e  risposte  riesce  accorto  ed  eloquente.  Si  di- 
letta assai  nel  parlare  e  sentir  a  discorrere ,  introducendo  per- 
ciò alle  volte ,  stando  a  tavola ,  dispute  di  dottori  sopra  di- 
verse materie.  Studia  volentieri  le  morali  e  libri  d'istoria  e 
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di  retlorica.  In  molte  cose  si  riportava  prima  ai  parer  della 
madre ,  ma  ora  vaolc  clie  ogoi  cosa  quasi  dipenda ,  o  almeno 
paja  dipendere  da  lai  ;  il  cbe  però  nasce  dal  consiglio  se- 
creto di  alcuni  pochi  che  governano ,  come  sono  Sciarverni , 
che  ha  i  sigilli  in  mano  (1) ,  e  Yiliechier  (2) ,  oltre  certi  gio- 
▼ani  che  certamente  possono  molto ,  fra'  quali  sono  la  Va  • 
letta  (3) ,  Arches  (4) ,  d' O  (5) ,  e  Saulx  (6) ,  chiamati  dalla 
corte  i  quattro  evangelisti.  Sopra  tutte  le  cose  ama  la  pace, 
e  abborrisce  mortalmente  la  guerra ,  massime  intestina  e  civile , 
avendo  y  nel  tempo  che  era  luogotenente  dei  re  Carlo  suo  fra- 
tello, provato  -forse  quanti  e  quali  siano  i  travagli  e  pericoli 
di  essa,  e  quanti  danni  apporti  alla  corona  e  ai  popoli  in- 
sieme ;  di  che  ne  fa  chiaro  gindicio  la  pace  ultima ,  detta  da 
lui  pace  del  re ,  perchè  la  volle  dare  in  ogni  modo  al  regno. 
Cosi- ancora  comporta  ogni  indegnità  e  offésa  per  non  venir 
alle  armi  9  permettendo  che  gli  Ugonotti  tengano  le  piazze 
che  per  V  ultima  pace  promisero  di  restituire  ;  corì  dissimulò 
r  affronto  di  Bellaguarda ,  e  altre  cose  ancora ,  e  finalmente  ha 
fatto  lega  con  la  città  di  Ginevra  pigliandola  in  protezione 
con  quelle  condizioni  che  già  notificai  alFEE.  VY. 

Per  liberarsi  dai  negozj  fastidiosi ,  si  ritira  volentieri  fuor 
di  Parigi ,  e  massime  ad  una  sua  piccola  casa  di  I>olinvilla , 
standovi  i  dieci  e  dodici  giorni  continui  per  volta ,  dove  non 
ardisce  andar  alcuno  che  non  sia  chiamato  ;  e  là  si  spoglia 
quanto  può  d'ogni  affare  pubblico  e  della  dignità  reale  in- 
sieme, facendosi  chiamar  da  quei  suoi  domestici  e  favoriti  che 
lo  seguitano  monsignor  di  Dolinvilla;  il  che  aggiunto  all' estraor- 
dinaria e  pubblica  affezione  che  porla  a  quei  giovani  di  poco 
merito  e  di  manco  sapere  (ai  quali  dà  spesso  i  cento  e  dugento 
mila  franchi  per  volta ,  lo  che  a  provvedere  infiniti  beneme- 
riti servitori  della  corona  saria  di  gran  lunga  bastevole),  fa, 

(1)  Filippo  Hurault,  conto  di  Chiverny. 

(%)  Reniito  di  Villeqaier. 

(8)  Nogaret  de  LavileUe ,  poi  daca  di  Eperaon. 

(4)  Il  biironc  d'  Arches,  poi  duca  di  Giojosa.  DI  tulli  questi  é 'discorso  nella 
seguente  relazione  del  Duodo. 

(5)  Francesco  Marcbese  d*  O ,  sopraialeiidente  delle  flnanxe. 

(6)  Giovanni  di  Saulx ,  visconte  di  Tavannes ,  tiglio  del  maresciallo  che  tanto 
infleri  contro  gli  Ugonotti  nella  giornata  di  8  Bartolommeo. 
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per  dir  il  vero ,  che  è  poco  amato  e  manco  obbedito  da  tutti. 
Ora  conoscendo  egli  pare  questa  mala  volontà  si  dei  prìncipi 
e  nobiltà  »  che  si  vedono  poco  favoriti ,  come  degli  ecclesiastici 
e  dei  popoli  ancora»  par  troppo  aggravati  ed  oppressi  come 
ho  detto 9  vorrebbe  remediarvi,  ma  poi  non  vi  attende  nella 
maniera  che  farìa  di  bisogno.  Ha  levato  alcune  nuove  gra- 
vezie  e  officj ,  benché  si  possa  dir  per  forza  ,  a  tutte  quelle  Pro- 
vincie che  r  hanno  dimandato ,  ma  dall'  altra  parte  ve  ne  ha 
poste  delle  più  gravi.  Diede  intenzione  ancora  di  levar  certe 
contrìbuzioni  estraordinarìe  che  pagava  il  clero;  ma  dopo 
aver  tenuti  presso  di  so  cinque  o  sei  mesi  alcuni  suoi  depu- 
tati, furono  licenziati  senza  conceder  loro  cosa  alcuna.  Rispose 
alle  dimando  degli  stati  generali  dando ,  in  apparenza  almeno , 
qualche  soddisfazione  al  regno  ;  ma  nel  mentre  che  si  diedero 
i  capitoli  al  parlamento  di  Parigi  per  confermarli ,  dovendosi 
poi  metter  alla  stampa ,  la  Maestà  Sua ,  che  è  cosi  benigna 
che  non  sa  negar  cosa  che  le  sia  richiesta ,  contraffece  e  al- 
terò di  nuovo  quegli  ordini  e  belle  promesse  che  facea ,  onde 
tutto  è  ritornato  in  maggior  confusione  di  prima.  Pensò ,  per 
soddisfar  la  nobiltà,  dMntrodur  il  nuovo  ordine  de' cavalieri 
di  Santo  Spirito ,  e  dargli  commende  di  chiesa  ;  ma  s' oppose 
il  dero  a  questo ,  e  cosi  il  Pontefice ,  in  modo  che  fin'  ora 
i  cavalieri  eletti  restano  senza  entrate ,  e  si  può  chiamar  que» 
sto  più  tosto  un  semplice  ordine  d' onore,  come  l' altro  di  S.  Mi- 
diele ,  che  religione ,  secondo  che  si  pensò  prima  di  fare.  Ha 
promesso  più  volte  di  dar  i  vescovati  e  altre  dignità  ecclesia- 
stiche a  perMMie  degne  e  di  boon  esempio,  e  non  a  soldati  e 
dame  e  altra  gente  che  ne  fanno  puUilica  mmainzia  ;  ma  poi 
si  tà  peggio  ogni  giorno ,  come  anco  della  giustizia ,  che  per 
tutto  il  regno I  come  dissi,  è  malissimo  amministrata. 

In  somma  il  re ,  si  come  inlsnde  benissimo  le  cose ,  cosi 
dall'altra  parte  vorrebbe  con  poca  fatica  e  pensiero  governar 
quell'imperio,  ma  non  è  possibile;  e  se  non  si  applica  viva- 
mente agli  aCEuri  della  corona  assistendo  nei  consigli  e  trava- 
gliando del  continuo ,  si  come  del  continuo  sopravvengono  nuovi 
ed  importanti  negozj  che  spesse  volte  non  patiscon  dilazione , 
temo  che  presto  si  accorgerà  che  mal  può  star  insieme ,  dirò 
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cosi  f  longo  sonno  e  largo  imperio  ;  si  come  ali'  inoontro ,  to* 
lendo  attender? i ,  stimo  che  sia  ancora  in  sua  mano  di  ngolnr 
tatto  le  cose. 

Monsignor  suo  fratello,  chiamato  nel  battesimo  Ercole, 
ma  alcnni  anni  àoipo  Francesco ,  per  Toler  del  padre ,  naoqoe 
alli  17  maggio  del  53  (1) ,  e  come  affermano  quegli  astrologhi, 
sotto  cattivo  influsso  e  [Maneta.  È  di  piccola  statura,  ha  il 
Tolto  tutto  mangiato  dal  vajolo ,  la  guardatura  poco  grata , 
benchò  nella  conversazione  egli  si  mostri  affabile ,  e  la  oom- 
plessione  assai  delicata ,  sebbene  si  governi  più  regolatanaite 
del  fratello.  Quello  che  importa,  e  che  mi  viene  affiBrnalo, 
è  che  per  diverse  prove  fatte  con  donne  tenute  a  sua  posta , 
non  ha  mai  potuto  aver  figliuoli.  Nei  primi  anni  che  usci  di 
paggio,  come  dicono  in  Francia,  cominciò  a  dar  provn  al 
mondo  di  quella  naturai  ambizione  e  desiderio  di  novità  che 
sino  a  quest'  ora  lo  ha  predominato ,  e  con  la  quale  incaoi* 
mina  ogni  suo  disegno,  come  da  principio  ho  detto.  Molle 
cose  potrei  aggiunger  delle  azioni  di  questo  principe ,  ma  pare 
a  me  di  aver  narrato  abbastanza  delle  seguite  a  mio  tempo; 
solo  dirò  questo  particolare ,  affermatomi  da*  persona  degna  di 
fede  che  si  trovò  con  pochi  altri  presente ,  che  quando  mon- 
signore ,  a  Lione ,  si  buttò  ai  piedi  di  Sua  Maestà  e  della  ma- 
dre dimandando  perdono  di  quella  congiura  scoperta  allora , 
la  Maestà  Sua  gli  disse  queste  formali  parole:  Prego  Iddio 
che  vi  perdoni  come  facciamo  noi ,  se  beo  meritereste  gran 
castigo ,  avendo  cercato  di  levar  di  vita  il  re  Carlo  e  me  vo- 
stri fratelli ,  e  insieme  quella  che  vi  ha  generato ,  volendo 
commetter  tanta  empietà  di  dar  la  morte  a  quel  corpo  che  ha 
data  la  vita  a  voi ,  come  di  nuovo  ve  la  doniamo ,  aveadovene 
essa  madre  fatta  la  grazia. 

Viene  stimato  che,  quando  questo  principe  potesse  asso- 
lutamente governare,  farebbe  di  gravissime  e  pericolose  riso- 
luzioni con  metter  tutto  il  mondo  in  confusione,  vivendo  so- 
pra tutte  le  cose  capital  nemico  del  re  di  Spagna ,  per  avergli 
più  volte  negata  una  delle  sue  figliuole  in  matrimonio ,  e  mo- 
ti) O  più  veramenle  il  18  marzo  1554. 
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stnlo  per  più  strade  di  spreziarlo  ;  e  ti  può  tenere  per  fermo 
die  OB  giorno  che  fowe  re ,  gli  farebbe  di  dooyo  la  gverra  , 
se  non  foase  che ,  avendo  allora  più  da  perdere ,  andasse  an- 
cora più  considerato  nel  moversi ,  £M;endo  come  il  dnca  Lodo- 
vien  d' Orleans  (Luigi  XII)  immicisttmo  dogl^  Inglesi ,  che  ve* 
imlo  alla  corona ,  disso  non  appartenere  ai  re  di  Francia  il 
Tendicar  le  ingiurie  dei  doehi  d' Orleans,  e  diventò  amico  loro* 

Possiede  l' Altezsa  Sua  più  stati  ed  entrate  cbe  non  facesse 
mai  fratello  di  re,  non  essendo  soliti  d'aver  più  di  60,000 
franchi  alT  anno  ;  ma  egli  tiene  sei  ducati ,  Alanson ,  Angiù  ^ 
Ponthien,  Tnrenna ,  Drenx ,  e  Berrj ,  il  cpial  solo  ha  25  dttà, 
che  tutti  insieme  gli  danno  più  d' un  milione  di  franchi  d' en- 
train. Con  tutto  questo  non  vesta  contento ,  desiderando  gran^ 
demente  d' esser  fatto  luogotenente  generale  del  regno ,  si  come 
dalla  madre  e  dal  re  medesimo  più  d' una  volta ,  per  dir  il 
Tero,  gli  è  stato  promesso  ;  ma  temo  io  che  finalmente  questo 
sarà  la  pietra  dello  scandalo ,  cori  non  essendo  esaudito ,  come , 
e  molto  più  ancora,  ottenendo  T intento  suo,  per  ì  mali  mi« 
Distri  e  consiglieri  che  ha  d' intomo* 

Ora  considerando  questi  due  fratelli  insieme ,  si  pnò  con 
▼eriti  dire ,  che  siccome  sono  dissimili  di  corpo,  sondo  il  re, 
fra  le  altre  cose,  molto  grande  e  di  faccia  delicata ,  e  man* 
signore  piccolo  e  di  poco  grata  guardatura ,  cosi  mdlo  più  gli 
animi  ancora,  per  quel  che  appare,  si  scoprono  diflEwenti; 
perchè  quanto  più  il  re  è  di  affabile  e  dolce  natura,  tanto 
questo  è  più  aspro  e  diflkile;  quanto  più  il  re  scopre  V  intenaion 
e  animo  suo,  tanto  più  monsignore  lo  dissimula  e  tien  secreto  ; 
quanto  Sua  Maestà  perdona  facilmente  e  accaresza  qnelU  che 
r  hanno  grandemente  offesa ,  altrettanto  Y  Altezsa  Sua  è  desi- 
derosa di  vendetta,  e  non  si  scorda  cosi  facilmente  le  ingiù* 
rie.  É  il  re  inclinato  alla  quiete  e  desidera  conservar  il  suo  re- 
gno con  la  pace;  il  duca  non  pensa  ad  altro  che  a  tumulti 
e  ad  ampliar  la  sua  grandezza  con  la  guerra.  Ureo  libera- 
lisnmo ,  anzi  prodigo ,  dando  tutto  quello  che  ha  senza  distin- 
zion  di  persone  ;  il  duca ,  a  proporzione ,  va  più  ristretto  as- 
sai nel  donare  e  dispensar  il  suo.  Il  re  infine  fa  ogni  cosa  per 
liberarsi  dai  negozj  e  fastidj ,  e  divenir ,  dirò  cosi ,  privata 
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persona  >  riitraodosi  quanto  può ,  e  il  duca  melle  ogni  suo 
pensiero  per  traraglìar  negli  afiari  del  mondo ,  per  di?enir  pia 
grande»  e  re  se  potrà.  Insomma  quello  che  piace  ad  uno  di- 
spiace grandemenCe  ed  é  biasimalo  dall' allro,  essendo  fra  di 
loro  una  estraordinarìa  differenaa  in  tulle  le  cose.  E  qui  non 
voglio  lasciar  di  raccontare  un  bel  ragionamento  cbe  fecero 
insieme  questi  serenissimi ,  discorrendo  un  giorno  fra  di  loro» 
con  ragioni  e  pareri  di? ersi ,  se  la  impresa  di  Fiandra  fosse 
utile  per  la  Francia  o  no ,  cercando  ognuno  di  essi  di  tirar 
r  altro  nella  opinion  sua  »  siccome  dal  cardinal  Birago  (1) , 
che  fu  presente ,  mi  è  staio  particolarmente  riferito  ;  il  che  fa 
quando  gli  stali  di  Fiandra  »  nella  perdita  di  Mastrich  (S) ,  lo 
chiamarono  di  nuovo  offerendogli  le  città  e  altre  cose  assai 
avanti  che  si  movesse  di  casa. 

Diceva  l' Altezza  Sua  esser  cosa  mollo  chiara  che  nel  re- 
gno di  Francia  non  sarà  mai  pace  nò  quiete  »  se  non  si  risolve 
il  re  a  far  o  permetter  che  si  faccia  qualche  impresa  fuori , 
e  tale  che  vi  si  possano  condurre  non  meno  i  Gatfolici  che 
gli  Ugonotti;  che  niun' altra  poteva  esser  più  giusta,  facile, 
utile  ed  onorevole  di  quella  di  Fiandra ,  poichò  quella  provin- 
eia  è  di  ragione  della  corona  di  Francia ,  e  i  Fiamminghi  do- 
mandavano ijuto  per  liberarsi  dalla  tirannia  degli  Spagnuoli, 
a' quali  sono  talmente  aperti  e  insanguinati  nemici,  che  non 
possono  mai  più  confidar  in  loro ,  onde  per  liborarsene  aviìaa 
fatto  qual  si  voglia  partito  con  Francia  ;  la  quale  solamente 
levando  i  viveri  che  vanno  air  esercito  spagnuolo,  si  polria 
quasi  dire  d' aver  vinta  la  guerra ,  aggiungendo  che  Li  ma^por 
parte  dei  principi  del  mondo  avriano  carissimo  che  si  abbas- 
sasse tanta  grandezza ,  la  quale  ogni  giorno  più  disegna  farsi 
maggiore  con  la  mina  d' altri  ;  onde  non  era  da  perdere  si 
bella  occasione  mai  più  rappresentatasi  ai  re  passati ,  poiché  i 
Fiamminghi  offerivano,  si  può  dir,  carta  bianca. 


(1)  È  InngMMOle  difoorso  dei  cartfintl  Birago  nette  preoedenll  relasl4Nil  di 

Francia. 

(tj  Dopo an assedio  di  Ire  mesi,  Alessandro  Farnese,  succeduto  nel  comando 
dei  Faetl  Baul  al  defunlo  don  Giovanni  d'Austria,  prete  d'assalto  aaesUlclil  nel 
giugno  di  <|ue8to  stesso  anno  1S79. 
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Conaiderafa  di  più ,  che  se  il  re  di  Spagna  non  può  far 
la  guerra  contrtf  i  paesani  soli ,  molto  manco  si  difenderla  dalle 
armi  francesi  in  loro  compagnia ,  avendo  qatl\o  tanto  difficile  il 
nM)do  di  soccorra:e  i  snoi  eserciti  per  la  lontananza  dei  paesi  » 
per  il  poco  nomerò  delle  genti  che  pnò  cavar  di  Spagna  e  d'Ita- 
lia 9  e  per  la  grandissima  spesa  che  fa  in  condurle ,  siccome 
era  totlo  all'opposto  e  facile  per  la  Francia.  Che  se  per  far 
diversione  fosse  il  Cattolico  per  mover  la  guerra  da  qualche 
altra  parte  »  sarebbe  un  tirarsi  maggiore  rovina  addosso  »  per- 
chè tutto  il  regno ,  si  i  Cattolici  che  gli  Ugonotti ,  si  muove- 
nano  uniti  contra  di  lui  »  e  cosi  il  Turco  »  T Inghilterra  e  forse 
altri  principi  ancora  ;  e  che  infine  CNrmai  non  era  più  tempo 
di  sopportare  le  tante  oflfase  pubbliche  e  private ,  si  vecchie 
come  nuove,  di  quella  superba  naxione,  e  che  lasciando  le 
cose  dei  passati,  era  da  considerare  l'ardire  del  presente  re 
di  Spagna  d'aver  tentato  già  tante  volte  di  rovinare  il  r^no 
di  Francia ,  e  anco  da  ultimo  aver  con  mali  modi  procurato  » 
col  favorir  il  maresciallo  di  Bellaguarda ,  di  mettere  il  re  Cri- 
stianissimo fuor  d'Italia,  segno  manifesto  che  pensa  di  far 
molto  peggio  e  passar  più  oltra  quanto  prima  possa.  Onde  bi- 
sognava prevenir  questo  mal  animo  suo ,  il  che  si  poteva  fare 
con  grandissimo  guadagno ,  il  quale  intendeva  che  fosse  tutto 
per  servizio  della  corona  ;  e  che  in  somma  avendo  l' Altezza 
Sua  mostrato  l'anno  passato  quanto  teneva  nell'animo  contra 
gli  SpagBuoli ,  non  bisognava  pensare  che  mai  più  fosse  con- 
fidenza fra  di  loro.  Per  tutte  le  quali  cause,  ed  altre  ancora , 
pregava  la  Maestà  Sua  a  volerlo  aiutare ,  senza  scoprirsi  lei , 
offerendosi  in  fine  di  cederle  tutti  gli  stati  che  tiene  in  Fran- 
cia, se  voleva  aiutarlo  almeno  di  qualche  somma  di  danari, 
sendo  esso  sicuro  che  si  sarebbe  fatto  padrone  della  Fiandra 
io  poco  tempo. 

Il  re  gli  rispose  che  il  desiderio  che  aveva  V  Altezza  Sua 
d'impiegarsi  in  cose  grandi  e  segnalate  le  faceva  parer  l'im- 
presa dei  Paesi  Bassi  facile ,  utile  ed  onorevole  sendo  tutto  al- 
l' opposto  ;  che  non  volea  già  negare  come  la  Fiandra ,  cioè 
tutto  il  paese  di  qua  dalla  Schelda ,  non  fosse  di  ragione  deHa 
corona  di  Francia,  ma  che  non  per  questo  ne  veniva  che  si 
Appendice.  8 
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fosse  voleoiiori  dato  ad  essa,  e  le  cose  dell* anno  passalo 
avrebbero  pur  dovalo  in  qaalcbe  parte  farglielo  ooaoacere  »  non 
avendo  quei  popoli  chiamata  l' Allena  Soa  per  averla  padrona, 
ma  solo  per  meglio  dilendersi  e  scacciar  gli  Spagnuoli  ;  il  cke 
ottenuto,  iarìano  poi  Tistesso  oootra  i  Francesi  medeaimi.  Poi , 
che  non  sob  non  era  utile  ed  onorevole  il  tentar  quella  im- 
presa ,  ma  infame  e  dannoso ,  venendosi  a  fomentare  popoli 
ribelli  a  Dio  e  al  re  che  li  possiede ,  dandosi  mal  esempio  agli 
altri  sudditi  e  vassalli  ;  oltre  che  il  Cattolico ,  vedendo  andar 
le  cose  da  dovero,  sarebbe  sforzato  a  muovergli  la  gaeira 
aperta ,  il  che  potria  fior  sempre  si  con  V  armata  per  tutte  le 
riviere  t  come  per  terra  dalla  parte  di  Spagna  per  via  di  Na- 
varrà»  e  dall'  Italia  entrare  in  Delfinato  »  e  dalla  Franca  Con- 
tea dar  sopra  alla  Borgogna  e  Sciampagna  ancora;  e  che  imn 
bisognava  a  questi  tempi  mover  sifiatti  rumori  in  un  corpo 
tanto  infermo  come  è  la  Francia.  Me  doversi  sperar  ajuto  dal 
Turco  avendo  la  guerra  cosi  gagliarda  col  Persiano ,  nò  dall'  In- 
ghilterra, la  quale  non  pensa  ad  altro  che  metter  discordia 
nella  Cristianità  ;  che  sebbene  il  suo  fine  ò  dì  levar  gli  Spa* 
gnuoli  dai  Paesi  Bassi ,  non  per  questo  vorria  mettervi  i  Fran* 
cesi.  E  quanto  agli  altri  principi  d*  Italia ,  disse  che  dalle  am- 
basciale che  monsignore  ebbe  l' altra  volta ,  essendo  por  in 
Fiandra ,  potea  bene  aver  conosciuto  V  animo  loro  (!)•  Conclu- 
dendo in  somma,  che  questo  non  saria  slato  altro  che  indurre 
il  Cattolico  a  far  pace  al  meglio  che  poteva  coi  Fianaminf^ 
e  tregua  con  il  Turco ,  e  metter  in  arme  di  nuovo  i  ri- 
belli Francesi  perchò  tornassero  a  far  nuovi  danni  e  rovine 
contro  il  loro  principe  naturale  ;  pregando  in  fine  V  Altezza 
Sua  a  godersi  in  pace  e  quiete  i  suoi  stati  in  Francia ,  e  non 
voler  lasciar  il  certo  per  T  incerto ,  con  dire  queir  antico  pro- 
verbio ,  che  meglio  era  tener  la  passera  nella  mano ,  che  spe- 
rare d'aver  l'aquila  volando.  Cosi  monsignore  vedendo  il  re 
poco  inclinato  a  questa  impresa ,  e  sapendo  per  esperienza  che 
senza  ajuto  non  poteva  far  cosa  buona ,  si  voltò  del  tutto  come 
disperato  verso  Inghilterra,  si  per  aver  denari  e  favore  da 

(1  j  Venezia ,  fra  gli  altri ,  mandò  il  HiGhìcI ,  ooine  abbiamo  innansi  avverlìlo , 
a  persuaderlo  di  desltlere  da  quella  Impresa. 
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qaella  regina ,  che  può  ogni  oosa^  col  prìncipe  d' Orailges ,  come 
▼eramente  tirato  da  una  estraordinaria  ambizione  d*  esser  re 
con  dfettnar  qncl  matrimonio ,  se  poteva ,  come  ho  eletto  da 
principio. 

Partita  la  Maestà  Sua  di  Polonia  (1) ,  ed  arrivata  nel  suo 
regno  ereditario  di  F'rancia ,  e  trovatolo  in  tanta  confusione  e 
calamità»  conobbe  di  due  espedienti  uno  essere  necessario:  o 
punire  severamente  il  fratello ,  Navarra  (2) ,  il  maresciallo  di 
Momoransi  (3)  e  quello  di  Cosso  tenuto  prigione  dalla  ma- 
dre (4) ,  e  cosi  armato  andare  contra  il  principe  di  Gondè ,  il 
maresciallo  Danvilla  (5)  ed  altri  complici  d'ogni  congiura  in 
qori  tempi;  o  con  un  general  perdono  assicurare  ognuno, 
come  cercò  di  fare ,  sebbene  indamo.  Poi ,  per  maggiormente 
stabilirsi ,  stimò  a  proposito ,  tutto  cbe  altri  vogliano  per  sem- 
plice sua  satisfazione ,  unirsi  talmente  con  la  casa  di  Guisa , 
tanto  allora  inimica  di  quella  di  Momoransi ,  cbe  di  essa  in 
ogni  bisogno  ed  occorrenza  potesse  far  sicuro  capitale.  Onde 
trovata  di  suo  contento ,  ed  a  comune  giudicio  bella  e  vir- 
tuosa ,  e  che  non  eccedeva  allora  19  anni  »  madama  Luisa  di 
Lorena  figliuola  del  fu  duca  di  Yaudemont  della  medesima 
casa  di  quei  signori  di  Guisa ,  la  prese  per  meglio  »  facendola , 
come  veramente  meritano  le  sue  rare  qualità  «  regina  di  Fran- 
cia. Nel  primo  anno  divenne  grossa ,  ma  sopraggiunta  da  certa 
febbre»  cercarono  di  liberarla  dal  male  con  diverse  medicine 
che  furono  causa  di  farla  disperdere  ;  uè  di  poi  si  è  potuta 
più  ingravidare  »  onde  vive  in  tanto  merore  ed  affanno ,  di- 


(1)  N6l  giugno  del  1674.  Vegganst  le  relasioni  di  Polonia  da  noi  date  nel  Tonio 
VI  della  «erto  I. 

f%}  Enrico  di  Borbone  suo  cognato,  che  fu  poi  Enrico  IV. 

(S)  Francesco  di  Montniorency  priiiiogenito  del  celebre  contestabile  Anna. 
BcQcbè  tritate  catloHeo ,  ebbe  «  temere  per  k  propria  peraona  all'  epoca  della  Si» 
BarUkeUmyf  onde  ritiratosi  nel  suo  governo  di  Linguadoca»  si  trovava  a  capo  della 
lezione  detta  dei  PolUiei  all'  avvenimento  di  Enrico  111.  Morì  senza  figli  nel  maggio 
di  qamV  anno  W9. 

(4)  jkrtus  di  Gossé,  fratello  dell'  allora  defunto  maresciallo  di  Erissac,  caduto 
in  suspetlo  di  Caterina  de'  Hcdicl ,  e  fatto  da  lei  rlncbludere  nella  Bastiglia.  V«ggasi 
nel  T.  IV  della  Serie  1  la  Relazione  di  SIgIsou  tJavalH  del  1574.  pag.  338. 

(5;  Enrico  di  Honlmorency ,  signore  di  Damville ,  secondogenito  del  Conte- 
slabile,  che  vedremo,  nella  seguente  relazione  del  Duodo,  salire  ad  egual  grado 
sotto  Enrico  IV.  • 
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minaendosi  ogni  giorno  più  di  carne,  che  si  dobiU  doTer 
essere  gli  anni  suoi  molto  corti.  E  quello  che  la  fa  star  in 
maggior  pena  é  il  dubbio  che  tiene,  che  il  re  non  sia  un 
giorno  per  repudiarla  ;  di  che  ne  ho  pur  sentito  in  secreto 
qualche  ragionamento.  I  quali  pensieri ,  sebben  hanno  forza  di 
tenerla  malinconica  ed  afflitta ,  mitigando  la  naturai  sua  bel- 
lezza 9  non  però  le  levano  che  non  sia  devota ,  umana  e  pitea 
di  quella  carità  e  virtù  »  che  veramente  si  ricerca  in  una  re- 
gina 9  come  è  in  tutte  le  sue  parti.  Tiene  ella  molto  caro  d*  es- 
ser figliuola  di  questa  Serenissima  Repubblica ,  avendomi  la 
Maestà  Sua  più  volte  detto  che  siccome  il  re  suo  consorle, 
dopo  esser  francese,  voleva  per  elezione  esser  buon  vene- 
ziano ,  cosi  lei  per  natura  non  tanto  partecipava  di  qndla  pa- 
tria ,  ma  per  obbligo  faceva  professione  di  esserle  parziale  ami- 
ca e  desiderosa  di  ogni  suo  bene. 

La  serenissima  regina  madre ,  secondo  quella  naturai  vo- 
lontà che  ebbe  sempre  di  comandare  e  che  ha  sempre  esercì* 
tata,  sebben  con  molte  burrasche  superate  da  lei  con  la  pa- 
zienza e  col  simulare  prudentemente  le  ingiurie ,  governa  an- 
cora con  molta  autorità  per  la  divisione  dei  consiglieri,  ma 
non  cosi  assolutamente  come  prima,  perchè  ora  pare  che  il 
presente  re  ne  voglia  in  molte  cose  la  sua  parte  ;  tuttavìa  nei 
fastidiosi  negozj  si  rimette  alla  madre  per  V  ordinario ,  la  quale 
non  preterisce  fatica ,  come  le  è  accaduto  per  riconciliar  mon- 
signore col  re  suo  fratello  andar  negli  eserciti ,  o  per  occa- 
sione di  pace  e  altro  mettersi  nel  mezzo  degli  Ugonotti ,  come 
ha  fatto  intrepidamente  più  volle  ;  e  finalmente  fa  quanto  vuole, 
e  pare  che  ringiovanisca  e  goda  nei  travagli ,  e  sia  indefessa 
nelle  fatiche  e  viaggi.  Onde  s'è  introdotto  dire:  se  la  regi- 
na va ,  chi  resta  ;  e  s' ella  resta ,  chi  va?  chiamandosi  ora  da 
tutti  madre  del  regno.  È  Sua  Maestà  per  lunga  esperienza 
delle  cose  e  del  governo  accortissima  nei  negozj ,  ma  non  in 
modo  che  alle  volte ,  per  la  malignità  e  astuzia  di  quelli  die 
trattane  seco ,  non  possa  esser  tratta  a  fallare;  il  che  quando 
accade ,  con  la  pazienza  e  destrezza  poi  vi  rimedia  al  meglio 
che  può.  É  liberale  in  modo  che  dona  ancora  quel  d*  altri  per 
essere  sopraintendente  di  tutte  le  finanze  ;  spende  molto  in  bel- 
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Ittsiiiii  edifiij  di  palazzi ,  librerìe  e  allre  cose  notabili  per  la- 
sciar eterna  memoria  di  sé  ;  e  intendo  ancwa  cbe  ba  fatto 
scriver  la  stia  vita  e  postala  sotto  chiavi  nel  tesoro  regio. .  È 
m<^to  religiosa  e  divota  per  quanto  si  argomenta  non  tanto 
dalle  opere  cristiane ,  come  eresione  di  chiese  e  luoghi  pii , 
avendo  introdotto  per  molte  parti  del  regno  le  cappuccine  e  le 
convertite #  e  dando  continue  elemosine,  ma  dall'esemplare  e 
cattolica  vita  sua ,  che  la  rende  clementissima  con  ognuno.  È 
anco  paziente  di  maniera  che ,  a  ricordanza  d' uomini ,  non  fu 
veduta  mai  io  collera  da  dovere ,  e  perdona  facilmente  le  of- 
fese ricevute  ;  ma  di  pochi  si  fida  per  esser  stata  nel  tempo 
addietro  gabbata  da  molti.  Gli  Ugonotti  la  chiamano  forestiera 
e  pù  spagnuola  che  francese  »  per  aver  lei  stimato  e  procu- 
rato sempre  T  amicizia  del  re  Cattolico;  ma  di  queste  voci,  e 
di  quanto  hanno  sempre  scritto  con. mille  libri  infami,  poco 
se  ne  cura  la  Maestà  Sua. 

È  di  grosse  fattezze ,  ma  di  bella  presenza ,  e  di  statura 
complessa  e  forte  ;  il  continuo  moto  le  causa  bonissimo  appe- 
tito 9  onde  A  come  fa  esercizio  per  due ,  cosi  mangia  a  pro^ 
porzione,  onde  si  sente  alle  volto  repleta  di  umori  indigesti 
e  superflui ,  che  le  causano  ben  spesso  di  pericolose  malattie. 
Sta  lungamente  a  tavola ,  e  per  lungo  uso  convertito  in  abito , 
ha  sempre  alle  orecchie  chi  le  rompe  la  testa ,  non  restando 
essa  però  di  mangiare.  Fa  particolar  professione  di  non  lasciar 
partir  alcuno  da  lei  che  non  resti  satisfatto ,  o  almeno  contento 
di  parole,  delle  quali  è  molto  liberale.  Con  ninna  maniera  si 
può  maggiormente  acquistar  la  sua  grazia,  che  col  moatrar 
nei  ragionamenti  di  conoscer  ogni  cosa  buona .  dipendere  dalla 
sua  prudenza  e  consiglio ,  gettando  la  causa  del  male  sopra  i 
cattivi  ministri.  Ho  scoperto  in  questa  principessa  una  gran- 
dissima affezione  e  confidenza  verso  questa  Eccellentissima  Be- 
pubblica ,  e  nel  tempo  che  s' è  trovata  in  corte  ragionava  con- 
fidentemente meco  di  tutte  le  cose  sue ,  quello  che  per  dir  il 
vero  non  fa  per  Y  ordinario  con  gli  altri  ambasciatori  de'  prin- 
cipi. Non  vi  è  persona  al  mondo ,  per  opinion  mia  ,  che  sappia 
osar  maggior  artificio  di  lei ,  si  nelle  proposte  come  nelle  ri- 
sposte, che  poi  si  possono  applicar  ad  ogni  senso  della  Mae- 
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Sta  Soa ,  la  quale  distìngue  e  conosce  mirabilmente  le  qn»- 
lità  e  dipendenze  degli  uomini  che  trattano  seco.  In  somma 
per  me  io  stimo  qoelia  serenissima  regina  nn  miracolo  di 
natura  »  e  veramente  nata  per  reggere  e  governare  ;  e  qnctlo 
basti  in  luogo  del  molto  che  potrei  dire. 

Della  casa  reale ,  oltre  le  due  regine,  oltre  il  re  e 
monsignore  »  vive  Margherita  regina  di  Navarra,  che  nacque 
Tanno  53  a'l<^  di  maggio  (1).  Questa  principessa  ha  dato 
sempre  gran  saggio  al  mondo  dell'  accortezza  e  Tivacilà  soa , 
non  punto  dissimile  dalla  madre  ;  ò  ambiziosa ,  e  si  diletta 
d'esser  vagheggiata  e  stimata  bellissima  da  ognuno.  Aveva 
gran  timore  di  andar  con  la  madre  al  re  di  Navana»  dal 
quale  dopo  le  ultime  guerre  si  separò  per  diversi  dispareri 
seguiti  per  innanzi  fra  di  loro  ;  ma  finalmente  assicurala  »  vi 
si  condusse ,  e  seppe  far  ^  in  modo ,  che  guadagnato  V  animo 
del  marito,  non  solo  vive  seco  pacificamente»  ma  lo  governa 
come  vuole ,  benchò  altri  afiermino  esser  tutto  artificio  da  ogni 
pane  (S).  Ama  parlioolarmente  fra  tutti  monsignore,  ed  egli 
lei,  chiamandola  sempre  la  sua  regina,  e  hanno  cercato  in 
ogni  tempo  la  grandezza  ed  esaltazione  Tuno  dell* altro;  di 
maniera  che  desiderando  V  Altezza  Sua  di  andare  in  Fiandra , 
comunicando  e  consigliando  i  suoi  pensieri  con  la  sordla,  si 
risolse  essa,  presa  T occasione  di  andare  ai  bagni  di  Liegi, 
di  trattar  questo  negozio  coi  signori  Fiammighi ,  in  modo  che , 
pochi  mesi  dopo ,  si  vide  il  fuoco  acoeso ,  e  lei  ne  fu  la  pri- 
ma origine  ;  onde  il  signor  don  Giovanni  d' Austria ,  che  V  ac- 
colse e  accarezzò  grandemente ,  disse  da  poi  che  nna  donna 
r  aveva  gabbato.  Cosi  quando  un  giorno  di  carnevale ,  già  fa 
due  anni ,  monsignore  fu  arrestato  nel  palazzo  del  Louvre , 
la  sorella  avendo  licenza  di  parlargli ,  lo  persuase  a  dissimu- 
lar il  tutto  e  far  la  pace ,  prendendo  poi  miglior  occasione  di 
partire  come  fece  ;  e  ultimamente  tornata  col  marito ,  lo  ri- 
conciliò con  r  Altezza  Sua,  levando  molte  cause  di  malasatisfa- 
zione  che  erano  fra  di  loro  per  cose  lunghe  da  raccontare  ;  tanto 


(1)  0  a'4S,  leooBdo  alili. 

(2)  Tulio  che  di  nuovo  poi  si  divisero  e  per  sempre.  Torna  su  di  lei  ir  Dtiodo 
nella  seguente  Relazione. 
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ehe  ora  staano  QDaaimi ,  e  con  volontà  V  uno  e  V  altro  di  mover 
contro  Spagna  ogni  volta  che  si  appresenti  V  occasione  di  farlo. 

Sin  qui  ho  ragionato  della  casa  regia  di  Yalois  e  delle 
regine  e  re;  ora  sarà  bene  ch'io  m' espedisca  con  poche  pa-* 
role  di  quella  di  Borbone  »  che ,  mancando  la  prima  »  succede* 
reUbe  come  più  propinqua  alla  corona  di  Francia ,  non  eredi* 
tando  le  donne  il  regno  per  la  legge  salica  nota  ad  ognuno  (1). 
Il  primo  di  questa  casa  viene  ad  essere  il  re  di  Navarra ,  gio- 
vine di  SO  anni  incirca  (S) ,  principe,  bello  di  corpo ,  e  bellissimo 
d' ingegno  e  di  discorso,  sebbene  molto  male  impiegato ,  per 
esser  egli ,  cod  allevato  già  dalla  madre ,  totalmente  immerso 
nella  ialsa  religione  ugonotta,  sendosi  dichiarato  capo  e  pro- 
tettore di  quelle  chiese.  Sta  nei  suoi  paesi  di  Bearne  e  governo 
della  Guienna ,  infetta  fra  tutte  le  provincie  del  regno ,  né  si 
cura  punto  di  ritornare  in  corte,  avendo  sempre  d'intorno 
quei  saoi  ministri  e  altri  dipendenti  da  Inghilterra  e  Alema* 
gna ,  che  lo  governano  assolutamente.  Tiene  grandissima  ami* 
dzia  e  intelligenza  con  quella  regina  e  Casimiro  (3)  ;  talmen- 
te che  se  un  giorno  potesse  col  loro  mezzo  unire  tutta  la  ugo- 
notteria  al  conquisto  della  maggior  parte  del  regno  di  Navarra  , 
tenuta  con  suo  grandissimo  rammarico  dal  re  di  Spagna ,  non 
lasderebbe  fuggir  occasione  alcuna  di  ftrio ,  come  tentò  ulti* 
mamente  d'impadronirsi  della  fortezza  di  monte  Arais* 

Dappoi  seguita  il  cardinal  di  Borbone ,  prete  consacrato  e 
vicino  a  60  anni ,  di  vita  esemplare ,  ond'  ò  stimato  uo6io 
innooentissimo ,  e  senza  punto  di  rancori  e  inimicizie. 

Vi  sono  poi  i  figli  del  gran  principe  di  Condè  (b) ,  il  pri- 
mo de'  quali ,  Enrico ,  ereditò  la  signoria  del  padre ,  e  insieme 
l'arrabbiata  pertinacia  della  sua  falsa  religione,  sendo  egli  il 
più  tristo  ugonotto  del  mondo  ;  paria  e  scrive  con  molta  per* 
fidia  contro  il  suo  re ,  e  fu  autore ,  col  favore  d' Inghilterra  , 
di  condor  Casimiro  in  Francia  con  i  Rai  tri ,  onde  nacque 

tanta  rovina  in  quel  regno ,  che  vogliono  non  fossero  basta- 

• 

(1)  Il  Duodo,  oella  segueole  relasiooe,  nega  TesUleou  dì  qaetU  legge. 
A)  Nacque  U  13  dccembre  1553. 
(3)  Veggatl  addietro  a  pag.  41. 

{4;  Luigi  di  Borbone,  fratello  del  padre  di  Enrico  IV ,  morto  alla  liaUaglia  di 
lamae  nel  1509. 
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li  dieci  miliooi  di  franchi  a  ristorar  il  daniio  de*  pariieolui , 
senza  qoelio  del  re ,  che  fa  astretto  di  consentir  ad  una  Ter- 
gognosa  condizione  di  pace ,  per  farli  uscir  fuori  delk  Fran- 
cia f  e  dar  loro  «  oltre  gran  quantità  d' oro  »  perfino  gioje  ddla 
corona  ed  ostaggi,  che  sono  tuttavia  tenuti  prigioni  in  Aie- 
magna.  É  di  età  di  27  anni ,  di  mediocre  statura ,  sordo  d*  mia 
orecchia,  come  gli  altri  due  suoi  fratelli ,  i  quali  sono  siali 
allevati  dal  cardinale  loro  zio  cattolicamente  e  rirtuosamente , 
il  quale  al  maggiore  ha  rinunciato ,  coli'  assenso  del  re  »  tat- 
ti i  suoi  beneficj ,  e  mostra  essere  di  grande  spirito.  UlCinri 
sono  il  duca  di  Mompensieri  molto  recchio ,  e  suo  figlio  di  SO 
anni ,  del  quale  ti  è  un  altro  piccolo  figliuolino  ;  questi  aooo 
di  una  vita  quieta,  e  poco  alti  a  goyemare  stati  o  guidar 
eserciti,  e  si  possono  chiamar  magis  religiosi  juam  beiiìoosi. 

y  à  poi  la  casa  di  Guisa ,  tutti  gentiluomini  e  figli  di 
questa  Eccellentissima  Repubblica  (1).  Pretendono  aver  origine 
e  discendenza  da  Carlo  Magno  ;  sono  potenti ,  amati ,  e  di 
gran  seguito ,  massime  il  duca  di  Guisa  e  il  fratello  duca  di 
Umena  (Mayenne),  talché  quando  seguisse  qualche  novità  nel 
regno,  vien  creduto  che  ne  yorrebbon  la  parte  loro.  Questa 
casa  in  tempo  di  guerra  comanda  e  governa ,  e  quella  di  Mo- 
moransl  vicendevolmente  soleva  far  V  istesso  in  tempo  di  pace  ; 
ma  ora»  sondo  mancali  i  capi,  resto  solamente  Danvilla,  detto  pure 
Momoransi  da  poi  la  morte  dd  fratello  maggiore  (2),  il  quale 
sta  lonteno  dalla  corte ,  ed  è  più  temuto  che  amato.  Due  altri 
suoi  firatelli  sono  poco  stimati;  onde  queste  casa  non  viene  ad 
esser  più  in  quella  gran  considerazione  in  cui  prima  era  tenuta. 

1  sei  marescialli  preposti  alle  cose  di  gnena ,  non  vi  es- 
sendo contestabile  »  mm  tengono  la  maggior  parte  dagli  Ugo- 
notti f  o  malcontenti  che  voglian  dira ,  fuori  che  Matignon , 
fatto  ultimamente  (3) ,  e  quello  di  Retz  (4).  Gli  altri  quattro 

(1)  cioè  ascriUi  alla  noblUà  di  Venesia. 
(t)  Veggatl  addleiro  a  pag.  59,  n.  8. 

(3)  Giovanni  Goyon  di  naligoon  in  Bretagna  ;  fu  innalaalo  alla  dignità  di  ma- 
resciallo di  Francia  in  questo  medesimo  anno  1579 ,  e  morì  nel  1S97. 

(4)  Alberto  Gondl  di  Firenxe,  salito  ai  più  al  II  onori  del  regno  per  favore  di 
Caterina  de'  ■edlel.  Prese  il  nuovo  nome  dalla  l>aronla  di  Retz  portatagli  in  dote  da 
t^aterina  di  Clermont  nel  16S5,  ed  creila  in  ducato  nel  ISSI.  Morì  nel  ISUI.  Fu  suo 
fratello  II  cardinal  di  Reti ,  Pietro  Gondi ,  morto  nel  1616. 
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SODO  lutti  sospetti  f  Cosse ,  Momoraosi  (1) ,  Kron  (2) ,  e  Bel- 
lagoarda  i»tt  d'ogni  altro  (3). 

Il  caòrdinal  Birago  »  GaiiceDia!6  (i)  »  se  ne  sia  ancor  Ini 
poco  satisfatto»  dbe  non  cori  tosto  gli  venne  il  cappello  da 
Roma ,  posti  in  oblio  da  chi  »  per  dir  il  vero ,  manco  lo  do^ 
Tea  tanti  e  tanti  m^iti  e  senrizj  fatti  da  Ini  a  qndla  corona , 
della  quale  insieme  con  la  regina  madre  si  paò  dire  che  sia 
stato  vera  conservazione  e  mantenimento ,  gli  furono  come  per 
forza  levati  i  sigilli ,  non  già  il  grado ,  che  senza  la  vita  non 
se  gli  può  torre ,  e  dati  a  Sdavemi  (5)  con  poca  soddisfazione 
poi  di  tutta  la  corte.  La  casa  Birago  perse  grandemente  an* 
Cora  con  quei  motivi  di  Piemonte ,  sondo  restato  il  signor 
Carlo  privo  di  qudla  onorata  carica  che  teneva  in  Italia  di 
luogotenente  di  Sua  Maesta ,  con  poca  speranza ,  senza  sua 
colpa ,  d*  esser  più  adoperato  a  cose  grandi.  Vive  nondimeno 
il  cardinale  con  molta  gravita  e  splendore ,  sebbene  il  più  del 
tempo  indisposto  deHa  gotta.  Fa  particolar  professione,  dopo 
il  servizio  deUa  corona  di  Francia ,  d' esser  parziale ,  e  come 
ben  spesso  dice,  afiezionato  servitore  di  questo  Eccellentissimo 
Dominio. 

Sua  signoria  reverendissima  é  capo  del  consiglio  di  stato , 
nel  quale  entrano  tutti  questi  che  ho  nominato ,  si  la  madre , 
il  fratello  e  la  moglie  di  Sua  Maesta ,  come  quelli  della  casa 
di  Borbone ,  quando  sono  in  corte ,  i  cardinali  con  tutti  gli 
altri  princìpi  di  Guisa ,  di  Nemours ,  di  Nevers  ^  i  maresdalli 
ed  altri  ancora.  Ben  è  vero  che  in  esso  non  comunica  il  re 
ordinariamente  tutte  le  cose  segrete  e  di  più  importanza ,  per 
le  quali  chiama  quelli  sdamente  che  gli  piace  nel  consiglio 
degli  affim ,  e  risolve  da  sé ,  o  con  €|uei  suoi  &voriti ,  come 
ho  detto  prima  ;  i  quali  tanto  possono  con  la  Maesta  Sua ,  che 
non  solo  alle  volte  fanno  uscir ,  come  dicono ,  dal  gabinetto 

^1)  Il  Danvilla  sopradcUo. 

(2)  Armando  di  Goolaat  signore  di  Biron ,  crealo  maresciallo  da  Enrico  III 
nel  1377 ,  e  morto  nel  1602.  Fu  padre  del  celebre  maresciallo  Carlo  di  Biron,  il  quale , 
malgrado  l'amicizia  dimoslratagli  da  Enrico  IV,  cospirò  contro  di  lui  e  fu  dccapi- 
Klo  nel  160S. 

(3)  Figlio  dei  Bellegardc ,  del  quale  è  sialo  addietro  discorso. 

(4)  Del  Birago  è  discorso  nelle  precedenti  relazioni  di  Francia. 

(5)  Cbivcrny  sopradclto. 

Appendice.  9 
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deiibcrazioiii  ìoiporlaiitissHw ,  bui  otlMgoa  anco  dì  lerocame 
molte  delle  già  risolate  nel  cooàf^  di  stalo,  con  ftirmiT 
•ordoglie  di  ipiei  signori  eonriglierì ,  i  qnsM  tcf  minando  i  ne- 
gmj  giostamente  e  secondo  le  leggi  dd  regno ,  li  Teggon  poi 
confasi  ed  alterati. 

Avendo  fin  qai  dato  conto  alla  Sarantà  Yostn  del  regno 
di  Francia  »  e  io  cke  stato  si  ritrora ,  e  cosi  delle  qnalità  del 
re,  del  fratelio  e  altri  snoi  congiontìt-e  specialnmite  ancora 
del  consiglio  di  stalo  ;  ora  mi  resta  a  discorrere  delfe  inlelli- 
gense  ed  inclinazioni  dalla  Maestà  Sna  eoo  i  principi  del  bmmi- 
do.  Ma  dirò  Tcramente  che  se  questo  è  difficile  sapersi  di 
qual  si  Tog^ia  potentato ,  difficilissimo  é  il  parlarne  con  fon- 
damento de*  Francesi ,  non  perehò  mi  sian  stali  nascosti  i  pen- 
sieri e  disegni  di  qnel  serenissinio  te ,  della  regina  madre  e 
de' snoi  più  secreti  consiglieri,  che  por  troppo,  dirò  cosi» 
hanno  parlato  meco  sempre  liberamente,  confessando  essere  la 
Signoria  di  Yenesia  Tera  e  confidente  amica  di  qnrila  corona  ; 
ma  perchè  le  cose  di  là  nudano  Ciocia  cosi  di  logori ,  alte- 
randosi gli  animi  da  nn  giorno  ali*  altro,  secondo  che  ne  po- 
trei dare  divarsi  esempj ,  che  V  uomo  non  solo  non  pnò  assi- 
cararsi  di  qoel  che  abbia  a  socoedere,  ma  nò  anco  aSormare 
a  gran  pena  il  presente.  E  a  qncsto  proposilo  dirò  alle  Eccel- 
lenze Yostre  quanto  rispose  mi  accorto  astrologo  alla  serenis- 
sima regina  madre,  trattennto  da  lei  per  il  gnslo  e  piacere 
che  ha  d' intender  le  inclinazioni  delle  stelle  in  qoal  si  voglia 
cosa ,  facendosi  far  le  rivdazioni  di  anno  in  anno.  E  qneslo 
fa  che  vedendo  la  Maestà  Sna  T  astrologo  aver  predetto  nn 
anno  delle  cose  di  Francia  tntlo  diversamente  da  qaaato  era 
snocesso,  burlandosi  di  lai ,  e  domandandogli  la  causa  di  questa 
sna  falsa  relazione,  il  vecchio  astato  le  rispose  :  Madama ,  que- 
sta vostra  Francia  è  sotto  un  clima  cosi  wiabile,  che  gli 
astrologhi  ne  perdono  la  scrìma  ;  ma  l' anno  che  viene  vi  pro- 
metto di  voler  indovinar  il  tutto,  perchè  predico  ogni  cosa 
air  incontro  di  quello  che  mi  mostrano  le  stelle.  Cod  che,  fa- 
cendo rider  grandemente  la  regina ,  si  salvò  dalla  opposizione 
fattagli.  Non  lascierò  per  questo  di  dire  in  che  stato  lasciai  que- 
gli animi  nel  mio  partire ,  e  come  disposti  verso  gli  altri  pò- 
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leoMi  9  rimelteido  poi  il  pensare  qaanlo  possa  suoeeckie  nel* 
raTvenire  alF  Eeoelleniissime  Signorie  Vostre. 

Salerà  già  la  corona  di  Francia  far  gran  stima  delFim- 
peratore ,  dichiarando  che  fusse  mollo  atto  per  tener  i  prin* 
cipi  d'AIemagDa  protestanti  in  freno,  acciocché  non  favoris- 
sero gli  ngonotti  francesi  ;  ma  per  longa  esperienxa  si  è  co- 
noscinto  in  somma  che  non  ha  su  di  essi  qneli' aotorità  che 
si  desiderava ,  pdchò  non  sono  restati  d' entrare  nel  regno  pia 
volte  9  e  in  tempo  ancora  che  il  re  Carlo  IX  era  genero  di 
Cesare  (i)*  Si  aggiungono  a  questo  altri  particolari  rispetti, 
fra  i  quali  è  che  il  Cristianissimo  non  volle  prender  per  moglie 
la  regina  vedova ,  come  ne  fu  ricerco ,  e  ora  non  si  tengono 
ambascierie  nò  dall*  una  parie  nò  dall'  altra ,  sendosi  lasciala 
intendere  Sua  Haeslà  Cesarea  di  voler  dare  il  primo  luogo  a 
quel  di  Spagna  come  faceva  il  padre.  Cerca  bene  all'  incontro 
il  Cristianissimo  di  ristrìnger  l' amicizia  con  diversi  prin^ 
cipi  dell'Imperio,  e  particolarmente  con  gli  elettori,  tenendo 
anco  provvisionati  molli  colonelli  tedeschi  per  aver  pronta  una 
buona  banda  di  quella  gente  in  ogni  bisogno ,  come  non  gliene 
mancheranno  mai  sempre  che  vi  saran  denari  da  pagarli. 

Con  il  re  di  Spagna  vi  sono  tante  cause  di  poca  amici- 
zia ,  che  se  non  fosse  hi  naturale  inelinaiione  dell'uno  e  l'altro 
re  alla  pace ,  aggiunto  il  mal  stato  nel  quale  si  trovano  tutti 
due ,  senza  dubbio  non  avrìano  tardato  tanto  a  venire  aH*armi , 
e  per  me  credo  che ,  mentre  che  viveranno  le  maestà  loro , 
la  cristianità  non  abbia ,  per  questa  causa ,  da  travagliar  altri* 
menti ,  tuttoché  monsignore  da  una  parte ,  e  i  ministri  spa- 
gnuoli  secratamente  dall'altra,  non  manchino  di  sturbar  la 
quiete ,  o  per  dir  meglio  di  accrescer  i  travagli  l' un  dell'  altro, 
cercando  d' impedirsi  e  abbassarsi  quanto  possono  ;  ma  la  re- 
gina madre  non  manca  per  ogni  strada  di  so^r  tutte  le  dif- 
ficoltà e  male  satisfazkmi ,  tenendo  essa  per  fermo  che  la  guerra 
con  Spagna  non  possa  esser  che  di  gran  danno  alla  corona  di 
Francia ,  e  per  dirlo  liberamente ,  che  i  suoi  figliuoli ,  con  i 

(1)  Eliiabelta  moglie  di  Carlo  IX  era  Uglia  dell'  impcralorc  Haasimillano  II. 
L' ioipcralore  regnante  all'  epoca  di  qiicsla  relaaionc  era  Rodolfo  li  figlio  del  sud- 
delio. 
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mali  omori  che  sono  in  quel  regno ,  siano  pia  atti  a  peidere 
che  a  guadagnare. 

Con  Portogallo  al  presente  vi  é  maggior  dimostrazione 
d'amicizia  che  mai  sia  stata  (l),  e  si  tiene  4all*nna  parte  e 
dall'  altra  ambasciatore  ordinario  ;  e  si  come  Francia  non  vw- 
ria  vedere  per  niun  conto  il  re  Cattolico  padrone  anco  di  qod 
regno ,  di  che  però  teme  assai  »  cosi  i  P<Hrtoghesi  cercano  ogni 
strada  per  conservarsi  il  Cristianissimo  amico  e  confidente ,  per 
ricevere  ajuto  e  &vore  da  lui  in  ogni  occasione  che  potesse 
occorrere.  Ben  è  vero  che  la  gran  distanza  ddi  due  regni ,  e 
Tessere  stimati  anco  i  Portoghesi  di  nazion  spagnuok,  poco 
amica  naturalmente  della  francese,  sono  cause,  fra  le  altre, 
che  non  lasciano  stringer  l'amicizia  più  che  tanto. 

D*  Inghilterra  si  può  dir  in  poche  parole  che  sì  come  si 
chiamano  insieme  l'una  nazione  con  l'altra  naturali  nemici, 
così  non  mi  sono  potuto  persuader  mai  che  avesse  a  seguir 
matrimonio  tra  quella  regina  e  monsignore ,  tutto  che  l'Altez- 
za Sua  lo  desidm ,  come  disperata  di  non  poter  aver  il  grado 
di  luogotenente  generale  del  re  suo  fratello  ;  onde  si  risolse  a 
passar  il  mare  per  questa  ambizione  di  esser  nominato  re,  e 
favorito  di  nuovo  nelle  cose  di  Fiandra ,  senza  guardar  tanti 
altri  contrarj  e  pericoli  che  s<q[Nrastavano  in  questo  negozio, 
del  quale  abbastanza  ho  dato  conto  alla  Serenità  Yostra.  E  se 
mi,  è  lecito  pronosticare ,  stimo  che  abbia  ad  esser  fra  poco 
tempo  maggior  inimicizia  e  sdegno  che  sia  mai  stato  tra 
Francia  e  quella  regina  astutissima  e  piena  d' artifizi,  che  un 
giorno  tutti  poi  le  cascheranno  sopra  la  testa  per  giusto  già* 
dicio  di  Dio« 

Lasciando  per  ora  da  parte  questa  Eccelientissima  Re- 
pubblica ,  io  dirò  che  di  tutti  gli  altri  «principi  d' Italia ,  il  re 
Cristianissimo  nel  suo  secreto  resta  poco  soddisfatto ,  parendo- 
gli insomma  che  facciano  conto  molto  più  del  Cattolico  che  di 
Itti  ;  e  siccome  odia  Mantova ,  Urbino  e  Parma ,  tenuti  in  Fran- 


ti) Morto  U  4  agosto  1578  il  re  Sebastiano  nella  balUglia  d' Alcasar  nel  Uà- 
rocoo ,  n'gnava  allora  il  vecchio  «ordinale  Enrico  suo  slo ,  nella  col  morlA  tn  a 
temersi  che  la  Spagna  tentasse  d' impadronirsi  del  Portogallo  ,  come  in  effello  la 
cosa  ebbe  luogo  nel  seguente  anno  1580. 
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da  del  totlo  spagnooli ,  cosi  non  resta  contento  degli  altri ,  e 
massime  di  Savoja ,  sì  per  quella  lega  che  già  concluse  con  i 
cantooi  de'STÌzzeri  cattolici  in  pregiadizio  delle  generali  di 
Francia ,  e  a  fasore  ^  com'  essi  dicono ,  di  Spagna ,  si  ancora 
per  non  essersi  mossa  Y  Altezza  Sua  con  le  armi  contro  Bel- 
lagnarda  (1) ,  secondo  che  prima  ne  arerà  data  intenzione  ; 
onde  si  ritiene  per  fermo  da  tatto  il  consiglio  del  re ,  che  quel- 
r  Altezza  fidsse  d' accordo  con  Spagna  e  con  esso  maresciallo^ 
Tnttaria  la  regina  madre ,  che-  è  quella  sempre  che  accomoda 
le  differenze,  fa  ogni  cosa  per  sopir  le  difficoltà ,  non  ne  man- 
cando ogni  giorno  di  recchie  e  di  nuore  a  quei  confini ,  e  per 
Goncfaiader  matrimonio ,  se  mai  potrà ,  tra  il  principe  di  Pie- 
monte e  la  nipote  di  Sua  Maestà  figliuola  dd  duca  di  Lorena  ; 
ma  né  il  re  né  il  consiglio  di  stato  par  che  ri  radano  di  buon 
piede  (S). 

Del  granduca  di  Toscana  (3)  si  fa  gran  stima  in  Fran- 
cia ,  si  per  rispetto  della  regina  madre ,  come  per  il  molto 
tesoro  che  ha  quel  principe,  e  per  la  molta  parte  che  tiene 
in  Italia ,  tanto  più  ora  che  è  strettamente  unita  Y  Altezza  Sua 
con  questo  Serenìssimo  Dominio.  Tuttavia  non  mancano  delle 
diflficoltà  per  interromper  quella  perfetta  amicizia  che  ri  po- 
trebbe essere  ;  fra  le  quali  è  certa  pretensione ,  che  molto  preme 
alla  regina,  della  eredità  patema ,  domandando  ossa  gran  quan- 
tità di  denari ,  palazzi  e  r ille ,  dicendo  che  il  granduca  Cosi- 
mo le  volle  dare  200,000  scudi  per  terminar  questo  negozio  ^ 
che  lei  non  li  roUe ,  e  ora  che  li  torrebbe ,  e  manco  assai  « 
non  li  può  arere ,  sendosi  trovata  dappoi  una  cessione  che  la 
Maestà  Sua  fece ,  quando  si  maritò ,  benché  lei  dica  esser  nulla 
e  ìnralida.  Ma  in  somma  sta  in  mano  del  granduca ,  per  mia 
opinione  »  di  unirsi  qdftndo  e  quanto  rorrà  a  quella  corona ,  e 
credo  d' esser  benissimo  inteso. 

Resta  Ferrara  (4) ,  il  quale  par  pur  che  dipenda  assai  di 

(1)  Del  quale  da  principio  è  stalo  discorso. 

{tfE  veramente  quel  malrimonio  non  ebbe  luogo;  onde  Carlo  Emmanucle,  già 
duca  di  Saroja  tino  daMSSO  per  la  morte  del  padre  suo  Emmanuel  Filibertb ,  spo- 
»ò,  nei  iìm,  Caterina  «eoondogeDila  di  Filippo  II. 

(3>  Francesco  1. 

(4)  Alfonso  il ,  ultimo  duca. 
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là  per  la  madre  (1)  e  per  il  cardinal  d' Ette ,  avendo  tulli  dne 
questi  fratelli  d' entrata  in  Francia  ogni  anno  più  di  500,000 
francbi,  oltre  diversi  stati  che  pretendono;  nondimeno  quel 
signor  daca ,  da  poi  le  cose  di  Polonia  (9) ,  é  stato  sempre  in 
qualche  contnmacia  col  presente  re ,  e  si  come  prima  q«el  di 
Ferrara  aveva  luogo  nelle  pobbliehe  cerimonie  con  gli  altri 
ambasciatori ,  cosi  da  allora  in  poi  non  è  mai  più  stalo  am* 
messo  9  invitandosi  di  duchi  solamente  quel  di  Savoja. 

L' amicizia ,  che  ha  tenuta  sempre  la  corona  di  Francia 
con  il  Gran  Turco ,  è  mollo  ben  nota  alla  S.  Y. ,  e  le  cause 
ancora  di  essa  ;  tuttavia  questo  serenissimo  re  se  n'  ò  affalo 
sempre  poco,  massime  dappoi  la  partita  sua  di  Polonia;  per- 
che  siccome  pensò  di  conservarsi  quel  regno  col  suo  favore, 
cosi  DO  segui  lutto  r  opposito ,  avendo  il  Torco  mandato  in 
Polonia  diversi  chiaussi  a  dire  eh'  egli  era  per  favorir  più  to- 
sto ogni  altro  che  la  Maestà  Soa  ;  la  quale  poi  mal  satisfatta 
revocò  r  ambasciatore  che  teneva  a  quella  Porta ,  ed  è  stalo 
Ire  anni  senza  mandare  alcuno.  Solo  ultimamente ,  scrivendole 
ogni  giorno  il  Bassa  e  Rabi  Salamone ,  che  il  suo  luogo  sana 
dato  a  Spagna  se  non  andava  altro  suo  nppresenlanle ,  si 
risolse ,  con  la  persuasione  della  regina  madre ,  di  farlo ,  al 
che  grandemente  ajutaron  quei  rumori  di  Piemonte  (S) ,  du* 
bilandosi  di  aver  la  guerra  con  Spagna ,  e  per  sturbar  In  lega 
che  trattavano  essi  Spagnoli  col  Gran  Signore,  Co^  credo  che 
continuerà  l'amicizia,  ma  non  di  quella  maniera  che  soleva 
cssera  con  i  passati  ra,  essendo  questo  inclinato  albi  quiete 
della  cristianità ,  come  ho  detto.  Ma  dall'  altra  parte  monsi- 
gnore cerca  di  stringersi  e  unirsi  al  Turco  più  che  può  per 
servirsene  nelle  sne  occasioni ,  come  ben  sa  la  S.  Y* 

Ora  concludendo  dirò ,  che  verso  jfuesta  Serenissimn  Re- 
pubblica ,  per  mia  opinione ,  trovo  che  non  si  potrebbe  desi- 
derar animo  meglio  affetto  e  inclinato  di  quello  che  tiene  il 
re  Cristianissimo  e  la  regina  madre  ancora ,  la  quale  ha  sem- 


el) Renala  di  Fraacit,  flgltt  di  Lalgi  XII. 

{%)  Cioè  da  poi  che  fi  duca  Aiftmao  al  preaenlò  eindldato  al  trono  di  Polonia 
dopo  la  partenza  di  Enrico  III ,  il  quale  pur  pretendeva  di  oonscrrarsi  qtiella  corona 
(3,  Pel  btto  soprannarralu  di  Bellegarde. 
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pn  alferato  questi  sooi  figlhioli  eoa  tal  latte  e  iacliiiaùoiie , 
oome  «pponto  essa  dice ,  teoeiido  la  S«  Y.  per  vttù  amico ,  e 
stianando  eoo  Y  esempio  e  aolorità  sua  di  poter  auMTera  tatti 
gli  altri  prìncipi  d' Italia  secondo  cba  pelasse  occorrere.  Si  agp- 
giunge  a  qnesto,  che  il  re  tiene  cosi  iresca  e  onorala  memoria 
delle  grandissime  dimortrazìoni  che  rìceré  in  questa  città  (1) , 
che  non  può  saziarsi  di  predicarle  del  continuo  con  ognuno , 
si  oome  ogni  giorno  mi  veniva  rìforto»  oltre  quello  che  con 
la  viva  vece  ben  spesso  a  me  diceva.  E  poi  che  si  fecer  tante 
qiese  »  vi  é  pnr  questo  contento  almeno ,  che  la  cosa,  é  stata 
molto  hea  conosciuta  da  quella  nazione ,  e  molto  più  dal  re 
medesimo ,  del  quale ,  per  opinion  mia  »  la  S*  Y.  si  può  pn^ 
mettere  ogni  ragionevole  corrispondenza.  Goal  piacesse  a  Dio 
di  ritornar  quel  regno  nel  suo  primo  splendoie  e  grandezza,  e 
mantenere  per  lunghissimi  anni  in  vita  il  re ,  come  veramente 
dobbiamo  per  molte  cause  desiderare. 

Quello  che  farà  di  bisogno ,  per  maggiormente  conservare 
e  augmentare  quest'  amicizia ,  son  certo  che  sarà  degnamente 
eseguito  dal  clarissimo  ambasciator  Friuli  (2) ,  il  quale  diede 
tal  saggio  della  sua  molta  prudenza  e  valore  subito  giunto  in 
quella  corte ,  confermaudo  d'avvantaggio  quanto  io  avevo  pre- 
dicato al  re ,  che  aggiunto  lo  splendore  della  sua  casa ,  il  che 
molto  importa  da  per  tutte  le  corti ,  ma  sopra  tutte  in  quella 
di  Francia ,  la  Serenità  Yostra  può  star  molto  ben  sicura  che 
sarà  trattato  qoal  si  voglia  importante  negozio  maturamente  e 
con.  quei  debiti  termini  che  si  deve ,  e  mantenuto  insieme  il 
luogo  di  questa  Serenissima  Repubblica  con  quella  giftadezza  , 
dignità  e  onoranza  che  si  conviene.  Questo  dico  non  per  ri- 
guardo solito  di  ceremonia ,  ma  per  vero  debito  di  coscienza , 
il  che  so  esser  molto  ben  conosciuto  da  tutte  le  Eccellentissi- 
me Signorie  Yostre  ;  onde  per  questo  non  parlerò  più  oltre  di 
sua  signoria  clarissima ,  poiché  stimo  superfluo  il  voler  far 
testimonio  di  quelle  cose  che  sono  molto  ben  manifeste  ad 
ognuno. 

Yenne  con  sua  signoria  clarissima  un  gentilissimo  suo 

(1)  Nel  1874,  venendo  di  Polooia  per  passare  lo  Francia. 

'%.  Del  quale  abbiamo  data  la  relazione  nel  Tomo  IV  delia  Scric  I. 
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nipole  con  doe  altri  onoraUsBimi  gentiluomini ,  che  nel  rilono 
mi  hanno  fatto  parere  tanto  più  corto  il  tiaggio  e  manco  tra- 
▼agliofio.  Uno  è  stato  il  magnifico  ser  GioTanni  Memo  nepote 
del  clarìsnmo  ser  Marcantonio,  F altro  il  magnifico  ser  Al- 
vise Foscarini  figlio  del  clarissimo  ser  Giacomo»  e  questo  è 
restato  a  Torino  con  quel  clarissimo  ambasciatore  col  quale 
era  prima  (1). 

Del  quale  clarissimo  ambasciatore  sarei  costretto  dir  molte 
cose,  ma  io  mi  restrìngerò  in  tre  sole  »  con  dir  che  spende  di 
maniera  e  tiene  cosi  onorata  corte  che  basterebbe  e  d' avvan- 
taggio se  fosse  appresso  qnal  si  voglia  magnifico  principe  del 
mondo;  poi  attende  con  ogni  diligenza  al  pubblico  servino, 
ed  è  grandemente  stimato  dalle  Loro  Altesze  e  da  tutti  quei 
signori  ancora. 

(  E  qui  termina  1*  apografo  senza  la  solita  richiesta  del  donativo }. 


(l;  Praooesco  Barbaro,  del  quale  pure  abbiamo  data  la  Relaaloiie  Del  Tomo  V 
della  Serie  II. 
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LETTA  IN  SENATO 


DA  PIETRO  DUODO 


NEI  GIORNI   12  E   13  GENNAIO    1598. 


(Dml  Befio  Arehivio  di  Sialo  di  Turino). 


Appendice.  IO 


AVVERTIMENTO 


Come  fa  da  noi  dichiarato  negli  Avvertimenti  premessi  alle  duo 
ultime  Relazioni  di  Francia  contenute  nel  Tomo  IV  della  Serie  I ,  ave- 
vamo deposta  affatto  la  Speranza  di  poter  dare  altre  Relazioni  del  tempo 
di  Enrico  IV,  quando  il  conte  Luigi  Gibrario  non  solo  ci  rivelò  resi- 
slenza  ,  ma  cortesemente  ci  procacciò  la  trascrizione  di  questa  che  ora 
mettiamo  in  luce.  Della  qual  cosa  non  possiamo  abbastanza  testimooiai^li 
la  nostra  gratitudine,  specialmente  pel  singoiar  valore  di  questo  copio- 
sissimo documento ,  il  quale  non  solo  abbonda  di  preziose  rivelazioni ,  ma 
eziandio  di  giudizj  che  torneranno  di  opportuno  ammaestramento  così  ai 
sommovitori  come  ai  reggittori  dei  popoli. 

Dopo  r  entrati^  di  Enrico  IV  io  Parigi ,  che  ebbe  luogo  il  91  marzo 
del  4594,  Venezia,  con  decreto  del  44  maggio,  deputò  Pietro  Duodo 
ambasciatore  ordinario  a  quel  re ,  presso  il  quale  egli  giunse  nel  gen- 
najo  susseguente,  e  vi  stette  tre  interi  anni  testimonio  dei  memo- 
rabili avvenimenti  che  in  quel  periodo  di  tempo  si  consumarono:  la 
guerra  dichiarata  alla  Spagna  fin  dal  momento  appunto  in  cui  il  Duodo 
arrivava  a  Parigi ,  e  la  quale  durava  tuttavia  nel  suo  partire;  la  solenne  as- 
soluzione di  Enrico  pronunciata  da  Clemente  Vili  il  47  settembre  pur 
del  4595;  e  la  successiva  sottomissione  delle  parti  che  ancora  si  ritro- 
vavano in  armi  contro  il  nuovo  re  ;  il  periodo  insomma  più  tempestoso 
del  regno  di  Enrico  IV,  che  si  conchiuse  poco  appresso  coir  editto  di 
Nantes,  del  30  aprile  4598,  che  pose  termine  alle  guerre  di  religione, 
e  colla  paee  di  Vervins ,  del  t  maggio  di  detto  anno ,  che  compose  la 
guerra  estema  riconfermando  alla  Francia,  malgrado  grinnenarrabili  slra- 
zj  di  tanti  anni  d*  intestine  discordie ,  tulli  i  vantaggi  già  conseguiti  col 
trattato  di  Castel  Cambrese.  La  presente  Relazione  illustra  i  fatti  narrati 
col  risalire  alle  origini ,  e  non  pretermette  circostanza  veruna  che  valga 
a  meglio  rappresentarli  e  a  far  conoscere  le  difficoltà  d*  ogni  genere  che 
Enrico  IV  ebbe  a  superare  per  ricomporre  lo  stato  ed  avviarlo  a  quella 
grandezza  e  stabilità,  che,  con  maraviglia  deiruniyerso,  venne  a  capo 
di  conseguire  nel  giro  di  pochi  anni. 

Certo  può  dirsi  che  lo  sgomento  e  la  depressione  generale  degli 
animi,  che  consegue  ai  prolungali  rivolgimenti  ed  alle  esorbitanze  delle 
fazioni,  rendono  in  certo  modo  più  facile  T opera  riparatrice  invocata  fi- 
nalmente dai  popoli  derelitti  e  disingannali  di  tante  menzognere  promes- 
se ;  ma  é  pur  troppo  non  meno  vero  che  la  storia  assai  di  rado  ci  offre 
testimonio  di  principi  che  siansi  dedicati  a  quest'  arduo  ufficio  con  quel- 
1* intera  abnegazione  di  sé',  senza  la  quale  ogni  migliore  intendimento 
riesce  indarno.  E  quando  avvenga  che  la  Provvidenza  schiuda  a  taluno 
siffatto  arringo ,  miri  ad  Enrico  IV ,  in  lui  si  specchi  ed  inspiri  'per  me- 
ritarsi il  nome  di  vero  restauratore  della  pace  o  dell*  ordine  pubblico. 


Non  fa  cosi  presto ,  dopo  gli  orribili  e  mostraosi  suc- 
cessi di  otto  anni  di  sangoìnosissime  gaerre  civili,  entralo  trion- 
fante, nel  159&  a' 32  marzo»  T invitto  e  glorioso  Enrico  IV 
cristianìssimo  re  di  Francia  e  di  Navarra  nella  sua  città  di 
Parigi  y  che  andato  e  tornato ,  V  inverno  appresso ,  dalla  con- 
quista per  forza  d' arme  fatta  della  città  fortissima  di  Lione , 
(quasi  dal  seminar  guerre  e  travagli  dovesse  a  lui  pullular 
nuova  materia  di  glorie  e  di  trofei),  cosi  consigliato  da' suoi 
più  interni  e  persuaso  dagli  estemi  amici ,  pubblicò ,  nel  gen« 
najo  susseguente ,  la  guerra  cóntro  il  serenissimo  re  Cattolico. 
In  quel  tempo  »  Serenissimo  Principe ,  EE.  SS*  »  io  arrivai  in 
corte  ;  tempo ,  per  la  varietà  e  grandezza  delle  cose  successe , 
molto  considerabile ,  e  dalle  quali  può  aver  avuto  largo  campo 
la  prudenza  umana  di  apprender  molti  salutiferi  ammaestra- 
menti 9  essendosi  in  effetto ,  nel  corso  di  tre  anni  che  vi  son 
stato ,  provato  tutto  quello  che  può  chiaramente  far  conoscere 
quanto  sia  felice  quel  regno  e  quanto  ben  avventurati  quei 
popoli  9  che  sono  da  un  savio  e  valoroso  principe ,  non  pur  con 
la  forza  difesi  »  ma  con  la  prudenza  e  col  buon  consiglio  retti 
e  governati.  Questi  dunque  saranno  i  due  termini  prefissi  al 
presente  ragionamento»  parendo  a  me  di  non  poter  in  altra 
cosa  spender  manco  infruttuosamente  queste  poche  ore»  che 
dagli  a&ri  più  gravi  mi  sono  stale  concesse  daUa  S.  Y.  »  che 
nel  rappresentarle»  e  nelFuno  e  nell'altro  stato»  quanto  più 
chiaramente  e  veracemente  potrò  »  le  condizioni  loro. 
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Per  tango  corso  di  secoli ,  col  prospero  vento  d' una 
vigliosa  fortuna ,  quasi  fosse  fatta  compagna  della  pmdenia  e 
virtù  dei  re  francesi  »  montò  il  regno  di  Francia  a  quella  gran- 
dezza che  abbiamo  veduto  fino  ai  nostri  giorni  ;  perchè  essen- 
do negli  antichi  tempi  stata  divisa  quella  provìncia  fra  molti 
signori ,  ed  avendone  posseduta  per  546  anni  sempre  qualche 
parte  gl'Inglesi,  non  forni  di  ridursi  tutta  sotto  la  corona 
che  al  tempo  di  Carlo  YIII.  e  di  Lodovico  XII  ;  i  quali  pren- 
dendo 9  Y  un  dopo  r  altro ,  in  matrimonio  Anna  di  Bretagna , 
incorporarono  per  ultimo  quel  ducato  alla  corona  di  Francia. 
Questo  è  quel  regno ,  del  quale ,  dopo  stabilita  la  pot^za  della 
casa  d*  Austria  in  cristianità ,  i  principi  più  deboli  desiderano 
l'amicìzia  e  T  intelligenza  ;  e  mentre  gli  infi^iori  attendono 
alla  sua  conservazione,  i  superiori  aspirano  alla  sua  distra* 
zione,  per  levarsi  davanti  T  ostacolo  che  hanno  di  pervenire 
alla  monarchia  ;  e  di  qui  nasce  ed  è  nato  f  che  già  da  tanti 
anni  non  si  attenda  ad  altro  che,  prima  con  guerre  ester- 
ne e  poi  con  le  civili  ed  interne,  ad  abbatterlo  e  distrag- 
gerlo.  E  se  ben  pare  che  non  si  giochi  in  eflfetto  se  non  di 
quel  nobilissimo  regno ,  tuttavia  quello  è  il  campo  dove  si  ha 
finalmente  da  decidere  se  il  resto  della  cristianità  debba  andare 
in  miserabile  servitù.  E  quantunque ,  già  quarant'  acni  t  esso , 
sotto  i  passati  re,  fosse  arrivato  a  tal  colmo  che  era  aolkra- 
mento  degli  amici  e  terrore  grandissimo  de'  nemici  »  tuttavia 
dai  tre  fratelli  ultimam^ite  estinti  fu  lasciato  in  tale  stato ,  che 
ben  si  poteva  deplorar  la  sua  caduta ,  ma  non  sperar  mai  più  di 
vederlo  in  alcuna  maniera  sollevato.  Perciocché ,  o  fosse  la  pic- 
cola e  tenera  età  f  nella  quale  due  di  loro  (1)  vennero  al  regno , 
che  lo  rendesse  anco  più  esposto  ai  disegni  de'  sooi  nenùei ,  o 
fosse  r  immoderato  desiderio  del  dominio»  che  fomentando  Tarn- 
bilione  di  molti  non  H  rendesse  solleciti  che  di  so  stessi  ;  que- 
sto pertanto  ò  verissimo ,  che  dopo  la  morte  di  Enrico  III ,  ni* 
timo  di  quel  ramo,  era  ridotto  il  regno  in  modo  dilaceralo»  ehe 
come  cmrpo  in  mille  parti  diviso  ogni  altra  cosa  apparìra  in 
Itti  che  r  immagine  e  splendor  suo  trapassato.  Ansi  essendo  re* 

(1)  Francesco  II  e  Ctrlo  IX. 
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stato  IqUo  gserre »  totlo  fuoco,  tutto  sangue*  ttitloambirioiie, 
tatto  diYÌnone  t  tatto  dìssonsioBe ,  tutto  diffidenze ,  tutto  imo- 
lenae,  tutto  dkobbedienze  »  non  si  vedeva  altro  in  lui  ehe  or- 
ribili spettacoli  di  Wbara  crudeltà  »  essendo  le  case  buttati^  a 
terra ,  i  castelli  ani  »  le  chiese  profanate ,  le  terre  intiwe  di- 
stratte ;  e  in  fine  non  essendo  cosa  dove  la  rabbia  potesse 
esercitar  T  estremo  del  suo  farore,  cbe  tntlo  non  fosse  stalo 
fatto.  Con  tutto  ciò  non  volle  Dio  abbandonarlo*  ansi  nel 
colmo  delle  sue  miserie  *  quando  più  si  temeva  cbe  dovesse 
restar  sommerso  tra  le  tempestosissime  onde  deU*  agitazione  ci* 
vile ,  allora  appunto  maggiormente  risorse  coir  essergli  dato 
per  monarca  e  rettore  il  re  Enrico  IV. 

Questo  è  quegli  cbe»  come  unica  fenice,  si  può  dir  nato 
tra  le  ceneri  di  quell'amplissimo  regno,  il  quale  abbando* 
nato  da'  suoi  più  prossimi ,  perseguitato  dai  più  lontani ,  de* 
plorato  dagli  amici ,  e  combattuto  da  suoi  nemici ,  con  una 
ecoellenle ,  singolare  ed  incredibil  fortuna  e  virtù ,  or  abbate 
tendo  f  distmg^eado  e  conculcando ,  or  perdonando ,  abbvmc^ 
eiaiido  e  ricevendo  quanti  se  gli  facevano  innanzi,  con  la  bontà , 
r  amanita  e  la  clemenza ,  è  finalmente  pervenuto  eoa  somma 
sua  gloria  a  quella  corona,  ed  è  quel  solo  al  giorno  d'oggi 
cbe  con  la  forza  e  con  il  consiglio  può  ristorar  la  speranza , 
stata  per  an  tempo  quasi  smarrita ,  della  restitozione  del  re* 
gno  nel  pristino  splendore. 

Il  4ioal  regno  è  stato  da  Dio  ornato  di  cosi  singolari  ed 
eccellenti  condizioni ,  che  stimo  certo ,  se  quelle  provineie  se 
le  potessero  goder  in  pace ,  che  non  saria  cosa  simile  al  moodoc 
Ma  non  avendo  mai  saputo  i  Francesi  star  in  pace  né  tra 
loro  medesimi  né  coi  loro  vicini ,  son  procedute  le  tante  guerre 
forastiere  e  civili  ch'essi  hanno  fatto,  più  forse  moHe  veke 
i  da  onorato  desiderio  di  gloria ,  che  da  ambiziosa  eu-^ 
di  dominare  ;  e  però  anco  sono  stati  molto  più  valorosi 
neir  acquistare ,  che  aceumti  nel  conservare*  Tuttavia  ì  trave* 
gli  cbe  hanno  tollerato ,  e  la  necessità  e  povertà  nelle  quali 
sono  incorsi ,  si  come  li  ha  ridotti  ad  accomodarsi  insieme  al 
presente,  così  si  può  anco  creder  che  li  farà  continuare  nn 
pezzo  per  l'avvenire,  fin  tanto  almanco  che  duri  fra  di  loro 
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la  memoria  di  quello  ohe  hanno  palilo  ;  che  certo  é  alalo  tale , 
che  non  ò  casa»  non  è  uomo  «  e  dirò  non  è  pianto ,  non  sterpo , 
non  sasso,  che  non  sia  stoto  tocco,  battuto,  percosso  e  cai- 
pestoto  da  queste  infelicità  ;  in  modo  che  pochi  son  qudli  che 
al  presente  non  pensino  di  store  in  pace ,  e  il  re  più  di  tolti , 
come  ancora  più  di  tutti  è  stoto  bersaglio  alle  ambizioiii  e 
cupidità  dei  suoi  nemici. 

E  se  nei  primi  trent'anni  di  queste  guerre  civili,  dove 
la  si  faceva  solo  con  Ugonotti,  si  ritrova  molto  distintomene 
te  e  particolarmente  descritto  da  loro  che  fossero  ammazza- 
te 765,000  persone,  e  più,  e  tra  questi  forse  60,000  geoti- 
luomiui ,  rasate  nove  città ,  abbruciati  352  villaggi ,  ccMi^p- 
mate  dal  fuoco  4,256  case  di  gentiluomini  e  di  signori ,  e  al- 
tre distrutte  sino  al  numero  di  123,000  ;  adesso  si  può  sicu- 
ramente affermare  che  ne  siano  morti  quattro  volte  più ,  per  es- 
ser stota  la  guerra  tanto  barbara  e  cruda ,  che  si  può  dir  con 
verità  che  non  vi  sia  casa  nobile  in  Francia ,  nelhi  quale  o  il 
padre  o  il  Bglio  primogenito  non  sia  stoto  o  morto  o  ferito 
o  fatto  prigione  ;  e  la  Piccardia  particolarmente  è  tutta  piena 
di  vedove  e  di  figliuoli  pnpilli.  E  si  può  anco  argomentar  que- 
sto dalla  distribuzione  del  sale ,  la  quale  si  fa  per  la  metà  meno 
dell'  ordinario  ;  perchè  dove  se  ne  dispensava  18,000  mni  (i), 
che  sono  ognuno  di  essi  38  miaotti  (2)  di  peso  di  libbre  oento 
di  oncie  sedici  Tuna,  adesso  se  ne  dispensa-  9000;  al  che 
di  1,600,000  scudi  che  altre  volto  soleva  cavar  il  re  da  que- 
sto dazio ,  non  oe  cava  se  non  800,000  al  presente  ;  e  d*  ogni 
miaotto  ha  S.  M.  di  dazio  tre  lire  e  cinque  soldi  del  sole ,  i 
quali  appunto  fanno  la  somma  sopradetto.  E  tutto  che  il  sale 
ai  vendesse  al  mio  tempo  fin  lire  dieci  e  soldi  dieci  al  soprap- 
pìù,  questo  era  per  la  spesa  del  comprarlo  e  condurlo,  per- 
ché in  quel  regno  tutte  le  saline  sono  de'  particolari.  Che  del 
resto  se  ben  la  Francia  per  lo  passato  sia  stata  molto  piena 
di  popolo,  tolchò  si  coatovano  in  essa  16,000,000  di  persone. 


(1)  Muid^  antica  misura  francese,  la  quale  perai  Irò,  oonservantfo  Ic^  stcaao 
nome,  diTertlOcava  per  le  diverse  malerle.  Il  m«id  del  sale  corrispoodcTa  a  2&  etio- 
lllri  d^  oggigiorno. 

[%}  Minoi,  la  yenllqnaltreslma  parte  del  muid  di  sale. 
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le  quali  erano  comprese  (alte  in  13d,000  p«rroeckie  (1) ,  e 
in  3,SOO,000  famiglie,  Inttavia  alpiesente  bisogna  scemar 
questo  numero  d' assai.  E  se  nel  centro  dd  regno ,  e  massime 
di  qua  dalla  Loira ,  manca  la  metà ,  alle  frontiere  yi  si  desi^ 
dera  qoasi  tutti ,  e  in  Parigi  solo  »  parte  per  la  guerra  e  parte 
per  la  peste  deiranno  passato ,  mancano  forse  156»000  persone  ; 
e  si  può  dir  della  Francia  al  presente  qoeUo  che  ^  nei  tempi 
passati  9  disse  Agesilao  dopo  inteso  il  fatto  d' arme  seguito  fra 
loro  Greci  a  Corinto  :  «  Infelice  Francia ,  che  di  sua  propria 
mano  ha  disfatto  tanta  gente ,  che  saria  stata  sufficiente  a  di- 
strugger in  un  giorno  di  battaglia  tutti  i  suoi  nemici*  a 

Con  tutto  questo  però  non  bisogna  dir  che  anco  al  pre^ 
sente  ella  non  sia  molto  bello,  nobile  e  grande  paese»  ansi 
tale  die  »  se  piacesse  a  Dio  di  conservarlo  dieci  anni  in  pace  « 
per  la  sua  feconditA  9  se  non  si  Tedesse  ridotto  nel  pristino  suo 
splendore  »  almeno  gli  mancheria  poco.  Che  se  hanno  patito  i 
villaggi  e  luoghi  aperti ,  non  hanno  però  sentito  il  medesimo 
infortunio  le  città  che  non  sono  state  prese  per  forza  »  o  non 
sono  state  circondate  dall' armi  de' nemici ,  e  massime  nel 
recinto  delle  loro  mura.  Hanno  ben  patito  generalmente  tutte 
nei  loro  borghi ,  e  particolarmente  Parigi ,  dove  dai  Paride 
stessi  sono  state  disfatte  più  di  3000  case ,  per  dnbMo  che  il 
re  non  vi  venisse  ad  alloggiar  dentro  ;  0  mentre  se  ne  conta- 
vano nei  tempi  passati  9  tra  la  città  e  i  borghi ,  da  16,000 , 
saranno  restete  da  13  in  Id^OOO. 

Queste ,  al  tempo  di  Giuliano  Apostete ,  non  comprendeva 
altro  che  Y  isola  di  mezzo ,  che  non  é  per  X  ottava  parte , 
ma  dopo  si  è  fatte  una  grande  e  popolate  città ,  e  degna  di 
esser  capo  di  tutto  il  regno,  piena  quanto  si  possa  dire  di 
ogni  sorte  di  traffichi  e  di  negozj ,  ornate  per  la  bellezza  e 
diversità  d' un  numero  infinito  di  arti ,  illustrata  per  lo  spien* 
dorè  di  tento  magnifiche  chiese ,  celebrata  per  la  virtù  e  per 
la  eccellenza  dello  Stadio ,  e  decorata  della  grandezza  e  mae- 
sta  della  corte  reale  e  del  primo  parlamento  ;  ed  è  poste  in 

(I;  T«ggasi  quinto  fu  da  noi  svverlUo  in  que&lo  proitosito  a  pag.  22  del  Tomo 
IV  dcUa  Serie  I. 
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sito  eo6i  ecoelhate ,  che  dod  poterà  ener  ekUo  il  più  o^or- 
tmno  per  fitria  cori  gnnde  eoae  è.  U  paese  che  ba  d' ietorBo 
é  il  pia  fertile  di  tatto  il  regno ,  e  correndo  per  essa  la  Scnu, 
nella  quale  entrano  sei  altri  finmi  tatti  nayigabUi ,  e  partico- 
larmente la  Marna  »  che  si  nomina  la  nutrice  di  Parigi  »  e  in 
questi  molti  altri  assai,  non  ò  cosa  che  nasca  per  tolto  quel 
fertilissimo  regno  »  che  per  acqua  non  tì  si  possa  condarre  e 
con  molta  facilità.  Di  modo  che  di  continuo  si  veggono  den- 
tio  di  essa  e  suHa  riviera  SOO  e  800  barche ,  le  quali  tutte 
cariche  di  grani ,  yini ,  legna ,  fieno ,  paglia ,  biada  ed  altre 
monizioni  »  non  appena  arrivate  sono  spedite  ;  e  molle  di  que- 
ste sono  cosi  grandi  che  portano  più  roba  che  non  farina  due 
gran  barchi  ferraresi ,  e  dei  maggiori ,  e  ve  ne  sono  alcune , 
ma  poche,  che  tengono  fino  500  tonelli  (ianneaux)  di  vino, 
che  sono  più  di  cento  botti  ddle  nostre  ordinarie.  Nei  giorni 
poi  dei  mercati,  che  si  fanno  il  mercoldl  e  il  sabato  in  di- 
verse  parti  della  città ,  vi  concorre ,  oltre  ad  altre  Tettovaglie 
e  sai  vaticino ,  tanta  quantità  di  pane  dai  villaggi  circonvicini, 
che  al  sicuro  500  carra  noi  leverebbero ,  e  pure  non  ò  arri- 
vato il  meiso  giorno ,  che  tutto  è  smaltito.  Con  tutto  questo, 
per  essere  il  popolo  numerosissimo ,  i  dai]  grandissimi ,  le 
Provincie  al  dintorno  distruttissime  e  desolatissime ,  soffie 
questa  città  d' una  notabii  carestia,  e  tale  che  chi  non  V  avesse 
provata  noi  crederia  ;  perchè  V  anno  95 ,  che  fu  al  principio 
della  mia  ambascieria ,  parte  per  la  guerra ,  e  parto  per  cer- 
to gelo  che  sopravvenne  alle  uve ,  onde  non  si  potò  ftre  il 
vino  ordinario,  si  pagarono  quattro  tonelli ,  che  possono  esaere 
intomo  13  mastelli  dei  nostri ,  scudi  118  del  sole,  che  sono 
ducati  153  veneziani  ;  e  il  pane  anco ,  per  essersene  mandato 
molto  nella  Piccardia ,  si  vendè  scudi  dieci  lo  staro  veoeria- 
no.  E  dietro  a  questi  prezzi  sono  anco  camminato  tutto  V  altre 
cose  ;  anri  convenendosi  per  l' anno  96  e  97  sostentor  la  pro- 
vincia della  Piccardia  e  T  esercito  del  re ,  furono  levati  tanti 
viveri  dalla  città ,  che  il  tutto  si  mantenne  a  prezzi  eccessivi  ; 
e  si  pagò  il  vino  12  mastolli  scudi  83 ,  che  sono  ducati  113  e 
mezzo ,  e  tutto  il  resto  a  proporzione.  L' essere  ancora  questa 
città  vicina  al  mare  intorno  45  leghe  solamente ,  oltre  che  la 
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fa  etiere  di  «eie  |hù  temperato  e  più  flalubre ,  causa  anccwa 
tnflbiii  con  tolte  le  parti  del  BMNido ,  dove  vanoo  e  donde 
Tengono  ma  infinità  di  comodità  ;  né  d  coaa  insomma  cbe 
Tuomo  potesse  desiderare»  che  con  denari  e  pazienza  non  si 
trovasse  in  Parigi^^Di  modo  ohe  possiamo  dire  con  verità» 
che  m  ben  la  Spagna  ò  pia  grande  »  e  per  l' Indie  più  copiosa 
d'oro  e  d'aigento»  T Italia  più  popobta  e  più  industriosa  » 
r  Ungheria  e  la  Pdonia  incomparabilmente  più  fertili  »  quando 
fossero  coltivate»  la  Germania  nel  generale  pù  bellicosa»  più 
ampia  e  più  spaziosa  ;  tuttavia ,  poste  tutte  queste  cose  in- 
sieme» non  vi  ò  alcuna  di  loro  che  si  possa  uguagliare  alla 
Francia»  quando  fbese  nel  suo  primo  fiore  »  come  si  deve  pur 
sperar  in  Dio  die  abbia  ad  esser  un  giorno. 

Con  lutto  questo  se  i  gentiluomini»  avendo  scemate  vie 
entrate»  ed  essendo  aggravali  di  debili  incredibilmenle »  vo* 
lessero  usar  prudenza  nel  governarsi  »  senza  dubbio  »  per 
le  comodità  che  hanno  di  vivere  con  ogni  avvantaggio  »  po- 
triano  flpenr  di  rifarsi  »  se  non  in  tutto  »  in  npa .  gran  parte 
por  il  manco  ;  perchè  stando  per  ordinario  essi  fuori  nei  loro 
castelli  »  sono  cosi  bene  accomodali  »  che  »  senza  metter  mano 
alla  bona»  potriano  sostentarsi  del  loro.  Perchè  non  vi  è  al- 
cuno di  essi  quasi  che  non  abbia  il  bosco  per  legne»  i  campi 
per  la  biada  e  per  le  uve»  i  giardini  per  i  frutti»  lutti  con 
belle  ed  ampie  strade  coperte  di  verdi  fronde  per  passeggiare  » 
lagarena  (1)  per  le  lepri  e  per  i  conigli  »  boschi  e  barchi  per 
altra  sorte  d' animali  »  la  campagna  per  le  caccio  »  la  odom- 
bara  per  i  colombi»  una  bassa  corte»  che  noi  dimandiamo 
cortino»  per  altri  pollami»  lo  stegno  per  il  pesce»  e  final- 
mente i  pascoli  per  molti  animali  grossi  e  minuti  »  e  castrati 
partioolannente  »  i  quali  »  per  la  qualità  delle  wbe  che  man* 
giano  e  per  r  aere  die  spirano  »  sono  in  qnd  paese  mdto  più 
saporiti  che  non  è  il  vildlo  d' assai  »  e  per  questo  costano  anco 
tanto  che  sono  a  quattro  soldi  e  mezzo  del  sole  la  libbra  »  che 
sono  intorno  a  dieci  soldi  dd  nostri  ;  in  modo  che  »  nascendo 
loro  il  tutto  in  casa  »  poca  è  la  spesa  che  dovriano  fan.  Tot- 

(1)  GarefiRe  :  f pasto  campestre  approprialo  al  migliore  allevamento  dei  coaigli 
e  delle  lepri. 

Appendice.  { I 
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tavia ,  quando  vengoao  alla  corle  *  geltaiio  via  in  ima  irHtimana 
quello  ohe  afranno  accnmuhto  in  un  anno  ;  e  quatto  è  ialto 
oou  tanta  profusiona  e  prodigalità  f  che  io  aresaero  par  fine 
di  doTer  mangiare  e  diasipare  tutto  il  loro  innanzi  che  omh 
risserò ,  e  il  morir  fome  loro  prefisso  in  capo  agli  otto  gìomi, 
non  poCrìano  lar  d' ayyanlaggio  ;  in  maniera  che  quaai  sempre 
sono  sansa  un  soldo,  onde  tra  bro  é  nato  il  proverlno  che 
quando  uno  non  ha  danari ,  gli  dicono  che  ha  il  mal  francese. 
Da  questo  avviene  che  quando  vogliono  giuoeare  insieme  o 
a  carte  o  a  dadi  o  alla  racchetta ,  il  che  è  freqnentissima  fra 
di  loro,  non  si  crederiano  d' un  solo  quattrino ,  e  se  non  hanno 
danari  9  giocano  i  ferrajoli»  i  drappi  che  hanno  intorno  »  e  fino  i 
cavalli;  e  sebbene  venisse  a  basso  il  cielo  di  pioggia  e  di  neve , 
conviene  il  perdente  andarsene  a  casa  in  giubba  o  in  camicia , 
e  gli  altri  se  ne  ridono.  E  questo  ò  cosà  ordinario  e  . consue- 
to ,  che  si  fa  tra  i  principi  ancora ,  come  V  ho  vadnlo  a  fu 
iot  e  col  re  istesso,  al  quale  in  questo  caso  non  si  dà  più 
credilo  che  àgli  altri  ;  il  che  molte  volte  è  causa  che  nadmnno 
al  campo  cavalieri ,  e  poi  in  breve  spazio  si  ritroveranno  fanti 
a  piedi.  Con  tutto  ciò  queste  cose  sono  fatte  da  loro  con  tanta 
ilarità  e  gajetà  di  core ,  come  essi  dicono  «  che  a  punto  paie 
che  il  fatto  non  sia  il  loro,  verificandosi  in  loro  eccellente- 
mente quel  detto ,  il  quale  dice  tre  esser  le  nazioid  che  vi- 
vono con  tre  tempi  ;  la  spagnuola  con  il  passato ,  l' italiana  con 
il  futuro ,  e  la  francese  con  il  presente  :  e  in  effetto  ò  cosi , 
perché  essi  non  pensano  più  innanzi  di  quello  che  hanno  da- 
vanti agli  occhi.  Onde  nasce ,  oltre  al  detto  di  sopra ,  l' im- 
perfezione di  tante  fortezze,  perchè  non  sapendosi  mai  risol- 
ver a  far  cosa  alcuna  se  non  portati  dalla  necessità  e  cacdró 
dal  pericolo ,  quello-  cessato ,  non  ri  si  pensa  più ,  come  se 
non  avesse  da  ritomaie  mai  ;  e  però  molte  sono  principiate , 
e  nessuna  fornita.  E  da  quello  che  io  dico  in  quest'azione 
tanto  pubblica  e  tanto  importante^  si  può  argomentare  del  resto. 
Non  ha  la  Francia  miniere  d' oro  né  d' argento  di  consi- 
derazione ;  ci  sono  bene  nella  Guascogna  alcuni  piccoli  fiumi- 
celli  ,  che  portano  nelF  arena  dell'  oro ,  ma  è  cosa  di  poco  ri- 
lievo ,  e  te  sue  miniere  sono  le  produzioni  del  suolo ,  con  la 
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floprtboiidaiuBa  delle  quali ,  portate  aHe  naxioni  e»terae  »  ne  ri- 
pwtaiio  i  loro  tesori  ;  e  dfard  questo  solo ,  cbe  nei  buoni  ten^pi 
la  Borgogna  sólamente  fM^eva  800*000  tonelli  di  vino  »  ciie 
a  6  aeodi  Tono»  mettendolo  al  manco  presso,  non  che  a  16 
e  SO  come  è  stato  a  mio  tempo  »  ne  cavava  ^,800,000  scodi. 
La  Normandia ,  di  canape  e  tele  »  ne  espediva  in  Spagna  per 
più  di  due  milioni  d' oro  »  oltre  il  traflfco  grande  che  fa  con 
V  iaola  di  S.  J)omenico  »  che  è  di  gran  quantita  di  tesoro.  La 
Liogmdoca» de' pastalii  (1)  solamente,  fa  meglio  d'un  milion 
d*  oro  ;  e  tutte  V  altre  proviocie  poi  altre  cose  in  proporzione. 

Ora  io  passerò  a  pariate  delia  forma  pditica  e  del  go- 
verno ,  che  è  quello  che  dà  l' essere  e  il  moto  a  tutto  il  cor* 
pò  :  e  siccome  in  questa  parte  dalle  guerre  civili  sono  state 
fatte  le  piaghe  più  mortali  che  nell*  altra ,  jceei  ancora  in  essa 
al  presente  restano  più  <^  mai  vive  le  cicatrici ,  e  rimar- 
ranno ancora  ndl'avvenire ,  se  infine  Sua  Maesta  ,  con  ottimo 
e  salutar  consiglio ,  non  anderà  pensando  di  rimediarvi.  Al 
che  f  quanto  più  si  eccitano  le  confusioni  e  i  disordini ,  altret- 
tanto é  essa  ritardata  dal  potervi  rimediure  perfettamente;  ansi , 
avendo  sempre  dubitato  di  far  peggio ,  se  n'  ò  fino  a  quest'ora 
astenuta. 

E  dirò  prima  ,  por  più  perfetta  dichiarasiooe  dell'  argo^ 
oMBto»  come  i  re  di  Francia  siano  ab  antiquo  chiamati  figliuoli 
primogeniii  ddla  Chiesa ,  e  distinti  col  titolo  di  Cristianissi- 
mi (3)  ;  il  quale  hanno  ottenuto  non  già  per  privilegj  d' al- 
tri ,  oame  alcuni  falsamente  credono ,  ma  per  un'  antica  con- 
soetndine,  contro  la  qnate  non  si  può  allegar  memoria  ;  e  ciò 
meritamente ,  perchè  non  è  regno  nel  mondo  dove  i  re  siano 
stati  più  religiosi  che  in  quello,  e  segno  ne  danno  le  tante 
chiese  fabbricate  da  loro  cosi  nobili  e  cosi  belle ,  che  non  hanno 
le  pari  nella  cristianita ,  i  tanti  monasteri  cosi  egregi  e  cosi 
eooellenti,  dd  quali  quel  regno  per  ogni  parte  ò  benissimo, 
e  le  tante  ricchesse  eh'  essi  hanno  loro  date.  Dal  che  nasce  che 
uTendole ,  si  può  dire ,  quasi  fondate  e  dotate  tutte ,  sopra  di 

(1)  Pianta  l«  cui  foglie  danno  II  colore  blu ,  del  quale  al  faceva  lanlo  nto  pri* 
ma  della  Inlrodnslone  dellMndaeo. 

1[2)  Luigi  XI  fu  il  primo  re  di  Francia  al  quale  Roma  riconoscesse  il  lilolo  di 
Crlsiianlsfimo. 
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esM ,  come  sopra  loro  jntpatronati ,  abbiano  io  ogai  leaqpo 
oonsenrate .  molte  belle  prerogatìre  ed  aotorità  »  come  di  omC- 
ter  decime  al  clero  senza  licenza  dei  ponleici  •  imponergli  gra- 
vezze universali  e  particolari  a  difesa ,  comodità  ed  omameolo 
del  regno  (  tuttoché  »  conforme  alle  oostiloiioni  di  Alessan- 
dro lY  e  di  Bonifacio  YUI  registrate  nei  canoni ,  per  V  editto 
del  fu  re  t  nel  1579 ,  sia  poi  staio  fatto  esente  )  ;  di  aver  certi 
regali,  come  di  nominar  un  canonico  in  ciascuna  chiesa  o 
monastero  che  avessero  fondato  (che  poi  fu  esteso  ad  aver 
un  primo  canonicato  vacante  in  ciascun  capitolo  di  tutto  il 
regno  «  subito  dopo  l' avvenimento  alla  corona ,  per  il  giiH 
eondo  introiio ,  come  dicono  »  di  Sua  Maestà  )  ;  di  poter  di* 
sponer  di  tutti  i  frutti  e  di  tutte  le  prebende»  dignità  e  bo- 
neficj  non  curanti  ^quom$modo  vacanti ,  di  tutti  gli  arcivescovati 
e  vescovati  di  Francia ,  per  quel  tempo  che  mancano  del  loro 
pastore  o  vacano  per  morte»  o  perchè  il  prelato  sia  stato  eieUo 
al  patriarcato  o  al  cardinalato  ;  e  questo  fino  a  tanto  che  il 
successore  eletto  abbia  fatto  il  solito  giuramento  di  omaggio 
nelle  mani  del  re  »  e  dagli  ufficiali  gli  sia  lascialo  intiero  il 
possesso  del  vescovato. 

Godevan  anco  i  re  di  Francia  tutti  i  frutti  dei  benefiq 
vacanti  che  sono  a  loro  nominazione»  fino  alla  nominazioiie 
dd  successore ,  e  che  avesse  preso  l' intiero  possesso  del  bene 
fisio;  ma  poi  per  l'editto  del  fu  re,  nel  1579  »  furono  ap- 
plicati alla  riparazione  delle  chiese ,  monasteri  e  conventi ,  e 
al  trattenimento  e .  nutritura  de'  poveri ,  ed  altre  opere  di  pio- 
ta y  conoscendosi  in  effetto  che  era  contro  i  canoni ,  e  parti- 
colarmente contro  il  concilio  di  Lione  tennio  da  Gregorio  X. 
In  Normandia  tiene  anco  il  re  autorità  di  nominar,  in  tatti 
i  ju^atrooati  vacanti  che  sono  in  lite  tra  particolari»  sino 
all'  intiera  decisione  della  causa  »  o  che  vachino  mentre  i  pa- 
troni sono  minori ,  come  anco  si  costuma  in  Danimarca ,  Sco- 
zia e  Inghilterra  ;  e  i  frutti  loro  »  battute  le  spese  per  il  trat- 
tenimento necessario  delle  chiese  »  sono  di  Sua  Maestà.  Gode 
appresso  in  alcune  di  esse  certe  prebende  »  tutto  che  siano  coae 
clericali»  come  in  San  Marco  di  Poitiers»  nelle  chiese  di 
Mans  »  Angers  e  altre  ;  e  quando  il  re  è  presente  »  ha  le  di- 
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stffilNixkMtt  come  ^*  altri.  É  primo  eanoiiioo  in  Nostra  Dana 
di  Ptorigi  t  e  in  San  Giovanni  di  Lione  ;  e  queUo  che  è  più^ 
tatti  i  prendenti ,  ogni  eonsigliere  che  di  noovo  entra  nel  par- 
lanaenlo ,  tutti  i  mastri  delle  richieste  ,  il  canceffiere ,  i  nottfi 
cirili  e  criminali ,  e  i  quattro  segretaij  della  corte  di  Parigi  » 
hauM»  dicono  per  privilegio  di  Paolo  IIIi  dato  nel  1638, 
facoltà  di  nominar  uno  ad  ogni  benefizio  primo  vacante ,  che 
ria  alia  collaaone  cosi  dri  vescovi  come  degli  abbati ,  purché 
sia  persona  idenea  ed  approvata  dai  saeri  canoni  È  vero  che 
in  queste  spettanze  ci  sono  degli  dburi  e  delle  mercsinzie  as- 
sai 9  come  qui  da  noi.  Possono,  oltre  questo,  i  re  in  ciaicnn 
beaefitio  elettivo  e  conventuale ,  dove  sono  monaci  »  metter 
per  Irate  laico ,  che  noi  diressimo  converso ,  un  soldato  vec- 
chio o  stroppiato ,  al  quale ,  non  volendo  esso  star  nel  mo- 
nastero o  convento ,  sono  tenuti  dare  trenta  franchi  air  anno  ; 
sono  perfr  da  questo  esenti  i  priorati  elettivi  e  i  monastei]  dei 
Celestini  e  Certosini. 

L' elesione  degli  arcivescovi ,  vescovi ,  abbati  e  priori  con- 
ventndi ,  e  veramente  elettivi ,  soleva  dtre  vdte  esser  fatta 
dai  captoli ,  e  la  confermazione  ri  prendeva  dal  re ,  secondo  la 
ragieoe  comune  e  la  dichiarazione  del  concilio  di  Barilea ,  ri- 
oeviita  poi  da  Cario  VII  con  alcune  limitazioni  in  un  sinodo  to- 
noto  nel  1438  da  tutti  i  prelati  del  suo  regno  a  Bourges,  la 
quale  si  domanda  la  pragmatica  sanzione.  E  però  i  capitoli 
non  solevano  mai  venir  air  elezione  dei  successore ,  che  non 
fiMoasero  prima  intender  al  re  la  morte  dd  predecessore ,  e 
non  prendessero  licenza  del  loco  e  tempo  dove  ri  volevano 
ndnnan  per  eleggerlo»  Da  questa  forma  nasceva ,  che  se  bene 
vi  inlervenisse  qualche  volta  akon  disordine,  però  per  il  pia 
fossero  elette  persone  idonee  e  sufficienti  per  dottrina  e  per 
vìrtn,  e  che  il  regno  ogni  giorno  più  fiorisse  d'uomini  di 
santa  vita  e  di  ringoiar  erudizione  e  edificazione.  Ma  esseodori 
di  poi  a  Bok^fna  fatto  il  concordato  di  Leon  X  pontefice  con 
Francesco  I,  nel  1515,  che  fu  anco  confirmato  dal  condiio  La- 
teranense ,  restò  stabilito  che  gli  nomini  andassero  a  Roasa  a 
prender  le  bolle  dei  beneficj ,  rimanendo  i  capitoli  spogliati 
ddla  elesione  ed  investiti  ì  re  stesri  della  nominazione ,  che 
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eia  io  fine  per  loto  il  carnhiave  un  prifikgìo  miMie  in  uao 
maggiofe;  in  nMido  cha  si  poò  dire  con  aerila,  i  re  aieaao 
easer  qnelli  che  nominaiM  talli  ^  li  oonfiBniaoo  »  penAè  i  mth 
ninati  sodd  aempre  confemali ,  e  ^punéo  non  teknena  i  papi 
confermarii  •  non  manca  il  modo  ai  nominati  di  alar  al  poa- 
MMo  9  etiandio  contro  la  volontà  dei  ponlafici ,  ornando  infiniti 
i  sniterfiigj  e  le  cantate ,  cbe  poasono  at ere  ed  naare  por  via 
dei  loro  consigli  e  parlamenti ,  i  qoali  sempre ,  a  dritto  o  a 
lorto  f  sotto  pretesto  dei  loro  priTilegj  e  consnetndinì ,  eomhat- 
Umo  volentieri  l' aniorilà  de*  pontefici*  Qoeslo  disordine  Cn  he* 
nissimo  vedato  dal  re  Francesco  I  fin  qnando  fn  stalnlito  il 
oaneordalo ,  peachò  disse  aUora  ridendo  al  papa  t  che  aTetane 
troTato  una  hella  via  per  andare  tniti  dne  a  casa  del  din* 
volo  ;  e  in  efietto ,  essendo  il  re  presso  a  morte,  é  faaui  che 
dicssse  al  re  Enrico  sno  figlinolo ,  che  non  wmti  cosa  deUa 
qMie  tenesse  pia  gravata  la  sua  oosciensa,  che- di'  aver  leva- 
ta la  elezione  ai  capitoli,  e  essersi  caricato  dalla  nonuna» 
zione. 

Con  tutto  questo  il  presente  pontefice  Clemente  Vili, 
neir assoluzione  data  al  re,  ha  ancora  voluto  che  il  conoor* 
dato  sia  lermo,  benchd  meglio  forse  saria  sialo,  quando 
s* avesse  potuto,  far  riddnr  le  cose  in  materia  dell' eknii 
com'  erano  anticamente ,  con  qualcb'  altra  regolazione , 
anche  molte  vdte  i  sinodi  dei  preiati  tenuti  in  Francia  T 
ricercato ,  e  come  anco  fu  determinato  per  V  asseaiblea  dei  tre 
stati  tenuti  in  Orleans  l' anno  71  ;  perchè  in  effetto  s'è 
acimo  per  esperienza  ,  che  da  questa  neminaziane  dei  re , 
han  regolata  nel  concordato ,  ma  sregolsta  nell'eaecuiione, 
nati  tutti  gli  abusi  e  disordini  del  clero ,  lo  scandalo  e 
esempio  nel  popolo ,  la  rotine  e  desolazione  del  regno  e  della 
religione  istessa»  Onde  sotto  il  fii  re  si  trovarono  35  diocesi , 
in  Linguadeca  e  Gnienna ,  che  per  non  residenza  de'  vescovi , 
e  per  mancamento  d'altri  ch'erano  provveduti  in  titohi,  si 
stette  un  anno  eenza  poter  far  la  cresima ,  iàìgàé  bisognò  che 
r  andassero,  con  infeUciarimo  augurio ,  a  prender  fin  di  li  dai 
Pirenei  in  Spagna.  B  deik  tre  parti  delle  chiese ,  dne  erano 
nelle  quali  il  divin  serviiio  era  del  lutto  lasciato  e  ahbando- 
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Bftlo  ;  e  qimiio  venne  il  legato  m  Francia  (f) ,  sete  ardve* 
scovati  erano  sensa  pestare,  e  dei  veseovali  ì  più  erano  del 
tutto  sprovvedali  de* titolari ,.  e  negli  altri  v'erano  de^coni* 
denriai} ,  eeonowi  e  simili ,  e  V  entrale  eràn  godute  da  don« 
ne  y  da  soldati  »  da  eretici  e  altra  genie  di  simH  qnaKtà,  oltre 
a  noHi ,  clie,  se  ben  vescovi ,  vi  m«no  però  venuti  per  vìe 
iUecile.  Tralascio  il  dir  drif  alfra  sorte  di  benefit] ,  come  aln 
badie ,  delle  quali  l' anno  9% ,  solamente  in  S&  diooori ,  IM 
non  aivevano  punto  abate,  e  qneHi  cbe  portavano  il. nome 
non  erano  provveduti  lq|iltiniamente ,  otoe  ad  nn  gran  nu-* 
mera ,  ebe  seoaa  aver  avuto  la  confcrmarione  da  floma ,  ma 
solo  la  nominazione  dal  re ,  erano  entrati  al  possesso  tempo- 
rale de'benefiz),  Isndati  sopra  un  canone  dd  coarilio  Lator» 
ranense  Catto  sotto  Innecenao  III ,  e  si  erano  anco  ingeriti 
neHe  amministragìeni  ddlle  eose  spiritnali ,  dando  dimissiont , 
dispense ,  soomuoiebe  e  cose  taK ,  cbe  i^fMrlengono  solemento 
a  ddoro  cbe  sono  legittimamente  •  investiti  e  canooicamenle 
provveduti. 

E  quello  obe  farse  è  anso  pia  consid^ri»ile ,  e  manco  hr 
eiie  da  risolvere  »  è  cbe  sen^i  mdtisBimi  beanfiq ,  i  quali  fai» 
rono  distribuiti  dal  duca  di  Umena ,  come  luogotenente  (2) , 
dei  quali  i  nominati  hanno  avuta  la  oonfermaEieue  da  Boma , 
e  pagate  le  anaihte ,  che  per  altro  non  li  possedono ,  ma  sono 
attualmente  goduti  dai  nominati  dal  re ,  senz'  altra  conferma* 
rione;  cbe  ò  punto  dìficilissimo  da  risolvere.  È  vero  cbe  nei 
benefficj  posti  dentro  i  paesi  compresi  nel  concordalo ,  non  si 
può  negar  cbe  il  re  non  abbia  ragion  di  fnrlo ,  per  esser  qucK 
sti  riservati  alla  sua  nominazione ,  la  quale  come  cosa  peraa^ 
naie  non  si  poteva  estender  uè  -a  luogotenenti  né  ad  altri, 
come  anco  mi  ha  erafessato  più  d*una  volta  il  Legato;  ma  in 


(1)  11  ordinale  Alessandro  de'Hedici,  arcivescovo  di  Firenze, 'poi  papa  per 
poetai  SlMvi,  nel  4606»  Milo  doom  di  Leono  XJyinimiilordaQleniciito  VUl  Ili  4M- 
lilà  di  leguto  a  latere  lo  Francia.  Gìodi e  a  Parigi  neli'  agof  to  del  1596. 

()}  Il  duca  di  Mayenne  (veg^asi  addietro  a  pag.  35  n.  3  ) ,  fratello  del  duca  e  del 
ctrAoile  di  OttiM  firtll  ooddere  dt  Enrloo  ili  nel  deceoàbra  1888 ,  dIettianilMl  dfepo 
dtJla  Leg»,  aveva  assunto  ti  titolo  di  luogotenente  generale  del  regno.  Tenne  testa  ad 
Enrico  IT,  e  dentro  e  fuori  di  Parigi,  sino  al  1596,  nel  qual  anno  si  sottomise ,  ol- 
ii pritto  dei  govornalorall ,  quello  dell*  isola  di  Francia. 
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quelle  pcoràicie  che  soiio,  eom'oMi  dieooo,  ia  porUiu»  afri 
bedimiitg ,  e  che  non  sono  cenp(e8e  ìb  easo  oonoovdbilo  »  oom*  4 
la  Bretagna  ,  Provenea  e  Lorena ,  k  cote  de? nano  procede^ 
per  altro  Terso.  la  queste  solevano  bene  i  pontefici  dar  i  be^ 
nefisj  concistoriali  a  gratificaxione  dei  re,  ma  non  per  parti^ 
colar  iodalto  che  avessero;  tattavolta  non  andando,  per  oo-| 
casioa  dolili  guerra ,  i  baoni  servitori  di  S.  M.  pia  a  Ki 
per  r  espeditioiie  delle  bolle ,  e  per  la  coafiraiaaione  àà, 
nefizj ,  il  re  senx*  altro ,  e  seaaa  uvet  potato  ftr  riconoaoer  per| 
vero  vicario  di  Cristo  e  legitliaio  sacoessore  di  San  Pietro  il 
sommo  pontefice ,  ha  in  ogni  tempo  e  indiirerentemenle  diqio- 
sto  anco  di  qnesti  ;  e  il  simik  anco  d  stato  fatto  a  Roma  ia 
gratificazioae  del  doca  di  UaiCBa  ;  si  che  ^aasi  talli  i  vacali 
allora  in  qoeste  provineie  si  trovano  provvedali  di  dae  perso- 
ne* E  sebbene  a  tattfe  qaeste  cose ,  in  quanto,  ha  potato ,  ab* 
bla  apportalo  molti  rimedj  il  Legato  t  restano  e  resteranno  lai- 
tavia  ancora  infiniti  abusi  e  disordini ,  a'  qaali  poò  solo  riase- 
diare  Dio  stesso ,  il  tempo  e  la  buona  votontk  del  re,  e  non 
altri.  E  questo  d  proceduto  noa.  taato  perM  i  re  avessero 
amato  qaesti  incoovenhmti  cosi  notalnli  e  cosi  pregiudidali  al 
loro  stato,  quanto  perchè  le  grandi  e  quasi  eoatiane  guerre, 
dalle  quali  gii  tant'anni  sono  stati  tormentati,  li  hanno  po- 
sti in  necessiti  di  proceder  di  qnesta  maniera  ;  perdbi  dovendo 
premiar  molti  che  li  avevano  bene  e  fedelmeale  serviti  »  né 
potendo  sapplir  oA  loro,  ibrono  astretti  di  voltarsi  a  qodb 
d'altri  e  prender  quel  delle  chiese  ;  e  però  si  cominciarono  a 
dare  non  a  chi  più  meritava  per  sentiti  di  vita  o  per  suffi- 
cienza di  virtù,  com'è  chiaramente  espresso  nel  concordato, 
ma  a  chi  aveva*  servito  in  guerra  il  suo  re  ;  e  in  cambio  di 
dar  un  benefizio  ad  un  sacerdote  letterato  e  religioso,  s'è  data 
la  nominazione  per  il  più  ad  un  laico  irregolare ,  ignorante  e 
scandaloso.  Questi  poi  danno  il  titolo  ad  un  povero  e  semplice 
sacerdote,  il  quale  sari  coafidenziario ,  o  auiodi  noi ,  ch'essi 
dicono ,  o  economo ,  cose  tutte  abbonite  e  detestate  per  tanti 
canoni  e  tanti  decreti ,  ed  essi  ne  tirano  le  entrate ,  ohe  è  il 
primo  e  principale  intento  nel  posseder  i  benefizj  oggidì ,  se- 
condo la  corratela  dei  tempi  presenti.  E  di  questi  se  ne  fa 
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pnliblicA  mercamta  MM^alciiii  riguardo  oé  di  Dio  uè  della 
rdigione ,  eoBie.  di  cpodanqne  atea  forte  di  oMivi  «  perehò  si 
danao  io  dote,  si  obbligano,  si  permataoo  ad  altri  in  Yita 
dd  poiiiéeote  por  pratiche  e  per  favori  »  si  vendoDO ,  si  com- 
praao ,  ed  ia  fine  sopra  di  loro  si  eoiiimette  tra'  particolari 
Ogni  sorte  di  eseceabìlo  e  abbomìneyole  simoma*  E  quello  cbe 
ò  orribile  a  pensare ,  noa  che  a  dirlo ,  i  brevetti  t  cioò  V  au* 
tonta  di  aomiaave,  che  ò  data  dai  re  ai  particolari ,  si  soao 
in  questi  torbidi  gioocati  alle  carte,  e  se  ae  son  dati  e  ven<^ 
dati  anco  senza  rispetto  ai  medesimi  oratici ,  oome  quelli  che 
più  li  pagano ,  e  manco  hanpo  riatto  ai  sacri  canoni  e  al- 
l' antcnrità  dei  pontefioi.  E  il  disordine  era  trascorso  tanto  in* 
naari ,  che  si  davano  i  brevetti ,  e  si  trasftrivr  V  aotorkà  del 
nominar  ai  vescovati  e  alle  abbadie  »  nelle  dame  di  corte  e 
nelle  lavorile ,  tntto  cbe  queste  cose  siano  state  aflalto  abo* 
lile  dagli  siali  tenuti  a  Blois;  e.  non  solo  cosi  si  trasferivano 
le  Boarine  maschili  f  ma  anche  quelle  delle  abbadie  delle  jno* 
nache ,  metlando  le  favorite  chi  più  a  foro  piacesse  per  abba«> 
desse ,  e  sarà  slata  Idvolta  una  lor  figliaohi  o  pareale ,  che  per 
awentara  noa  aveva  dieci  o  dodici  aaaiy  come  por  io  ne  ho 
veduta  qoalcaaa, 

E  qaesta  f(mna  di  nominatione  neir  abbadie  delle  mnh 
nache  é  tenuta  dai  re  indiSirenieaienle  in  tutte,  da  alcune 
poche  in  fuori ,  se  beo  quasle  non  siano  veramente  compiase 
nel  concordato.  Fu  detto  ciò  a  Francesco  i  da  qualcuno ,  ma 
ej^i  rispose  che  quando  papa  Leone  si  parti  »  domaadandogli 
esso  il  medesimo  per  le  monache ,  gli  disse  nelf  oreoafaia  che 
nella  daasula  delle  monache  intendeva  anco  aver  concesso  per 
esse.  È  vero  però  che  i  papi ,  conosoendo  quarto  disordine  »  né 
volendo  romper  con  i  re ,  quand*  è  venula  simile  occasione  »  ri 
sono  si  contentali  di  dar  T  abbadie  aUe  nominala  a  gratifica* 
zione  dei  re  ^  ma  a  coadirione  che  fossero  elette  dalla  mag- 
giore  o  più  sana  parte  del  capìtolo;  ma  in  eBistlo  in  questo 
vi  sono  dei  disordini  assai ,  perchè  sempre  le  monache ,  por- 
tate 0  dal  timore  o  dalla  speranza ,  o  spinte  dall'  amoro  o  dal* 
r  odio ,  hanno  dello  quelle  che  sono  state  proposte  dai  re  ;  e 
se  par  qualche  volta  non  V  hanno  volute  eleggere ,  ha  però  pre- 
Appe.ndice.  <2 
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valso  la  nomiDaiione  dei  le  ;  come  a  imo  tempo  è  avvenolo , 
che  esieodo  venata  in  amootio  un*  abbadessa  elelta  dalle  mo- 
nache di  Sant'  Antonio  del  Can^ ,  vicino  a  mesaeo  miglio 
a  Parigi ,  la  qnarera  dell'  iatemo  monmtero  de'  Gislercensi ,  die 
aveva  anco  avuto  la  confermazione  dal  papa,  con  un'altra 
nominata  dal  re  dell'  <vdine  de'  Domenicani  di  <pielle  di  Poissy , 
il  gran  consiglio  di  S.  M.  terminò  a  fevor  di  questa  contro 
queir  altra ,  ed  anco  entrò  al  possesso  sena'  aspettar  altra  con- 
fermazione da  Roma.  E  cosi  per  queste  vie  ben  spesso  a'  è  po- 
sto una*  monaca  d' nn  ordine  abhadessa  in  un  convento  d' un  al- 
tro ordine ,  dal  che  sono  nate  senza  dubbio  tante  dissoluzioni  e 
licenze,  che  il  risanar  al  presente  questa  infermità ,  fetta  ormai 
cosi  vecchia  »  fredda ,  intisichita ,  sari  sempre  più  miracolo  di 
Dio,  che  virtù  e  furudenza  degli  uomini»  sebbene  in  eSetto 
S.-M.  in  questo  merita  grandissima  laude,  che  vi  mette  più 
pensiero  di  quello  che  abbiano  feito  alcuni  de' suoi  predeces- 
sori. E  certo  se  le  guerre  e  le  discordie  fcesero  continuale  più 
a  lungo,  i  disordini  senza  dubbio  sardibono  maggionBente 
cresciuti  e  moltiplicati.  Da  queste  cose  tutte  é  necessario  con- 
cludere, nessun' altra  cosa  poter  fw  più  fecilflMnte  spiegar 
r  insegne  della  religione  cristiana  nel  mezzo  del  campo  di  tanti 
disordini  e  inconvenienti ,  che  una  tnmquìlla  e  sicura  pace , 
nella  quale  restando  libera  la  volontà  del  re  possa  sempre  a 
questa  parte  apportare  notabilissimi  beneficj.  Ora  passerò  a 
parlare  ddle  altre  membra  che  formano  e  costituiscono  la  po- 
lizia di  un'  tanto  regno ,  e  che  smio  come  istromenti  che  gli 
danno  la  forza  e.  il  movimento. 

Gli  antichi  re  non  godevano  il  regno  come  si  fe  al  pre- 
sente, ma  a  nome  loro  era  retto  dai  duchi  e  conti.  I  conti 
comandavano  alle  città-  particolari ,  e  i  dm^  alle  provincie  ; 
ogni  dodici  conti  avevano  sopra  di  so  un  duca ,  e  tutti  i  du- 
chi obbedivano  al  duca  di  Fraada,  il  quale  per  esser  sape- 
riore  a  tatti  s'intitolava  JMsìro  iu  Palaii. 

Questi  duchi  erano  ordinati  nelle  provinde  per  conser- 
varle io  pace  e  riposo  cosi  contro  i  sudditi  turbolenti  e  sedi- 
ziosi ,  come  contro  i  nemici  forestieri  che  disegnassero  di  tra- 
vagliar il  regno.  La  loro  particolar  cura  era  di  tener  le  for- 
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tezze  in  aeconcìo  di  tutte  le  cose  necessarie  per  la  difcaa,  soc- 
correr la  proTincia  di  forze  quando  ne  avesse  bisogno ,  non  in* 
traprender  alcuna  cosa  s<^ni  il  parlamento  e  V  ordinaria  gin* 
stizia  del  paese ,  né  potevano  esercitar  la  loro  autorità ,  né  sa- 
riano stati  obbediti  ed  accettati  dai  sudditi ,  come  anoo  dopo 
si  è  osservato  nei  governatori ,  sé  prima  le  lettere  patenti  della 
loro  èarica  non  fossero  state  registrate  ed  internate  da  ^pel 
parlamento  dove  essi  avevano  da  comandare.  Il  cbe  fu  causa 
cbe  il  signor  di  Lesdiguieres  (1)  non  potesse  esercitar  la  Ino- 
goieiienza  del  re  in  Provenza  »  conferitagli  da  S.  M.  1*  anno  95 , 
fin  quando  eravamo  a  Lione,  per  non  averlo  voluto  appro- 
vare il  parlamento  d'Aix;  e  da  questo  nacquero  poi  i  suoi 
disgusti  col  duca  di  Guisa  (2) ,  e  la  sua  ritirata  da  quella 
parte ,  stimando  esso  die  il  tutto  fosse  stato  iatto  con  consen- 
timento e  per  oflkj  di  sua  eccellenza.  In  luogo  di  questi^  ducbi 
furono  dopo  introdotti  i  governatori  e  luogotenenti  generali 
per  le  provincie  con  le  medesime  prerogative ,  obblighi  e  au- 
torità ,  e  ai  conti  cbe  reggevano  le  città  particolari  succede* 
rono  i  capitani  in  ciascuna  di  esse»  eccetto  in  alcune  poche, 
nelle  quali ,  per  esser  come  frontiere ,  e  di  gran  moaMUto  » 
quelli  che  comandavano  ebbero  il  titolo  di  governatori ,  ma 
non  di  tnogolnnenti  genorali,  come  in  Mondidier,  Bogre,  Pe- 
rona,  Gales,  Bologna ,  la  Bocoella»  Montpellier  e  Narbona. 
Ma  al  presente ,  con  la  confusione  delle  gnerrc  civili ,  ha  anco 
questa  parte  ricevuto  la  sna  aHeratione  »  perchè  non  vi  è  cosi 
piccola  dttà,  terra 9  villa ,  borgo ,  o  castello,  dove  vi  sia 
un  capitano ,  che  non  si  faccia  chiamar  con  titolo  dt  gover- 
natore ,  e  il  re  stesso  ha  convenuto  accordarne  molli  con  que- 
sto nome  per  tirarli  al  suo  servizio  ;  di  modo  che  il  numero 
di  qnesti  al  piesapite  è  fatto  tanto  grande ,  che  i  ministri  del 
medesimo  re  li  sanno  con  diflBcoltà.  E  questo  posso  affermarlo 
io  per  averlo  esperìmentàto  nel  tempo  che  V.  S.  mi  comandò 


(1;  Filippo  «Il  Wéontf  signore  di  Lesdlgaières ,  gran  faafore  degli  (Jgooolli 
nelle  guerre  di  religione  «  fu  uno  di  quelli  cbe  magglomienle  contribuirono  airin- 
«  naluraeato  di  Enrico  lY.  Fu  nonrinalo  maretelallo  di  Francia  nel  160S ,  duca  nel  4611 , 
e  conlettaMle  nel  Ì9tL  Horl  nel  IdlS. 

(ii  Ilario,  figlio  del  ramoso  duca  Enrico  di  Guisa.  Fu  uno  del  primi,  Ira  i 
signori  della  Lega ,  a  riconeigliarsl  con  Enrico  IV. 
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ebe  dov«BBÌ  far  officio  co»  S.  M.  per  la  rkiiparaitoiie  Mie 
navi  Gkirarda  e  Correrà  ;  che  aebben  ottenetsi  leilorB  con  gran- 
de pronteiza  ed  efficacia  dal  re  a  tutti  i  gorctnatori  che  aooo 
alk  nMrìne  del  tuo  regno  »  cosi  dei  Medttercaaeo  che  delF  Ocea- 
no, tuttavia  inoootrai  in  molti  intoppi  innanai  che  ai  potes- 
sero saper  tatti;  i  quali  si  seppero  in  fine,  ma  più  per  in- 
ibrmasione  presa  da  altri ,  che  per  eogniiione  arata  dai  mi« 
aifltri;  il  che  è  con  grand'  ahoso  e  alteramenlo  deDa  politia  in 
qoesta  parte. 

Non  si  davano  mai  questi  govemaloraii  e  Inogotaaensc 
generali  se  non  a  tempo ,  e  a  beneplacito  dei  re  «  e  il  pivno  in 
▼ita  fu  quello  di  Linguadoca»  ohe  Carlo  V»  soprannominato 
il  Savio  f  diede  a  Ludovico  duca  d' Aajeu  suo  fratello  per  il 
buon  serviào  che  gli  presl6  in  quella  provincia  conico  Moni- 
pellier  ed  altri  suoi  ribelli»  ool  quale  congiunse  anco  il  con- 
tado della  Turenna.  Ma  questo  cattivo  eseaapio  ha  partorito 
ndr  avvenire  una  troppo  pemicioaa  consegutma  nella  Fran- 
cia ;  perchè  i  succeasori ,  iasitando  ben  l' eBetlo  »  carne  si  aool 
fine  per  ordinario ,  ma  non  guardando  alla  ragion  del  IShtIo  , 
continnaffono  anco  essi  a  far  Fislesao».  qumto  in  quella»  e 
quello  in  quell'altra  parte  del  regno,  al  ohe  pneaoro  i  gover- 
aaUnri  nel  progresso  del  tempo  tale  autoriti  »  che  molle  volte , 
e  in  quest'  ultiasa  principalmente  «  hanno  avuto*  ardimento  di 
contender  contro  i  medesimi  re ,  e  di  tener  le  provìnde  a  loro 
raccomandate  in  una  miserabile  servitù.  E  se  i  re  hanno  vo- 
luto cavarli»  sono  stali  necearitati  di  combatterli  e  di  àforcnrii , 
ed  infine  comprar  i  loro  governi  a  preno  di  tesoro  {afinito  » 
sebbene  in  fine  se  ne  siano  anco  querelati  e  doluti,  quasi  ne 
fossero  stati  spogliati  viofentemente.  Dal  che  nacque  uno  dei 
pretesti  di  quelli  della  Lega  contro  il  re  paamto ,  il  quale  si 
coma  in  eifetto  fu  il  primo  che ,  per  donare  ad  Epemen  e 
Giojosa  (1)  e  farli  grandi,  seminò  questa  cattiva  semeasa, 

(1j  Due  celebri  fivorlti  di  Enrico  III.  Joyeuse,  creato  a  un  Iratlo  duca,  pari 
«a  aBMmragHo  di  rranda,  ODori  alte  baMaglla  di  Covtrac  nel  U87.  BperMB»  dwa, 
pari  t  Cd  aouniragllo  eaio  fMire  »  fa  ubo  degli  «lliml  a  rieondgllartl  eoa  Barieo  IV  , 
del  qaale  per  altro  teppe  in  breve  guadagnaril  la  eonfldenta.  SI  Iroftra  in  iirnaia 
con  lui  quando  fu  aisaaslnato  da  Eavaillac ,  e  non  andetlo  caaiilo  dU  atapaUo  di 
complicità,  aesiò  in  ftvorc  di  Maria  de' Medici  alcun  leaopo  dopo  la  motU  del  re, 
ina  Ricbelieu  venne  a  capo  di  privarlo  della  graila  di  Luigi  XIII.  Bori  nel  164a. 
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oontio  Calli  gli  ordini  e  cottitanoni  del  regno ,  che  non  per* 
nMÉtono  clie  ad  un  signore ,  per  grande  che  aia ,  Tenga  data 
pia  d'nna  carica,  aociò  ì  benefic]  siano  conmni  - oon  .  molti  » 
cosi  anco  in  breve  ne  raccolse  il  fratto  eoi  iina  tragico  M 
ano  imperio.  E  certo  il  dar  i  governi  a  vka  è  ano  dei  pia 
perniciosi  e  pestìferi  aboai  che  possa  esser  introdotto  in  uno 
alalo  f  perché  con  la  langhesaa  del  comandare  fermano  gii 
«omini  aicnrasaente  il  piede  e  V  antarìtà ,  e  col  erescer  V  amore 
alle  cose  che  possiedono  »  si  scema  anco  in  loro  la  volontà  di 
reslitiiirle  t  si  che  vanno  poi  lnhfaricando  di  qoei  concetti 
e  disegni  che  sono  tanto  pregindiciali  al  pobblioo  còme  al 
principe. 

Questo  accordar  i  gc^ematorati  a  vita  e  farli  ereditar}  è 
anco  avvenato  al  presente  re ,  che  sarebbe  da  stimarsi  pessima 
inlrodadone ,  se  la  necessiti ,  la  confusione  de'  presenti  tempi  » 
e  r evitare  il  peggio,  non  l'esonsasse.;  sebbene  sia  manifeito 
che  qndlo  che  al  principiò  fa  institaito  per  difesa  e  solleva* 
mento  dei  sadditi ,  si  è  convertilo  in  loro  rovina  ed  oppres* 
sione ,  non  avendo  qaeste  miserie  ciriK  servito  ad  stiro  che 
a  ceatitiBr  per  tatto  tanti  picrioii  tirannetti ,  ì  (inali  poi  sotto 
pretesto  di  mantener  i  loro  presidj ,  ed  altre  inveniioni  »  con 
an' incredibile  avidità  esercitano  sopra  i  poveri  sadditi  ogni 
sorte  d' impielà.  Sna  Mamtà  sa  ^  vede  e  conesoe  queste  cose , 
ed  ha  gran  pensiero  di  rimediarvi  ^  ma  le  difficoltà  sono  mol- 
te ;  perchd  se  parla  con  quatti  della  religione ,  non  intendono 
di  diaarmarsi ,  per  eonaistere  in  questo  la  loro  sicurtà ,  come 
soooesae  del  àg.  di  Lesdigoicres  nd  Delfinato  ¥  anno  96  >  e  di 
altri  ancora  ;  e  se  noi  fanno  questi  t  marno  vogliono  farlo  i 
cattoliei  per  gli  stessi  rispetti  »  e  per  le  gelosie  grandissime 
aeUe  foidi  rivono  fra  di  loro;  e  in  questo  mentre  il  povero 
regno  è  per  tntto  espilato»  tiranneggiato  »  dilaceralo  e  distratto. 
Il  provvedervi  per  vie  violenti,  senza  aver  la  pace  nel  regno , 
è  cosa  che  il  re  non  la  farla ,  quando  anco  potesse  fario ,  per 
non  disgustar  i  soldati ,  dei  quali  ha  tanto  bisogno  ;  anzi  la 
regolazione  ordinata  da  S.  M, ,  V  anno  96 ,  di  tutte,  le  guarni- 
gioni del  suo  regno ,  per  questo  solo  non  ebbe  effetto ,  cioè 
per  le  querele  dei  governatori  per  (^ni  parte  grandissime  ;  e 
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però  infine  fu  costretta  a  cootentarsi  di  regolar  solo  i  reggi- 
menti deih  ftnteria  francese  che  arefa  con  sé  sotto  la  Fera  , 
senza  passare  più  ayanti ,  dorè  cassò  da  SOO  capitani  e  ritri 
ofBciaK  nel  modo  che  iof  scrìssi.  Ma  però ,  durando  le  stesse 
necessità,  questo  anco  dnrò  poco,  si  che  il  rimedio  a  qoe- 
stMnfermità  o  sarà,  durando  le  guerre,  impossibile,  o  con 
la  pace,  diflScile,  o  almanco  moHo  tardo;  nel  qnal  casonoB 
possiamo  sperar  altro  per  consolarci ,  quando  pare  aTTerrà,  se 
non  che  apporti  quel  bene  che  suol  apportare  fai  pio^a  tar« 
diva,  la  quale  cadendo  nel  tempo  ddla  maggior  siccità  ania 
apporCsto  molto  maggior  beneficio. 

Questi  governatori,  al  tempo  della  ben  regolata  monar- 
chia ,  solevano  esser  amici  e  servitori  del  re ,  amatori  e  difen- 
sori del  suo  popolo  ;  adesso ,  per  la  maggior  parte ,  sono  tatto 
al  contrario ,  perchè  l' uno  fa  esazioni  indebite ,  V  altro  pren- 
de il  denaro  alla  corona  sotto  pretesto  di  trattener  le  guarni- 
gioni ,  che  se  sono  di  50  soldati  tirano  il  soldo  e  le  taglie 
dal  paese  per  300;  e  quando  vengono  a  trovar  il  re,  dopo 
aver  rapiti  e  presi  violentemente  i  suoi  tesori ,  dicono  di  aver 
anco  speso  dd  toro,  e  si  convien  fare  di  beile  Talidazknii  di 
oonti  in  cambio  di  punirti  degli  eccessi  cbe  hanno  commesso , 
come  a  mio  tempo  è  successo  di  moki ,  de*  quali  ho.  dato  ri- 
verente conto  di  volta  in  volta.  E  quello  che  ò  peggio  si  è  die 
sebben  hanno  portato  Tarmi  contro  la  corona,  quando  ven- 
gon  a  prestar  la  debita  obbedienza ,  tra  i  primi  capitoli  è  da 
confessare  che  quanto  han  fatto  sia  stato  fatto  per  servìzio 
della  corona,  e  far  loro  buono  quanto  hanno  rubato  e  depredato. 

Ma  S.  M. ,  come  ho  detto ,  non  ha  potuto  fare  altrimenti , 
e  ha  dovuto  per  forza  accordar  molti  governi  a  vita  al  mio 
tempo ,  oltre  ad  altre  condizioni  ancora ,  che  le  costarono  pia 
di'  sei  milioni  d' oro  ;  e  di  questi  900,000  n'  eUe  il  duca  di 
Lorena,  800,000  Cmena  ,  300,000  Guisa .  200,000  Briasac  (1), 
e  il  resto  altri  (2)  ;  e  i  danari  poi,  non  avendosene  potato 


(1)  Carlo  di  Cossé-Srlssac.  Era  govenulore  di  Parigi  per  11  duca  di  Mayeone 
quando  sliinò  bene  di  aprirne  le  porle  a  Knrioo  IV  II  tt  mano  1M.  Ebbe  da  Lui- 
gi XIII  II  titotb  di  duca  nel  IMS. 

CD  Capefigoe  nella  laa  storia  della  Lega  e  di  Enrico  IV  riporta  due  prospetti 
che  si  trovano  scritti  per  disteso  di  proprio  pogno  di  quel  re,  nei  quali  si  riepilo- 
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sborsar  ìb  coolaDti  che  pkcdiittma  soniaia  »  ha  biÌBOgoalo  pro- 
cunir  di  rìtroTarli  per  altri  versi  ;  come  con  far .  naoye  ere- 
ziom  di  officj ,  beneficj  »  generalità ,  ed  altre  cose  tutte ,  le 
quali  poi  in  fine  cascano  sofwa  il  misero  popolo,  al  quale  di 
nuovo  conviene  pagar  per  vie  indirette  quello  che  i  governa- 
tori hanno  a«lui  stesso  altre  volte  rubato.  E  siccome,  stando 
k  miserie  de' tempi ,  per  il  servizio  del  re  e  del  regno  in  ge^ 
nerale  non  si  poteva  far  migliore  nò  più  prudente  riaolu* 
zione  per  evitare  maj^iori  inconvenienti  »  cosi  i.  sudditi  nel 
loro  particolare  non  possono  sentir  cosa  di  peggio ,  vedendosi 
per  tante  vie  egressi  e  dilacerati. 

A  questa  risoluzione  di  componersi  con  i  nemici ,  si  sa 
mollo  bene  che  S.  M.  è  stata  .astretta  dalla  neceoaità  e  per- 
suasa da  due  esperienze  occorsele  in  queste  guerre  ;  V  una  fu 
nell'  assedio  di  Roano ,  sotto  il  quale ,  oltre  V  avonri  perduto 
indarno  molti  mesi,  restò  anco  interessata  per  due  milioni 
d' oro ,  senza  quello  di  che  si  risenti  il  popolo ,  che  dicono 
fosse  bene  d'altri  sd;  l'altra  fu  l'impresa  di  Laon,  nella 
quale  spese  un  milione  d'oro,  e  il  popolo  ne  pagò  due.  E  in 
effetto ,  mentre  la  guerra  durerà ,  nutrirà  anco  queste  licenze 
e  questi  disordini ,  tra  i  quali ,  come  tra  densissima  nebbia , 
sta  oscuralo  e  come  eoclissalo  lo  splendore  deUa  maestà  reale  ; 
né  tra  tante  insolenze  si  può  dir  il  re  esser  veramenAe  re  del 
suo  regno ,  perchè  non  saria  atto ,  come  bo  detto ,  di  far  uscire 
p^  volontà  un  governatore  di  una  città  o  di  una  provincia , 
dove  anco  assai  di  loro ,  e  massima  gli  eretici ,  de'  quali  que- 
sto è  proprio  e  particolare,  ai  sono  in  cittadelle  molto  ben 
assicurati  e  fortificati.  Oltre  di  che  questi  governi  V  uno  li  com- 
pera dall'  altro ,  e  se  li  fanno  come  cose  patrimoniali  ;  al  che 
anco  i  re  sono  stati  soliti  di  prestare  il  loro  consentimento, 
essendo  massime  un'  opinione  nutrita  in  tutti ,  e  molte  volte 
confermata  dalla  bocca  del  re  istesso,  che  non  possano  i  re 
levar  un  governo  a  un  principe  o  a  un  gentiluomo  se  non 


suo  le  spese  fiiUe  per  la  paciflcailone  della  Fkwioia.  Ouelle  da  rirondersi  asH  stra- 
nivi salgono  a  più  di  67  milioni  di  fraocbl ,  e  quelle  pagale  al  duci  della  Lega  per 
rìHitlarc  da  essi  le  città  e  le  Provincie  del  reame,  a  32  milioni  ;  il  che  importa  in 
totale  circa  100  milioni. 
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per  eooeaso  che  meriti  anai  clie  gli  sia  lerata  la  rita.  Ha  S.  M . 
tenlalo  diverse  ?oIte  di  far  abliatter  queste  cittadelle  ;  ma  peiò 
finora  noD  l' ba  potuto  ottenere  se  non  di  poche ,  e  eoa  nnolla 
difliooltà ,  come  bk  a  Roano  l' anno  passato  »  e  al  preseole  1*  iu 
anoo  fatto  a  Romana. 

Che  questi  disordini  nascano  dalle  cose  sopraiiartile  ai 
▼ede  particolarmente  nel  signor  di  Bdeno  (Bd!n)f  il  quale 
era  luogotenente  in  Piccardia  per  il  re  ;  che  se  ben  éveva  reao 
Ardres  (1)  cosi  vilmente  ai  nemici ,  senta  aspettar  par  mi  colpo 
di  cannone ,  e  coiitro  il  coasenao  di  latti  i  suoi  »  e  che  per 
questo  ognuno  credesse  che  con  levargli  S.  M.  la  carica  gli  do- 
vesse anco  levar  la  vita  ;  tuttavia  »  essendo  a  soo  partieolar  go- 
verno la  fortezza  di  Ham  »  e  avendovi  cacciato  dentro  an  suo 
nepole,  che  n'wa  luogotenente ,  dnbitandosi  il  re,  ae  casti- 
gasse lo  zio ,  che  costai  desse  la  piazza  a*  Spagnaoii ,  fk  ne- 
cessitato sospendere  il  pubblicar  la  sentenza  dei  marescialli , 
ed  in  fine ,  come  pfsr  accomodamento ,  fare  che  esso  Rdeao  ri* 
nondasse  la  carica  al  sig.  di  San  Loc  per  il  prezzo  di  S0,000 
scadi  f  e  dargli  anco  tal  dichiarazione  che  potesse  esser  salvo 
il  suo  onore.  E  quello  che  ho  detto  di  questo  si  può  iaten- 
dere  di  tutti  gli  altri ,  si  che  non  ò  meraviglia  poi  se  aoo  po- 
tendo il  re ,  per  le  neeessitA  nelle  quali  si  trova  «  pteodar  i 
meriti ,  aè  castigar  i  mancamenti  per  i  rispetti  sopnnarrati , 
ogni  giorno  più  si  vadano  moMpKcando  le  confusioni  e  i  di- 


Oltre  a  questi  governatori ,  sono  anche  per  le  provìneie 
costituiti  i  baglivi  e  siniscalchi ,  i  qnali  beano  cura  »  quando 
S.  M.  lo  'ordÌDa ,  di  unire  le  forze  della  loro  giurisdizione ,  e 
condurle  dov'  ella  cmnanda ,  e  particolarmente  la  nobiltà.  La 
quale  era  in  antico  tenuta  solo  per  trenta  giorni  all'  anno  ser- 
vir a  sue  proprie  spese ,  e  anco  fino  ad  ottanta ,  quando  il  bi^ 
sogno  lo  richiedesse,  che  poi  d<qio  fu  accresciuto  fino  a  tre 
■Msi  intieri ,  senza  metter  in  conto  uè  V  andare  né  il  ritomo  ; 
e  ciò  s' intende  dentro  del  regno  per  cacciare  e  perseguitare 
r  inimico  che  fosse  venuto  ad  assaltarlo,  come  fu  ordinato  par- 
ticolarmente dal  re  Enrico  II  nel  1557.  E  questo  è  in  virtù 

(I)  Il  23  miggìo  1396. 
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delle   inyeBliiare  dei  loro  feudi  e  delle  antiche  isUluaiooi  del 

* 

regno.  È  ben  vero  che  Y  esser  i  gentiluomini  obbligati  a  tempo 
solaoiente  senza  poter  esser  astretti  d'avvantaggio,  né  conce- 
dendo le  miserie  de'  tempi  il  modo  per  altra  maniera  di  trat- 
tenerli ,  ha  causato  molte  volte  nel  servizio  di  S.  M.  nu)ltis- 
simi  disservizj  ;  perchè  qnand'  essi ,  nel  tempo  mio  «  sono  stati 
per  il  termine  assegnato,  quello  fornito»  hanno  voluto  anco  par* 
tire ,  dal  che  è  successo  che  gli  eserciti  siano  stati  sempre 
pieni  di  gente  che  andava  e  che  veniva  al  campo*  Cosi  si  fa- 
ceva grave  e  insopportabile  l' oppressione  del  popolo  per  dove 
passavano,  il  re  era  malissimo  servito»  e  quello  che  importa 
più ,  nel  bel  mezzo  dell'  imprese  »  per  mancamento  del  denaro 
e  della  nobiltà  ,  è  stato  necessitato  molte  volte  d' abbandonarle , 
come  successe  nella  Franca  Contea  l'anno  95. 

Questa  fu  in  effetto  una  guerra,  che  aveva  più  della  scorre- 
ria che  della  guerra  reale»  perchè  sebbene  S.  M.  avesse  seco 
un  grande  e  forbito  esercito,»  non  però  vi  erano  l'altre  prov- 
visioni neciessarie  »  come  artiglierìe  ed  altre  monizioni  ;  dal  che 
nacque  che  non  potesse  attaccar  piazza  di  momento  »  e  se  qual- 
cuna pagò  pur  le  taglie  »  come  fu  Besanzone  »  fu  più  per  sal- 
vare dal  guasto  il  paese ,  che  per  timor  che  avesse  delle  forze 
del  re  che  la  potessero  assaltare.  E.  fu  tale  il  patimento  dei 
francesi  in  quella  provincia  che  ricompensò  di  molto  il  danno 
che  inferirono  ai  nemici  ;  perchè  dai  soli  disagi  morirono  più 
di  300  gentiluomini  »  e  meglio  di  3000  soldati  »  oltre  ad  un 
numero  infinito  di  lachè»  servitori»  corrieri  e  altri»  de' quali 
non  si  tien  conto.  I  quali  non  cosi  presto  sbandavansi  dal  C4impo 
erano  assaltati  ed  ammazzati  dai  paesani  »  che  si  erano  ritirati 
dentro  i  boschi ,  di  dove  infestavano  tutte  le  strade.  Tralascio 
di  raccontare  la  carestia  incredibile  di  tutte  le  cose»  e  di  pane 
particolarmente»  perchè  essendo  a  questo  fine  stati  rotti  tutti 
i  molini  dai  nemici  »  uno  scudo  del  sole  di  pane  ben  tristo  dif- 
ficilmente faceva  al  giorno   le   spese   ad   una  persona  ;  e  si 
è  trovato   molte  volte  che  per  foraggiare  un  cavallo,   sono 
stati  necessitati  a  darne  un  altro  per  contraccambio.  Si  che 
non  fu  manco  meraviglia  se  la  nobiltà  »  che  è  in  tutte  le  sue 
azioni  »  e  massime  in  quella  dello  spendere ,  mal   regolata  e 
Appendice.  1 3 


98  BELAZIONC   DI    FRANCIA 

povera  al  presente,  non  vi  potesse  star  oltre  il  teaiipo  detcr- 
minato per  i  8001  feudi. 

L*  ordine  de'  qnali  feudi  é  oggi  anch'  esso  molto  alterato 
da  quella  ben  ordinata  institozione  che  da  principio  fa  stabi- 
lita. Perchè  venuti  i  feadatarj  nel  progresso  de' tempi  in  ne- 
cessità d' impegnare  e  di  vendere  le  signorie ,  né  essendo  altri 
che  avessero  denari  nel  regno  che  gl'ignobili  e.qnelli  del 
terzo  stato,  che  da  loro  sono  chiamati  roturieri,  e  massime 
]  parigini,  ottenne  la  nobiltà  la  permissione,  che  allora  si 
chiamò  grazia ,  di  poter  devenire  a  queste  alienazioni.  Ma  la 
licenza  è  poi  passata  in  abuso ,  e  la  grazia  in  disgrazia ,  per- 
chè continuandosi  più  che  mai  in  vender ,  alienar  ed  obbligar 
i  fendi  a  questi ,  che  non  possono  per  la  loro  qualità  prestar 
il  dovuto  servizio ,  sono  ridotti  i  nobili  abbienti  in  cosi  poco 
numero,  che  quando  oggi  in  Francia  si  potesse  metter  insie- 
me 15,000  cavalli  di  gentiluomini,  è  comune  opinione  che 
saria  quel  più  che  si  potesse  fare ,  e  forse  non  vi  arriverìano. 
E  questo  dico  quando  il  regno  si  ritrovasse  in  fiore,  e  non 
cosi  al  disotto  com'è  al  presente.  In  maniera  che,  per  questa 
via,  si  va  la  nobiltà  annichilando  e  gl'ignobili  dilatando; 
e  se  lo  cose  continuano  cosi  troppo  più  a  lungo ,  quelli  pare- 
ranno gl'ignobili  e  rotorieri,  e  questi  si  potranno  dir  gen- 
tiluomini e  signori ,  se  ben  in  effetto  un  roturiere  non  sarà 
mai  nobile  per  aver  comprato  un  feudo ,  come  anco  fu  stabi- 
lito negli  stati  di  Blois  nel  1579,  se  non  sarà  gentiluomo 
di  razza ,  o  non  avrà  sopra  questo  particolari  lettere  dei  re, 
come  hanno  i  parigini.  E  se  ben  qualche  nobile ,  che  ha  aruta 
carica  o  comandamento  sopra  qualche  piazza ,  o  sopra  qualche 
reggimento  di  frontiera,  o  qualche  compagnia  di  cavallerìa,  si 
sia  avanzato  ed  arricchito ,  è  molto  maggiore  senza  compara- 
zione il  numero  di  coloro  che  si  sono  impoveriti  ;  e  in  fine  il 
grasso  tutto,  non  altrimenti  da  quel  che  è  solito  esser  fatto  dalle 
gran  pioggie,  è  stato  da  questo  tempestoso  e  impetuoso  nembo 
delle  agitazioni  civili  portato  dall'alto  nel  terzo  e  più  basso  stato. 
Perchè  stando  gli  uomini  di  questa  sorte  nelle  città  e  terre  forti, 
uè  essendo  stati  cosi  esposti  all'  avidità  e  rapacità  de'  ministri , 
né  alla  rabbia  e  insaziabilità  de'  soldati ,  hanno  avuto  largo 
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campo  di  correr  la  lancia  della  loro  foriona  sopra  i  beni  della 
nobiltà,  e  impossessarsi  dei  loro  feudi,  sotto  titolo  di  pegni 
o  di  livelli,  e  anco  di  vendite  assolate.  E  il  peggio  è  cbe 
avendo ,  per  le  continue  guerre ,  e  per  il  buon  servizio  pre* 
stato  a  S.  M. ,  avuto  la  nobiltà  ogni  giorno  i  nemici  sopra 
i  suoi  beni ,  senza  poterne  cavare  alcun  frutto ,  è  anco  stata 
necessitata  di  pagar  quasi  tutti  i  livelli  ai  creditori ,  tuttoché 
abbia  il  re,  con  il  suo  consiglio,  accordata  la  liberazione  di 
tutti  i  debiti  contratti ,  durante  i  presenti  torbidi ,  per  occa* 
sìone  di  fratti  decorsi  dall'anno  88  fino  al  93.  Che  sebbene 
ogni  ragione  divina  ed  umana  volesse  cbe  tal  grazia  avesse 
luogo,  il  parlamento  però  non  la  volle  approvare  che  per  un 
terzo,  con  condizione  appresso,  che  gli  altri  due  terzi  si  do> 
vesserò  pagare  nei  cinque  anni  prossimi  venturi ,  ogni  anno  la 
rata ,  il  che  diede  da  strepitar  assai  ;  e  questo  nacque  per  es« 
ser  la  maggior  parte  di  quei  del  parlamento  del  numero  dei 
creditori.  Dal  che  si  può  concludere,  non  essere  il  peggiore 
nò  il  più  pernicioso  consiglio  che  quello  degli  uomini  interes- 
sati ed  appassionati. 

Cosi  resta  la  nobiltà  debitrice  d' una  gran  quantità  di  te* 
soro ,  e  a  liberarsene  sarà  sempre  per  sua  natura  pochissimo 
atta  di  farlo ,  se  non  con  accrescer  usure ,  o  con  vender  il 
resto  dei  beni  che  le  sono  avanzati ,  che  in  fine  non  è 
altro  che  &re  il  fatto  dei  borghesi  con  sua  totale  distrazione 
e  rovina,  e  tener  vivo  an  eccitamento  di  qualche  strana  e 
fastidiosa  sollevazione  per  quel  regno.  Questo  causa  anco  cbe 
essendo  al  presente  la  nobiltà ,  e  i  prìncipi  ancora,  per  la  mag- 
gior parte,  senza  alcun  credito,  se  vuole  alcuno  di  essi  far' 
prov visione  di  denari,  pon  trova  chi  gli  presti  se  non  a  gra- 
vissimi interessi ,  che  talvolta,  a  far  bene  il  conto,  arrivano 
a  30  per  cento  ;  e  in  Parigi  vi  sono  infiniti  sensali  in  questo 
proposito ,  i  quali  senza  palesare  il  nome  di  chi  dà  il  denaro 
sopra  gioie ,  argento  ed  altro  di  gran  valuta ,  fanno  di  questi 
traffichi;  e  spesso  anche  occorre  che  ,  morto  il  sensale ,  conviene 
al  gentiluomo  perdere  i  suoi  pegni  perchè  non  sa  manco  a  chi 
siano  stati  dati;  e  quelli  che  li  hanno  sono  di  cosi  buona  coscien- 
za ,  che  sebben  sanno  il  padrone ,  non  si  corano  di  restituirli. 
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Nonpertanto,  con  tutto  cbe  lai  nobiltà  reSA  per  tanti 
modi  abbattuta  ed  indebolita ,  con  tatto  ciò  dia  ò  stata  qodla 
cbe ,  a  dispetto  dei  popoli  ribelli  e  delle  città  contumaci ,  ha 
conservato  la  corona  in  capo  al  re  e  nella  real  casa  di  Bor- 
bone, e  S.  M.  spessissimo  lo  dice  e  Io  predica;  percbè  es- 
sendo Tenuta,  come  si  sa,  al  regno  senza  regno,  senza  de- 
nari ,  e  trovando  il  tutto  rovinato  e  distrutto ,  essa  a  sue  pro- 
prie spese  T  ha  sempre  difesa,  seguitata  e  mantenuta.  Dal  che 
nacque  poi ,  vedendosi  aver  consumato  tutto  il  suo  per  difesa 
della  corona ,  che ,  parte  portata  dal  bisogno ,  e  parte  eccitata 
dal  merito  che  pretende  aver  acquistato ,  il  quale  in  efletlo  è 
grandissimo ,  non  v'  abbia  cosa ,  per  notabile  eh'  ella  si  sia , 
che  non  speri ,  e  sperando  non  pretenda  dalla  M.  S.  ;  e  se  poi 
pretendendola  e  dimandandola  non  la  possono  molte  volte  ot- 
tenere, o  sia  per  le  necessità  del  re  e  per  la  povertà  del  re- 
gno ,  o  per  quei  rispetti  che  muovono  i  principi  savj  al  dar 
o  non  dar  una  cosa  più  all'  uno  che  all'  altro ,  si  sentono  que- 
rele e  lamentazioni  fastidiosissime  fra  di  loro.  E  senza  dubbio 
al  presente ,  parte  per  questo ,  e  parte  per  altre  cause  che  an- 
derò  di  passo  in  passo  considerando ,  si  ritrova  nel  regno  un 
grandissimo  numero  di  gentiluomini ,  e  di  quelli  istessi  che 
sono  slati  maggiori  e  più  svicerati  servitori  del  re,  che  re- 
stano malissimo  soddisfatti ,  i  quali ,  se  si  suscitasse  qualche 
nuoTO  partito ,  arditamente  vi  salterebbono  dentro ,  come  gran- 
demente si  temeva  se  Amiens  non  si  fosse  ricuperato  (i).  E 
mentre  continueranno  i  disgusti  tra  S.  M.  e  il  conte  di  Sois- 
son  (2)  starà  anco  sempre  aperta  una  porta  molto  comoda  ai 
nemici  di  quel  regno  per  aspirare ,  come  sempre  hanno  fatto , 
a  travagliarlo.  Si  aggiunge  a  questo  il  veder  quelli  che  sono 
stati  del  partito  della  lega ,  per  essersi  accordati  con  il  re  con 
molti  avvantaggi ,  restar  per  la  maggior  parte  ricchi  o  comodi 
per  il  manco ,  ed  essi  all'  incontro ,  vissuti  nell'  obbedienza  e 
fedeltà  debita ,  ritrovarsi  o  spogliati  del  tutto ,  o  con  poca  cosa  ; 

(1)  Amiens,  capitale  allora  della  Piccardia,  fu  presa  da{;ll  Spagnuoli  nel  97, 
ma  nello  slesso  anno  recuperata  da  Enrico  IV ,  e  così  frenati  l  loro  sucoessi ,  cbe 
polevaso  dar  Iuoko  a  graodl  comiDOvinieiill  nell'  inlemo  del  regno. 

(2)  Carlo  di  Borbone  principe  del  sangue,  del  quale  il  Duodo  fii  parola  più  in- 
nanzi nel  descrivere  i  membri  della  famiglia  reale. 
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che  sebbeae  per  questo  ponto  o  poco  do?rÌMio  qnerdani  di 
S.  M. ,  non  ne  avendo  ragione  alcuna,  essendo  stata  portata 
il  dò  fare  non  da  Tolontà  ma  da  necessità ,  totta?ìa  ogni  <^osa 
ad  animi  disgustati  accresce  occasione  di  lamentarsi ,  non  al* 
Crimenli  di  quello  che  suol  avvenire  ad  un  corpo  pieno  di  cat- 
tivi  untori ,  nel  quale  ogni  cibo  preso  »  se  ben  sano ,  partorisce 
nocivo  nutrimento. 

Nel  principio  di  queste  guerre  era  S.  M«  seguitata  da 
gran  numero  di  nobiltà ,  si  perchè  ve  n*  era  assai ,  e  ognuno 
aveva  qualche  poco  il  modo  di  farlo ,  come  anco  perchè  essen- 
do latto  il  regno  diviso  in  panialità  »  era  posto  in  necessità  » 
ognuno  che  voleva  esser  sicuro ,  di  mettersi  ad  uno  dei  due 
partiti;  e  però  ciascuno  in  una  causa  tanto  comune  e  tanto 
grave  concorreva  o  per  volontà  o  per  necessità ,  non  guardando 
né  a  tempo  né  a  luogo  nel  quifle  fossero  tenuti  a  militare  per 
ragione  dei  loro  feudi.  Per  questo  il  re  non  si  trovò  mai  aver 
il  maggior  numero  di  nobiltà  che  innanzi  alla  presa  di  Pa- 
rigi ,  e  in  quei  tempi  che  il  foco  ardeva  per  tutto  ;  ma  dopo 
che  le  cose  si  sono  andate  ogni  giorno  più  stradando  alla  pace  » 
sempre  si  sono  incontrate  maggiori  diflBcoltà  nel  farli  marcia- 
re, e  gli  editU  pubblicati  a  questo  fine  con  severissime  pene 
hanno  giovato  poco;  il  che  nasce  non  solo  per  non  esser  più 
cacciati  dalla  necessità»  ma  ancora  per  ritrovarsi  tutti  consu- 
mati e  stanchi  9  onde  ognuno  desidera  di  star  alle  case  sue 
per  raddrizzar  le  cose  proprie  e  ristorarsi  un  poco.  Si  aggiun- 
ge a  questo  Y  esser  una  buona  parte  di  essa  ncAiltà  morta  nelle 
fazioni  passate ,  e  particolarmente  nella  presa  fatta  a  mio  tempo 
da  S.  li.  di  tante  piazze  occupate  a  forza  dai  nemici;  e  ciò  tanto 
più  che,  per  esser  allora  la  fanteria  francese  poco  atta ,  e  tutta 
disarmata  per  la  miseria  de' tempi  >  che  non  concedeva  né  il 
pagarla  né  il  trattenerla  »  quando  è  venuta  occasione  al  re  di 
Tare  qualche  fazione  di  momento  »  e  massime  di  dar  assalti  a 
città  f  ha  fatto  sempre  metter  piede  a  terra  alla  nobiltà  9  la 
quale  prontamente  obbedendo»  e  valorosamente  e  intrepida- 
mente combattendo  »  dai  suoi  morti  e  putridi  cadaveri  ha  (atto 
di  nuovo  fiorire  e  pullulare  quella  nobilissima  monarchia ,  es- 
sendo ella  in  somma  stala  quella  che  sopra  le  sue   spalle  ha 
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l^agliardaraenie  ed  incessantemente  portalo  tatto  il  pomim  diti 
ei  aetius, 

I  gentilaomioi  francési  non  sono  come  noi  altri ,  cte  abi- 
tino nelle  città ,  ma ,  come  ho  già  detto ,  per  il  più  stanno 
fuori  ai  loro  castelli ,  i  quali  sono  cosi  forti  e  beo  fiancheg* 
giati  9  che  per  una  batteria  da  mano  non  vi  è  alcuno  che  noo 
fosse  sicuro;  né  altra  cosa  ha  maggiormente  tenuto  il  freno 
alle  città  sollevate  e  ai  popoli  ammutinati  che  questa.  Perché 
facendo  i  gentiluomini  da  queste  loro  case  la  guerra  alle  città 
vicine  9  impedivano  loro  il  vivere  »  facevano  prigioni  gli  abi- 
tanti e  li  privavano  per  questa  via  dei  loro  traflkhi;  dime* 
doehè  vedendosi  spogliati ,  per  la  disobbedienia ,  di  quel  comodo 
che  sentivano  mentr' erano  d>bedienti  al  re,  convenivano  ri- 
solversi di  accomodarsi  e  di  rendersi.  Ma  per  dir  il  vero ,  sic- 
come da  queste  case  e  da  questi  pìccoli  ricetti  si  è  cavalo 
questo  benefitio ,  cosi  anco  da  esse  è  proceduta  la  rovina  e  la 
distruaione  del  paese  ;  perché  vìvendo  poi  questi  geniUnomini 
con  ogni  sfrenata  licenza  militare ,  non  era  cosa ,  per  guada- 
gnare ,  per  rapire ,  per  scorticare ,  che  non  facessero  ;  nel  che 
solo  li  escusava  la  necessità  che  avevano  di  difenderai  e  trat- 
tener tante  guarnigioni ,  le  quali  non  potendo  essi  pagare  del 
loro,  era  ben  necessario,  chi  non  voleva  che  si  sbandaaaero, 
ammetter ,  secondo  il  costume  di  un  secolo  tanto  corrotto ,  die 
per  qualche  vìa  si  provvedessero,  come  pur  troppo  han  fatto 
con  esterminio  delle  provincie ,  e  con  desolazione ,  si  può  dire , 
di  quasi  tntto  il  paese.  Questa  necessità  é  stata  anco  cansa  di 
far  traboccare  V  obbedienza  e  la  fede  fuori  de'  suoi  alvei ,  e  in 
certi  casi  preterire  affatto  al  debito ,  air  onore  e  alla  coscienza  ; 
e  però  beato  é  stato  colui,  il  quale,  fosse  o  dell' upo  o  del- 
l' altro  partito ,  senza  alcun  rispetto  del  suo  capo ,  ba  potuto 
dar  di  mano  a  qualche  piazza  e  impossessarsene,  perchè  poi 
in  fine  Tha  ritenuta  per  sé,  sotto  i  pretesti  che  sì  nsano 
oggidì  del  servizio  del  re  o  del  proprio  partito,  o  Thanno  reae 
per  buona  somma  di  denari.  E  questa  al  presente  è  fatta  mer* 
canzia  cosi  pubblica  e  cosi  onesta ,  che  saria  stimato  per  pn* 
siUanime  o  per  da  poco  chi ,  potendo  farlo ,  non  V  eaegnisse. 
Adesso  r  ingannare  e  il  defraudar  il  compagno  non  è  tenuto 
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per  Tergogoa,  imrchè  ridondi  in  proprio  beneisio ,  anxi  la  eosa 
è  stimata  semplicità  nell'  ingannato ,  e  abilità  d' ingegno  Del- 
l' ingannatole ,  e  fatto  T  inganno  se  ne  lodano ,  e  deir  ingan- 
nato si  boriano. 

Tale  è  il  frntto  cbe  da  coA  pestifera  radice,  com'è 
quella  delie  guerre  civili,  è  stato  prodotto;  e  come  si  sool 
dire  9  qnal  madre  tal  figlia.  Con  tutto  questo  però  la  nobiltà 
cbe  resta 9. se  ben  poca»  nel  suo  mestiéro  dell'armi  ò  moko 
brava ,  molto  valorosa  »  e  molto  ben  montata ,  non  guardando 
di  spender  gran  quantità  di  denaro  in  un  bello  e  bravo  ca- 
vallo ;  né  si  può  veder  cosa  più  stupenda  che  quando  sono 
mille  di  loro  insieme.  1  loro  cavalli  vogliono  solo  cbe  trottino  » 
galoppino,  voltino  bene  a  una  mano  e  all'altra»  e  cbe  fac- 
ciano qualche  eosa  a  terra  terra  »  il  che  solo  serve  per  il  com-< 
battere ,  e  le  altre  cose  le  stimano  per  nocive.  Sua  Maestà  »  per 
allevar  i  suoi  gentiluomini  quanto  più  virtuosamente  le  fosso 
possibile ,  ha  fatto  un'  accademia  de'  loro  giovani  in  Parigi  »  i 
quali  ogni  giorno  si  esercitano  sotto  il  cavallerizzo  maggiore 
del  re;  il  quale  è  tenuto  provveder  loro  i  cavalli  (in  che  si 
serve  di  quelli  della  scuderia  di  S.  M.  ) ,  ammaestrarli  al  ca- 
valcare e  ad  ogni  altro  esercizio  da  questo  dipendente  »  tenec" 
loro  pagati  maestri  di  scrimia  »  di  bailo ,  di  musica  e  di  ma*- 
tematica  «  e  tutto  a  sue  spese ,  facendo  anco  le  spese  a  loro 
e  ad  uno  o  due  lachè,  secondo  la  qualità  e  onorcvolezza  dei 
signori  ;  ed  essi  all'  incontro  gli  danno  chi  700 ,  chi  800  »  ehi 
1000  e  più  scudi  l' anno.  A  questo  esempio  si  sono  desto  molte 
città  del  regno ,  e  fanno  anch'  esse  il  medesimo ,  come  Roano 
e  Tolosa  ;  e  se  lo  stile  si  continuerà  ,  si  può  creder  che  verrà 
assai  minor  numero  di  francesi  in  Italia  di  quello  che  sia 
venuto  per  il  tempo  passato;  di  che  sentirà  anco  la  città  di 
Padova  qualche  maleficio.  È  vero  però  che  in  questi  ultimi 
tempi  ne  venivano  molto  pochi  in  questo  città ,  perchd  non  at- 
tendendo essi  ora  ad  altro  che  ad  arti  cavallcrosche  »  non  sono 
adesso  quivi  quegli  uomini  cosi  eccellenti  in  simil  professione , 
cbe  vi  solevano  esser  altre  volto  »  perchè  altrimenti  certa  cosa 
è  cbe  verrebbero  più  volentieri  qui  che  altrove ,  cosi  per  aver 
più  prontemente  e  prestamente  le  provvisioni  dalle  case  loro , 
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e  per  viver  con  maggior  avvaalaggio,  come  per  parer  loro»  quan- 
do sono  nello  stato  di  Y.  S.,  d'esser  come  nella  propria  Francia. 

L' esser  essi  cosi  ben  esercitali  e  meglio  montati ,  e  su- 
perando in  queste  condizioni  i  loro  avversar] ,  ò  causa  che 
abbiano  quasi  sempre,  anco  combattendo  con  disavantaggio » 
riportato  vittorie  nelle  fazioni  che  si  sono  presentate ,  e  che  per 
dir  il  vero  abbiano  fatte  cose  che  hanno  più  del  favoloso  che 
del  credibile.  Ed  è  al  presente  per  ciò  tanto  stimata  questa  mili- 
zia da'  suoi  stessi  nemici  »  che  non  tenteranno  mai ,  se  non  con 
gradissimo  vantaggio  o  per  necessità  »  di  provar  di  nuovo  la 
sua  virtù;  la  quale  pur  troppo  hanno  in  queste  guerre  con  loro 
gran  jattura  esperimentata* 

Sdevano  queste  prime ,  e  poi  le  genti  d' arme  ialrodolte 
dopo ,  portar  alla  guerra  le  lancio ,  e  combatter  in  gran  file  * 
lontane  e  interzate  l'una  dalF altra,  per  poter  tutti  correr  e 
far  il  colpo ,  come  accostumarono  sempre  nelle  guerre  d' Italia 
al  tempo  di  Carlo  Vili  e  suoi  successori.  Ma  in  queste  goore 
civili  hanno  provato  un  tal  ordine  esser  debole,  che  quando 
urtano  in  uno  squadrone  ben  serrato  insieme ,  pochissimo  pos- 
sono fare;  oltre  che  quelli  che  sono  poltroni,  come  sempre 
per  tutto  ce  n'  è  un  gran  numero  »  quando  non  hanno  dinanzi 
a  loro  gente  valorosa ,  che  faccia  testa ,  e  addietro  che  li  riten- 
ga» facilmente  si  mettono  in  fuga,  e  uno  che  cominci  mette 
tutto  il  resto  in  disordine  e  confusione.  £  però  i  Borgognoni , 
per  evitar  questo  inconveniente ,  cominciarono  a  far  delie  loro 
lancio  squadroni  grossi ,  e  tenerle  ristrette  insieme  ;  ma  hmmo 
poi  veduto  che  solo  la  prima  fila ,  o  ai  più  la  seconda ,  poò 
far  effetto,  e  che  le  altre  o  convengono  gettarsi  a  terra  in- 
tricandosi una  con  l'altra,  ovvero  restar  inutili;  oltre  che, 
se  quello  che  porta  la  lancia  vuol  far  effetto,  bisogna  che 
vada  di  galoppo  o  di  tutta  carriera ,  e  a  questo  modo  quan- 
do hanno  abbassate  le  buffe ,  parte  per  potersi  nudamente  ve- 
der insieme,  e  parte  per  la  natura  medesima  de' cavalli, 
chi  va  innanzi  e  chi  va  indietro ,  dal  che  senza  dubbio  nasce 
il  disordine  delle  file ,  la  rotta  degli  squadroni ,  e  in  fine  anco 
la  perdita  totale  delle  giornate.  E  però  i  Francesi  del  tutto 
hanno  abbandonato  quest'  arma ,  e  in  suo  luogo  preso  i  piste- 
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letti  dì  quaUro  qvarte ,  leggerissinii ,  e  solo  la  spada  ;  con  le 
quali  armi  io  queste  gaerre  hanno  fatto  coee  meravigliose;  e 
nel  resto  sono  armati  a  latta  botta  dalla  cima  della  testa  fino 
alle  piante  éA  piedi ,  onde  poco  possono  loro  nuocere  le  lancie 
dei  nemici  e  gli  arcbibogi  ordinari ,  se  non,  siano  moschetti, 
e  caricati  in  qnel  modo  stesso  eh'  essi  accostumano ,  eh*  è  con 
palle  durissime,  e  con  modo  più  diligente  assai  che  noi  non 
facciamo.  Non  yanno  manoo  di  galoppo  nelle   fazioni ,  ma 
solo  di  trotto  »  e  al  passo  per  il  più ,  e  tutti  i)enissimo  serrati 
insieme,  con  che  servano  SMglio  T  ordine  ;  e  i  k^ro  squadroni , 
secondo  iL  numero  di  gente  che  hanno  »  li  fanno  più  grandi 
che  poslono ,  per  poterli  meglio  spingere.  Nella  testa  mettono 
tre  ò  qnattto  file  de'  migliori ,  e  cosi  alle  spalle ,  e  gli  altri 
nel  meszo  ;  e  questi  «  o  per  T  esempia  dei  primi ,  o  per  ne- 
cessità degli . ultimi 9  convengono  far  il  debito -loro.  Il  qua! 
ordine ,  quasi  solido  e  inespugnabile  baluardo ,  essendo  steto 
prima  inventato  e  posto  in  esecuzione  da  Sua  Maestà,  ne  ha 
coronata  la  fronte  di  tonte  vittorie  e  di  tanti  trionfi ,  che  molte 
volte  con  cento  cavalli  di  questi  ne  ha  rotto  300  e  &00 ,  con  le 
lancie,  dei  nemicL  Armati  di  questo  modo,  e  con  quest'or^ 
dine ,  vanno ,  come  tento  quintene ,  contro  le  lancie  «  né  sp»- 
rano  mai  V  archibugio  se  non  quando ,  com'  essi  dicono ,  ve- 
dono 4  bianco  dell' occhio  al  nemico  «  che  vuol  dire  quando 
gli  sono  tento  appresso  che  quasi  il  toccano  ;  e  con  quest'  arte 
hanno  fatto  tonti  e£fctti  che  si  sono  intesi  di  tempo  in  tempo. 
La  nobiltà  soleva  esser  anticamente  la  sola  milizia  a  ca- 
vallo di  t|ttel  regno,  ma  dopo,  ritrovandosi   esser  essa  gran- 
demente  diminuita  e  i  feudi  passati  in  altre  persone,  furono 
institniti  da  Carlo  ITU  gli  uomini  d' arme  e  i  soldati  a  piedi , 
i  quali  dovevano  stere  nelle  città  di  frontiera.  E  di  pochi  che 
prima  erano  e  gli  uni  e  gli  altri ,  crescendo  le  urgenze  della  co- 
rona, e  facendosi  ogni  giorno  maggiori  gli  affiirì  del  regno,  que- 
ste milizie  vennero  accrescendo  in  numero ,  gli  uomini  d' arme 
finca  4000,  e  i  fanti  fino  a  50,000,  con  appropriate  discipli- 
ne. Ma  per  le  guerre  civili ,  dalle  quali  tutto  è  slato  disordi- 
nato, in  mio  tempo  le  compagnie  di  gente  d'armi,  da  60 
che  furono  sotto  Enrico  II ,  erano  arrivato  a  tal  numero ,  che 
Appendice.  1 4 
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Qoo  avevano  numero ,  essendo  pochi  signori  onorati  in  quel  re- 
gno, che  non  ne  avessero  nna  di  50;  e  i  soldati  a  piedi  »  pagati, 
passavano ,  credo  certo ,  i  100,000 ,  perchd  solo  il  Delfinato , 
eh'  è  una  piccola  e  ristretta  provincia ,  tratteneva  ordinariamen- 
te 6000  fanti  e  1300  cavalli  ;  e  di  30  reggimenti  di  fanlma , 
che  per  questi  torbidi  erano  stati  introdotti  per  tutto  il  regno, 
vedendo  il  re  quanta  rovina  commettevano  nel  misero  popolo , 
li  ha  ridotti  a  dieci  ordinar) ,  ognuno  de'  quali  non  ha  più 
che  1200  paghe  ,  e  sono  12  compagnie  di  100  paghe  per  mia  ; 
ma  siccome  80  soldati  si  pagano  per  100 ,  in  effetto  vengono 
ad  esser  1000  solamente.  Hanno  anco  gli  archibugieri  a  caTaHo 
al  presente ,  e  i  carabini ,  tra'  quali  ò  questa  differenza ,  che 
i  carabini  portano  corazza  e  borgognone,  e  gli  archibugieri  Tan- 
no disarmati  affatto  ;  e  gli  uni  e  gli  altri  accostumano  gli  ar- 
chibugi lunghi.  Di  questi  il  numero  non  è  determinato,  ma 
tutto  dipende  dagli  affari ,  e  dai  bisogni  che  ha  di  loro  S.  M. 

Fino  al  tempo  del  re  Enrico  li  le  genti  d'armi  forono 
tenute  in  tanta  riputazione ,  che  non  vi  era  gentiluomo  che  non 
SI  stimasse  grandemeAte  onorato  di  avere  in  esse  una  piazza , 
e  si  contentavano  anco  di  averne  la  metà  e  un  terzo ,  e  tatti 
erano  benissimo  montati.  Per  questa  via ,  essendo  allora  le 
compagnie  pagate ,  si  trattenevano  molti  gentiluomini ,  i  quali 
per  esser  buona  parte,  com'essi  dicono,  cadetti ,  procuravano  di 
avanzare  la  loro  fortuna  con  ben  servire,  e  acquistare  per  questo 
mezzo,  grazia  e  favore  appresso  il  re  ;  e  cosi  il  regno  fioriva 
sicuro  in  pace ,  ed  essi  restavano  quieti  e  ben  soddisfatti.  Ma 
essendosi  poi  dato  principio,  nel  tempo  di  queste  gnorre  ci* 
vili ,  a  non  pagarli ,  dentro  vi  si  è  introdotta  ogni  sorte  di 
genie  mercenaria  per  puro  profitto ,  e  i  nobili  cominciarono  a 
sbandarsi  e  a  non  vivere  più  nell'obbedienza  debita;  cosi  si 
aperse  la  via  alle  male  soddisfazioni  di  molti ,  i  quali  vedendo 
di  non  aver  altro  modo  di  trattenersi,  si  avventarono,  al 
tempo  dei  torbidi ,  dove  meglio  credevano  far  il  loro  profit- 
to ;  dal  che  poi  si  sono  causate  tante  rovine  e  tanti  inconve- 
nienti ,  ai  quali  solo  la  pace  e  la  somma  prudenza  di  S.  M. 
potrà  col  tempo  mettere  ordine  e  freno. 

Solevano  gli  altri  re ,  fino  ad  Enrico  II ,  tener  fino  40  ga- 
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iere  nel  Medilemneo ,  e  anco  si  sono  ritrovali  averne  fino  SA 
ndr  Oceano  ;  ma  o  fosse  per  la  minorità  degli  ultimi  re ,  ove 
ogni  cosa  si  governò  per  passione  e  per  interesse»  o  che  per 
le  guerre  civili  sian  stali  costretti  di  abbandonar  affatto  quei 
pensieri  »  questo  però  ò  certissimo  che  adesso  ne  sono ,  si  può 
dir ,  senza.  Quanti  dktnibi  perciò  abbiano  sentito ,  quante  ro- 
vine sofferte ,  quanti  danni  incontrati  e  patiti  »  ognuno  cUa- 
nimente  lo  sa ,  e  S.  M.  conosce  questo  benissimo ,  e  molto 
pia  di  lei  il  signor  contestabile  (i) ,  nel  quale  vive  tuttavia 
il  pensiero  di  rimetterie ,  se  ben ,  per  esser  una  cosa  da  tanti 
anni  dismessa  t  ogni  ragion  vuole  che  nel  principio  incontri 
delle  difficoltà.  E  se  quest'  ultim'  anno  non  fossero  state  le  cose 
d'Amiens,  che  tirarono  a  sé  tutti  i  pensieri  del  re  e  del  re- 
gno ,  era  risolntissima  S.  M.  che  a  quest'  agosto  passato  ne  fos- 
sero dodici  poste  nel  mare  »  come  forse  sarebbe  successo  ;  per- 
chè quanto  a  materia  per  farle  e  per  guarnirle ,  come  legni , 
ferri ,  stoppe,  pegole ,  tele  e  sartiami  >  ne  hanno  in  abbondanza 
in  Provenza ,  Linguadoca ,  e  anco  in  Goienna ,  e  massime  in- 
torno «alla  Garonna.  Quanto  alla  marinarezza ,  se  ben  per'  le 
gnerre  sia  in  gran  parte  distrutta ,  ve  ne  sarà  però  sempre  a 
sofficienza,  e  per  galeotti  l'opportunità  ò  bellissima  per  una 
infinità  di  gente»  che  avendo  deposte  Tarmi  per  occasione 
della  pace  intema  »  e  perduto  il  suo  esercizio  »  s' e  data  a  far 
sua  la  roba  d' ognuno  ;  onde ,  ad  esempio  e  imitazione  di  Y.  S., 
essendo  il  regno  grandissimo»  potranno  col  castigarli  vedere 
armate  le  loro  galere  con  grande  prestezza.  Il  contestabile  of- 
ferse al  re  di  fame  far  due  a  sue  spese  »  due  un  commenda- 
tore di  Malta ,  due  anco  si  disse  il*  duca  di  Retz  (2)  »  il  quale 
ha  anco  il  grado  di  general  di  esse  »  ed  altri  altre  »  e  parti- 
ccrfarmente  il  duca  di  Guisa»  che»  come  governatore  della 
Provenza»  più  degli  altri  vi  preme  per  la  sua  medesima  ri- 
putazione. Che  se  ciò  succederà»  sarà  senza  dubbio  grande 
reputazione  e  sicurtà  a  loro  »  e  gran  contento  ai  principi  loro 
amici  e  confederati ,  come  scrisse  a  me  S.  M.  in  quella  let- 

(1)  Eorioo  di  noolmoreBcy  crealo  coDt«slabil«  ntl  1JS06.  DI  lai  è  disooriopiù 
InoaDzi. 

et)  Alberto  Condì  di  Plreoze.  Veggasl  addietro  la  sola  4  a  pag.  tt. 
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tera,  la  qoalo  inviai  alla  S.  Y.  Ma  il  cootrario  che  c'è,  è 
che  qaella  nazione  oltiroainente  disegna  »  ma  malìasiaio  eae- 
guisce  il  bene  consigliato. 

Nel  farle  e  nel  traUenerle  non  costavano  bro  molto  per 
il  passato  9  perchè  per  ordinario  davano  a  coloro  j  che  iotra- 
prendevano  la  cura  di  fiiblM'icarle  alle  loro  spese  ed  amsarie, 
scudi  500  il  mese ,  e  per  la  fabbrica  scorrevano  loro  i  primi 
sei  mesi  innanzi  che  fossero  annate ,  che  non  era  mollo  ;  ma 
adesso  raccordo  sta  di  dar  loro  10^000  sondi  per  nna  nel 
farle,  senza  però  computar  in  questo  le  artiglierìe,  che  sa- 
ranno date  dal  re,  e  nei  sette  mesi  che  staranno  armate  per 
servino  di  S.  M.  1100  sondi  per  mese,  e  negli  altri  cinque 
550  il  mese,  che  sono  in  tutto  10,450  per  anno;  e  il  re  è 
anco  tenuto  di  dar  loro  lutti  gli  uomini  da  remo ,  e  saranno 
a  quattro  per  banco,  e  i  banchi  venticinque. 

Nell'oceano ,  tutte  quelle  coste  poi  sono  piene  di  marinari  e 
di  vascelli ,  e  mi  disse  un  giorno,  ragionando  domeslicameale  e 
confidentemente,  come  soleva  fare,  il  signor  ammiraglio  (1),  che 
nelle  coste  di  Normandia  e  Bretagna  vi  erano  più  di  20,000 
marinari  valorosissimi  ed  espertissimi*  Desiderava  il  re ,  ae  gli 
potessero  bastar  le  forze,  tener  in  questo  mare  un'  armata  grossa 
di  almanco  30  navi ,  per  dar  anco  da  questa  parte  travaglio  agli 
Spagnnoli;  e  conosce  che  non  vi  saria  il  miglior  mezzo  per  im* 
pedir  loro ,  almanco  in  qualche  parte ,  il  viaggio  dell*  Indie ,  e 
dar  il  colpo  alla  radice.  Ma  in  questo  punto  non  si  potranno 
unir  mai  con  gl'Inglesi,  i  quali  non  acconsentono  di  aprir 
ad  altri  col  loro  mezzo  la  comodità  di  andar  a  depredar  V  Ava- 
na f  d' onde  vengono  le  flotte  dell'  oro ,  e  gì'  Inglesi  da  sé  soli 
non  sono  atti  a  far  tanta  impressione  che  basti  per  stabilir- 
visi ,  come  a  mio  tempo  si  è  veduto  nel  viaggio  che  fece 
Drake  (2)  per  la  presa  di  Porto  Ricco ,  e  dopo  il  conte  di  Es- 


(f)  Carlo  41  nonlinoreney ,  lerio  geollo  del  celebra  ooaleeUblle  Amn',  e  fri- 
lella  del  prefanie  conletublle  Enrioo.  Era  dello  •  e  andie  più  olire  vien  eoa!  noni- 
nato  In  questa  relazione,  signore  di  Damville  (  llalianamenle  Danvilla)  dal  feudo  di 
questo  nome  addetto  alla  secondogenitura  di  questa  casa ,  e  perciò  portalo  prima  ao- 
che  da  Enrico ,  ttnebè  vlaac  il  primoganèto ,  mareaciaUo  Franoeaco  di  Hontinoreocy. 

[%  Il  ramoso  corsaro  Inglese,  del  quale  abbiamo  allre  volte  fatto parolA.  Bori 
nel  1506  appunto  per  il  mal  etllo  deir  Impresa  qui  allegata  di  Porto-Rleoo. 
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sex  OOQ  r  armata  della  regina  nella  presa  dì  Cadice  (1),  e 
anco  in  quello  che  ha  fiiUo  l'anno  presente.  £  la  ragione  ò 
assai  chiara ,  perchè  essendo  composta  la  loro  armata  per  il 
[^ù  di  navilj  armali  da  particohiri  parsone,  per  la  speranza 
della  preda ,  fatto  il  bottino ,  vogliono  ritirarsi  col  guadagno , 
uè  si  possono  ritenere  ;  onde  in  queste  occasioni  non  si  uniscono 
ad  altro  effetto  che  di  dar  addosso  agli  Spagnuoli.  Tuttavia 
non  restano  in  particolare  i  Francesi  di  travagliarli  »  e  fino  a 
quest'ora  sono  in  quel  mare  forse  80  vascelli  di  corso,  che 
non  mancano  di  fìsr  il  peggio  che  possono  per  ogni  verso;  e 
questi  quando  si  partono  da  casa ,  com'  anco  fanno  gì'  inglesi , 
sono  mJiìi  di  giurar  sempre  e  darai  la  fede  fra  di  loro  di  far 
lutto  il  male  possibile  agli  Spagnoli»  e  se  essi  venissero  in  potere 
dei  nemici ,  più  presto  che  lasciarsi  far  prigioni ,  dar  fuoco  al 
vascello  e  abbruciarsi  ;  in  tanta  rabbia  è  convertito  V  odio  na- 
turale che  era  tra  queste  due  nazioni  I  II  re  in  questa  parte 
ha  bdlissima  comodità  di  fare  quanta  armata  vuole,  purché 
abbia  il  modo  di  trattenerla ,  pecche  »  oltre  ad  una  gran  quan- 
tità di  vascelli  che  potrà  adunar  sempre  per  tutte  le  coste  cosi 
settentrionali  come  occidentali  del  regno,  per  un  tratto  di 
forse  800  miglia ,  ne  potrà  anco  far  venire ,  comprandole  o  no- 
leggiandole, dai  Paesi  Basai  e  altri  regni  settentrionali,  dai 
quali  sono  inviati  quasi  tutti  i  legnami  con  cui  sono  fabbri- 
cate le  navi  che  si  adoperano  io  Olanda,  Zelanda,  Inghilter- 
ra,  e  per  fino  in  Spagna.  Quando  4ni  partii  da  Dicppo  si  ar- 
mavano tre  gran  navi  per  mandarle  alle  Molucche  e  alla  Ta- 
probana  (Ceyian) ,  eccitati  dall'  esempio  delle  tre  mandate  da- 
gli stati  d'Olanda  gli  anni  passati,  che  sono  tornate  quest'  anno; 
e  ne  questo  viaggio  si  mette  in  pratica ,  come  anco  di  nuovo 
gli  stati  ajqMrecchiano  buon  numero  di  vascelli  da  mandarvi , 
al  aicnro  le  Indie  di  Portogallo  (2)  ne  sentiran  grandissimo  pre^ 
giudizio.  Che  è  quanto  io  posso  dire  cosi  delle  forze  e  virtù  na« 
turali  del  regno ,  come  dell'  autorità  e  dignità  del  re ,  del  va- 
lore e  quantità  della  nobiltà ,  e  dei  disordini  e  mancamenti 
che  vi  sono. 

'1*  Nel  1396. 

iV  Le  cbiwna  così  col  nonic  anltco»  sebbene  ■llora  appirtenesscro  a  Spagna. 
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Ora  io  passerò  a  parlar  del  clero  e  della  religione ,  e 
della  amministrazione  del  denaro  »  che  sono  le  due  parti  pia 
importanti  per  conservare  nna  monarchia ,  e  con  il  famir  di 
parlare  di  queste ,  darò  anco  fine  alla  prima  parte  del  presente 
ragionamento. 

II  clero  in  Francia  negli  antichi  tempi  è  stalo  in  gran- 
dissima slima ,  e  massime  quando  ancora  non  era  entrata  V  ere- 
sia per  il  regno ,  e  la  elezione  cadeva  in  persone  da  bene  e 
scienziate.  Questo  il  faceva  risplendere  allora  per  ogni  parte 
di  uomini  di  singoiar  dottrina  e  bontà,  e  non  si  poterà  dir 
di  più  che  un  prelato  e  un  teologo  francese.  Indi  il  naset- 
menlo  di  tanti  studj ,  che  in  numero  di  diciassette  sono  slati 
instituiti  in  diversi  tempi  a  comodo  particolarmente  della  geote 
di  questo  stato»  perchè  non  potendo  alcuno  ottener  officio  o 
beneficio  ecclesiastico ,  che  non  fosse  stato  lungamente  in  esai , 
e  in  essi  non  si  fosse  dottorato  »  le  persone  vi  concorrevano  in 
(nmndissimo  numero*  Cosi  furono  eretti  gli  studj  di  Parigi, 
fiennes,  Caen,  Roano,  Orleans,  Bourges,  Angers,  Nantes,  Poi- 
tiers,  Bordeaux,  Cahors,  Mimes,  Tolosa,  Mompellier,  Valenza, 
Grenoble  e  Lione,  che  fanno  il  numero  di  17  sopraddetto,  e  per 
18  si  può  mettere  quello  di  Toumon  introdotto  dai  Gesuiti. 
Erano  questi  pieni  di  uomini  in  tutte  le  professioni  eccellen- 
tissimi ,  e  massime  quello  di  Parigi ,  che  fu  instituito  da  Carlo 
Magno  nel  796  ad  istanza  di  Alenino  suo  precettore,  dal 
quale,  come  da  cavai  troiano,  sono  usciti  i  più  celebri  e 
famosi  letterati  del  cristianesimo ,  come  Pietro  Lombardo  mae- 
stro delle  sentenze,  che  ha  insegnato  a  tutti  i  teologi,  e  fu 
vescovo  di  quella  città,  e  Graziano  che  compilò  le  sentenze 
dei  padri ,  i  canoni  dei  concilj  e  i  discreti  dei  pontefici ,  e  tanti 
altri  che  è  cosa  meravigliosa.  Ma ,  per  dir  il  vero ,  in  questi 
ultimi  tempi  ha  anch'esso  grandemente  discreditato  e  dimi- 
nuito ,  avendo ,  per  occasione  della  lega ,  scritto  sopra  un  isiesso 
punto  e  per  V  uno  e  por  l' altro  parlilo ,  quasi  le  cose  della  re- 
ligione e  del  credere,  che  hanno  da  dipendere  da  una  verità 
sola ,  potessero  mutar  sostanza  per  V  impeto  e  per  la  violenza 
deir  iirmi.  Questo  Studio  è  stalo  tanto  grande ,  che  altre  volte 
in  esso  si  sono  numerati  più  di  20,0.00  scolari,  ma  adesso  é 


DI  PIETRO   DUODO.    1598.  ti! 

tallo  rovinato ,  e  per  le  cause  soprannarrate ,  e  più  anco  per 
le  guerre,  e  per  non  potersi»  per  la  necessità  de' tempi,  pagar 
i  dottori  ;  in  modo  che  al  presente  con  diflkoltà  arriveranno 
gli  scolari  a  3000.  E  di  25  collegj  pubblici  e  23  privati 
che  Ti  sono ,  una  gran  parte  di  essi  sono  serrati ,  e  degli  al- 
tri alcuno  non  e'  è  che  abbia  il  debito  numero  ;  e  tra  questi 
qaelb  di  Gambrai  ha  solo  dottori  pagati  dal  re  »  e  gli  altri 
dagli  scolari. 

Soleva  il  clero  in  Francia  esser  molto  ricco  di  beni  tem- 
porali ,  ma  avendovi  i  re  »  per  urgenti  affari  del  regno ,  poste 
le  mani  sopra ,  ora  con  decime ,  ora  con  doni  gratuiti ,  sussidj  , 
imposizioni ,  guardie ,  e  cose  tali ,  dalle  quali  per  le  leggi 
del  regno  dovriano  essere  esenti ,  in  queste  guerre  civili  spe- 
cialmente ne  hanno  cavato  meglio  di  quaranta  milioni  d*  oro  ; 
e  quello  che  più  importa ,  essendo  state  distribuite  molte  cose 
ai  laici  f  che  dovevano  esser  riservate  agli  ecclesiastici ,  è  an- 
che per  questo  grandemente  diminuito;  oltre  che  le  miserie 
presenti ,  che  hanno  afflitto  gli  altri  stati  del  regno ,  non  hanno 
manco  lasciato  questo  senza  inquietarlo ,  anzi  de*  suoi  beni , 
come  se  fossero  stati  comunali ,  ognuno  se  n'  è  servito  con 
ogni  libertà  e  senza  alcuna  coscienza ,  parendo  a  loro  che 
trattandosi  la  causa  della  religione  non  potessero  in  cosa  al- 
cuna esser  meglio  spesi  »  né  più  fruttuosamente  impiegati  che 
per  servizio  di  coloro ,  che ,  secondo  essi ,  per  la  medesima 
religione  militavano  e  combattevano.  In  modo  che  molti  laici 
anco  si  sono  impossessati  di  essi ,  e  non  solo  eretici  «  che  par 
ne  possedono  una  gran  parte ,  ma  eziandio  cattolici ,  facen- 
doli ereditar]  per  non  poter  le  chiese  mostrare  i  loro  tildi, 
che  per  le  guerre  hanno  perduti.  Si  aggiunge,  che  avendo  i 
re  passati ,  con  occasione  di  far  la  guerra  agli  eretici ,  ottenuto 
dai  ponteGci ,  Carlo  IX  nel  68  in  una  sola  volta  di  poter  alie- 
nar rendite  delle  chiese  per  50,000  scudi ,  e  poi  Enrico  III 
nel  74  altrettanto ,  e  neir  85  per  100,000  scudi ,  sebbene  non 
ne  potesse  alienare  che  50,000 ,  ne  sono  stati ,  per  queste  vie , 
venduti  per  più  di  300  e  400  mila,  essendosi  trovata  gente 
di  cosi  buona  coscienza ,  che  sotto  diverse  collusioni  hanno  dato 
a  chi  é  loro  piaciuto  tanto  di  entrata  per  altrettanto  di  capi- 
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tale,  e  forse  manco  (1).  Fin  al  tempo  del  fu  re /in  presenza 
di  questo  disordine,  ottenne  il  clero  da  S.  M.  che  dove  si 
trovasse  lesione  di  un  terzo  almanco  potessero  le  chiese  ii 
termine  di  cinque  anni  ricuperare  il  loro  ;  ma  essendo  in  qw 
sopravvenute  le  guerre ,  non  si  potè  far  altro  »  e  adesso  ti 
r  anno  passato ,  per  altri  cinque  anni  ha  prorogato  il 
Gli  altri  50,000  scudi  non  venduti  li  rilasciò  il  re  moi 
clero  per  100,000  scudi  di  capitale,  i  quali  furono  a 
degli  ecclesiastici  sborsati  a  S.  M.  da  un  mercante 
nominato  Scipion  Sardini ,  a  suo  grandissimo  avva 
Che  poi  non  avendo,  per  lo  guerre  »  avuto  il  eh 
dita  di  pagar  la  somma  al  mercante ,  ne  nacquero , 
pitale  e  per  le  usure,  grandissime  Itti  fra  di  loroj 
in  fine ,  con  grandissime  spese  e  interessi ,  furono 
sentenza  di  S.  M.  nel  suo  consiglio  prirato  nel  m^ 
del  96 ,  ónde  il  clero  resta  a  pagare  ancora  gì 
A  tutte  queste  aflKzi<ini  se  ne  aggiungoi 
L' una  di  un  interesse  continuo ,  che ,  per  diHiM  contratti 
fatti  con  1  re ,  è  tenuto  il  clero  di  pagare  a 
rigi  per  utile  di  altrettanti  capitali  presi  per 
corona  a  ragion  di  8  per  cento;  e  questo  im| 
ix>rdo  fatto  con  S.  M.  1*  anno  96 ,  scudi  &33,< 
r  anno ,  e  ha  da  durar  per  dieci  anni ,  ma  sa] 
tua ,  perchè  si  va  confermando  di  tempo  in  U 
molti  denari  di  decime  di  cui  per  gli  anni  passati^ 
debitore,  i  quali,  se  ben  pagati  a  quelli  della  lega  ^BNitemente, 
pretende  però  il  re  di  averli  ^  che ,  per  conto  fattoq 
importano  forse  200,000  scudi ,  e  per  questi  è  loi 
tempo  due  anni  ;  oltre  a  molti  vescovati  e  altri 
parti  meridionali  del  regno ,  come  nell'  Overgna ,  Linguadoca  e 
altre,  che  al  tempo  di  queste  guerre  non  tanno  pagato  mai 
cosa  alcuna,  onde  sono  in  debito  di  più  di  altrettanto;  ma 
questo  non  si  può  saper  ancora  distintamente  per  essersi  solo 
questo  settembre  mandato  a  fare  i  loro  conti.  Con  tutto  que- 
sto è  comune  opinione  che  il  clero  in  Francia ,  assettate  che 

(1y  «Ionie  sarebbe  a  dire:  al  prcslalore  di  mille  scudi  si  dava  un  Tondo  ccdc- 
slasKeo  della  reDdiCa  di  mille  scudi. 
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siano  un  peco  le  cose,  abbia  d'entrata  sei  mìiìooi  d'oro  e 
più,  tutta  goduta  da  15  arcivescovi ,  100  vescovi,  800  e  più 
abbadie,  e  da  un  infinito  numero  di  priorati  ed  altri  benefizj  , 
che  é  anco  gran  segno  come  sia  stata ,  fino  a  questi  ultimi 
ten^i  f  vivace  e  veramente  grandissima  la  fede  religiosa  nei  re 
e  nei  popoli  di  Francia. 

E  oggi  ancora  grande  veramente ,  neli'  esteriore  almanco 
e  neir af^Nirensa ,  é  la  religion  cattolica  in  Francia,  dove  é 
restata ,  e  massime  nei  popoli  e  nella  gente  minuta ,  a  tal  che 
passa  quasi  alla  superstizione;  e  in  questo  io  parlerò  della 
città  di  Parigi  »  perchè  poi  »  secondo  il  più  e  il  manco ,  è  il 
simile  in  tutto  il  regno.  Non  è  popolo  al  mondo,  che  per  i 
suoi  morti  faccia  suonar  più  campane  di  quello  che  fanno  essi , 
in  modo  che  tutto  il  giorno  non  si  sente  altro ,  e  per  povero 
che  uno  sia ,  più  presto  lascierà  star  di  mangiare  per  pagpire 
onde  non  si  resti  di  sonare.  Mdle  esequie  e  funerali  le  apese 
che  fanno  sono  grandissime ,  in  cere ,  in  vesti ,  in  arme  e  in* 
segue ,  e  cose  altre  assai ,  oltre  che  guarniscono  lotte  le  case 
e  le  chiese  di  panni  neri  ;  e  dove  il  popolo ,  che  non  ha  tanto 
il  modo ,  li  prende  a  nolo ,  i  rioqbi  e  comodi  li  comprano ,  e 
sdìben  poi  li  rivendono ,  non  è  però  che  l' interesse  non  abbia 
ad  esser  loro  grave.  É  vero  che  questa  spesa  ò  rioompensata 
da  un  altro  benefizio ,  perché  ii|  quel  regno  uno  non  porterà 
corrotto  per  un  altro,  quantunque  propinquo  e  congiunto,  se 
ben  gli  fosse  padre  o  figlinolo ,  se  non  sarà  suo  erede ,  e  cosi 
r incomodo  va  solo  a  colui  che  sente  la  comodità,  e  non  al* 
trimenti.  Quelli  poi  che  non  hanno  il  modo  di  far  alcuna  di 
queste  spese,  come  sono  per  il  più  i  poveri  dei  villaggi  che 
muoiono  per  la  città,  convengono  il  figliuolo  portar  il  padre 
sopra  la  spalle  alia  sepoltura ,  e  il  padre  il  figliudo,  il  marito 
la  moglie ,  e  la  moglie  il  marito  *  e  qui  involti  i  morti  in  un 
semplice  lenzuolo ,  senza  cassa  né  cataletto ,  e  senza  preti ,  li 
appreseatano  alla  chiesa ,  e  si  seppelliscono  poi  nei  cìmiterj , 
che  sono  grandissimi;  il  che,  già  un  anno,  si  vedeva  ogni 
di  di  quei  poveri  che  morivano  per  le  strade  venuti  di 
Piccardia.  Osservano  poi,  i  grandi  particolarraento,  di  cele- 
brar il  quarantesimo  giorno  per  V  esequie  dei  defunti ,  come 
Appendice.  lo 
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anco  si  legge  nel  leslameBlo  veocbio»  cbe  Giuaefipe  feee  ad 
Abramo. 

Nel  giorno  delie  feste  le  loro  chieiB  si  vedono  tutte  piene 
di  popolo,  e  un  borghese  cbe  stesse  due  settifliMM,  anzi 
due  feste  runa  dietro  l'alti^ «  che  dod  andasse  alla  sua  par- 
rocchia ,  sana  tenuto  per  cattivo  cristiaBo.  Stanno  aUa  messa 
grande;»  e  alle  prediche  con  gran  divcaione,  e  sema  parlar 
mai  insieme ,  e  se  vedono  parlar  altri  se  ne  scandalizzano  ;  e 
quando  non  possono  andare»  devono  prender  licenza  dal  curato, 
io  che  sono  i  preti  molto  solleciti  ;  e  se  non  vi  vanno ,  prima 
li  ammoniscono ,  e  poi  in  contamacia  li  scomunicane  E  ipie- 
sto  9  sebbene  è  rito  preso  dall'  antica  chiesa  quando  si  diceva 
una  sola  messa  per  parrooehia,  tuttavia  si  è  sempre  conser- 
vato in  Francia,  e  più  dopo  che  vi  si  è  introdotta  l'erssia, 
si  per  poter  meglio  osservar  i  cattolici  dagli  eretici ,  ma  molto 
più  per  il  grand' utile  che  da  queste  cose  cavano  i  curati, 
perché  alle  messe  grandi  ognuno  va  ad  offerire,  chi  più  chi 
manco ,  secondo  il  suo  benq[ilacito  ;  e  da  qnesto  i  curati  ca- 
vano il  loro  sostentamento.  Ond'  é  che  il  parroco  di  Sant'  Eu* 
stacchio ,  eh'  è  hi  maggior  parrocchia  di  Parigi ,  ha  forse  scu- 
di 3000  air  anno ,  e  l' altre  in  proporzione ,  non  essendo  nella 
città  altro  che  27  paivocchie,  e  Parigi  essendo  un  piocìol 
monda  Le  chiese  tutte  sono  officiate  piolto  magnificamente  se- 
condo il  loro  uso ,  e  con  gran  numero  di  sacerdoti ,  che  ve* 
ramente  ognuna  di  esse  par  una  chiesa  cattedrale.  Le  entrate 
sono  però  delle  fiaibbriche ,  e  al  curato  non  resta  altro  che  le 
oBerte  dette ,  i  battesimi  ed  i  mortorj  ;  ma  i  legati  per  le 
messe  vanno  in  mano  de'  procuratori ,  ì  quali  hanno  cura  di 
far' effettuare  le  disposizioni  de' defunti.  E  però  quivi  ogni 
giorno  non  si  sente  altro  che  messe  da  morto ,  non  trattenen- 
dosi gran  numero  di  preti  con  altro  che  con  andar  a  dir  messa 
in  questa  ed  in  quell'alte  chiesa,  e  qualcuno,  allai^ndo  il 
freno  alle  necessità  e  aUe  ciiq^dità ,  con  fai  comodità  e  facilità 
che  hanno  di  poterlo  fare ,  dice  anco  più  d' una  messa  il  gior- 
no ;  perchè  essendo  la  città  cosi  grande ,  tante  le  messe  che  si 
dicono,  e  cosi  numerosi  i  sacerdoti ,  ognuno  spera ,  e  sperando 
ardisce  »  tra  tante  confurioni ,  di  poter  coprir  il  suo  manca- 
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melilo  ;  ma  se  sono  trovati  »  come  spesso  oeeorre ,  sono  anco 
aeveiissiaiainente castigati.  L'entrate  poi  ddle  fabbriche  delle 
chiese ,  oltre  a  certe  collette ,  che  anco  sono  fatte  per  le  par^ 
rocchie  a  qaestd  effetto ,  sono  spese  nelle  riparazioni  o  costra«- 
rioni,  nei  paramenti,  e  altra  cose  air  oso  divino  necessarie, 
e  nel  gnarnirle  di  tatto  punto;  in  modo  che  per  questo  al* 
trovc  io  non  credo  che  yi  siano  chiese  meglio  apparate  delle 
loro,  perché  noli  ve  n^  è  alcana ,  per  piccola  che  sia ,  che  non 
abbia  dae  mote  di  arazzi ,  che  forniscono  tutta  la  nave  di 
mexzo  della  chiesa ,  V  una  ordinaria  e  V  altra  solenne  ;  e  in 
questi  è  per  ordinario  tessuta  la  Yita  del  santo  di  quella  par^ 
roochia.  E  certo  ne  ho  vedati  alcuni  di  cosi  belli ,  come  in 
Sanf  Emery ,  e  cosi  eccelleiili ,  che  se  il  Tiziano  e  il  Tinto- 
retto  fossero  vivi  non  potriano  far  d'avvantaggio.  Sono  fatti 
a  Parigi  in  trentotto  pezzi,  e  eostano  14,000  scudi. 

Predicano  i  carati ,  per  esser  quasi  tutti  dottori  della  Sor^ 
bona ,  tutte  le  feste,  e  £umo  sermoni  riprandendo  molto  acer- 
bamente gH  errori ,  discendendo  anco  tahrolta  a  particolari  fis- 
stidiosi  e  scandalosi  ;  né  e'  è  chi  ardisca  loro  dir  niente ,  per 
esser  stato  questo  costarne  antico ,  e  sempra  ossorato  ;  e  sono 
di  tanta  autorità  appresso  i  sudditi  delle  loro  parrocchie ,  che 
senza  dubbio  i  psrrooehiani  obbediranno  più  al  loro  carato  che 
al  Tesoovo  ;  e  quesl'  autorità  è  stata  qudk  che  male  esercitata 
ha  poi  causato  tante  rovine  e  tanti  inconvenienti*  E  certo  è 
questo  il  maggior  istromento  che  possa  adoperarsi  in  qnel 
regno  per  la  sollevazione  del  popolo  ;  il  che  è  slato  benissimo 
coBOseiotodalla  Lega  e  dagli  Spagnuolì  nei  torbidi  passati ,  cbe, 
comto  tante  volte  hanno  inteso  V  £E.  V  V. ,  non  si  è  trovato 
altra  cosa  che  abbia  maggiormente  tenuti  i  popoli  ostinati  nelle 
ribellioni ,  e  costanti  fino  a  contentarsi  di  ^  morir  dalla  firnie 
più  presto  che  rendersi  al  ra ,  che  le  prediche  de'  curati  e 
l'esempio  degli  ecdesiastici.  Nel  qua!  proposilo  dirò  cosa  a 
V.  S.  tanto  per  la  sua  esorbitanza  diflkile  a  credersi  da  chi 
non  l'avesse  veduta,  come  per  la  sua  verità  degna  di  esser 
intesa ,  che  fa  ben  conoscere  quanto  importi  in  uno  stato  ben 
regolato  questo  potentissimo  istromento  della  religione.  Ed  è 
che  essendo  assediata  la  città  di  Parigi ,  ed  adendo  sofferto 
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tanto  die  non  poteva  patir  più ,  si  risolsero  an  giorno  quelli 
a  coi  toccava  allora ,  e  fono  anco  con  permissione  del  legalo 
Gaetano  (1)  »  che  era  presente ,  e  a  suggestione  de'  SpagnaoU , 
per  tanto  più  fermare  e  indurare  il  popob  nell'ostinazione 
passata ,  di  ordinare  una  processione  nella  quale  comparissero 
armati  di  tutte  armi  tutti  gli  ordini  de'  frati  e  preti  della  città 
(  non  Ti  furono  però ,  per  quanto  mi  è  stato  affermato  »  i  ge- 
suiti ,  né  quelli  di  San  Francesco  di  Paola  )  »  compresi  anco  i 
poveri  padri  cappuccini  che  vi  si  lasciarono  imbarcare  ;  e  capo 
di  tutti  »  con  una  croce  in  una  mano  »  e  nell'  altra  un  bastone 
per  insegna  del  generalato ,  era  il  vescovo  di  Sanlis.  Confesso 
in  vero  eh'  io  nel  principio  non  lo  credevo  per  esser  cosa  tanto 
esorbitante;  ma  poi  mi  è  stata  confermata  da  tanti ,  e  dai  più 
principali  ddla  Lega ,  che  allora  erano  in  Parigi ,  che  non  oc- 
corre dubitarne,  tanto  più  avendone  il  re  fatto  fare  un  qua- 
dro 9  il  quale  per  cosa  notabile  disegna  di  mettere  nel  suo  ga- 
binetto. Comparvero  la  maggior  parie  con  i  loro  abiti,  altri 
vennero  alla  corta ,  e  tra  questi  uno  vestilo  tutto  di  verde  con 
cappello  e  con  pennacchi  die  faceva  il  sargenie ,  ed  era  dril*  or- 
dine di  alcuni  frati ,  i  quali  là  si  chiamano  dei  Bianchi  Man- 
telli 9  che  sono  ddt'  ordine  de'  Gnglielmiti ,  sotto  la  regola  però 
di  Sant'  Agostino.  Sopra  l' abito  molti  di  loro  avevano  alcuni 
corsaletti  presi  ad  imprestito  dagli  alemanni  e  altri  di*  erano 
in  quel  presidio ,  che  parevano  quelli  che  portarono  i  greci  al- 
l'espugnazione  di  Troia  ;  e  questi  essendo  rugginiti»  slacciati, 
mal  posti  e  peggio  portati ,  rendevano  a  dii  li  vide  ddiodiaamo 
spettacolo.  Le  foggio  poi  di  stravaganti  armi  che  portavano  in 
spaila  9  vecchie  ,  rotte ,  storte ,  spuntate  »  e  fuori  di  cassa ,  erano 
tutte  di  somma  ammirazione ,  si  che  cerio  non  fu  vedvla  mai 
cosa  tale  ;  e  qualcuno  di  loro  aveva  in  una  mano  un  crocifisso , 
e  neir  altra  o  una  spada  o  un  bastone  o  un'  alabarda ,  quasi 
volessero  dir  esser  poca  f  infinita  possanza  di  Dio  »  senza  essere 
dalla  loro  destra ,  contrario  a  quanto  predicò  sempre 


(t)  Il  cardlnile  Gaelihi,  Enrico  di  S«rmonelt,  era  sialo  ffiandato  lo  nraada 
In  qualità  di  lagMo  da  Sialo  V  n«l  1089  per  fiir  eleggere  un  aucoesaore  ealloUco  a 
Enrico  III.  Il  cardinale  si  pronunciò  talmente  a  favore  della  Lega  e  del  re  di  Spa- 
gna «  ebe  lo  ateato  Sisto  V  dovette  rlcManiarlo. 
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U  baoii  enriio  di  Savi'  Easlaccbio  »  al  proseate  fatto  eaiifeaaor 
del  re  e  vescovo  di  Troyes  ;  il  quale  »  a  dispetto  di  quelli 
della  lega ,  diceva  che  bisognava  andar .  vetso  il  re  oon  vera 
Cede  e  col  solo  croeeGsso ,  percliò  dinanzi  a  questo  caderddbono 
Tarme  di  mano  a  S.  M.  e  si  convertirebbe,  ofiTerenéosi  esso 
di  esser  il  primo.  Ma  questo  non  si  approvava  dai  capi  »  nei 
quali  quest'  opera  era  una  maschera  della  loro  intenzione ,  da^ 
siderando  essi  la  dbtruzione  del  re  e  non  la  sua  eonversioM. 
Ma  quello  che  deve  mover  il  riso  fu,  che  mentre  marciava 
questa  brava  soldalesoa  »  comparve  in  carrozza  il  legato  Gae* 
(ano  9  e  da  qoesto  cosi  beU'  ardine  di  milizia  gli  fu  fatto  una 
salva  neir  ingresso  del  ponte  di  Nostra  Donna ,  la  qoale  se  fos- 
se tornala  in  danno  d*  altri ,  come  fu  a  pregiudioio  di  ehi  non 
ne  aveva  colpa  »  saria  stato  degno  premio  dell'  inventore.  Che 
mentre  entiò  il  legato  tra  queste  genti  »  sparandosi  delP  archi- 
bagiate  assai ,  alcune  con  palla  colsero  due  de'  sooi ,  che  a 
piedi  venivano  dietro  alla  sua  carrozza ,  che  però ,  per  quante 
ho  saputo,  non  morirono.  Lo  strepito  ih  grande,  e  in  fiae 
uno  di  coloro  che  sparò  si  difese  con  dire,  non  aver  tirata 
r  archibogìata  contro  colui ,  ma  essw  lui  venuto  contro  la  sua 
palla.  Cosi  per  non  fate  altro  moto  nel  mezzo  di  un  popolo 
tanto  sollevato ,  convenne  acquietarsi ,  e  questo. fu  il  fine  della 
commedia»  Il  frutto  poi  che  si  sia  cavato  col  dar  Tarmi  in 
mano  ai  rel^^osi ,  accostumandoli  ancor  essi  a  andar  in  ron<- 
da  e  a  far  le  sentinelle,  e  a  vivere  fra  la  licenza  della  mi- 
lìzia ,  è  stata  una  dissolnziooe  grandissima  che  si  è  posta  fra 
di  loro ,  essendo  infiniti  apostatati  al  presente ,  i  quali  con  graiih 
de  diflfeoltà  si  ridurranno  di  nuovo  sotto  la  disciplina  ecclesia- 
stica f  e  saranno  (  come  un  giorno  mi  affermò  il  legato  )  forse 
più  difficili  ad  accomodarsi  che  gli  stessi  eretici. 

Quello  che  appresso  abbia  patito  il  povero  popolo  per 
tutto  il  rq;no  per  queste  sciagure  è  indicibile  ;  e  petcbè  se 
che  T  EE.  VY.  hanno  inlese  queste  cose  da  altri ,  io  resterò 
volontieri  di  raccontarle.  Degli  stratagemmi ,  delle  invenzioni 
di  testa ,  che  sono  state  osate  p^  trattenerlo  neHa  ribellione , 
si  empiriano  i  libri  intieri ,  né  bas  teriano  ;  le  crudeltà  che , 
sotto  specie  di  pietà ,  sono  state  esercitate  contro  di  lui ,  sono 
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eoBt  che  firbna  narer  le  pietre  a  con^passioiie.  Tgrtmcie  k 
dettrine  diaboKcfce  ed  ereiichet  daaaale  fino  od  ooodiio  di  CSo* 
stanza  «elle  penou  di  GiovaBuHiitty  inselliate,  poblicalee 
predicate  dagli  Bcellerali  per  ecdlarb  alla  merle  del  ano  pria- 
c^ie  nalnraie,  e  fiirgii  perder  insieme  ed  corpo  anoo  T  ani- 
ma f  prometlendo  a  qoei  mesohiai  fideamente,  per  inanioiirii , 
in  premio  di  tante  scelleratet se ,  il  regno  dei  delL  Dirò  sob 
wm  cosa  a  queste  proposito ,  che  Don  Bernardino  di  Merdo- 
sa (1)  j  pensando  di  soccorrer  a  mdli  nella  lame ,  ìnTenlè  oa 
BMido  di  dar  da  mangiare  al  popolo ,  il  qoale  fino  al  giorno 
d' oggi  è  restalo  in  proTerbio,  che  si.  dimanda  k  minestra  di 
D.  Bernardino  di  Mendosa.  Faceva  bollir  k  seouila  della  biada 
da  carallo ,  e  in  essa  metteva  certa  cosa  minenie ,  che  ai  dise 
acro  (S),  per  darle  colore  e  siipore.  Questa  mangkta^  adlMlo 
sazkf a  e  gonfiava  *  e  in  capo  a  pochi  ^giorni  rnemo  moriva; 
ed  era  tale  la  rabbia  che  il  povero  popolo  aveva  di 
re»  che ,  non  curando  questo ,  si  conleotava  più  presto  di 
tir  avvelenato  che  affinnato.  E  per  qnesta  Tia  mi  é  stato  af* 
fermato  esterne  stati  morti  ben  90,000  ;  il  che  anco  beaissimo 
provò  il  conte  Giacomo  di  CoHallo  nd^siioi  alemanni ,  il  qaale 
al  tempo  delF  assedio  si  trovava  col  suo  oolonellalo  in  Parigi. 
Non  ragionerò  delle  crudeltà  pensate  onde  far  mangkr  al  po- 
polo perfino  Fossa  dei  morti,  le  quali  tritale  in  polvere,  ss 
le  cose  fossero  passate  |Hà  avanti  »  disegnavano  krle  convertir 
in  pane ,  e  darlo  ai  miseri ,  dicendo  e  predisaodo  che  fossero 
di  sostanza ,  volendo  per  questa  vk  trapiantar  nel  mecao  deUa 
più  nobile ,  della  più  cckbre  ed  iliasfre  ritti  del  cristiane* 
rimo  la  barbarie  dell'  Indie ,  e  queUo  che  si  fa  tra  i  cannibali  « 
che  si  mangiano  l'nn  Tallro.  Si  che  non  fa  meraviglk  se 
Dio ,  giustissimo  giudice ,  a  confnsiene  deUe  nostre  ambirioni , 
facesse  in  fine  cader  questa  città  in  potestà  del  pia  umano  e 
del  più  clemente  prindpe  che  sia  oggidì  nell*  uaiverso ,  e  ri 
quale  per  ogni  dritto  apparteneva. 

Queste  e  altre  cose  pur  asari  sono  state  fondate  sopra  l'ec- 
cesso della  rriigione  de'  popoli ,  i  quali  cosi  nrila  gentilità  come 

•1)  AmbMciAlore  di  Spagoa  a  Parigi  presso  i  LigarJ. 
^tj  Sostafiza  argillosa  che  colorisce  lo  ^allo. 


DI  VIETIK)  NODO*   1586.  119 

oel  CMlMuiesiiiio  sono  sempre  stali  teneciasMn  ÒA  fero  rilt^  ; 
«ade  nasee  in  Franda  qodla  tanto  decanlala  da  lato  libertà 
della  chiesa  gaUieain ,  la  qoale  in  sooraia  oea  è  ahro  ohe 
u  restringimeitlo  dell'  aolarità  pontiiicla  alla  rigmie  ordina^ 
ria ,  in  che  al  presente  si  aceordano  e  si  affaticano  per  co»* 
ser?aria  cosi  gli  eretici  come  i  cattolici.  E  perebè  questa  é  una 
palle ,  la  qnale  può  bemssimo  far  conoscere  quanto  sia  gran* 
de  r  autorità  e  la  poosania  di  quei  re ,  per  questo  ae  àkòi^ 
quanto  pia  brevemento  potrò,  qnalcho  ooaa.  QoéMa*  Ubevità  delia 
chiesa  gallicana  si  fonda  sopra  conoii}  parte  approroti  parto 
riprovati  da  noi  »  sopra  frivileg]  di  pontefici  »  ma  molto  pie 
ancora  sopra  inveterate  consuetudini  predicate  e  praticate  da 
loro  fino  al  presente  »  le  quali  hanno  cela  ottenuto  forza  di 
legge ,  e  si  ridocono  a  due  massime.  L*oaa,  che  il  papa  non 
poesa  (ordinare  nò  cemaodare  per  alcona  via  quakmqoe  cosa 
enei  nei  generale  come  nel  particolare ,  che  concerna  il  lem* 
potale  del  paese  e  l' obbedienza  al  re,  e  che  cosi  i  sadditi  eo' 
deaiasftiei  come  laici  non  siano  tenuti  in  questo  di  obbedirlo* 
L' altra ,  che  mentre  eoofessano  il  papa  per  supremo  «elle  ceso 
spirituali,  non  lo  conoscono  però  di  cosi  assoluto  possanaa 
coma  ÌB  teniamo  noi  altri ,  ma  psetendeno  questo  sua  autorità 
eoser  torsiinata elimitoto  dalle  ^gole  dei  canoni  e  concHj  an» 
tichi ,  e  massime  da  quello  di  Basilea  (  parto  del  quale  à  regi* 
sitato  nella  pragmatica  sanaione  ),  tuttoché  questo  ooneilio  fiissa 
da  Eugenio  IV  più  d' una  volto ,  e  da  Pio  II  suo  successore ,  ri* 
provato ,  tanto  che  il  tener  altrimenti  appresso  di  noi  è^  ascondo 
la  dottrina  de'  nostri  dottori ,  o  erelìeale  o  prossimo  alF  ere- 
sia* Da  questi  due. assiomi*,  come  da  dnegrsn  fonti,  scstu-' 
risoono  poi  come  rivoli  altea  regole-,  alle  quali  s' appog^a  quo» 
sta  loro  libertà- 

l.*^  L'nna  è»  che  andando  per  il  re  ambasciatoro  a  rioof 
nosoor  il  papa ,  novellamente  eletto ,  per  capo  spiritnale  e  paiaso 
deUa  chiesa  militante ,  non  aoeosinmano ,  nelle  coauniaioBi  che 
danno,  di  usar  lertoini  di  cosi  precisa  dibedienza ,  come  som> 
aoliti  di  ht  altri  principi ,  e  massime  vassalli  e  tribntaij  i,  ma 
solo  fanno  dire  che  raccomandano  se  stessi  e  il  regno ,  che 
Dio  ha  dato  loro  in  sovranità,  ai  favori  della  santita  sua;  e 
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seeondo  quMta  forma  si  leggono  *  lotie  le  aDtiehe  istraiiooi , 
cerne  fa  uoa  di  FiKppo  il  BeAlo  a  Benedetto  XI.  Ami  avendo 
Lndorieo  XI  fiiUa  a  Pio  II  maggior  sommiasiMe  che  noo  era 
la  aoiila  per  il  cardinal  di  Albj ,  ne  fu  a  voce  ed  in  iscrilto 
«TTertito  dal  parlamento ,  il  che  anco  dopo  fecero  i  Ire  stati 
convocati  a  Tonrs  ;  avendo  in  somma  sempre  preteso  dì  pre- 
star ai  ponlaici  un  certo  rispetto  figKale ,  e  niente  più.  E  però 
avendoli  ne  neU' editto,  pabUicato  l'anno  1S96  circa  air  an- 
dar a  Roma  per  la  oonfermarìone  de'  beneficj ,  poste  parole 
molto  riverenti  verso  la  santa  sede,  non  voHe  il  parlanieiilo 
vmficarln,  e  bbognò  che  si  levassero,  come  si  fece,  e  lo 
scrissi. 

&^  Basta,  secondo  emi,  raoterità  del  re  loro  per  poter 
legttlimaiinente  adunar  coocilj  provinciali  e  nazionali  intorno 
le  cose  concernenti  ¥  ordine  e  disciplina  ecclesiastica  del  loro 
regno;  il  che  han  fatto  molte  volte,  e  sono  ^ti  pobblicati 
sotto  il  loro  nome  e  aotorità  ;  cosa  che  noi  terressimo  per 
assorda ,  essendo  che  da  noi  non  si  hanno  per  legittiau  qoei 
cencilj  che  non  sono  adonati  coli'  autorità  dei  ponteGci ,  e  poi 
approvati  e  aolorìzsati  da  loh>. 

3.^  Credono  appresso ,  il  papa  non  poter  inviar  mai  in 
Francia  legato  a  latore  con  potestà  di  riformare,  giodicare, 
confermare,  e  dispensare,  come  ò  solito  di  fare  e  specificar 
nelle  bolle ,  se  non  è  ricbieslo ,  e  non  sia  di  consenso  dei  re  ; 
e  però  il  legato,  dopo  eletto,  e  innaaai  al  suo  partire,  deve 
avvisarne  S.  M.  ed  aspettarne  la  saa  volontà,  la  quale  gli 
viene  significata  per  lettere;  cosa  che  non  fece  il  cardKnal 
de'  Medioi  (i) ,  onde  nacquero  i  ramni  del  parkmenlo ,  ohe 
io  scrissi,  tuttoché  in  effetto  questa  pretensione  sia  espreosa- 
mente  contro  una  bolla  di  Giovanni  XXII ,  la  quale  perà  non 
ha  luogo  in  qarì  regno ,  come  non  hanno  manco  luogo  quasi 
tette  le  altre  che  sono  fuori  di  qudhi  parte  che  si  domanda 
Corpm  Cmummn.  E  dopo  entrato  il  legato  in  Francia ,  noo 
può  usar  delle  sue  facdtà ,  se  prima  non  dichiara  al  re  di  eser- 
citarle solo  per  quel  tempo  ed  in  quel  modo  che  piacerà  a 

(1)  Veggasà  addietro  a  pag.  97,  n.  1. 
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S.  M. ,  e  che  nibita  che  sarà  avvertito  della  sua  volontà  in 
eontrario ,  ai  asterrà  e  desislerà ,  xA  iatFaprenderà  cosa  che  sia 
Gootro  i  sacri  canoni  e  i  decreti  de'  concilj  generali ,  franchigie , 
libertà  e  privilegi  della  chiesa  gallicana ,  università  e  studj  pub- 
blici del  regno.  Per  questo  si  presentano  le  facoltà  al  parla- 
mento 9  dove  sono  vedute ,  lette  »  considerate ,  approvate^  veri- 
ficate ,  registrate  »  e  pubblicate ,  sotto  quelle  modificazioni  che 
sono  stimate  convoiienti  per  bene  del  regno  e  per  conserva- 
alone  della  loro  autorità.  Cosi  furono  presentate  quelle  del  le-  * 
gato  sopradetto,  e  perchè  in  esse  erano  molte  cose  ohe  si  risol- 
vevano secondo  il  concilio  di  Trento ,  come  la  dispense  de'  ma- 
trimonj  in  gradi  proibiti  ed  altre ,  il  parlamento ,  dopo  molte 
diflBcoltà  9  non  le  volle  approvare ,  se  non  secondo  la  forma 
consueta  »  che  in  somma  non  voleva  dir  altro  che  escluder  il 
sopradetto  concilio  (1).  E  da  ciò  è  nato  chiassi  mai  avessero 
per  legati  e  Gaetano  e  Piacenza  (2)  »  per  non  esser  state  le 
loro  facoltà  approvale  dal  vero  parlamento  »  che  era  a  Tours 
allora  col  re ,  se  bene  fossero  a{qprovate  dal  pseudo  parlamento 
cbe  riaiedeva  a  Parigi  »  che  fu  anche  quello  che  ricevè  il  so- 
l^adetto  concilio,  e  che  uè  manco  fossero  ricevuti  dal  re  istesso. 
E  pad,  dopo  tomaio  il  parlamento  in  Parigi»  fece  un  editto, 
per  il  quale  si  dichiaravano  nulle  tutte  le  provvisipnì  de'  be- 
aefizj  fatte  dai  sopradetti  duranle  i  torbidi ,  chiamandoli  solo 
per  asserti  legati ,  e  non  altrimenti.  Per  questo ,  quando  la  fa- 
oottà  dd  legato  d' Avignone  s' estende  olbre  al  contado  d}  Ve- 
nosa e  altre  terre  che  possiede  in  Francia  il  papa  al  presente , 
le  aue  facoltà  s'inviano  al  re ,  e  poi  con  lettere  del  suo  buon 
piacfare  si  presentano  a  quel  parlamento ,  nella  circoscrizione 
del  quale  si  devono  esercitare ,  ed  ivi  sono  vedute  e  regolate 
nel  modo  detto  di  sopra. 

hP  Dicono  anche  i  prelati  di  Francia  non  poter  uscir  del 


(1)  Del  Goneilio  di  TmoIo  fturono  rlcenila  In  Franchi  le  deeltlobl  in  materia 
di  ftde;  ma  molti  articoli  relatWl  alla  disciplina  flirono  respinti,  come  qui  è  detto, 
perctiè  contrari  agli  usi  della  chiesa  gallicana. 

i%)  Filippo  Sega,  bolognese,  detto  il  cardinal  Piacentino,  succeduto  al  Otelanl 
{ del  quale  più  addietro  è  slato  discorso  )  in  quali  ti  pur  esso  di  legato  apostolico. 
Il  Sismondl,  nel  Oap.  V  della  Parte  Vili  della  sua  Storia  dei  Francesi,  confonde 
•rroneamcnle  il  Sega  con  il  6aelani. 

Appendice.  16 
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regno  senza  permissione  del  re  »  sebbene  anco  fossero  chiamali 
dal  pontefice  ;  il  che  per  tolte  le  ragioni  è  determinato  al  con- 
trario; 

5.^  E  non  esser  lecito  al  papa,  sotto  qoalnnqoe  pretesto 
che  si  sia,  eziandio  di  perdoni,  indulgenze,  dispense  e  ooee 
tali ,  cavar  denari ,  o  altra  cosa  temporale  dall*  entrate  de*  be- 
nefizj  ecclesiastici ,  o  dal  popolo ,  mdssime  per  applicarli  a  sé 
o  alla  sede  apostolica ,  senza  autorità  del  re  e  consentimeato 
del  clero  ;  e  tali  claosole  poste  nelle  bolle  si  intendono ,  quanto 
a  questo,  di  niun  valore. 

6.^  Sostengono  che  i  pontefici  non  abbiano  autorità  dì 
scomunicare  gli  officiali  del  re  per  cose  dipendenti  dal  loro 
officio  e  carica ,  e  coloro  che  T  hanno  ottenuta  e  procurata  sono 
sforzati ,  per  via  di  pene ,  condanne ,  e  sequestri  dell'  entrate 
temporali ,  fiirla  rivocare  ;  e  però  anco  nelle  scomuniche  gene- 
rali del  regno ,  per  particolar  privilegio ,  dicono  non  essCT  com- 
presi gli  officiali  della  corona  ;  il  che  nasce  per  tener  essi  le- 
gata r  autorità  de'  pontefici  alle  leggi  comuni ,  né  ammetter  che 
il  fatto  del  predecessore  possa  esser  disfatto  dal  successore ,  che 
è  oggidì  da  noi  totalmente  praticato  in  contrario. 

7.^  Le  clausule  inserte  nella  bolla  in  Coma  Domimi,  e 
massime  quella ,  al  tempo  di  Giulio  II,  che  proibisce  il  potersi 
appellar  dal  papa  al  futuro  concilio ,  non  hanno  loco  in  Francia. 

8.^  Hanno  per  assurdo  l' ammettere  giudizio  e  delegazione 
del  papa  intomo  a  privilegi ,  preminenze  e  prerogative  della 
corona  ;  e  il  re  di  queste  cose  non  litiga  mai ,  se  non  dinanzi 
la  sua  corte  o  fòro  ;  il  che  altre  volte  aveva  la  nostra  repub- 
blica ,  ma  r  abbiam  poi ,  non  so  per  che  causa ,  perduto. 

9.^  I  conti  palatini ,  che  si  facevano  già  dal  papa ,  non 
potevano  usar  dei  loro  privilegi  in  quel  regno ,  nò  manco  quelli 
fatti  dall'imperatore,  per  i  pregiudizj  che  pretendono  di  ri- 
ceverne. 

10.^  I  notari  apostolici  non  possono  in  quel  regno  hr 
contratti  di  cose  temporali  tra  i  sudditi  del  re ,  e  se  li  fanno  » 
come  di  donazioni ,  vendite ,  permute  e  cose  tali ,  non  portano 
alcuna  ipoteca  o  obbligo  per  i  beni  posti  in  quel  regno  ,  e  sono 
riputati  senza  effetto ,  quanto  a  questo. 
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11.^  Manco  la  legìitimazione  del  papa  dà  YÌrlù  ai  legitli- 
mali  di  sacceder  nelF  eredità ,  officj  «  dignità  a  beneBcj  laici 
presso  di  loro ,  ma  solo  abilita  agli  ordini  sacri  e  beneBcj  ec* 
clesiaslici  »  senza  pregiadicio  però  delle  fondazioni ,  privilegi , 
costami  e  costituzioni  laiche. 

12.^  Né  questo  può  servire  per  farli  capaci  delle  cose  tem- 
porali 9  ma  solo  delle  ecclesiastiche. 

13.^  Oltre  a  qnesto ,  non  ha  il  papa  antorità  di  rimetter 
ad  uno  F emenda  onorevole,  se  bene  le  condanne  fossero  del 
giodice  ecclesiastico  e  contro  nn  ecclesiastico. 

14.^  Né  può  prorogar  il  termine  delle  esecazioni  de'te* 
stamenti  in  pregiadicio  degli  eredi  »  legataij ,  creditori  ed  altri. 

15.^  Quanto  ai  legati,  non  è  lecito  ai  pontefici  poterli 
convertire  in  altro  uso ,  ancora  che  ad  pias  cauta$ ,  contro  la 
disposizione  del  defunto ,  se  non  in  caso  o  che  il  legato  non 
si  potesse  adempire  formalmente  come  è  stato  ordinato ,  o  la 
necessità  facesse  far  altramente,  la  quale  però  deve  esser  ri- 
conosciuta ,  e  la  cognizione  appartiene  al  giudice  laico ,  se  non 
in  quanto  può  portar  il  caso  di  coscienza,  eh' è  proprio  del 
giudice  ecclesiastico. 

16.^  Begola  generale  è  anco  che  non  può  il  papa  dar 
permissione  ad  alcuno ,  che  tenesse  benefizj  in  quel  regno ,  di 
poter  testare  dei  frutti  e  beni  dei  benefizj  contro  le  ordinanze 
e  dritti  reali ,  e  contro  i  costumi  delle  provincie  e  dei  paesi , 
DÒ  impedire  la  successione  agli  eredi  degli  ecclesiastici  in 
tutto  o  in  parte  dei  loro  beni ,  eziandio  se  fossero  con  quelli 
della  chiesa  acquistati ,  né  medesimamente  nei  frutti  raccolti 
dai  beneficiati  innanzi  la  loro  morte  ;  il  che  è  per  antica  con- 
suetodine  stato  sempre  osservato. 

17.^  Sana  nullo  e  irrito  ancora  se  il  papa  dispensasse  che 
alcuno  potesse  tener  benefizj  in  quel  regno  contro  le  leggi , 
statati,  o  costumi  del  paese,  senza  licenza  del  re. 

18.^  Tutte  le  licenze  date  dal  papa  per  alienar  i  beni  im- 
mobili delle  chiese  non  hanno  efietto  appresso  di  loro  per  causa 
utile,  urgente,  o  necessaria  che  si  fosse,  nò  sotto  qualunque 
pretesto ,  per  immaginabile  che  si  sia ,  eziandio  che  i  benefiej 
fossero  esenti  ed  immediate  sottoposti  alla  sede  apostolica. 
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19.^  E  vale  anco  tanto  maneo  la  licenza  ae  V  aliettazioiie 
fosse  ordiData  con  clausola  che  si  facesse  contro  la  YoloDlà 
degli  ecclesiasticL 

20.^  Appresso  ,  se  prorvede  qualcuno  di  beneficj ,  lo  dare 
fare  senza  pregiudicio  delle  fondazioni  laiche. 

21.^  Non  é  permesso ,  benché  i  sudditi  del  re  fossero  d' ac- 
cordo y  al  papa  ,  né  ad  altri  per  lui ,  esercitar  ginridicameBle 
aopra  di  loro  in  materia  di  fAro  contenzioso ,  come  di  prelen- 
sion  di  dote ,  separazione  di  maritati ,  quanto  ai  loro  beni , 
colpa  d' adulterio ,  giuramento  falso  »  sacrilegio ,  usura ,  resti- 
tuzione di  beni  mal  presi  per  contratti  illeciti»  usuratici»  o 
per  ¥ia  di  sedizione  o  d' eresia ,  quando  non  è  questione  d*  al- 
tro che  del  fatto  *  né  manco  assolvere  in  questi  casi  i  soddìli 
del  re»  se  non  quanto  alla  coscienza  e  fóro  penitenziale. 

22.^  Cori  per  questo  non  coooace  il  papa  in  quel  regao , 
né  altri  per  lui  »  sopra  colpe  che  non  siano  pure  eodesiasti- 
che,  né  può  far  condanne  pecuniare  ed  altre  concementi  il 
temporale  del  re,  sopra  il  quale  non  ha  potestà  né  diretta 
né  indiretta ,  secondo  essi  ;  il  che  é  punto  dignissinio  da  oa- 
servare* 

23.^  Non  ha ,  dicono ,  autorità  di  sequestrar  realmenle 
in  materia  di  beneficj  ecclesiastici  o  altra  cosa  di  Chiesa»  e  que- 
sto per  esser  i  beni  cose  temporali ,  sopra  le  quali ,  per  quanto 
si  vede  dalk  loro  leggi ,  sempre  hanno  comandato  e  ordinalo 
i  re  ;  e  questo  disordine  passa  poi  tant'  oltre  »  che  »  separando 
affatto  questo  temporale  dallo  spirituale»  pretende  un  laico, 
che  aU>ia  una  abbadia  »  di  poterla  vendere  sena'  incorrere  in 
simonia  »  perehè  dice  vender  quel  fruito  datogli  dal  re  »  che 
non  è  cosa  spirituale  ;  in  che  è  abuso  manifestissimo  »  e  que- 
sta è  opinione  sostenuta  da  molti  di  bro  »  elicim  ecclesiastici  » 
e  dei  più  principali  ;  e  per  questo  un  sacerdote  o  vescovo  non 
si  farà  manco  coscienza  di  tener  sei  e  sett'anni  un  benefizio 
o  vescovato,  e  goderne  i  frutti,  senza  aver  altra  conferma- 
zione da  Roma. 

24.®  E  i  religiosi  mendicanti  o  altri ,  in  materia  di  tu- 
multo, sedizione ,  e  gran  scandalo  »  possono  aver  ricorso  al  brac- 
cio secolare  senza  incorrer  nelle  censure ,  quando  però  sìa  no* 
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torio  ed  evidente  ti  disordine  per  contravveniione  all'  ordinanze 
reali ,  o  santenie  della  corte ,  e  oostomi  e  un  del  regno  »  e 
ai  canoni  de'  concilj  »  de'  quali  il  re  nel  suo  regno  è  tenuto 
esaer  conserTatore ,  come  si  dichiara  nel  concordato. 

85.^  Fanno  niun  conto  dei  monitoij  e  di  quelli  anco  che 
coanprendano  cUinsnla  satisfotoria,  come  a  dire,  che  se  tra  tanto 
tempo  un  laico  non  satisfarà  sia  scomunicato ,  come  cosa  proi« 
bita  nel  concilio  dì  Lione  sotto  Innocenio  lY  »  dove  V  asso- 
luzione ò  riserrate  al  prelato  fino  alla  satisfazione  ;  e  non  sono 
tenuto  per  valide  le  scomuniche  date  per  cose  immobili  per- 
duto, e  che  contengano  clansnle  imprecaime  contro  la  forma 
dei  condij  antichi ,  o  che  portino  distrazione  dalla  giustizia 
ordinaria ,  o  che  siano  centra  gli  ordini  del  re  e  i  decreti 
della  corte;  ma  è  ben  permessa  una  scomunica  per  le  cose 
mobili  occulte,  e  solo  fino  alla  rivelazi^me,  ma  non  sopra  le 
immobili  ^  e  se  il  laico  si  oppone ,  la  cognizione  dell'  oppo- 
sizione é  del  giudice  laico. 

36.®  Generalmente ,  pendendo  l' appellazione  di  un  moni- 
torio ,  come  ingiuriosamente  pubblicato,  la  corte  del  re  pretende 
poter  ordinare  che,  senza  pregiudicio  delle  ragioni  ddle  parti,  sia 
dato  r  assoluzione  all'  appellante,  sia  chierico  o  laico;  e  se  il  pre- 
lato jiol  fa  di  volontà,  lo  costringono  per  sequestro  del  temporale. 

27.®  Ha  un  inquisitore  della  fede ,  come  pur  ve  n'ò  qual- 
cuno, e  massime  nell'università  di  Parigi,  captura  e  sen- 
tenza, ma  non  senza  aiuto  e  autorità  del  braccio  secolare. 

28.®  Il  re  può  far  giustizia  de'  suoi  officiali ,  quantunque 
chierici,  per  qualunque  mancamento  commesso  nell'esercizio 
del  loro  carico,  non  ostento  i  privilegj  clericali. 

29.®  L' ultimo  punto  è ,  che  non  può  alcuno  tener  bene* 
fieio  in  qud  regno,  di  qualunque  qualità  e  sotto  qualunque 
pretesto  che  si  sia ,  o  sia  in  titolo  o  ad  affitto ,  se  non  è  na* 
tivo  del  paese  ,  o  non  ha  lettere  di  naturalità ,  o  dispensa  espres- 
sa dal  re ,  e  devono  le  lettere  esser  verificate  dove  si  appar- 
tiene; il  che  però  dipende  dal  concordato. 

E  questo  sono  29  regole  che  dipendono  dalla  prima  mas- 
sima dette  fin  da  prmcipio.  Dalla  seconda  poi  derivano  cose 
assai  più  considerabili. 
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1.^  Perché,  in  prima ,  asseriscono  il  papa  non 
pra  il  concilio  generale,  ma  esser  legato  ai  decreti  e  seoleii- 
ze  di  esso ,  e  questo ,  che  dai  pontefici  è  tenuto  per  erroneo 
e  per  prossimo  air  eresia,  là  è  tenuto  da  ognuno,  per  catto- 
lico che  esso  sia  ;  e  quello  eh'  è  notabile  si  è  ;  che  tutti  i  teo- 
logi che  là  si  fanno,  giurano  solennemente,  come  si  dice, 
sopra  un  altare  nella  chiesa  di  Nostra  Donna  di  sostener  questo 
punto ,  come  anco  di  difender  quest'  altro  :  la  sacratissima  Ver- 
gine non  esser  stata  conceputa  in  peccato  originale ,  e  la  con- 
traria opinione  esser  falsa.  Conclusioni  tutte  due  portate  dal 
concilio  di  Basilea,  tutto  che  Sisto  lY  dichiarasse,  quanto  a 
questo  secondo  articolo ,  potersi  tener  senza  errore ,  purché  non 
si  disputasse  pubblicamente ,  né  si  insegnasse  ;  e  fu  questo  papa 
quello  che  introdusse  nella  Chiesa  il  far  la  festa  della  Con- 
cezione, che  fu  poi  confermata  dal  concilio  di  Trento. 

2.^  Per  secondo,  breyemente  pretendono,  il  papa  non 
poter  dispensare,  nella  ragion  divina  nò  naturale,  in  quello 
che  dai  concilj  non  é  permesso;  e  per  questo  estimano  che 
con  la  scomunica  non  possa  manco  liberar  il  suddito  dalla  fe- 
deltà debita  verso  il  suo  principe,  per  essere,  secondo  essi, 
debito  contratto  dalla  natura  ;  «ebbene  in  questa  parte  dai  pon- 
tefici ^  ^^  ^^^^^  ®  P^'^  ^^^^^  sostenuto  il  contrario. 

3.^  Le  regole  della  cancelleria  di  Roma ,  durando  anco  il 
pontificato  di  chi  V  ha  fatte ,  non  vogliono  che  leghino  la  loro 
chiesa ,  se  non  in  quanto  volontariamente  riceve  la  loro  pra- 
tica ,  come  è  di  alcune  autorizzate  per  editti  del  re  e  per  de- 
creti di  parlamenti. 

4.^  Bolle  o  lettere  apostoliche,  citatorie,  concistoriali, 
fulminatorie ,  o  altre ,  non  possono  essere  eseguite  senza  V  or- 
dine del  re  ;  e  Y  esecuzione  si  deve  fare  per  il  giudice  reale 
e  per  sua  autorità ,  e  non  per  autorità  apostolica  ;  e  questo , 
dicono ,  per  evitar  la  confusione  di  giurisdizione  ;  e  chi  ha  im- 
petrato bolle  o  rescritti  con  tali  clausule  é  tenuto  di  chiarire  che 
intende  gli  esecutori,  o  laici  o  chierici,  dover  conoscer  di  ordina- 
ria giustizia,  altrimenti  tutto  é  nullo.  Da  questa  pretensione 
avvenne  che  non  si  potè  finir  il  processo  ordinato  dal  legato 
sopra  la  morte  del  fu  re ,  per  potergli  poi  dare  la  sepoltura , 
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perchè  qoelli  di  Roma  yolevaoo  che  le  citazioni  fossero  fatte 
dal  legato  eon  autorità  pontificia  »  e  i  miDistrì  del  re  si  op- 
posero j  pretendendo  che  fossero  fatte  sotto  il  nome  della  Mae- 
stà Saa;  e  cosi  la  cosa  se  ne  sta  fin  qai  in  pendente. 

5.®  Il  papa  o  il  suo  delegato  non  conosce  delle  cause  ec* 
clesiastiehe  in  j^ima  istanza ,  perchè  dicono  esser  riserfate  al 
giodiee  laico. 

6.^  Agli  appellanti  dai  primati  e  metropoliti  nelle  cause 
spiritoali  che  ranno  a  Roma  al  papa  »  Sua  Santità  è  tenuta  » 
p»  il  concordato ,  di  dar  giudici  «  come  si  dice ,  in  partibus , 
e  nella  medesima  diocesi  o  provincia ,  senza  necessitar  i  sog- 
getti a  venirsene  a  Roma  ;  e  anche  questo  è  contenuto  nel  con- 
ccHPdato. 

7.^  Quando  un  francese  domanda  al  papa  un  beneficio 
vacato  in  Francia ,  Sua  Santità  deve  osservar  di  farglielo  spe- 
dire in  segnatura  dal  di  che  ha  presentata  la  supplica,  do- 
vendo poi  andar  a  disputare  della  validità  o  invalidità  davanti 
i  giudici  del  re  9  e  in  caso  che  quel  tale  fosse  stato  rejetto  a 
Roma,  può,  quello  che  pretende  interesse,  portar  la  sua  richie- 
sta alla  corte  ;  la  quale ,  se  vi  conosce  abuso  ,  ordina  che  il 
vescovo  diocesano ,  o  altro ,  debba  provvedervi ,  dovendo  esser 
la  provvisione  dell' istesso  effetto  come  saria  stata  quella  di 
Roma,  se  quel  tale  non  fosse  stalo  rejetto. 

8.®  Il  papa  9  per  loro  pretensione ,  non  può  aumentar  la 
tassa  vecchia  dei  beneficj  senza  il  consenso  del  re  e  della  chiesa 
gallicana.  Dovriano  bene  esser  tenuti ,  quelli  che  impetrano  i 
beoeficj,  esprimer,  giusta  il  concordato,  allora  o  un  anno 
dopo ,  il  vero  valor  loro ,  per  dover  poi  secondo  quello  pagar 
r  annata ,  sotto  pena  di  cascar  da  essi  ;  tuttavia  i  parlamenti 
e  quelle  assemblee  che  non  hanno  mai  ricevuto  il  concordato , 
non  hanno  manco  voluto  lasciar  spuntar  queste  pretensioni , 
dicendo  che  in  Francia  non  si  ammettono  queste  costituzioni 
borsali. 

9.^  Né  gli  è  lecito  appresso  di  far  unione  o  connessione 
di  beneficj  in  vita  de'  beneficati ,  uè  a  tempo ,  ma  può  ben  dar 
breve  o  rescritto  di  delegarione  dell'  unione  che  intende  fare  , 
secondo  la  forma ,  come  dicono ,  contenuta  nel  concilio  di  Co- 
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slaoea ,  e  non  altrimenti  ;  e  questo  non  può  fare  se  non  i  | 
consenso  del  padrone  e  di  chi  vi  potesse  aver  iaterestte.  i\ 
10.^  Fanno  quanto  possono  perchè  i  papi  non  mettano  ^| 
sioni  sopra  vescovati ,  o  altri  beneficj  in  quel  regno ,  cho  a^j 
s^o  cura  d*  anime.  Negli  altri  si  ammette ,  ma  in   tre    cil 

itìà 


solamente  ;  l' uno ,  per  sovvenir  a  coloro  che  V  avessero 
ciato  per  infermità ,  o  qualche  altra  giusta  causa  ;  V  altro  ,  |É 
metter  quiete  sopra  un  benefizio  litigioso  ;  terzo ,  in 
permuta,  per  Tinequalità  della  rendite.  Nò  si  può  I 
la  pensione  dall'una  nell'altra  persona,  uè  dispensar  che 
lui  che  rinunria  il  benefizio  ritenga  in  loco  di  pensione 
i  frutti  0  altra  quantità  che  ecceda  la  terza  parte,  se  non 
di  consenso  delle  parti .  E  per  questo  furono  grandissime 
tese  tra  il  legato  e  gli  ecclesiastici  ;  perchè  non  sapendo 
qual  via  levar  di  mano  ai  secolari  tanti  benefizj  eccleti 
che  avevano,  per  rispetto  del  comodo  temporale,  ai 
aprirsi  la  strada  con  ottener  dal  papa  che  potessero   con  di* 
spense  avere  delle  pensioni  ;  ma  anche  a  questo  fu  fatta  wittr 
cissima  opposizione ,  e  la  cosa  non  è  passate  più  innanzi ,  se 
non  in  pochi,  che  già  T avevano  ottenute. 

11.^  Né  manco ,  per  le  loro  pretensioni,  ha  il  pontefice 
autorità  di  componer  con  coloro  che  si  sono  introsi  nei  bt- 
nefizj ,  circa  i  frutti  mal  presi ,  né  rimetterli  in  tutto  o  in  parte 
a  utile  delhi  camera  apostolica  •  o  deUe  chiese  e  persone  a 
profitto  delle  quali  teli  frutti  devono  esser  convertiti. 

12.^  Le  collazioni  e  provvisioni  dei  benefizj  rassegnati  o 
rinunciati  in  mano  del  papa  o  del  suo  legato,  non  defwo 
aver  alcuna  clausola  che  dica  doversi  prester  fede  ai  contenuto 
senza  che  ¥  uomo  sia  tenuto  di  mostrar  la  procura ,  in  virti 
ddia  quale  sia  stete  fatte  la  renunzia,  e  senza  che  si  facda 
altra  prova  valida  di  essa  procura,  se  il  principale  nega  averii 
&tte  e  contraddice  a  tele  rinuncia. 

13.^  Per  ristessa  causa  non  può  ndle  bolle  esser  posti 
quella  parola  anUferri ,  acciocché  in  virtù  di  essa  sia  antepo- 
sto quello  eh'  è  stato  ultimamente  eletto  da  Sua  Santità  ;  per 
che  sebbene  il  papa  ha  la  prelazione  in  certi  bmefizj ,  coom 
dirò ,  giuste  il  concordato  ,  e  che  il  prioM)  eletto  da  lui  sia 
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ira  se  éèrilo  agli  diri  eklli  dopo  dati-  ordinario ,  o  da  chi  «petla , 
ioUiat  ha  però  la  prelaxioiie  che ,  se  gli  eleUi  da  Sua  Sanlili  fot- 
iiiM«#  posteriori  9  possa  ferii  preferire  agli  eletti  iDoaiui  dagli 
oOfCklinaij  o  da  chi  s'appartiene. 

ì  in»  14.^  I  mandati  detti  da  loro  depramdendo  non  possono  es- 
reseli  fatti  dal  papa  se  non  una  folte  in  vite  soa ,  nd  poò  gni* 
;  Tikte  i  coUatori  se  non  ano  fra  dieci  beneficiali  »  e  due  da  cin* 
,  JB  Mola  ali*  insù  ;  e  similmente  le  grasie  espetteti? e  generali  e 
poè  articolari ,  riserve ,  regressi ,  traslarioni  di  dignite ,  ®  *itri 
QsvJnefizj ,  che  sono  di  nomina  del  re  «  o  di  presentanone  di 
eosMrsone  laiche ,  non  si  ammettono  a  loro  pregiodtxio  ;  il  che 
>. «ranco  espresso  nel  concordato* 

lisit»  15.^  Quanto  alla  prelarione  »  il  papa  non  poò  usaria  se 
zfltùn  per  so  stesso,  e  in  quanto  é  sofferto»  com'essi  dicono, 
f(^  Tirtù  del  concordato  ;  ed  è  questa  autorità  limitate  e  ristrette 
.sino  a  questo  segno,  che  la  prima  collazione,  sebbene  nulla, 
•0  (ÌAV  ordinario ,  impedisce  la  seconda  sopra  1*  istesso  benefizio , 
faDsfuanlunque  valida ,  del  papa ,  eontro  le  regole  della  ragion  co* 
uKfliune,  che  vaKdum  per  tnmilidiMi  non  dMlUatur;  e  questo 

tDco  pretendono  cavarsi  dal  concordato. 
fi  16.^  Reeignazioni ,  o  procurazioni ,  le  quali  portino  clau- 
ji  r  sule  di  esser  stete  fatte  in  favor  di  certe  persone ,  non  si  ammet^ 
V  tono  in  quel  regno  se  non  fatte  dal  papa  istesso ,  e  non  da  altri. 
^  17.^  Né  il  papa  f  o  suo  legato ,  può  dispensar  i  graduati 
dal  tempo  e  corso  dei  loro  studj ,  giuste  il  concordato ,  per 
^  renderti  capaci  delle  nominazioni  dei  benefiej  «  e  altre  teli  ra- 
f  gioni  e  prerogative* 

^;  18.^  Il  legato  deve  esercitar  le  sue  fiMolte  per  sé  stesso , 

,    né  può  delegarle  ad  altri  senza  autorite  del  re  ; 

19.^  Né  può  dispensar  ofBqj  nò  benefiej  nel  regno  dopo 
r    che  é  fuori  del  paese  e  della  obbedienaa  del  re  ; 

90.^  B  al  suo  partira  è  tenuto  di  lasciar  tutti  i  registri 
delle  espedizioni,  che  avesse  latte  nel  tempo  delk  sua  lega^ 
zkme  f  ed  insieme  i  sigilli  di  essa ,  nelle  mani  di  qualcuno  de- 
putato dal  re  per  espedir  quello  che  fosse  necessario  ;  e  i  de-* 
nari  raccolti  da  dette  spedizioni  si  devono  convertire  in  spese 
di  pietà,  secondo  la  volente  del  re. 

Appendice.  17 
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SI."*  Non  Cy  appresto,  lecito «I  pepa  ooaimre  ed  unue  aspi- 
tali  ed  altri  luoghi  pii  del  regno,  i  quali  sono  per  prifiiegi  legj 
folto  la  con  del  grande  elemosiniere  del  re,  e  d'altri  prelati 
nelle  diocesi  de'  quali  si  trovano  situati  ; 

32.<>  Né  manco  crear  nnon  canonicati  ndle  chiese  catte- 
drali o  eollegiate ,  ohe  hanno  particolari  stotnti ,  con  espettali? a 
della  prima  prebenda  vacante,  anco  che  fosse  con  ooosenti- 
mento  dei  capitoli ,  se  non  per  far  capace  colai ,  a  chi  quelli 
canonica  fosse  stata  conferita ,  di  tener  officj ,  dignità ,  e  aoH 
ministrazione  in  quella  chiesa  ; 

S3.®  Né  conferir  le  prime  dignità  ma^^ori  nelle  chiese 
cattedrali  dopo  quella  di  vescovo ,  né  le  prime  dignità  nelle 
chiese  collegiate ,  nelle  penitenzierie  e  prebendo  teologali ,  nelle 
quali  particolarmente  si  riguarda  la  qualità  e  capacità  delle  per- 
sone ,  come  anco  fu  comandato  per  editto  di  S*  M.  fatto  V  anno 

24.  Non  è  manco  pwmesso  al  papa  derogar  agli  statuti 
e  costami  delle  sopraddette  chiese  intomo  a  quello  che  con- 
cerne il  loro  ornamento  e  trattenimento,  continuaiione  e  au- 
menUzione  del  servizio  divino,  e  massime  se  hanno  pririlegj 
o  confirmazioni  sopra  ciò  daUa  sede  apostdica ,  sia  innanzi  la 
fondazione,  sia  dopo. 

25.^  Conferisce  il  re  le  prebende ,  dignità  e  beneBq  non 
curanti  vacanti  per  alcune  diocesi  che  non  sono  provvedute 
di  pastore ,  come  ho  detto  altrove  ;  sdibene ,  dilatando  qimsto , 
pretendono  di  poterlo  fare  per  tatto  il  r^no;  e  i  ministri  in 
questo  non  pretermettono  occasione  per  fario,  come  a  mìo 
tempo  occorse  del  vescovato  di  Aps  rinunciato  dalla  signora 
duchessa  di  Nemon»  ad  un  sacerdote,  che  i  ministri  fecero  ogni 
coea  per  farcelo  entrara  ;  ma  però  lui ,  per  esser  uomo  da 
bene,  non  vi  volle  mai  assentire. 

26.^  E  in  Francia  si  prende  il  poesesso  di  un  beneficio  io 
virtù  delia  semplice  segnatura,  senza  altra  bolle  spedite  in 
piombo ,  tatto  che  sia  contro  la  costituzione  di  Bonifazio  Vili 
intomo  alle  elezioni. 

27.®  intorno  alle  sopra  dette  cose ,  che  si  dicono  regali , 
non  giudica  altri  che  il  ra  e  il  suo  parlamento. 
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i6.^  E  in  4|iiei  laogbi ,  dove  ancora  si  conserva  V  antka 
forma  ittf  elegger  a  qualche  collegio  o  capitolo ,  hanno  i  re 
autorità  di  dar  licenta  che  ai  possano  adunare ,  come  face- 
vano anticamente  ,  per  questo  eBetto ,  ma  a  loro  sta  il  eonfer- 


29.^  Oltre  alla  nominazione  che  hanno ,  in  virtà  del  con* 
cordato ,  di  tutti  i  vescovati ,  arcivescovati ,  abbadie ,  priorati 
e  altri  benefizi  veramente  elettivi ,  vacati  per  morte ,  hanno  an- 
che quelle  in  caso  di  rassegnazione ,  sd>ben  fosse  fatta  in  mano 
del  pontefice ,  purché  non  siano  generali  degli  ordini ,  giusta 
il  concordalo. 

80.^  Si  pratica  anco  tutto  giorno ,  che  non  ammetteriano 
una  collazione  fatta  a  Roma,  come  né  manco  faria  il  papa 
dopo  il  concilio  di  Trento ,  ad  uno  di  più  beneficj  a  vita  o  a 
tempo  nelfai  medesima  chiesa  ,  che  si  dice  su6  eodem  teeto ,  e  il 
simile  anco  se  fossero  due  uniformi ,  come  due  canonie ,  pre- 
bende o  dignità  nella  medesima  cattedrale  o  collegiata  ;  il  che  é 
anco  espressamente  proibito  dai  canoni. 

31.^  Può  anco  in  Frauda  un  laico  tener  in  fendo  le  de- 
cime delle  chiese ,  còm'  era  costumato  innanzi  al  concilio  la- 
teranense  per  lutto;  il  che  è  una  licenza  e  un  abuso  comin- 
ciato fino  al  tempo  di  Carlo  Martello  »  o  tollerato  poi ,  seb- 
ben  con  il  temperamento  ordinato  da  Alessandro  I V  »  che  una 
vdta  tornati  i  feudi  in  mano  ecdesiastica  non  possano  più  tor- 
nar nella  linea  sotto  qualunque  pretesto  che  si  sia,  ed  allora 
in  petitorio  la  conoscenza  è  del  giudice  ecclesiastico. 

Per  la  conservazione  di  tatti  questi  privilegj ,  franchigie 
e  libertà  giurano  solennemente  i  re  al  loro  sacro  di  farli  man- 
tenere ;  cosa  che  non  fanno  poi  mai  durante  la  vita  loro ,  ma 
solo  si  creda  alla  parola  del  re  come  cosa  sacrosanta.  E  a  con- 
servarli bau  loro  sommamente  giovato  nei  tempi  passati  quat- 
tro cose.  L' una ,  che  quando  venivano  sopra  ciò  difficoltà ,  le 
trattavano  per  amicabile  conferenza  con  i  pontefici ,  o  in  per- 
sona nei  tempi  più  antichi»  o  per  loro  ambascierie  nei  più 
moderni.  L'altra,  il  far  vedere  diligentemente  tutte  le  bolle 
ed  espedizioni  che  vengono  da  Roma  per  sapere  se  in  esse  vi 
fossero  cose  pregiudiciali  ;  il  che  è  anco  osservato  in  Spagna 
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OQB  molti  rigori,  come  ben  spesso  ioleadoBo  rEoeeileBds- 
nme  Signorie  Yoelre  dai  loro  ambaioiatori  a  quella  corte. 
La  tenia  é  T  appellazione ,  la  quale  essi  pretendono  di  po- 
ter inlerponer  dal  papa  al  futuro  concilio ,  coom  fece  V  uni- 
Tersità  di  Parigi  delle  scomuniche  di  Bonifacio  Vili ,  Bene- 
detto XI,  Pio  II,  e  Leon  X.  Quarta ,  le  appellaiiooi  interpo- 
sto come  per  abuso  ai  loro  parlamenti ,  quando  pietendooo  » 
sorvi  il  pregiudicio  delle  loro  prerogative  ;  e  questa  ai  diilata 
tanto  9  che  per  suo  meizo  ai  sono  i  parlamenti  ìmpoaaessati 
quasi  di  tutta  la  giurisdizione  eccleaiastica. 

32.^  Oltre  tutti  questi  notabilissimi  prÌTÌlegj ,  ce  n'  è  anco 
un  altro ,  per  trentaduesimo  ed  ultimo  ,  per  il  quale  pretendono 
i  re  di  Francia  non  poter  esaere  scomunicati  dai  pontefici  »  per 
particolari  privilegi  ottenuti  da  tanti  papi ,  come  anco  ha  Vostra 
Serenità  ;  e  questo  loro  giova ,  perchè  non  ammettono  il  btto 
deU'uno  potersi  disfar  dall'altro. 

Questa  pretensione  ò  stata  quella  che  ha  fallo  che  mai 
il  parlamento  abbia  voluto  aver  per  valida  la  scomunica  fbl- 
mloata  dal  pontefice  Siato  V  contro  questo  re,  nò  manco  V  as- 
soluzione data  dopo ,  easendovi ,  aecondo  loro ,  cose  che  gran- 
demente |«egiodicavano  ai  loro  pretesi  privilegi  e  prerogative. 
Anzi  avendo  mandato  le  sue  lettere  patenti  il  re  al  parlamento. 
Fanno  96 ,  acciocché  ognuno  andasse  a  Roma  per  la  conferma- 
zione dei  benefisj  ;  perchè  nella  narrazione  era  fatta  menzione 
della  scomunica  e  dell'  assoluzione ,  non  volle  il  parlamento  ve- 
rificarle, pretendendo  di  veder  prima  la  bolla  portata  allora 
dal  signor  Alessandro  dal  Bene  alla  Maealà  Sua.  Sopra  di  che 
vi  furono  molle  contese ,  uè  potè  il  re  spuntarlo  mai  ;  aaid 
in  fine  bisognò ,  per  accomodarle ,  che  si  risolvesse  di  far  due 
coae  ;  1'  una ,  la  quale  gli  fu  raccordata  dal  sig.  cardinal  Gon- 
dì  (1) ,  che  fu  di  far  metter  queUa  bolla  nel  suo  archivio  se- 
creto ,  che  non  fosse  veduta  da  alcuno ,  per  esser  cosa  che  sdo 
toccava  alla  sua  coscienza ,  acciò  non  potesse  cader  in  esempio 
a  pregiudizio  delle  loro  pretensioni;  e  T altra  di  moderar  le 
lettere  in  modo  che  in  ease  manco  fu  fatto  menzione  delia  sco- 
ti )  Pietro  Condì ,  fralcUo  del  duca  di  Retz ,  vescovo  di  Parigi  Uno  dal  1570, 
e  merlo  nel  ISIS,  da  non  eoaSiadersi  col  feniMo  tardlnafci  di  Rato  tu»  nipote. 
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moiiioà  aè deir aasohmone 9  bui  aeiQ  ai  dìsaero  quatte  parole: 
che  eifleado  cessele  le  eense  per  le  qneli  era  stalo  pioiUto  ei 
saddili  di  aader  a  Roaui  per  le  preTTÌsiooi  dei  benefiej ,  dietro 
la  riooncigliasioDe  dd  re  con  Sm  Santità ,  esso  comaBdara  ee« 
E  con  lotto  questo  aelT  approranone  eccettuarono  tutte  le  prof  ^ 
viaioui  dei  beueficj  »  che ,  durante  i  torlodi  »  furono  fiiUe  par 
deereti  del  parlaneuto. 

In  somma  la  Francia  non  ha  mai  voluto  ammetter  qua* 
alo  punto»  che  i  loro  re  possano  esser  scomui^ti;  e  ae  a 
questi  tempi  Sua  Santità  finalmente  non  dava  V  assoluaione  al 
re,  si  avria  corso  pericolo  di  veder  qualche  imporlanle  di- 
sordine» se  S.  M.  non  fosse  stata  di  cosi  santa  e  ottima  in- 
tenzioBe  com'  era  »  e  consigliata  ed  assistita  sempre  da  signori 
pieni  di  religione  e  di  pietà ,  i  quali  sempre  V  assicurarono  che 
in  fine  Y  avria  ottenuta  ;  e  tra  questi  fu  specialmente  il  car* 
dinal  Gondi,  È  vero  che  nel  principio  che  venne  da  Roma  dur& 
molla  fatica  in  far  creder  quanto  fosse  buona  la  volontà  del 
pontefice,  dal  che  naeqawo  tante  lungbezae  nello  spedire  H 
vescovo  di  Evreux  (1) ,  volendo  esser  prima  molU)  ben  certi 
che  non  avviano  mandato  indamo ,  e  per  non  tirarsi  adosso 
la  quarta  indegnità ,  come  avevano  fatto  tre  altre  volte  con 
grandissima  derisione  de'  loro  nemici. 

Agli  eretici  piaceva  questa  discordia ,  perchè  speravano 
de  in  fine  dovesse  partorire  una  risoluiiooe  in  S*  M*  di  dichia* 
rare  in  Franeia  un  primate  della  chiesa  gallioana ,  io  che  molti 
di  loto ,  cosi  oatloliei  come  eretici ,  sema  dubbio  sariaao  con- 
coni, e  da  qnakhe  caltidico  era  grandemente  desiderato.  Ma  es- 
sendo succeduto  il  contrario ,  e  che  per  graaia  di  Dio  S.  M*  si 
sia  cosà  bene  unita  con  la  Santa  Sedo,  ne  vivono  per  ciò  con 
grandiasima  gelosia. 

Vepne  poi  la  nnova  dell'  eleaione  dei  legalo  (2) ,  e  questo 


(1)  Qal  «coamt  «I  Amaldo  d* Ostai»  che  Ita  a  Roirai  imo  del  proenralorl  dsNa 
caqsa  #  Snrieo  IViuit  «ade  In  «rrorea  dirlo  vescovo  di  Uvreos,  pientre  all' epoca 
di  questa  reiasione  era  vescoro  di  Baycux,  pur  della  diocesi  arcivescovile  di  Rouen. 
Il  9  anno  di  questo  medesimo  anno  160S  fu  poi  promosso  cardinale  da  Clcmen|e  Vii  i 
ad  IslaBs»  dello  slesfo  Barlco  IV.  Le  suo  Iell«rf  dlreile  a  Villeroy  sono  cekkrl  ap- 
presso I  dlplomallcl.  Mori  nel  1004. 

(t)  Alessandro  de'  Medici  sopradello. 
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accrebbe  ìq  loro  il  duMiia  d' aimitaggio  ohe  Sua  Sèatiti  yo* 
lesse  necessitar  il  re  a  far  le  gaerra  coolro  di  loro  ;  dal  cbe 
ebbe  origine  f  assemblea  temla  a  Lnssoo  nel  Poità ,  e  gli  al- 
tri teotalivi  d' allora.  E  tanto  procedo  innanzi  qoesto  dubbio , 
cbe  si  allignò  e  radicò  anco  nell'  animo  di  S.  M. ,  la  qnale  ne 
parlò  con  Sua  Signorìa  lUiutrisstma  per  cbiarirsene.  II  lq;ato  in 
questo  si  portò  benissimo ,  essendone  stato  prima  avvertilo ,  per- 
chè non  solo  sincerò  V  animo  del  re  »  ma  anco  ne'  suoi  ragio- 
namenti liberò 'affatto  gli  eretici  da  questa  suspicione;  il  che 
gli  giovò  poi  incredibilmente  a  conciliarsi  l' animo  dell'  mo  e 
dell'  altro  partito ,  e  a  far  di  quei  buoni  effetti  che  V  EE.  VV. 
hanno  inteso  di  tempo  in  tempo.  Ma  sebbene  S«  M •  sia  riso- 
Intissìma  di  lasciarli  in  pace ,  se  essi  vorranno ,  tuttavìa  vi- 
vono essi  con  tanta  getosia ,  che  ò  da  dubitare  grandemente 
che,  passando  alla  dìfiidenza ,  e  da  questa  alla  risoluzione  d*  aa- 
sicorarsene*»  non  prendano  in  fine  l'armi  in  mano  con  perì- 
colo di  accender  di  nuovo  un  fuoco  in  quel  regno  maggiore 
che  mai  sia  stato ,  nutrito  massime  dagl'  interessi  di  colevo  che 
aspirano  a  tenerlo  sempre  travagliato  e  diviso. 

Uno  dei  due  principali  fondamenti  presi  dal  re  nel  prin- 
cipio della  mia  ambascierìa  per  assicurare  l' animo  degli  Ugo- 
notti fu  la  pubblicazione  della  gn^ra  contro  il  re  Cattolico  (1). 
Questo  fu  senza  dubbio  fatto  a  suggestione  e  persuasione  loro 
e  della  regina  d' Inghilterra ,  con  la  quale  gli  eretici  dd  re- 
gno s' intendono  benissimo  ;  e  però  non  si  fa  cosa  nel  consi- 
glio dal  re ,  eh'  essa  non  ne  sia  benissimo  avvertita.  Parve  od 
principio  la  pubblicazione  di  quella  guerra  prematura  ed  im- 
portuna per  molti  capi.  L' uno  »  perchè ,  non  essendo  avvisati , 
i  sudditi  si  trovarono  all'improvviso  di  aver  una  f^ran  parie 
dei  loro  capitali  negli  stati  del  re  Cattolico  ;  e  però  vedendo 
che  questo  tornava  più  a  danno  loro  che  dei  nemici ,  comin- 
ciarono a  trattare  per  il  mutuo  libero  commercio ,  che  si  con- 
cluse per  otto  mesi  »  e  poi  di  tempo  in  tempo  si  prorogò.  E 
quello  che  importa  più ,  dichiarando  essi  prima  la  guorra  »  fe- 
cero difensiva  quella  del  re  di  Spagna  »  e  in  cons^uenza  giu- 
sto quello  che  predicavano  esser  ingiusto.  Ma  quello  che  più 

(1    DicbitraU  II  17  gcnntjo  1S95. 
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dì  imio  diede  da  meraviginre  aasai ,  fa  il  Tenire  a  una  si- 
mile risoluzione  senta  arer  prima  presidiate  e  fortificale  le 
frontiere  »  senza  aver  fatta  alcuna  pro??lsione  di  mnnizioni  né 
di  viveri ,  e  quello  che  fu  peggio ,  senza  denari  e  senza  modo 
di  poterne  avere ,  se  non  con  molti  interessi  ed  estreme  diffi- 
coltà ;  dalle  quali  cose  s^uca  dubbio  nacquero  poi  tante  per- 
dite  e  tante  rovine  nella  Piccardia.  Con  tutto  questo  ricevè  il 
re  da  questa  risoluzione  due  importantissimi  beneficj ,  i  quali 
forse  si  possono  adeguare  ai  pregindicj  sopranarrati.  L' uno ,  che 
assicurò  l' animo  degli  eretici ,  e  anco  sé  stessa ,  che  non  si  sa- 
nano mosse  di  nuovo  V  armi  civili  nel  regno  ;  il  che  gli  giovò 
incredibilmente  per  stabilir  le  cose,  e  per  poter  tener  unite 
le  sue  forze  a  disavvantaggio  dei  disegni  de'  suoi  nemici.  L' a^ 
tro,  che  chiari  affatto  i  popoli  francesi ,  dopo  massime  che 
s'era  fatto  cattolico,  non  vi  esser  più  il  pretesto  delia  reli- 
gione f  e  che  quelli  che  gli  portavano  l' armi  contro  non  Io 
facevano  per  altro  che  per  ambizione.  Il  che  non  si  deve  ne* 
gare  che  non  facesse  mirabile  effetto  ;  perchè  sebbene  per  il 
fatto  della  religione  si  lasciarono  i  popoli  dai  capi  della  lega  ti- 
rare per  ogni  verso,  d*  assoggettarli  a'  Spagnuoll  non  saria  stato 
in  loro  potestà ,  quando  anco  avessero  voluto ,  di  farlo.  E  que- 
sto si  è  veduto  chiaramente,  perchè  sebbene  dagli  Spagnuoli  fos- 
sero proposte  larghe  condizioni  ai  capi  di  quel  partito ,  pérohè 
desser  loro  alcuna  piazza. nelle  mani  di  tante  ohe  ne  avevano, 
tuttavia  non  poterono  ottener  altro  che  la  Fera  ;  la  quale  loro 
fu  data  dal  siniscalco  di  Hontelimar,  fìA  per  disperazione  di 
trovar  perdono  appressoil  re  per  il  tradimento  commesso  nella 
morte  del  marchese  de  Megnelè,  che  n'era  governatoro  (1), 
che  per  volontà  che  avesse  di  dargliela.  E  poi  la  fortezza  era 
tSDlo  piccola  e  con  sì  pochi  abitanti ,  che  essendo  il  gover- 
natore più  forte  dei  borghesi  non  poterono  questi  resistere  ;  e  si 
Tede  chiaro  che  se  fosse  stato  al  contrario  non  avria  potuto 
far  niente ,  perché  non  cosi  presto  vi  entrarono  gli  Spagnuoli , 

(1)  Venato  il  duca  di  Mayenne  in  sospello  che  il  marchese  (nel  1590)  volesse 
(ndir  la  cauta  della  Lega  e  cedere  la  Fera  a  Enrico  IT ,  ordinò  che  fosse  prodilo- 
Hamento  ueclso  :  e  l' uccisore ,  per  disperaslooe ,  come  qui  è  dello ,  d' esser  poi 
perdonalo  se  la  piazta  avesse  un  giorno  a  ricadere  nelle  mani  del  re ,  si  preslò  agli 
ordini  del  duca  di  coniegnarla ,  nel  ISSI,  al  duca  di  Parma. 


136  ftSLAZHMIB   DI  PHAHGU 

che  la  maggior  parte  di  loro  ae  ne  iHGiroiio  e  se  ne  andaioMk  Al 
contrario  n  è  Yedulo  a  mio  tempo  in  fatte  V  allre  città ,  e  mas- 
sime in  qaeUe  di  Borgogna ,  le  qoali  Ténaoro  all'  obbedicnxa 
di  S.  M.  Tanno  95,  come  in  Beone  (Seaime),  Dijon  e  altre, 
che  a  dispetto  de'  goTematori  si  dierono  al  re ,  tatto  che  aToa* 
sero  anco  le  cittedelle  *  e  qndle  che  non  si  sono  date  ò  certo 
che  fu  per  non  a? erlo  potuto. 

E  poi  i  Francesi  hanno  questo  per  natura,  che  si  come 
con  impelo  si  partono  assai  facilmente  dal  loro  ddiito,  cesi 
anco  rìtoman  presto  con  la  medesima  facilità  e  yolontà.  Da 
questo  é  nato  che  sperando  il  re  oggi  di  aver  V  una  e  doasara 
r  altra  •  per  tante  pratiche  e  tratteti  che  aveTa  per  tutto ,  sem* 
pre  sia  camminato  pian  piano  ad  accordar  i  capi  principali , 
perchè  attendeva  sempre  di  averle  per  altro  modo,  che  per 
loro  mezaco ,  come  fa  particolarmente  di  Yienna  in  Delfianto. 
E  poi,  sehbene  v'era  on  governator  generale  in  ogni  provincia 
della  lega ,  ciascuna  città  però  aveva  il  suo  govemat(»«  par- 
ticdare»  e  questi  vivevano  in  grande  diflMenaa  eoo  il  capo 
e  tra  loro  medesimi  ;  di  modo  che  non  fidandosi  V  uno  dell'  al« 
tro ,  come  suole  per  ordinario  avvenire  a  tutti  coloro  che  opera- 
no malamente ,  ed  ecciteti  dal  loro  interesse  medesimo ,  q^uno 
desiderava  di  far  la  sua  fortuna  con  il  re  ;  si  che  oggi  accor- 
dando S.  M.  l'uno,  e  domani  smembrando  quelT  altro ,  ridosse 
in  breve  il  duca  di  Umena  (1)  in  camicia.  Onde  vedendosi  Sua 
Eccellenza  in  disgrazia  de'  SpagnuoU  e  abbandonato  da*  soci , 
né  avendo  per  altra  maniera  il  modo  da -difendersi,  gli  con- 
venne buttersi  al  fine  nelle  braccia  del  re,  e  accomodarsi  a 
quei  partiti  che  io  avvisai.  Cosi  per  queste  vie  S.  M.  mei  mio 
tempo  s' impadroni  della  Provenza ,  dei  Delfinato  e  delia  Bor- 
gogna ;  mise  la  quiete  nella  provincia  del  Lionese  ;  accoaaodò 
le  cose  della  Linguadoca,  che  per  la  metà  era  fuori  della  sua  oh* 
bedienza  ;  pose  pace  nell'  Overgna  e  Borbonese  prendendo  Mom'* 
brisson,  Mompensier  e  San  Porcino  (  Chàietn^Poreim  )  ed 
altri  piccioli  ricetti  che  incomodavano  quei  paesi  e  rompevano 
il  cammino  da  Parigi  a  Lione  ;  libere  la  medesima  citta  di 

1)  Il  duca  di  HayeiMe  capo  della  Lega»  oone  più  lopra  abMasi  dell». 
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Parigi  da  aa'  infinità  di  danni  che  pativa  per  le  correrìe  di 
quelli  di  Soisaons  (1) ,  e  con  a?er  preso  Ham  aulla  Somma , 
e  poi  la  Fera ,  asdcutò  due  terzi  di  Piccardia ,  portando  per 
questi  mezzi  V  armi ,  eh'  erano  nel  cote  del  regno ,  tntte  sulle 
frontiere.  £  questi  sono  i  frutti  che  ha  rice?nti  S.  M.  dalla 
pubblicazione  della  guerra  contro  il  serenissimo  re  Cattolico. 
È  vero  che  questi  prosperi  successi  negli  affari  del  re  eau- 
sarono  un  altro  effetto  contrario  al  suo  servizio  ;  perchè  inge- 
losita la  regina  d' Inghilterra ,  che ,  come  inglese ,  sempre  deve 
aver  sospetta  la  grandezza  francese,  sebbene  di  questo  non 
vi  sia  con  ragione  da  dubitar  {ler  un  pezzo ,  e  amando  essa  di 
aver  il  corpo  di  quel  nobìl  regno  né  sano  né  infermo  in  tutto , 
ma  convalescente ,  in  modo  che  sempre  abbia  bisogno  di  stare 
appoggiato  a  lei,  cominciò  a  poco  a  poco  a  rìvocare  i  suoi  aiuti, 
e  quelli  massime  ai  quali  era  obbligata  per  una  capitolazione 
antica  ìncomindlata  fino  dal  tempo  del  re  Carlo  e  conclusa  a 
Blois  9  e  pòi  di  tempo  in  tempo  confermata ,  che  era  di  tener 
in  Francia  6000  fanti  pagati  e  certo  numero  di  navi  sul  mare 
con  alcuni  soldati ,  sempre  che  ne  fosse  richiesta ,  come  all' in- 
contro il  re,  per  la  difesa  di  quel  regno,  era  tenuto  d'aiu- 
lario  con  3000  fanti  e  2000  cavalli.  Cosi  adunque ,  nel  mag* 
gii»  ardore  delle  cose  di  Bretagna ,  richiamò  il  colonnello 
Noris  con  i  suoi  soldati,  e  sebbene  essa  il  facesse  sotto  pre- 
testo dei  moti  d' Irlanda ,  eccitati  dal  conte  di  Tirone ,  come 
scrissi ,  tuttavìa  il  vero  fu  che  essendo  insospettita  di  questi 
successi  e  stanca  della  spesa ,  liberata  dal  travaglio  del  porto 
di  Brest ,  nel  quale  era  tanto  interessata  finché  stava  in  mano 
d^li  Spagnuoli ,  cominciò  a  volersi  assicurare  ed  alleggerire.  A 
questo  era  grandemente  sollecitata  e  consigliata  anco  da  quel 
suo  gran  tesoriere  (2) ,  il  quale  i  Francesi  molto  temono  che 
possa  esser  stato  guadagnato  con  i  denari  di  Spagna  ;  e  a  me 
disse  un  giorno  il  signor  di  Bellievre ,  eh'  é  ministro  che  molto 
sa  e  poco  parla  (3) ,  e  dice  di  queste  cose  di  saperle  certo , 

(1)  Allora  in  mano  di  Carlo  di  Borbone  non  ancora  rappacificato  con  Enrico 
IV ,  e  dei  quale  è  Alto  parola  più  innantl. 

(^  OttgUelmo  Cedi  barone  di  Burleigb ,  uno  del  prineipall  uomini-  di  staio 
dell'  Inghilterra  al  tempo  di  Eliiabelta.  Bori  in  qoesio  medesimo  anno  1608. 

(3)  Il  Duodo  discorre  più  innanzi  di  questo  ministro  di  Borico  lY. 
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cbc  io  ona  sola  volta  ebbe  da  quel  re  10,000  seudi.  Con  Collo 
qaeslo  però»  per  coprire  la  regina  la  sua  inteniiODe,  giudi- 
cando che  non  Tayria  otteouto,  fece  domandar  al  re  per  il 
suo  agente,  come  a  me  disse,  cbe  non  avendo  alcona  sicura 
ritirata  per  i  suoi  soldati ,  per  mancamento  di  che  V  anno  in- 
nanzi avevano  avuto  due  gran  strette  dal  duca  di  Mercurio  (!) , 
fosse  contento  di  darle  Morlaix ,  che  é  porto  dirimpetto  alf  isola 
d' Inghilterra  ;  volendo  dalla  negativa  del  re  prender  pretesto 
della  sua  ritirata.  Ma  S.  M.  procedendo  anch*  essa  con  i  me- 
desimi artificj ,  glielo  promise  prontamente ,  ma  sotto  mano 
fece  che  il  maresciallo  d' Aumont  (2)  negasse  di  consegnarglie- 
lo ;  e  cosi  restarono  le  cose ,  ritirando  in  questo  mentre  la  re- 
gina i  suoi  soldati* 

Si  vede  per  manifesto  segno  che  il  tutto  procedette  dalle 
gelosie  sopradetie ,  perchè -certa  cosa  è  che  dopo  la  presa ,  che 
fece  il  re ,  di  Parigi  »  non  è  mai  più  concorsa  la  regina  cosi 
prontamente  né  largamente  come  fece  innanzi  in  soccorrer 
S.  M. ,  sebbene  i  suoi  predicassero  cbe  questo  fosse  per  molti 
disgusti  che  passavano  fra  quelle  corone.  Questi  gì'  Inglesi  di- 
cevano nascer  per  molte  promesse  fatte  alla  loro  regina,  che 
non  erano  state  attese  ;  la  prima ,  di  mandar  il  duca  di  Mom* 
pensier  a  far  la  guerra  in  Bretagna ,  il  quale  speravano ,  come 
principe  del  sangue ,  che ,  per  il  molto  seguito  che  avria  avuto 
in  quelle  parti,  avesse  potuto  far  la  guerra  al  duca  di  Mer- 
curio e  agli  Spagnuoli  con  molto  avvantaggio,  e  non  aven- 
dolo mandato,  parer  pensiero  de'  Francesi  di  lasciar  tutta  quella 
guerra  sulle  braccia  della  regina;  la  quale,  ricuperato  il  porto 
di  Brest,  poco  si  curava  di  Blavet  o  d'altre  piazze  che  po- 
tessero tenere  gli  Spagnuoli  in  Bretagna.  L'altra  cosa  che 
predicavano  esser  stata  promessa  e  non  attesa,  fu  di  fortifi- 
care i  porti  più  sospetti ,  che  dalla  Bretagna  guardavano  qnd- 
r  isola ,  per  potersi  anch'  essi  assicurare  per  questa  via  che  gli 
Spagnuoli  non  s' impadronissero  all'  improvviso  d' alcuni  d' essi  ; 


^1)  Nercoeur.  dclli  casa  di  Guisa,  capo  dei  Ligari  io  RreUfl;na;  tolUMcrissc 
una  tregua  ooo  Enrico  IV  nel  1605,  e  fèee  poi  la  sua  intera  soltomkssìoiie  nel  I59S. 

{%}  GiovanDi  d*  AnoioDl ,  oioclo  nel  1595  oomliaUendo  appunto  coolro  il  &km 
di  nercoeur. 
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cosa  che  non  si  d  fatta  nò  in  tatto  né  in  parje  ,  non  per  al* 
tro  se  non  percliò  il  re ,  travagliato  per  tanti  versi ,  non  n'  ha 
avato  il  tempo  né  il  modo. 

Queste  diflSdenze  farono  anco  causa  che  dovendo  la  regina 
mandar  certo  numero  di  soldati  per  aiuto  delle  cose  di  Piccar* 
dia  f  non  Io  facesse  se  non  assai  tardi ,  e  che  per  difetto  di  soc- 
corso Gambray  se  ne  passasse  in  potestà  de'Spagnuoli  (1);  che 
se  S.  M.  vi  avesse  avuto  gente ,  essendo  subito  accorsa  in  pò* 
sta  da  Lione  a  Parigi  con  grande  incomodo  della  sua  vita  e 
con  aver  lasciate  imperfette  tutte  le  cose  sue ,  al  sicuro  quella 
piazza  non  si  perdeva;  perché  intendendo  gli  Spagnuoli  la 
sua  venata,  il  conte  di  Fnentes  particolarmente  voleva  le- 
var r  assedio ,  e  se  Rena ,  di  nazióne  Lorenese ,  ma  per  abi- 
tazione soddilo  di  Saa  Maestà ,  non  1'  avesse  dissuaso ,  al  si- 
curo r  avvia  fatto. 

Non  si  può  negar  che  queste  cose  non  portassero  all'  ani- 
mo del  re  disgusto  notabilissimo ,  ma  essendo  nelle  necessità 
estreme  e  maggiori ,  convenne  anch'  esso  andar  dissimulando , 
e  fare  come  i  buoni  medici ,  che  dagli  animali  e  dalle  piante 
maggiormente  venenose  compongono  la  teriaca  e  gli  altri  me* 
dicamenti  che  adoperano  contro  il  veneno.  Cosi  fece  S.  M. , 
perché  dissimulando  tutte  queste  cose  mandò  Lomenl  (8) ,  se- 
gretario del  sao  gabinetto  »  in  Inghilterra  per  procurar  nuovi 
aiuti  ;  ma  essendo  proceduto  costui  un  poco  più  sinistramente 
che  K  bisogni  e  il  tempo  non  ricercavano ,  in  cambio  di  or- 
dinare «  qnasi  confuse  il  tutto.  Perché  essendo  andato  con  pre- 
testo f  se  il  suo  re  non  fosse  stato  liiutato ,  che  avria  fatta  la 
pace  con  Spagna ,  ed  altro,  alterò  grandemente  T animo  deUa 
regina ,  onde  aperse  maggiormente  la  porta  al  tesoriero  di  fare 
ofBcj  contrari ,  e  si  convenne  sfaticar  e  travagliar  assai  dai 
ministri  di  lei  per  acquietarla;  dal  che  nacquero  poi  le  mis* 
sioni  degli  ambasciatori  e  le  tante  cose  che  sncoederono.  E  co- 
noscendo il  re  che  il  dimandar  aiuti  in  particolare  non  gli 
portava  se  non  pregiudicio  per  le  esorbilanti  proposte  fatte 

(1}  Il  9  ottobre  1G06. 

(%}  Questo  Antonio  di  Lomcolc,  morto  nel  1638,  lasciò  alla  Biblioteca   Rcaln 
la  preiiosa  raccolta  di  (lociu]K*n(i  storici  conosciuta  sotto  il  nome  di  Fondi  de  Brienne. 
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dalla  regina ,  si  risolse  di  ricercarli  per  altro  verso.  Perché 
venendo  r  ambasciatore  ,  che  fa  il  signor  Enrico  Hamtoo ,  gen- 
tilissimo cavaliere ,  il  quale  poi  mori  a  Goocj ,  con  ordine  di 
offerir  aiuti  nel  generale  al  re,  ma  poi  nel  particolare  delle 
condizioni  domandandogli  o  Bisogna  o  Gales  per  pegno  ddle 
spese  fatte ,  e  che  aveva  da  fare  ;  S.  M.  alla  prima  proposta 
non  rispose  se  non  che  ringraziava  la  regina ,  ma  che  dopo 
perduto  Gambray  i  suoi  aiuti  erano  tardi ,  e  che  essendo  in- 
teressata quanto  lui  nella  grandezza  del  re  di  Spagna ,  dovesse 
molto  ben  pensar  quali  aiuti  fossero  necessarj  e  quello  che  po- 
tesse dire  il  tenerlo  in  queste  necessità  ;  che  quanto  a  lui  non 
ricercava  alcuna  cosa  in  particolare,  ma  star  a  lei  a  portjoe 
ad  un'infermità  comune  quel  rimedio  che  bastasse  anco  per 
assicurar  so  stèssa.  E  per  tanto  maggiormente  ingdosir  la  re- 
gina,  e  farlo  creder  all'ambasciatore,  finse  una  lettera,  come 
scritta  da  monsignor  Lomellino  al  signor  Alessandro  dal  Bene , 
per  la  quale  appariva  che  il  papa  non  aspettasse  altro  che  la 
risoluzione  del  re  per  far  la  pace  col  re  di  Spagna ,  copia  della 
quale  mandai  all'EE.  VV.  V  ambasciatore  sopra  questo ,  come 
mi  confessò,  restò  grandemente  confuso,  vedendosi  mutato 
tutto  il  negozio  nelle  mani ,  accompagnato  massime  da  queste 
circostanze  credute  da  lui ,  le  quali  grandemente  il  travaglia- 
vano; e  tutto  che  facesse  istanza  di  nuovo  perchè  il  re  più 
particolarmente  volesse  dichiarar  la  sua  volontà ,  per  aver  oc- 
casione di  eseguire  tutte  le  sue  commissioni ,  il  re  però  mai 
volle  farlo ,  uè  potè  ottener  altro  in  fine  che  questo  tanto ,  che 
S.  M«  gli  promise,  quando  fosse  aiutata  da  deverò,  di  non 
far  mai  senza  la  regina  pace  col  re  Gattolico  ,  rimettendo  però 
il  trattar  delle  parlicolari  condizioni  ad  un'assemblea  di  mi- 
nistri dell'  una  e  dell'  altra  parte ,  che  doveva  tenersi  alle  ma- 
rine di  Francia  per  quest'  effetto ,  come  io  scrissi. 

Mentre  erano  sopra  queste  risoluzioni ,  e  che  l' agente  della 
regina  se  ne  passava  in  quel  regno  per  mettervi  ordine,  gli 
Spagnuoli  si  spinsero  sopra  Gales ,  e  in  tanto  che  gF  Inglesi 
e  i  Francesi  tra  queste  discordie  non  potevano  accordarsi  in- 
sieme, procurando  gl'Inglesi  di  volersi  avvantaggiare  con  le 
necessità  del  re,  e  S.  M.  essendo  risolutissima  in  non  voler 
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ceder  alla  violenza ,  espognarono  quella  fortezza ,  e  dopo  anco 
Ardres  (1) ,  la  presa  delia  quale  li  assicnrò  affatto  in  tutta 
quella  impresa^  Da  questi  accidenti  e  da  questa  contraria  for- 
tuna angustiato  il  re ,  e  provando  egualmente  nocivi  gli  ami- 
ci ed  i  nemici ,  convenne ,  senza  aspettar  altro ,  mandar  di 
nuovo  il  Sansi  (2)  prima  ^  e  poi  il  maresetallo  di  Buglione  (3) , 
in  Inghilterra  per  confermar  la  lega  di  Bloìs  ;  lo  che  in  fine 
si  fece,  ma  con  più  disavvantaggio  per  il  re.  Perchè  sebbene 
si  concluse  offensiva  e  difensiva ,  in  quel  modo  che  ne  avvisai 
la  Sannita  Vostra ,  bisognò  però  che  i  Francesi  sì  contentas- 
sero ,  in  cambio  di  6000  fanti ,  prenderne  blamente  2000  per 
sei  mesi,  pagati  però  da  lei,  escusandosì  la  regina  sopra  le 
cosedMrlanda  di  non  poter  far  più.  Dopo  i  sei  mesi  poi,  se 
il  re  li  voleva  fermare ,  dovevano  esser  pagali  da  lui ,  e  in  capo 
air  anno  la  regina  sì  obbligava  di  accrescerli  fino  a  3000 ,  nel 
qnal  caso  il  re  doveva  pagarle  lo  speso ,  o  dar  sicurtà  ed 
ostaggi  per  quest'  efletto.  E  perchè  per  il  passato  i  soldati  in- 
glesi erano  stati  sempre  malissimo  trattati ,  lontani  dalla  pre- 
senza del  re ,  vi  mise  anco  un  capitolo ,  che  non  potessero  es- 
ser allargati  più  dì  due  giornate  dal  mare ,  se  non  vi  fosse 
il  re  stesso  in  persona.  Cosi  tra  tante  necessità  bisognò  che  si 
accomodassero  i  Francesi  più  per  tener  quieti  gli  eretici ,  ed 
assicurarsi  dell'  animo  della  regina ,  e  per  conservar  la  riputa- 
zione col  nome  di  essa ,  che  per  grandi  aiuti  che  fossero  loro 
stati  promessi  o  somministrati ,  tutto  che ,  come  dissi  fino  da 
principio ,  la  pubblicazione  della  guerra  contro  il  re  Cattolico 
fosse  stata  fatta  a  persuasione  degli  eretici ,  e  a  suggestione 
di  qneHa  regina. 

Fece  anco  dopo  S.  M.  un'  altra  cosa  per  acquietare  l' ani- 
mo di  quelli  della  religione,  e  far  loro  conoscer  in  fine  che 
non  aveva  altra  mira  che  di  metter  il  suo  regno  in  pace;  e 
fu  di  pubblicar  V  editto  del  77  ,  del  quale  è  stato  tante  volte 
parlato  e  scritto  (4).  In  questo  era  loro  permesso  l' esercizio 

(1}  Calais  II  25  aprile^  e  Ardres  il  23  maggio  1596. 

(t)  Uno  dei  principali  ministri  di  Enrico  IV ,  del  quale  è  discorso  più  Innanzi. 
0)  Di  questi  pure  parla  11  Duodo  più  avanti. 

(4)  L'cdil^odttttodi  Bergeraco  di  Poiliers,  col  quale  Enrico  HI  cercjò  di  rap- 
pacificare gli  Ugonotli. 
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libero  della  religione  per  latto  il  regno,  alcane  parti  eocet- 
toate;  che  in  tutti  i  parlamenti  avessero  camere  e  giodìd 
a  parte  per  le  loro  cause  ;  e  che  di  lutti  gli  officj ,  beoeficj 
e  dignità  temporali  essi  ne  fossero  capaci  come  i  laici ,  che 
fìi  un  gran  punto  guadagnalo  per  loro. 

Il  parlamento  di  Parigi ,  come  quello  eh'  é  capo  di  lutto 
il  regno,  fece  grande  resistenza  nel  principio,  per  non  vo- 
lerlo approvare;  i^a  essendo  il  principal  fine  che  aveva  il  re 
quello  di  far  venire  il  principe  di  Go'ndò  in  corte ,  e  levarlo 
dalle  mani  degli  eretici ,  passò ,  ma ,  per  quanto  intesi ,  di  po- 
chi voti.  Ma  sebbene  passò  ivi  e  a  Grenoble  ancora,  dove 
comanda  il  Lesdiguieres  (1) ,  e  vi  erano  dei  consiglieri  Ugo- 
notti ,  in  altri  parlamenti  però  non  ebbe  Y  istesso  effetto  ;  il 
che  anco  causò  maggior  disgusto  e  suspicione  negli  eretici. 
Hanno  dopo  anco  fatto  molte  istanze  al  re  perchè  lo  facesse 
interinare  per  tutto ,  né  Y  hanno  ancora  ottenuto ,  altro  che  a 
Roano  quest'  anno ,  e  ci  volle  anco  la  presenza  di  S.  M.  per 
farlo  verificare,  e  fu  fatto  anco  in  tali  condizioni,  che  sii- 
marono  gli  eretici  esser  loro  maggior  vantaggio  fare  istanza 
che  non  si  pubblicasse.  Altrove  non  è  slato  verificato ,  e  forse 
mai  si  verificherà ,  per  esservi  delle  provìncie  le  quali  per 
niun  modo  li  vogliono  ;  di  che  se  ne  dogliono  e  querelano 
assai ,  e  da  questo  ebbe  origine  la  loro  assemblea  di  Ghatel- 
'leraut  in  Poità,  terminata  poi  nel  modo  che  scrissi.  E  in 
questo  caso  è  cosa  dignissima  da  osservare,  che  essendo  la 
prima  volta  stato  pubblicato  qucst'  editto  dal  fu  re  V  anno  TI , 
uno  dei  principali  pretesti  della  lega,  Y  anno  87 ,  e  per  il  quale 
tutto  il  regno  si  mise  in  arme ,  fu  per  Y  abolizione  di  esso  e 
perchè  S.  M.  il  revocasse ,  come  in  fine  fu  costretta  e  necessitata 
di  farlo.  Niente  di  manco  per  questo  si  è  poi  travaglialo  dal* 
1*87  sino  al  97 ,  che  è  lo  spazio  di  undici  anni  intieri,  e  Ini- 
lavia  in  Bretagna  ancora  sotto  questo  (itolo  si  travaglia,  e 
dopo  tante  rovine ,  tante  distruzioni  e  tante  desolazioni  di  quel 
povero  regno ,  altro  frutto  non  si  è  cavato  se  non  che  di  nuovo 
dover  tornare  a  pubblicar  il  medesimo.  E  questo  fa  chiaro 

;i    Vc;;gasi  adkliclro  a  |Mg.  9\,  ii.  1. 
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conoscere  che  la  guerra  dod  è  il  tempo ,  né  V  armi  gli  argo- 
menlì  per  conyertire  gli  eretici ,  ma  la  pace ,  le  dottrine  e  gii 
esempi,  con  i  qoali  affaticandosi  gli  uomini  dotti  e  religiosi 
nella  vigna  del  Signore ,  spesso  convertono  qualcuno ,  e  dei 
migliori ,  e  dei  ministri  particolarmente  ;  il  che  incredibilmente 
giova  per  confonder  il  resto ,  i  quali  vedendo  nella  tranquillità 
e  nel  sereno  della  pace  la  manifesta  delusione  del  demonio , 
mollo  facilmente  abbracciano  e  seguono  la  verità ,  che  in  altri 
tempi  fuf^yano  ed  abborrivano  come  la  peste.  Ma  la  guerra , 
in  cambio  di  fare  gli  eretici  cattolici ,  ha  fatto  ì  cattolici 
eretici  »  e  degli  uni  e  degli  altri  molti  ateisti  che  non  credono 
niente,  perchè  con  la  licenza  d'un  secolo  tanto  corrotto,  es- 
sendo ogni  cosa  data  in  preda  al  senso  e  all'  appetito  degli  uo- 
mini ,  ognuno  si  è  fatto  lecito  di  creder  o  non  credere  quello 
che  gli  è  tornato  comodo  e  gli  dettava  il  suo  cervello.  Sua 
Maestà ,  per  favorir  quanto  più  sia  possibile  la  religione  cat- 
tolica ,  ordinò  Y  anno  94 ,  e  il  confermò  Y  anno  96 ,  essendo 
sotto  la  Fera ,  che  fosse  rimesso  il  libero  esercizio  di  essa  per 
tutto  il  regno  ,  e  che  particolarmente  fosse  introdotta  la  messa 
in  Die  e  in  Montelimar  in  Delfinato ,  sebbene  non  sia  stato  ob- 
bedito y  ed  anco  alla  Rocella ,  ma  fuori  della  fortezza  ben  poco  ; 
e  sono  informato  che  dalla  città  forse  un  terzo  va  ad  ascoltarla. 
Si  era  anco  risoluto  di  metterla  in  Bearne  ad  istanza  di  forse 
6000  cattolici ,  che  la  ricercavano ,  e  già  era  stato  nominato 
il  vescovo,  e  si  formava  il  processo;  ma  il  re  non  ha  ardito 
d' effettuarlo  per  esser  stata  tutto  quest'  anno  l' armata  del  re 
Cattolico  alla  Gorogna  e  a  Porto  Ferrcol ,  vicino  a  quella  fron- 
tiera; onde  per  dubbio  di  non  fare  qualche  sollevamento  a 
quei  confini  a  beneficio  de' suoi  nemici  e  a  sud  pregiudizio, 
se  n'  è  astenuto. 

In  Parigi  però  è  stato  fatto  un  collegio  con  12,000  scudi 
di  rendita  all'anno  per  trattenere. i  ministri  che  si  conver- 
tiranno, in  modo  che  al  presente  s'impianta  e  introduce  la 
religione  cattolica  per  salutare  ordine  del  re  in  tutti  quei  luo- 
ghi ,  donde  prima  uscivano  i  perniciosi  consigli  di  estirparla 
e  di  sradicarla  ;  e  adesso  è  permesso  per  tutto  ad  uno ,  che 
sia  cattolico ,  il  farne  professione  pubblicamente ,  cesa  la  quale 
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ionanzi  air  av venimeato  di  qaeslo  re  alla  corona  non  era  oon- 
ceduta  »  onde  piò  dirsi  che  si  è  avaniato  assai. 

Questa  materia  della  religione,  sebbene  in  effetto  è  in 
grande  declinazione  »  ò  però  qaella  che  più  di  niason*  altra 
potrebbe  un  giorno  di  nuoto  perturbar  il  regno  ;  e  se  per  sorte 
il  re  facesse  pace  con  Spagna»  e  che  dentro  e  fuori  non  ci 
fosse  da  travagliare,  si  potria  veder  assai  facilmente  gli  eretici , 
sebbene  siano  molto  indeboliti,-  sorger  di  nuovo  all'  improvviso 
in  arme  contro  il  re.  Né  in  questa  materia  e'  è  altro  di  boi^ 
no ,  se  non  che  S.  M. ,  per  esser  stata  un  tempo  dei  loro ,  li 
conosce  benissimo ,  e  sa  meglio  di  loro  i  loro  umori ,  le  loro 
pratiche  e  le  loro  intelligenze,  e  saprà  anco  prendervi  sopra 
il  rimedio  opportuno  (1). 

Quello  dì  che  si  deve  dubitar  grandemente  è  se  piacesse 
a  Dio  di  levar  di  vita  il  re  innanzi  che  le  cose  fossero  acco- 
modate e  assicurate  meglio ,  perchè  al  sicuro  in  Francia  la 
rovina  saria  maggior  che  mai ,  essendo  indicibili  gli  odj  in- 
testini ed  i  rancori  che  sono  tra  i  cattolici  e  gli  eretici ,  e 
tra  quelli  che  sono  sempre  stati  del  partito  reale  e  quelli 
della  lega. 

Questo  si  vide  assai  chiaro  nelle  cose  della  Piccardia, 
quando  noi  eravamo  a  Lione ,  nel  95,  con  S.  M« ,  che  non  si 
poterono  mai  intender  insieme  il  duca  di  Nevers  e  quello  di 
Buglione  (2) ,  dal  che  nacque  la  rovina  di  quella  provin<ua  ; 
perchè  volendo  Buglione  tulto  l'onore  di  aver  soccorso  Doa- 
lans  assediato  dagli  Spagnuoli ,  si  risolse  di  farlo  contro  gli 
ordini  espressi  del  duca  di  Nevers,  che  ne  aveva  la  carica; 
che  se  aspettava  un  sol  giorno ,  vi  arrivava  Sua  Eccellenza  col 
campo ,  e  si  poteva  farlo  sicuramente*  Questo  causò  la  sua 
rotta ,  e  di  quelli  eh'  erano  con  lui ,  la  morte  dell'  ammiraglio 
Villars  (3)  e  di  molti  altri  signori  cattolici  di  quel  partito ,  e 
quello  che  è  peggio ,  la  perdita  di  Doulans ,  dorè  peri  la  mag- 
gior parte,  anzi  quasi  tutto  il  fiore  della  nobiltà  della 


(1)  Il  rimedio  fu  r  edIUo  di  Naniei,  concedulo  da  Enrico  IV  II  13  aprile  di  que- 
sto slesso  anno  1508. 

(%]  DI  cnirambi  è  discorso  altrove. 

•  3  Andrea  di  Villars  Brancas,  nominalo  l'anno  innansì,  1591.  aouniraglio  dt 
Francia. 
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cardia.  E  come  un  disordine  vien  sempre  accompagnato  da 
un  altro ,  successe  poi  a  questo  qaelio  della  citlà  di  Gambray  » 
e  di  tani'  altre  fortezze  a  quelle  frontiere ,  le  quali  »  se  Don- 
lana  si  fosse  conserrata  ^  al  sicuro  non  potevano  esser  tenute 
dagli  Spagnuoli. 

Cosi  tra  queste  suspicioni  il  servizio  del  re  non  ha  loco ,  - 
anzi  riceve  notabilissimi  pregiudicj  ;  e  specchiandosi  ognuno 
nello  specchio  delle  cose  passate  «  e  dubitando  di  quello  che 
potesse  succedere  nell'  avvenire ,  ciascuno  procura ,  se  non  vede 
meglio  le  cose  stabilite  di  quello  che  sono ,  di  fabbricarsi  stato 
proprio  da  per  se ,  e  di  gettar  quanto  più  poesa  sodi  e  pro^ 
fondi  i  fondamenti  della  sua  fortuna ,  sopra  i  quali  non  si  può 
alzare  edificio  che  non  sia  pregìudiciale  a  quello  del  re  e  della 
corona;  e  però  S.  M.  spesso  se  ne  duole  »  e  dice  in  palese  e 
in  secreto  che  nessuno  pensa  al  pubblico  bene  »  ma  attende  cia- 
scuno a  so  stesso  secondo  la  corruttela  de' tempi  presenti; 
Quasi  (  oh  gran  cecità ,  oh  gran  pazzia!)  nel  comune  naufra- 
gio  della  nave  della  rqiubblica  potessero  le  fortune  dei  pri- 
vati 9  che  vi  son  dentro ,  esser  salve. 

Questa  ò  stata  senza  dubbio  una  delle  principali  ragioni  » 
oltre  a  molt'  altre ,  che  ha  persuaso  al  re  di  far  venire  il  prin- 
cipe di  Condè  in  corte ,  perchè  sperava  per  questa  via ,  venendo 
egli  a  crescere ,  e  vedendo  ognuno  il  prossimo  successore  della 
corona  »  troncare  in  altri  tutte  le  speranze  di  alterar  quel  re^ 
gBO  e  di  travagliarlo  ;  il  che  se  abbia  ad  essere»  tanto  almeno 
che  basti  per  trattenere  gli  umori  nel  debito  temperamento, 
discorrerò  poi  quando  verrò  in  particolare  a  trattare  di  que- 
sto principe ,  sopra  il  quale  hanno  da  cascare  importantissime 
considerazioni. 

E  certo  chi  sa  come  quel  regno  è  stato  disconcertato  e 
diviso»  e  le  cose  confase  e  disordinate»  non  può»  se  non 
grandemente  ammirare  »  e  ammirando  predicare  la  grandissima 
prudenza  del  re  nell' averlo  saputo  ridurre  nello  stato  che  si 
ritrova  al  presente.  Né  di  questo  potrian  dare  migliore  e  più 
chiaro  segno  che  le  negoziazioni  fatte  a  Lione  »  e  gli  artificj 
e  modi  tenuti  da  lui  per  condor  a  fine  le  sue  intraprese  tra 
tante  contrarietà  ed  insidie  tessutegli  da'  suoi  nemici.  Si  ritro- 
Appendice.  19 
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vava  allora  S.  M.  ritornala  dalla  gaerra  della  Franca  Contea 
latta  distrutta  e  rovinata  e  senza  on  addo  »  e  le  sue  genti , 
per  la  maggior  parte ,  o  andate  o  licenziate ,  e  in  tanta  mi- 
seria, che,  come  ayvisai^  nn  di  non  fa  possibile  di  troTare 
200  scudi  per  spedir  uno  in  Bretagna  per  negozj  importantis- 
simi» e  bisognò  differire  la  spedizione.  Anzi  avendo  S.  M. 
fatta  istanza  ai  mercanti  di  Lione  perchè  F  aceomodassero  di 
20,000  scudi  per  terminare  gli  aflbri  col  duca  di  Umena  »  non 
potò  manco  ottenerli,  e  bisognò  che  si  provvedesse  per  altra 
via ,  oltre  all'  esser  stalo  ingannato  da  quelli  di  Besanzone ,  i 
quali  per  il  loro  riscatto  gli  diedero  polizze  su  quella  piazza 
per  scudi  30,000  a  diversi  mercanti,  che  non  vollero  rice- 
verle; in  modo  che  per  ogni  verso  si  trovava  in  estrema  ne- 
cessità. Dair  altra  parte  aveva  Marailia  ribelle ,  con  dubbio  che 
si  desse  agli  Spagnooli  ;  il  duca  di  Epemon ,  che  ad  ogn'  al- 
tra cosa  pensava  che  ad  uscire  dalla  Provenza  ;  il  duca  di  Gio- 
josa  che  teneva  la  metà  delia  Linguadoca  ;  Nemours  non  an- 
cora accomodalo,  e  Mercurio  con  un  terzo  della  Bretagna 
nelle  mani.  Di  più ,  di  Spagna  s' intenderà  essere  arrivata  la 
flotla  con  venti  e  più  milioni  d'oro,  la  maggior  parte  dei 
quali  poteva  ben  credere  che  dovesse  esser  impiegata  a  suo 
danno  ;  il  cardinale  Alberto  d'Austria  che  se  le  passava  in  Fian- 
dra con  5000  Spagnnoli ,  e  in  Italia  esservi  3000  Urbinati  e 
altri  Lombardi  che  lo  aspettavano;  il  contestabile  di  Gasti- 
glia  Irovand  nella  Franca  Contea  con  le  relique  del  suo  eser- 
cito ;  in  Piccardia  i  nemici  con  molte  forze  aver  preso  Dou- 
lans ,  e  strìngere  grandemente  Cambray  ;  da  Roma ,  come  a 
me  disse,  non  avere  cosa  alcuna  della  volontà  del  pontefice, 
né  quale  dovesse  essere  la  sua  inclinazione  ;  tutte  cose ,  le  quali 
di  ragione  dovevano  mettergli  grandemente  il  cervello  a  par- 
tite ,  parendo  quasi  impossibile  che  potesse  trovar  modo  dì  li* 
bararsi  da  tanti  pericoli  ;  e  pure  il  Irovò ,  e  la  forluna  V  ac- 
compagnò anco  in  modo ,  che  quasi  il  tutto  gli  rìusd  fidi- 
cernente. 

Il  primo  colpo ,  e  più  importente ,  fu  la  negoziazione  ddla 
pace  a  Bourgoin  con  il  duca  di  Savoia  (1) ,  per  la  tralteziooe 

-1)  Cui  quale  lùiricu  IV  era  in  guerra  per  l'occupazione  del  marcbcstlo  dì  Sa- 
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della  quale  si  veone  ad  una  tregua  ^  la  quale  ebbe  da  prin- 
cipio molte  difficoltà.  Il  re  la  voleva  lunga,  come  mi  disse, 
almanco  per  sei  mesi,  e  il  duca  la  desiderava  breve;  Sua 
Altezza  per  avvantaggiarsi  con  le  forze  del  cardinal  d' Austria , 
il  quale  già  si  intendeva  essere  a  Genova,  e  S.  M.  per  assicu- 
rarsi che  passasse  in  Fiandra  innanzi  che  la  tregua  spirasse. 
E  sebbene  il  re  non  potò  per  questo  verso  ottener  assoluta* 
niente  l' intento  suo,  l'ebbe  però  per  un  altro;  perchè  passa- 
rono i  suoi  ministri  il  negozio  tanto  innanzi ,  che  si  lascia- 
rono condurra,  sotto  la  promessa,  che  ora  dirò,  data  dal  ba- 
rone d' Armans  (1) ,  e  anco ,  per  quanto  mi  disse  il  signor  di 
Bellievre ,  dal  conte  Francesco  Martinengo  (2) ,  a  segnar  una 
capitcdazione ,  la  quale  fu  che  il  re  si  sarebbe  contentato  di 
ceder  al  duca  il  marchesato  liberamente ,  ma  a  condizione  che 
S.  A.  desse  in  cambio  a  S.  M.  alcune  terre  in  Bressa  e  100,000 
sondi ,  ovvero  il  vicariato  di  Barcelonetta  e  300,000  scudi  (3). 
E  sebbene  StUery  (4)  nel  principio  non  volesse  farlo  se  non  si 
dichiarasse  prima  che  S.  A.  dovesse  tenerlo  in  feudo  dalla  co* 
rona ,  tuttavia  affermando  il  barone  e  il  conte  che  questo  non 
si  faceva  ora  solo  per  dar  con  questo  soddis&zione  agli  Spa- 
gnuoli ,  e  per  servizio  del  duca  istesso ,  ma  che  nel  resto  S.  A. 
in  scrittura  a  parte  V  aviìa  riconosciuto  dal  re ,  si  risolse  Sii- 
lery ,  sebbene  non  aveva  mandato ,  per  venir  al  suo  intento 
delle  tregue,  di  compiacerlo;  ma  però  il  tutto  fatto  sotto  il 
buon  piacere  di  S.  M.  Cosi  sperando  i  ministri  del  duca  di 
poter  concluder  la  pace  per  questo  verso ,  e  far  anco  sottoscri- 
ver le  scritture  al  re ,  si  contentarono  di  prorogarle  ;  in  modo 


lusso  folla  da  Carlo  Eirimaniiele  nel  1589.  Ciò  ohe  qui  è  dello  di  quesUi  lunga  con- 
fensioiie  acrve  «  maggiormenle  illustrare  quanto  è  discorso  in  tal  proposilo  nelle 
relasloni  di  Savcja  e  In  quella  di  Francia  del  Veodranoin  dell'  anno  1600. 

(1)11  barone  d'  Hennance ,  goTemalorc  dei  Olablese  per  Carlo  Emmamiele. 
■ori  poco  dopo  la  conclusione  della  tregua  di  Bourgoln  segnala  II  6  novemlMre  ISSS. 

(2;  Il  Martinengo  non  era  nativo  degli  stati  di  Savoja ,  ma  dell*  illustre  rami- 
glia  di  Brescia  di  questo  nonie.  Fa  gran  scudiero  e  luogolencnte  generale  di  Rm- 
inaoncl  Filiberto ,  il  quale  lo  Insignì ,  nel  1576 ,  dclP  ordine  dell'  Annunziata.  Servi 
ancora  Carlo  Kmmanuele  in  tutto  il  periodo  delle  guerre  cui  diede  luogo  Toccupa- 
siooe  di  Saluszo ,  e  mori  generale  della  cavalleria  di  Genova. 

(3)  Un  poco  più  avanti  dice  500,000. 

(4)  Niccola  Bnislart  di  Sillery  fu  adoperalo  da  ÌSnrIco  nel  più  imporlanli  ma- 
neggi dfplomallel ,  e  fu ,  nel  1607 ,  nominato  cancelliere  di  Francia. 
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che  ia  due  colpi ,  e  per  diverac  vie ,  olCeone  S.  M.  quello 
che  là  una  sola  volta ,  e  per  un  sol  mezzo  non  gli  era  poioto 
riuscire. 

Qaesta  interposizione  dì  tempo  giovò  ìncredibilmenle  a 
molte  cose.  E  prima ,  che  Epemon ,  contro  il  quale  il  re  re- 
stava malissimo  animato,  non  fosse  aiutato  da  quella  parte, 
dal  che  senza  dubbio  successe  la  sua  rovina ,  perchè  vedendo- 
si destituito  di  quell'  appoggio ,  bisognò  che  cominciasse  a  pen- 
sar ai  fatti  suoi  ;  né  avendo  il  signor  di  Lesdiguieres  altro  Ira- 
vaglio  nel  Delfinato,  unito  con  il  signor  duca  di  Guisa  e  i 
Provenzali ,  ebbe  largo  campo  di  cominciar  a  levargli  dalle 
mani  le  piazze  che  possedeva.  Concluse  anco  in  questo  men- 
tre il  re  la  neutralità  della  Franca  Contea  ;  e  V  armi  del  con- 
testabile di  CastigliA ,  quanto  a  questa  parte ,  restarono  inutili , 
non  potendo  più  per  di  là  travagliare  il  regno ,  e  il  cardinal 
d'Austria  con  tutte  le  sue  forze  passò  di  lungo  in  Fiandra, 
senza  potere ,  parte  per  le  tregue  col  signor  duca  di  Savoja , 
e  parte  per  la  neutralità ,  far  alcun  danno  ai  paesi  del  re  ;  in 
modo  che  per  questa  via  assicurò  S.  H.  tutto  quel  tratto  dal- 
l'armi  dei  nemici. 

Non  si  può  negare  che  nel  principio  S.  M.  non  fosse  io 
molto  pensiero  di  queste  cose ,  come  mi  disse  a  Lione ,  e  che 
allora  non  avesse  data  la  pace  al  duca  con  qualche  onesta  con- 
dizione ;  ma  essendole  proposta  con  partito  tanto  disawantag- 
gioso ,  bisognò  che  anch'  essa  procurasse  di  eluder  i  suoi  ne- 
mici con  quell'arte  con  la  quale  essi  pensavano  d'avvantag- 
giarsi. Venne  anco  in  questo  tempo  la  nuova  da  Roma  della 
sua  assoluzione ,  che  grandemente  lo  rincorò  ;  e  quanto  le  fosse 
grata  si  conobbe  dai  segni  estraordinarj  d' allegrezza  che  fece , 
sperando  che  Dio  nostro  Signore  dovesse  maggiormente  as- 
sisterlo (  nel  quale ,  con  gran  Bducia  di  mente ,  e  più  di  quello 
che  r  uomo  può  stimare ,  ha  in  ogni  tempo  posto  e  sempre 
pone  le  sue  speranze  ) ,  e  che  /|uesto  fosse  anco  un  gran  colpo 
per  i  suoi  nemici ,  dacché  cadeva  loro  di  mano  lo  scudo  della 
religione  cattolica ,  come  fu  in  effetto. 

L' esser  poi  necessitato  dì  andar  a  Cambraj  gli  fece  aver 
più  palliato  pretesto  di  metter  dilazione  nell'  accordo  col  signor 
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daca  di  Savoja  ,  e  maggior  comodità  d' andar  attendendo  i'  esito 
delle  cose  sae  senza  concluder  altro  ;  e  i  miaislri  di  quell'Ai- 
tezia  furono  necessitati  d'andare  a  Parigi  per  trattare  più 
d*  appresso  la  risoluzione  della  pace.  In  questo  mentre  il  car* 
dìnale  arrivò  in  Fiandra  senza  aver  potuto  far  danno  in  al* 
cuna  parte  ;  il  duca  di  Epernon  xominciò  ayer  delle  strette 
gagliarde  ;  e  Grasse  anch'  essa ,  che  era  delle  piazze  occupate 
dal  duca  di  Sa?oja  in  Provenza ,  venne  in  potestà  del  re.  Non* 
dimoio  il  Bochetta  (1) ,  sebbene  disseminasse  di  esser  parti- 
colarmente mandato  per  dar  qualche  forma  al  negozio  delia 
pace,  è  cosa  certa  però  che  portò  le  medesime  capitolazioni 
fatte  a  Bourgoin ,  con  ordine  di  procurar  di  farle  sottoscrivere 
aire.  Dubitarono  sempre  grandemente  i  Francesi  queste  cose 
esser  fatte  con  assenso  degli  Spagnnoli,  tuttoché  i  ministri 
di  S.  A.  sì  affaticassero  di  far  creder  in  contrario  ;  perchè  si 
vedeva  bene  che  il  duca  non  avria  potuto  offerire  500^000 
scudi  (2)  in  ricompensa  del  marchesato,  se  essi  non  li  aves- 
sero dati,  né  saria  stato  cosi  ardito  il  duca  di  fare  una  si* 
mile  risoluzione ,  avendo  allora  il  cardinal  d' Austria  nel  core 
de' suoi  stati,  senza  il  loro  consentimento.  E  questo  si  con- 
fermò tanto  più  per  una  lettera  di  S.  A.  che  il  Bochetta  portò 
al  re ,  nella  quale  gli  offeriva ,  fatta  che  fosse  la  pace  con  lui , 
di/essere  mezzano  per  fargliela  far  anco  col  re  Cattolico;  cosa 
che  non  avria  potuto  effettuare ,  quando  non  fosse  c^^ata  prima 
partecipata  con  gli  Spagnuoli.  E  sebbene  si  deve  creder  che 
il  duca  lo  facesse  per  -  facilitar  maggiormente  la  conclusione 
del  suo  accordo,  questo  niente  di  manco  lo  diflBooltò  di  più; 
perchè  confermandosi  sempre  più  i  Francesi  che  quest'  era  con* 
sigilo  degli  Spagnuoli ,  tanto  pia  aocò  andarono  crescendo  le 
suspicioni  che  sotto  vi  fosse  qualche  occulto  maneggio  contro 
di  loro  ;  il  quale  non  potendosi  scoprire,  era  causa  che  andas- 
sero mettendo  tempo  di  mezzo.  Dall'  altra  parte  quelli  del  duca , 
per  tanto  maggiormente  assicurarsi  del  buon  esito  di  queste 
trattazioni ,  s' aiutavano  per  ogni  verso ,  e  furono  sentiti ,  es- 
sendo ridotti  in  secreto  con  Sillery  ,  da  un  colonnello  de'  Sviz- 

(1)  ti  signor  di  RocbeUe,  presidente  del  senato  di  Chambery. 
\%)  Ha  dello  poc'anzi  800,000. 
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zeri  f  che  era  in  aoa  stanza  qnivt  vicina ,  e  che  lo  4imt  a 
chi  me  lo  riferì ,  che  gli  offerirono  per  lui  e  per  Sancj  SO^OM 
scadi  ;  al  che  non  si  mostrò  renitente  Sillery ,  o  per  desiderio 
dei  denari ,  o  per  dar  foro  maggiwmenle  ad  intendere  qndlo 
die  pretendeva  ;  so  di  che  non  ardirei  d' affermar  cosa  aloona. 

Con  queste  speranze  erano  essi  trattenuti  a  Parigi ,  e  nel- 
r  ardore  della  trattazione  arrivò  anco  in  corte  il  signor  Virginio 
Orsino  dalla  sua  prigionia  di  Savma  »  portando  istruzione  di 
certi  di  alcune  intelligenze  trattate  da  loro  nel  marchesato  e 
nd  Piemonte  (i).  E  mostrando  al  re  con  chiari  argomenti  b 
facile  riuscita  di  quelF  impresa ,  glida  persuase  in  modo ,  che 
si  venne  fino  al  calcolo  delle  genti  che  lecevano  di  bisogno  »  e 
alla  nominazione  de'  capitani.  Ma  essendo  neeessai]  30,000 
scodi  al  mese ,  e  loco  comodo  per  far  la  massa  delle  genti  per 
la  sorpresa  »  fu  questo  cavaliere  spedito  in  Italia  »  a  Fiorenza 
e  a  Mantova ,  per  questo  effetto  ;  ma  non  potè  ottenere  cosa 
alcuna ,  come  avvisai.  Chi  vedeva  e  sapeva  queste  pratiche ,  e 
chi  intendeva  queste  cose  e  queste  offerte  »  poteva  ben  entrare 
ragionevolmente  in  sospetto  che  la  pace  non  saria  stata  fatta 
cosi  facilmente  ;  tuttavia  il  negozio  passò  in  modo  involto  tra 
tanti  misteri  occulti ,  che  non  vi  fu  quasi  alcuno  in  corte,  che 
non  tenesse  il  tntto  per  fatto.  Io  però  sempre  ne  dubitai ,  e 
lo  scrissi. 

Fu  finalmente  il  Ruchetta  condotto  alla  Fera  alla  preeen- 
za  del  re.  Instava  che  fosse  sottoscritta  la  capitolazione  trat- 
tata a  Bourgoin ,  e  Sillcrj  ne  sollecitava  il  re.  Ma  S.  M.  a 
nessun  patto  volle  sottoscriverla ,  cosi  per  rispetto  della  dignità 
propria ,  che  non  paresse  da  lui  esser  stato  di  questo  modo 


(1;  Virginio  llglio  di  Latino  Orsini ,  del  ramo  del  marchesi  di  Lamentana, 
y\  la  Spagna  nelle  guerre  di  Fiandra,  cooiballè  contro  1  malTlvenU  dello  stalo pon- 
lifielo»  segui  io  Uuglierla*  nei  46M,  Il  duca  Vlnoenao  di  Manloiva  ooolro  i  Turahl, 
|ioi  si  proflerì  ad  Enrico  IV ,  Il  quale  lo  iUTeslì  del  f;ieneralalo  della  cavalleria  slra- 
niera  In  Francia.  Poco  prima  delta  tregui  di  Bourgoin»  cadde  prigioniero  In  n»no 
dal  conte  Martioengo,  Il  quale  lo  rimise  corlesemenle  in  lilwrlà  soUo  parola  di  «m 
più  portar  l'armi  In  quella  guerra;  parola,  la  quale,  come  qui  ▼ediamo,  fu  assai 
male  osserrata.  Foco  appresso ,  spinto  secretamente ,  a  quanto  pare ,  da  Enrico  IV , 
adiralo  col  papa  die  noa  voteise  consentire  a  riceverlo  nel  grembo  della  Cbiaaa ,  si 
determinò  l'Orsino  a  perturbare  lo  stato  ecclesiastico.  Ha  nieolre  nella  Marca  d'An- 
cona egli  svea  prese  le  armi,  assalito  dalla  miliaia  còrsa,  nelle  prime  scaramuccia 
rimase  ucciso.  Il  Tatto  fo  alle  Grotte  nel  1896.  L'  Orsino  aveva  allora  Sft  anni. 
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alienato  un  membro  cod  nobile  e  tanta  importante  èetta  co- 
rona ,  come  per  rispetto  dei  principi  italiani  «noi  amici ,  i  quali 
quando  8i  fossero  vedali  aUMndonati  per  questo  verso ,  e  ser^ 
rata  questa  sola  porta  per  la  quale  potevano  in  caso  dei  loro 
bisogni  sperare  aiuto ,  convenivano  per  necessità  pensar  d' ac- 
comodarsi col  re  di  Spagna*  E  sebbene  aflGBrmasse  costante- 
mente il  Rochetta  al  re  »  presente  il  contestabile  »  i  signori  di 
Bellievre ,  di  Viiienrjr  e  di  Sillery ,  e  a  tutti  a  parte  anco  più 
d' una  vdta ,  e  a  quante  persone  principali  enmo  in  corte  al- 
lora» la  riserva  non  farsi  ad  altro  fine  cbe  per  i  rispetti  so* 
pra  narrati»  e  che  nei  resto  si  saria  cmitentato  il  duca  jdi 
tener  il  marchesato  in  fendo  dalla  corona ,  e  di  serrar  il  passo 
della  Savoia  a'  Spagnnoli  e  tenwlo  aperto  a'  Francesi ,  anzi  » 
di  più  ,  di  muover  V  armi  contro  di  l(»ro  ;  non  potò  in  fine  ot- 
tener  altro  dal  re  se  non  che  S.  M.  si  contentava  di  lasciar  in 
feudo  il  marchesato  al  duca ,  sotto  quelle  condiiioni  però  che 
erano  ^te  proposte  da  lui;  perché  in  questo  modo  restava 
non  solo  salva  la  sua  dignità ,  e  levato  il  genero  al  re  di  Spa- 
gna  (  e  questo  era  particolar  concetto  di  Sancy  )  (1) ,  ma  anco 
salvava  il  riatto  dei  principi  italiani ,  perchè  sempre  saiia 
stata  aperta  quella  porta  a  icnro  beneplacito. 

Con  questa  risoluacione  si  parti  il  Rochetta ,  e  con  pio- 
missione  del  re  che  dietro  gli  sarìa  stato  mandato  il  signor 
di  Sillery  per  abboccarsi  con  S.  A.  e  venire  alla  conclusione 
dell'  9tcorào  ;  il  quale  »  con  il  maresdallo  di  Birone  »  fu  alkm 
deputato  per  ricever  la  promessa  dal  duca  in  quel  modo  eh'  era 
stato  promesso  dai  Aochetta  alla  Fera,  e  dagli  altri  ministri 
di  S.  A*  a  Bonrgoin.  Questo  servi  anco  all'  inteniione  del  re , 
perchè  si  venne  a  nuova  prorogarione  di  tregue ,  che  |^i  diede 
più  comodità  di  veder  chiaro  ne|^'  interessi  dei  suoi  affiiri«  Cori 
passò  il  negozio ,  e  si  licenziò  con  questo  concetto  il  Kechetla. 
Ma  non  cosi  presto  fu  partito ,  che  arrivò  al  re  la  nuova  della 
rieuporaiione  di  Marsiglia  (2) ,  e  che  già  Epemon  e  Giojosa 


(1)  Carlo  Btnmannele  tvev»  sposata  Caterina  seeondogenlta  di  Filippo  II,  vira 
ancora  air  epoca  di  queste  trattative,  ma  da  pochi  inesi  defunta  all'epoca  di  quesia 
relazione. 

(%)  t^i^  fu  nel  febbraio  1696. 
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aneh*  essi  si  erano  aceomodati  con  S.  M.  ;  in  modo  che  tutte  le 
canae  quasi  erano  cessate  per  le  quali  questa  traitaziooe  si 
faceva  da  S.  M.  »  come  ali*  inopntro  tuttavia  le  stesse  erano 
in  piedi  dalla  parte  del  duca  »  senza  esser  alterale  per  alcun 
verso. 

Qui  cominciarono  i  sospetti  nell' animo  di  Sua  Altezza, 
vedendo  massime  che  Sillery,  il  quale  doveva  inviarsi  subito 
dopo  il  Rochetta ,  ancora  non  era  partilo  ;  e  però  quanto  più 
la  dilazione  la  pregiudicava  »  altrettanto  ella  sollecitava.  Mandò 
di  nuovo  uno  a  Parigi ,  e  mentre  si  scrisse  in  corte  ^  la  rispo- 
sta si  differì  artificiosamente  molti  giorni ,  e  quando  si  credeva 
che  questa  portasse  risoluzione  che  Sillery  si  dovesse  inviar 
in  Savoia ,  V  ordine  fu  che ,  spedito  certo  negozio  dei  clero , 
il  quale  da  lui  e  dal  sig.  di  Bellievre  si  trattava  a  Parigi  • 
dovesse  andarsene  alla  Maestà  Sua,  e  il  venuto  si  convenne 
partire  senza  concluder  altro.  Fece  anco  dopo  venir  la  Yidetla 
da  Lione ,  che  altre  volte  aveva  trattato  con  quella  Maestà  (1) , 
per  scoprir  meglio  l'animo  del  re,  né  pretermise  cosa,  per 
venire  in  luce  di  questo,  che  anco  non  facesse,  e  in  fine 
inviò  di  nuovo  il  Rochetta  stesso  a  Parigi ,  il  quale  finalmente 
trovò  Sillery  con  gli  .stivali  in  piedi,  e  tutti  due  insieme, 
passando  in  Rorgogna  ad  abboccarsi  prima  col  maresciallo , 
se  ne  andarono  a  Susa  a  ritrovar  Sua  Altezza. 

Non  furono  cosi  presto  arrivati ,  che  gli  Spagnuoli  pre- 
sero Gales  ;  il  che  fece  che  S.  A.  coipinciasse  anch'  essa  a 
volersi  av vanteggiar  nella  pace  ;  e  sebbene  Sillery  facesse  in- 
stenza  sopra  le  cose  promesse  dal  barone  d' Armane ,  ed  af- 
fermate dal  Rochette  al  re,  ella  negava  d'avergli  dato  tei 
commissione.  Qui  si  ruppe  quasi  questo  negozio,  e  il  duca, 
perchè  il  marchesato  gli  restesse  liberamente ,  aggiunse  altre 
terre  a  quelle  che  aveva  promesse  nella  Rressa.  Sillery  però 
mai  se  ne  volle  contentare  »  dicendo  che  non  poteva  lasciar  il 
marchesato  sotto  altra  condizione  che  di  superioriU  della  co- 
rona. S.  A.  in  fine ,  cosi  consigliate  da'  suoi ,  propose  per 
temperamento  di  rimetter  queste  causa  in  Sua  Santità.  Acco- 

(1y  Giutcppe  du  Cbetnc  signore  di  ViolcUe  linìoso  medico,  ritiratosi  già  a  Gi- 
nevra ,  poi ,  come  qui  appare ,  a  Lione. 
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modalo  questo  punto ,  il  quale  dovera  esser  prima  rapportalo 
al  re  per  aver  il  suo  beneplacito ,  disse  Sillery  cke  dolessero 
guardar  bene  che  Gental  e  Castel  Delfino  non  venivano  eom- 
presi  in  questo  trattato  per  esser  membri  questo  del  Delfina* 
to  f  e  quello  del  contado  di  Provenza.  Di  nuovo  >  p^  questo  » 
si  troncò  quasi  il  filo  alla  trattazione  ;  tuttavia ,  avendo  in 
questo  tempo  S.  M.  conquistata  la  Fera ,  e  nel  medesimo  gli 
Spagnuoli  Ardres»  e  quasi  nello  stesso  gli  Inglesi  Cadice  in 
Spagna ,  potendo  e  V  una  e  l' altra  parte ,  con  l' interposizione 
di  qualche  giorno  t  Toder  grandemente  alterate  le  cose  a  suo 
▼antaggìo ,  vennero  facilmente  in  questa  risoinzione ,  che  il 
signor  di  Giacob  (1)  dovesse  venir  a  S.  M.  per  aver  V  ultimo 
deOa  volontà  del  re ,  e  in  questo  mentre  si  facesse  la  tregua 
per  altri  due  mesi. 

Andò  questo  signore  a  trovar  il  re  a  Gaillon  (2) ,  sette 
leghe  discosto  da  Roano ,  e  dopo  avergli  mostrato  che  quanto 
al  serrar  il  passo  a'  Spagnuoli  non  saria  stato  possibile ,  quando 
anco  n'avesse  il  duca  avuta  la  volontà ,  rispetto  al  àto  e  qua- 
lità del  paese ,  parve  che  di  questo  restasse  il  re  assai  quieto, 
come  nel  resto  accettò  il  compromesso  nella  Santità  Sua.  Dopo 
si  contese  molto  sopra  le  cose  di  Cental  e  Castel  Delfino,  di* 
cendo  l'ambasciatore  che  questi  erano  compresi  nella  Ubera 
rilasctazione  dd  marchesato  nel  capitolo  trattato  a  Bourgoin ,  e 
che  quando  anco  fosse  stato  stabilito  che  li  dovessero  aver  in 
feudo ,  ciò  doveva  esser  con  le  condizioni  comprese  nell'  isteseo 
cartolo.  Ma  negando  i  Francesi  di  aver  mai  intesa  la  cosa 
per  questo  verso ,  come  per  tempwamento ,  propose  Giacd» 
che  anco  questo  punto  fosse  rimesso  in  Sua  Santità ,  il  che 
fa  accettalo  dal  re,  e  fu  con  un'altra  tregua  dato  tempo  al 
duca  due  mesi  per  mandar  la  sua  risoluzione.  Questo  fu  a  prò* 
posito  per  S.  M.  per  veder  come  terminasse  la  risoinzione 
dell'  assemblea ,  la  quale  già  si  cominciava  a  ridur  a  Roano , 
perchè  da  essa  aveva  da  dipendere  la  deliberazione  della  guerra 
0  deUa  pace*  Il  signor  di  Lesdiguieres  arrivò  anch'esso  di  nuovo 
>Q  questo  tempo ,  e  fece  l' ultimo  di  potenza  perché  S.  M. 

(f)  Gaglielmo  Prancetco  di  Cbabod,  signore  di  Jacob,  genllluomo  savoiardo. 
2)  Ciò  fii  II  9  oltobrc  1606. 
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rìfldvette  la  guerra  al  duca ,  promettendo  eoie  mewtTigliear , 
come  avvisai. 

Partì  il  signor  di  Giacob ,  e  ritornò  con  una  riapoaU  ca- 
▼illosissiiiia ,  la  qoale  acrisai  ;  perchè  sdibeoe  il  doca  aoeeltò 
il  compromesso  deli'  ano  e  dell'  altro  ponto ,  quanto  al  mar- 
chesato però  e^  il  limitava  a  termini  cosi  ristretti ,  che  quiuido 
si  fosse  accettato  in  qael  modo,  tanto  sana  stalo  che  il  re 
glielo  avesse  lasciato  liberamente  »  perehò  la  recogniiiene  che 
pretendeva  il  duca  di  dover  dare  era  cosi  piccìola,  che  ve- 
niva ad  esser  faori  del  termine  di  vassallo ,  il  che  spiaeqne 
grandemente  al  re  ;  e  quanto  a  Gental  e  Castel  DdGno  aggion- 
geva  poi  un  capitolo ,  per  il  qoale  proponeva  di  dar  per  loro 
altra  ricompensa  al  re,  quando  fossero  slati  aggiudicati  a  S.  M.; 
e  questo  non  voleva  dir  altro  che  serrar  affatto  ai  Franeesi 
le  porte  da  passar  in  Italia  »  le  quali  essi  pretendevano  tenere 
aperte  e  spalancate  per  ogni  parte.  Questa  proposiaione  oosl 
contraria  al  gusto  del  re,  e  gli  stimoli  che  aveva  d'intorno 
del  sig.  di  Lesdigoieres ,  il  fecero  s^^retemente  risolvere  di 
far  la  guerra  al  duca,  e  d' espedir  anco  le  patenti  per  far 
le  levate  delle  genti ,  nel  modo  eh'  io  avvisai.  Cosi  essendo 
in  fine  le  tregue,  e  trattenuto  l'ambasciatore  fino  allo  spirar 
di  esse ,  gli  fecero  risposta  che  non  volevano  partirsi  da  quello 
che  era  stato  trattato  a  Gaillon  ;  e  sebbene  tentasse  di  proro- 
garle, non  gli  riuscì.  Ebbe  niente  di  manco  un  passaporto 
per  poter  mandar  qualcuno  con  la  risposta  di  Sua  Altezza. 

Gli  Spagnuoli  in  questo  tempo  sorpresero  anch'essi Amiens, 
e  dubitando  forte  i  Francesi ,  con  qualche  maggior  carica  che 
potessero  aver  da  quella  parte ,  di  veder  in  gran  pericolo  tutto 
il  regno ,  poiché  non  vi  era  altra  piazza  a  fronte  considerabile 
che  solo  Parigi ,  tanto  più  furono  necessitati  di  confermarsi 
nella  prima  risoluzione  di  far  la  guerra  in  Savoia  per  la  di- 
versione. Parti  il  signor  di  Giacob  tra  tante  rivoloriooi  di 
cose ,  e  dopo  qualche  giorno  rimandarono  il  signor  di  Torglione 
con  la  risoluzione  del  duca.  Si  contentava  S.  A.  del  compro- 
messo come  voleva  il  re,  ma  vi  aggiungeva  di  nuovo  una 
condizione ,  che  prima  intendeva  che  si  dovesse  giudicare  so- 
pra la  vaiidita  o  invalidita  del  trattato  di  Bourgoin  ;  lo  che  in 
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sonuBMi  non  v<deva  dir  altro  che  afialto .  digfanigger  il  Gomfuro- 
messo.  Ma  conoaoendo  molto  bene  il  re ,  le  cose  esser  arri?  ale 
a  tal  stalo  che  esdaderano  ogni  tempwamento ,  si  risolse  di  di- 
chiarare che  si  accettasse  assolatamente.  Desiderava  Torglione  » 
sotto  questo  pretesto  9  che  le  tregoe  fossero  prorogate  »  ma  es- 
sendo il  signor  di  Lesdigoieres  ormai  in  arme ,  e  i  Lomhar* 
di  in  cammino  per  passarsene  in  Fiandra ,  gli  fece  risponder 
il  re  che  lo  avrebbe  fatto  quando  il  duca  volesse  serrar  il 
passo  ai  suoi  nemici ,  e  non  altramente.  Con  questa  risoluzio^ 
ne  parti  Torglione ,  e  nell'  istesso  tempo  entrarono  l' armi  frao- 
cesi  in  Savoia  »  dove  hanno  fatto  quegli  effetti  che  T  £E.  V  V. 
hanno  inteso  di  tempo  io  tempo.  E  questo  fu  il  fine  d*  un 
negoiio  quattro  o  cinque  anni  trattato  sotto  infinito  dissimi!- 
Iasioni  per  ogni  parto. 

Confesso  veramente»  EE.  SS.,  che  questo  negozio  mi 
diede  nel  principio  gran  Castidio ,  perchò  avendo  veduto  quanto 
al  tempo  di  Bellagarda  (1)  avesse  premuto  all'  EE.  YY.  »  nò 
al  presento  sapendo ,  in  cosa  di  tanto  momento ,  quale  fosse 
r intenzione  loro,  necessiteto  dalla  mia  ignoranza  della  loro 
volontà ,  convenni  risolvermi  di  starmene  sempre  da  parte , 
accarezzando  tutti ,  e  sulle  generali  ;  il  che  credo  fosse  con 
soddisfSazion  d' ognuno ,  e  particolarmente  di  Sua  Altezza.  Quel- 
lo che  più  mi  diede  travaglio  che  il  re  potesse  concludere 
da  dovero  «  fu  V  avviso  che  mi  pervenne  nel  tempo  che  il 
Bochette  era  alhi  Fera  »  che  Y.  S.  non  l' aveva  potuto  com- 
piacere deir imprestito  che  le  richiese;  perché  sentendo  io  i 
ministri  a  dolersi  che  non  erano  aiuteti  da  alcuno ,  dubitei 
grandemente  che  non  si  risolvessino  alla  conclusione  senza  Unti 
rispetti  ;  e  il  re  in  effetto  era  allora  nell'  estreme  necessità , 
e  teli  che  non  è  possibile  poterle  esprimere.  I  Francesi  però 
hanno  questo  per  natura ,  come  dice  Giulio  Cesare ,  che  come 
sono  immemori  e  delle  ingiurie  e  dei  beneficj ,  cosà  per  quanti 
piaceri  e  favori  possa  iar  loro  un  uomo  »  dove  in  qualche  cosa 
non  vengano  compiaciuti ,  tutti  se  li  scordano.  Il  che  benìs- 
simo provò  queste  repubblica  nel  tempo  di  Ludovico  XII ,  la 

(1)  Cioè  della  cospirazione  di  Bellegarde,  della  quale  è  discorso  nella  prcoe- 
deote  lielaxìone  del  Llppomano. 
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quale ,  sebbene  T  aialò  aUa  coaqaisla  dello  alato  di  MUaiio  9  Itti- 
Uvia  perché  nella  pace  eoo  MasaimiUaiio  I  iinperatore  wm  pelè 
ìnclodere  il  duca  di  Gheldria  coUegalo  con  Francia»  e  col 
qaale  la  repubblica  non  aveva  akun  obbligo ,  quel  re  le  ieee 
addosso  la  lega  famosissima  di  Cambray.  £  il  simile  s'è  anco 
veduto  quasi  al  presente  verso  la  regina  d' Inghilterra  ;  che 
sdiibene  il  regno  di  Francia  deve  quasi  riconoscer  dagli  aiuti  di 
quella  ¥  essersi  conservato  sotto  il  suo  re ,  tuttavia  »  percbò  non 
soccorse  prontamente  S.  JII.  nelle  cose  di  Gales ,  volendo  essa 
esser  prima  assicurata  del  suo ,  nel  che  aveva  tanto  interesse , 
ognuno  predicava  che  bisognava  far  pace  col  re  di  Spagna 
alla  di  lei  rovina.  E  sono  tali  che  si  come  nel  primo  calore  » 
quando  ponno ,  sono  prontissimi  in  far  servizio  »  cora*  anco  nel 
principio  sono  veementi  in  tutte  le  loro  operazioni»  cosi  par 
loro  anco  »  quando  sono  in  bisogno  »  che  »  nel  far  loro  aorvi- 
zia,  chi  glielo  fa  sia  tenuto  di  farlo*  11  che  nasce  dal  gran 
core  che  in  effetto  hanno  di  render  il  contraccambio  ;  ma  lien 
spesso  si  trova  che  il  core  e'  è  »  ma  le  forze  mancano  »  e  chi 
ha  fatto  loro  servizio  con  speranza  di  riceverne  il  contraccam- 
bio »  si  ritrova  qualche  volta  ingannato.  É  veto  che  queste 
cose  si  devono  considerare  più  nei  particolari  che  nei  prin- 
cipi »  i  quali  non  governandosi  con  impetuosità  d' affetto  »  ma 
per  consiglio ,  non  abbracciano  mai  altri  partiti  che  qudli  che 
sono  loro  somministrati  dall'utilità  e  dall'interesse. 

E  ciò  sia  per  fine  di  quello  che  ho  potuto  dire  all'EE. 
y y.  intorno  alle  cose  più  considerabili  àA  regno  »  del  re , 
della  nobiltà ,  del  clero  e  della  religione  »  e  di  due  azioni  im- 
portantissime fatte  da  S.  M.  nel  mio  tempo»  che  iwono  la 
pubblicazione  delia  guerra  contro  il  re  Cattolico  »  e  il  trattato 
col  duca  di  Savoia  ;  colle  quali  cose  anco  ho  congiunto  la  confe- 
derazione pubblicata  e  i  negosj  passati  eoo  la  regina  d' Inghil- 
terra. Ora  parlerò  del  teneo  stato»  dell'amministrazione  del 
denaro  e  della  giustizia  »  del  consiglio  del  re  »  e  della  pwsona 
della  Maestà  Sua  e  dei  prìncipi  del  sangoe  »  acciooché  in  tutte 
le  parti  delle  fondamento  di  quella  gran  monarchia  le  EE.  yy. 
conoscano  quale  possa  essere  la  sua  possanza. 

Il  terzo  stato  comprende  tutte  quelle  condizioni  di  no- 


Di   MBTftO   DUOM.    ii98.  157 

miai  f  che  noo  tono  né  eeobsiastiGi  né  fsnliliioiiiiiù , .  il  qutle 
noi  potressino  dire  stalo  popolare.  Qoeato  é  di  due  sorte  ; 
i'ona  dei  eootadiai,  l'altra  dei  borghesi,  che  sono  qaelU 
che  stanilo  nelle  dtità  e  terre  grosse ,  le  qòali  da  loro  con  largo 
vocabolo  sono  diiainate  ▼iHe ,  non  facendo  come  noi  che  non  no- 
miniamo città  se  non  quelle  che  sono  rette  e  go?  croate  da  ?  e- 
scofi ,  ma  essi  dicono  ville  o  città  latte  quelle  che  sono  ser- 
rate da  mura  e  fossati ,  e  ohe  cosi  anco  erano  chiamale  dalla  re* 
pubblica  di  Roma  ;  che  sono  quelle  in  somma  dove  stuno  o 
risiedono  i  magistrati  ordinar]  del  loro  imperio.  La  prima 
sorte  d' uomini  di  questo  terzo  stato ,  cioè  i  contadini ,  hanno 
in  estremo  patito  e  sofferto  per  questi .  torbidi  »  essendo  stati 
espoali  alla  rabbia  e  al  furore  di  ognuno»  e  se  hanno  volato 
star  sicari  nelle  loro  case ,  sono  stati  costretti  a  corrisponder 
le  gravezze  9  che  per  ordinario  erano  dovute  al  re ,  a  quelli 
della  lega ,  oltre  all'  esser  slati  sempre  esposti  al  continuo  pas- 
saggio delle  genti  da  guerra»  cosi  dell'uno  come  dell'altro 
partito,  e  al  loro  nutrimento  e  trattenimento;  le  quali  non 
han  lasciato  loro  altro  che  lo  spirito ,  e  anco-  ad  infiniti  le» 
vaiolo ,  e  sono  ridotti  in  tanta  dejezione  o  miseria ,  che  pio* 
cioii  lacchè  di  dieci  e  dodici  anni  fanno  per  le  strade  pri* 
gioni  gli  uomini  di  30  e  40  anni ,  e  lor  danno  le  taglie ,  come 
ne  ho  pur  vedalo  qualcuno.  Questa  sorte  d' nomini  altre  rotte 
anch'  essa  era  assai  comoda ,  e  pochi  di  loro  erano  che  non 
avessero  qualche  cosa  in  argento,  ma  al  presente  sta  tanto 
VMÌe ,  che  non  è  possibile  peggio ,  ed  è  tanto  diminuita  di 
numero ,  che  p^  certo  si  erode  che ,  tra  foggiti  e  morti  dal 
foco ,  dal  ferro  e  da  altre  necessità ,  manchino  per  queste  nl« 
lime  guerre  civili  tre  milioni  di  persone  a  non  dir  troppo; 
dal  che  nasce  che  la  nobiltà ,  il  clero ,  e  quelli  che  hanno  h&n , 
incredibilaienio  patiscano  per  non  aver  chi  lavori  i  loro  ter- 
reni, né  chi  li  semini ,  che  certo  è  gran  pietà  il  veder  andar 
tante  campagne  vacue  ed  incuke  per  questo  mancamento. 

Nel  principio  era  incredibile  l' odio  col  quale  questo  mi- 
sero popolo  perseguitava  la  parte  del  re  ;  e  mi  hanno  affer- 
mato signori  e  cavalieri  di  molta  fede,  i  quali  sempre  sono 
stati  del  partito  reale,  che  quando  arrivavano  ad  un  villag- 
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già ,  e  richiede? ano  scorte  per  il  camiiuno  »  moki ,  pia  pralo 
che  andarvi ,  si  lasciavano  levar  la  vila ,  e  altri ,  se  par  erano 
violentati  dal  timore,  li  conducevano  al  contrario;  dal  che 
nacquero  in  quei  principj  di  molti  impedimenti  e  di  graaii 
attraversamenti  ai  progressi  di  Sua  Maestà  ;  ma  se  hanno  fal- 
lato ,  hanno  anco  benissimo  patito  la  pena  delle  loro  foUie^ 
Non  sono  esenti  da  alcuna  gravezza ,  anzi  le  pagano  tnlle, 
cosi  le  miste  come  le  personali  >  non  essendo  le  reali  in  nso 
che  nella  Lingnadoca  e  nella  Provenza  ;  le  qoali  per  esser  gran* 
dissime ,  ogni  giorno  più  si  rovinano  i  popoli  ;  che  sdAeae  in 
un  villaggio  siano  mancati  molti ,  non  resta  però  che  quando 
si  butta  la  gravezza ,  non  si  getti  per  la  medesima  somma  ooum 
se  fosse  aUtato  tutto ,  quantunque  i  ricevitori  di  esse  defal- 
chin  poi  sempre  quel  tanto  che  dicono  non  aver  potuto  rìsoao- 
tere  rispetto  a  quelli  che  mancano.  Onde  il  re,  per  la  con- 
servazione del  suo  regno ,  è  stato  poi  costretto  di  voltarsi  alle 
città  e  ai  borghesi ,  con  metter  mille  sorte  di  dazj  e  imposi- 
zioni con  grand'  esclamazione  e  mala  soddisfazione  loro.  Con 
tutto  questo  sonp  infinite  le  estorsioni  esercitate  sopra  questa 
misera  gente  »  e  inventate  dall'  avidità  e  rapacità  de'  minialti , 
i  quali  la  scorticano,  spolpano,  snervano,  scarnano  e  smi- 
doUano  fino  all'  anima ,  e  se  non  hanno  di  che  pagare  li  con- 
ducono nelle  carceri ,  e  tutte  le  prigioni  sono  piene  con  grande 
pietà  di  chi  li  vede ,  come  li  videro  gì'  illustrissimi  signori  am- 
basciatori estracMilinarj  in  Grenoble ,  per  dove  passassimo  nel 
.nostro  entrare  in  quel  regno  (1).  Sua  Maestà ,  provvedendo  con 
patema  carità  a'  suoi  sudditi ,  fece  per  questo  dne  decreti ,  i 
quali  se  saranno  cosi  puntualmente  osservati  »  come  sono  stati 
prudentemente  e  opportunamente  ordinati ,  non  è  dubbio  che 
non  apportino  grandissimo  s<dlevamento*  L' uno  fu  di  liberarli 
affitto  di  tutto  il  debito  che  avevano  contratto  per  non  aver 
pagato  le  taglie ,  o  gli  aumenti  delle  medesime,  per  soddisfar 
al  pagamento  delle  genti  da  guerra ,  per  gli  anni  1589  »  90 , 


(1J  iMlcne  al  Uuodo,  «nlMseialore  ordinarlo,  fia  dal  Seoalo  spedila  a  Jtnri- 
co  IV  un'ambascieria  slraordioaria  per  congratularsi  da' suoi  trionfi,  oomposla  di 
tiiorannl  Delfino  e  di  Vincenzo  Gradenigo,  clic  sono  quelli  al  quali  qui  si  riferisce 
il  discorso. 


»I  MBTBO  BUODO.   1508.  15* 

91 ,  99 ,  M  9  fino  alla  Maddalena  (1) ,  oiéinando  appresso  ehe 
Mti  gì'  imprigionali  per  qoesto  fossero  rilasoiat].  L' altro ,  eh« 
nessun  lavfiratore  di  teira  potesse,  per  debiti  pnbblid  o  par- 
ticolari, nano  di  clie  sovte  esser  si  voglia ,  esser  astretto  per 
corpo ,  né  per  via  di  pegnora  essergli  tolti  gli  stranienti  m- 
rali ,  animali  ed  altri  atensili  per  coltifar  la  terra ,  sotto  se- 
Yeriadme  pene ,  il  che  certo  sarà  nn  gran  beneficio  pel  popolo  ; 
e  se  cosi  si  potesse  nelle  grarezie  applicar  il  rimedio  nell'  av- 
tenire ,  come  è  stato  facile  ritroTare  la  medicina  pel  passato  » 
se  ne  potriano  assai  ben  contentare;  ma  dorando  le  gnerre, 
è  quasi  impo68Ìi»le  di  apportarvi  il  sollevamento  necessario. 

L*  altra  sorte  poi  di  gente  del  temo  stato ,  che  si  nomina 
borgheri ,  si  può  divider  in  due  parti  ;  l' una  è  quelhi  dei  mer- 
canti f  e  Y  altra  degli  nomini  di  roba  lunga.  I  mercanti  hanno 
anch'  essi  per  queste  guerre  grandemente  patito  per  aver  con- 
venuto cessar  dai  loro  traflfehi ,  né  però  sono  sopra  di  loro  le 
gravane  cessale ,  ami  in  estremo  accresciute  e  moltiplicate  ; 
e  sebbene  le  città  grosse ,  come  Parigi  »  Roano ,  Orleans ,  To^ 
Iosa  e  altre ,  per  particolari  privilegj  che  hanno  »  nano  esenti 
da  certe  fazioni  ed  imposizioni ,  tuttavia  nel  generale  le  altre 
contribuiscono ,  e  i  dazj  eecesrivi  «mo  comuni  a  tntle.  Gli 
uomini  di  roba  lunga  poi ,  nel  numero  de'  quali  comprendo  e 
quelli  della  giustizia  e  quelli  dai  quali  sono  maneggiate  V  en- 
trate della  corona ,  non  solo  si  sono  conservati ,  come  ho  già 
detto,  ma  molti  di  essi  si  sono  ancora  estremamente  arric* 
chiti  ;  perchè  essendo  nelle  mani  loro  i  due  più  principali  fm* 
lamenti  dello  stato ,  che  sono  la  giustizia  e  il  tesoro,  hanno 
benisnmo  saputo  trafilarli  a  loro  profitto ,  secondo  la  licenza 
che  lor  poteva  essei^  concessa  dalla  confusione  e  dalla  corru- 
tione  del  tempo.  Non  sono  molti  anni  che  i  parlamementi 
erano  tutti  pieni  di  consiglieri  nobili  postnali ,  eh'  essi  dicono 
cadetti ,  di  buonissime  e  onoratissime  famiglie ,  e  gli  arcivesco- 
vati, vescovati,  abbadie,  priorati  e  altri  buoni  ufficj  erano 
goduti  dagF  istessi ,  onde  gran  numero  di  case  nobili  del  regno 
Mao  per  queste  vìe  sostenute  ed  ag^prandite  ;  ma  adesso  tutto 

(1)  Cioè  Suo  al  tt  luglio. 
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qoesto  é  moUio ,  perchè  esseodo  stata  neoesiitala  la  nobiltà , 
per  occasione  dalle  guerre  cif  ili ,  a  prender  Y  armi  in  mano 
e  abbandonar  gli  stndj  »  i  bcnrghesi ,  che  hanno  avnfo  como- 
dità di  aitendervi ,  si  sono  impossessati  quasi  di  tatto.  Quando 
le  cariche  ed  amministrazioni  deUe  cose  pobbliche  erano  di* 
▼ise  e  partile  fra  questi  due  stati ,  nobile  e  popolare ,  fnipat^ 
zionatamente  e  secondo  la  lor  condizione,  ne  nasceva  un'ar- 
monia e  consonanza  tale ,  che  appena  V  uno  poterà  opprioMsr 
r  altro  »  né  tutti  due  insieme  cospirar  contro  il  loro  capo  e  mo- 
narca; ma  essendo  al  presente  tutto  come  cadalo  in  questo 
terzo  stato,  né  ateudo  esso  alcun  contrappeso  all' operaaiom 
sue,  si  sono  fatti  molti  di  loro  per  le  ricchezze  cosi  arditi, 
e  per  i  maneggi  che  hanno  cosi  iusolenU ,  che  dominano  il  re- 
gno ,  e  comandano  ad  un  certo  modo  al  re  islesso.  E  chi  vede 
con  quanta  austerità  e  reputazione  tratisno  i  loro  affm ,  ben 
dirla  che  fossero  tanti  Catoni ,  non  sapendo  altro ,  e  tuttnm 
non  è  alcun  stato  più  guasto'  né  pia  corrotto  di  questo  ;  ma 
r  esser  essi  uniti  alla  rovina  d' altri  e  alU  conservazione  di  sé 
stessi ,  li  mantiene  in  stato  e  reputazione. 

Nei  più  antichi  tempi ,  quando  ancora  si  viveva  con  molta 
semplicità ,  un  solo  parlamento ,  convocato  in  diverse  epoche 
dell'  anno  dai  re ,  sempre  dove  era  la-  loro  residenza ,  decideva 
di  tutti  gli  affari  di  maggior  momento  concementi  la  pace, 
la  guerra ,  l' amministrazione  del  denaro  pubblico  e  delia  gin- 
stizia;  e  da  questo  comune  mezzo,  esercitato  dai  principi  e 
signori  con  grand*  affatto  di  sincmtà ,  carità  e  bontà ,  il  qoide 
tra  il  re  era  ed  il  popolo,  dipendeva  senza  dubbio  la  gran- 
dezza della  Francia.  Ma  dopo,  essendo  entrata  la  corruzione 
nei  giudici,  la  malizia  nei  litiganti,  e  là  tristizia  neg^i  av- 
vocati ,  e  cresciute  in  infinito  le  cause ,  le  liti  ed  i  processi 
(  in  modo  che  è  comune  opinione ,  al  presente  aver  più  giu- 
dici ,  più  avvocati ,  notari  e  procuratori  la  Francia  sola ,  che 
tutto  il  resto  della  cristianità  ) ,  né  potendo ,  pò*  tanto  appel- 
lazioni che  vi  concorrevano ,  un  parlamento  supplire  a  tutto , 
Filippo  il  Bello  ne  fece  due.  Fermò  una  parte  a  Parigi,  e 
gli  diede  per  abitazione  il  proprio  palazzo,  che  in  loro  lin- 
gua al  presente  si  dice  le  Palais  ;  e  questo  é  quello  che  al 
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presente  »  nomina  il  pariameolo.  Io  esso  forano  coslituili  100 
givdiei  da  prindpio ,  13  pari ,  8  mastri  delle  richieste ,  e  80 
coMiglieri ,  M  laiei  e  40  ecelesiastici  »  che  divisi  in  oUo  ea* 
mere  »  o  Iribaoali  »  giodicaTano  le  materie  che  a  loro  erano 
dead  onte  ;  le  altre  cause  poi  di  stato  di  maggior  momento  erano 
risenrate  ali*  altro  parlamento  cbe  si  tenera  appresso  la  persona 
del  re  »  il  quale  allora  sì  nominò  gran  eonsiglio.  Ma  essendosi 
anch'  esso  pei  »  in  progresso  di  tempo ,  empito  di  dispareri , 
per  le  faiioai  ehe  erano  nel  regno ,  fo  alterato  »  e  diviso  in 
doe  ;  r  uno  fa  il  consiglio  di  stato ,  il  qoale  altre  volte  faceva 
ogni  coaa  »  e  il  gran  consiglio ,  nel  qnale  particolsaDoiente  s' agir 
tano  le  eanse  dei  benefici  ecdenastici  ehe  sono  alta  eollaeìone 
del  re ,  delle  infermerie  ed  ospitali ,  delle  violenze  commesse 
nei  benefici  9  delle  decime,  e  per  akone  provincie  ancora  dd 
pedaggi  e  imposiiioni  levale  sopra  i  mercanti ,  delle  conlrar 
rietà  e  nnlKti  di  sentenze  dei  gindicj  dad  dalle  corti  soprane  « 
deUe  contravvenzioni  fatte  aUa  regolazione  delle  corti  e  seggi 
presidiali,  e  per  nltimo  delle  appelhizioni  del  prevosto  della 
città.  Entrano  in  questo  un  numero  grande  di  persone ,  le  quali 
tatto  si  dimandano  consigHeri ,  e  questo  grado  è  fatto  venale 
in  modo ,  che  per  denari  potendovi  entrar  chi  vnde ,  di  esso  è 
tennlo  pochissimo  conto.  Al  consiglio  di  siato  poi  successe 
quello  appunto  che  avvenne  al  gran  consiglio  9  perchè  al  lem* 
pò  del  re  Francesco»  il  quale  fu  il  primo  che  facesse  delibe- 
razioni di  sua  testa,  si  suddivise  in  due;  i'nno  fu  il  consi- 
glio segreto ,  o  degli  afarì ,  dove  si  trattano  le  cose  più  im- 
portanti e  di  maggior  momento  »  e  in  esso  non  entrano  che 
pochissimi  9  e  se  non  quelli  che  vaole  il  re ,  del  quale  ragie*- 
nero  poi  ;  e  T  altro  restò  con  V  istesso  nome  di  consiglio  di 
stato ,  o  privato ,  ma  non  con  pari  dignità ,  oltre  all'  esser  fatto 
il  grado  vendibile,  die  lo  &  anco  essere  io  manco  reputa- 
zlooe.  E  però  è  gran  differenza  a  dire  consigliere  di  stato  del 
re  nel  zoo  consiglio  segreto,  e  dire  consigliere  del  re  nel  suo 
consif^io  di  stato  ;  e  di  questo  secondo  ordine  sono  quasi  tutti 
i  ministri  die  si  mandano  per  il  mondo.  I  re  anco  ,  per  mag- 
gìormoite  levargli  V  autorità ,  gli  bau  tolto  la  materia  del  con- 
sigliar sopra  delie  loro  finanze ,  e  per  questo  è  costituito  un 

ApPEriDICE.  il 
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altro  consiglio  di  poche  persone ,  conoscendosi  moilo  bene  noo 
esser  cosa  più  pregiadiciale  ad  an  principe  che  il  potersi  sa- 
per cosi  facilmente  da  tutti  il  fondo  delle  sae  entrate  e  de'  suoi 
scrigni  ;  e  molte  volte  i  principi  senza  niente ,  ma  con  la  sola 
reputazione  del  denaro ,  hanno  intrapreso  cose,  che  se  si  fosae 
saputo  da  altri  come  stavano ,  non  sariano  loro  rinate  cosi  h- 
cìlinente  né  cosi  prosperamente. 

Ma  per  tornar  al  parlamento ,  fu  institoito  con  qnest*  or- 
dine 9  che  in  esso  avevano  voce  i  vescovi  e  gli  arcivescovi ,  e 
si  addiinandavano  consiglieri  in  virtù  della  loro  dignità  ;  ma 
dopo»  essendosi  considerato  che  avevano  che  fare  assai  a  go- 
vernar bene  il  gregge  a  loro  commesso  »  fu  levato  questo  pri- 
vilegio a  tutti ,  fuòri  che  al  vescovo  di  Parigi  e  all'  abbate  di 
San  Dionisio  ;  e  da  qui  é  nato  che  quando  si  danno  lettere  di 
confermazione  agli  arcivescovi  e  véscovi ,  in  esse  sia  detto  loro 
essere  del  consiglio  del  re ,  sebbene  abbiano  solo  il  nome  senza 
l'effetto.  Yi  entrano  appresso  i  pari  tutti  di  Francia,  massi- 
me nelle  cause  dove  si  tratta  l'interesse  de' medesimi  pari, 
cosi  nelle  cose  civili  come  criminali.  E  questi  sono  sei  eccle- 
siastici ,  come  furono  fin  da  principio ,  ma  i  laici ,  fra  i  quali 
si  comprendono  i  principi  del  sangue ,  che  ora  sono  quattro , 
da  sei  che  erano  anche  loro  da  principio,  adesso  arrivano  al 
numero  di  trenta. 

Accadde  poi  che  dopo  questo  parlamento  fermo  institaito 
in  Parigi ,  incominciando  i  popoli  a  trovarlo  molto  caro ,  per 
le  grandi  incommodità  e  spese  che  sentivano ,  essendo  neces- 
sitati di  venir  a  litigar  in  quello  dalle  più  estrome  e  remote 
parti  del  regno,  i  re  di  tempo  in  tempo,  secondo  la  como- 
dità che  hanno  estimato  delle  provincie,  ne  hanno  fatto  de- 
gli altri ,  si  che  in  progresso  di  tempo  sono  divenuti  otto  ;  che 
sono  quello  di  Tolosa  in  Lìnguadoca ,  di  Grenoble  in  Delfi- 
nato  ,  di  Digione  in  Borgogna ,  di  Roano  in  Normandia ,  di 
Aix  in  Provenza ,  di  Bordeaux  in  Guienna ,  e  di  Rennes  in 
Bretagna  ;  il  quale  ultimo  di  tempo ,  giacché  è  stato  istituito 
da  poco  in  qua ,  ma  primo  di  fede  e  di  devozione  verso  la 
corona ,  si  è  in  questi  torbidi  sempro  conservato  per  il  partilo 
reale,  essendosi  tutti  gli  altri  sbandati  per  quello  deHa  lega. 
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Per  nono  anco  si  potrìa  metter  quello  del  paese  di  Messin  (1) , 
dove  il  re  tieoé  no  presidente  che  gindica  inappellabilmente 
ÌQ  soTfanità.  Quando  fa  ultimamente  »  nell'  anno  95 ,  il  re  a 
Lione ,  quella  città  lo  supplicò  che  fosse  contento  di  dar  anche 
ad  essa  nn  parlamento  ordinario  per  eyitar  tanto  interesse  che 
proTavano  nell'  andar  fino  a  Parigi.  Il  re  gliel'  accordò ,  ma  do- 
vendo questo  Yerificarsi  nelle  corti  del  parlamento  di  Parigi , 
non  fa  mai  possibile  di  spuntarla  ;  sebbene  in  fine  si  risolsero 
di  concedergli 9  per  l'anno  96  solamente r  che  un  certo  na* 
mero  di  gindici  del  loro  medesimo  parlamento  dovesse  andar 
in  qaelle  provinde,,  e  nei  doe  mesi  che  durano  le  vacarne 
spedir  tolte  le  cause  con  queir  autorità  che  faria  il  medesimo 
parlamento.  E  siccome  S.  M.  fa  ogni  cosa  destramente  per 
abbassarlo  e  metterlo  più  sotto  la  sua  autorità ,  cosi  anco  esso 
air  incontro  non  tralasda  occasione  che  se  gli  rappresenti  per 
conservarsi  in  quella  grandezza  in  cui  ò  collocato  ;  p^^chè  in 
fine  si  è  conosciuto  chiaro  che  questa  è  una  gran  chiavo  per 
tenere  aperta  e  chiusa  la  via  alle  sollevazioni  e  alle  macchi- 
nazioni del  popolo. 

Se  in  questi  vivesse ^  come  in  qualcuno  vive  ancora»  la 
integrità  e  la  equità  antica  »  senza  dubbio  non  si  potria  desi- 
derar di  avvantaggio;  il  che  avveniva  in  quei  primi  tempi 
che  il  grado  era  un  guiderdone  e  una  recognizione  della  vir- 
tù; e  però  T  instituzione  anco  era  onoratissima ,  né  allora 
aveva  luogo  nei  giudizj  la  speranza  dell'  utile  e  la  enpidità  della 
vendetta.  Ma  dopo  che  tutti  gli  ufficj  si  sono  fiitti  venali ,  per 
le  grandi  necessità  che  hanno  avute  i  re  di  provvedersi  di  de« 
nari  per  ogni  verso ,  e  che  nomini  di  tutte  le  qualità  e  con* 
dizioni  sono  stati  ricevuti  a  qudl'  esercizio ,  la  corruzione  e 
r  ingiustizia  hanno  spiegate  le  loro  insegne ,  e  si  sono  accam- 
pate nel  luogo  che  era  stato  stabilito  per  alloggiarvi  la  inte- 
grità e  la  equità  ;  e  la  virtù  del  giudicare  è  stata  ridotta  in 
para  arte  di  guadagno  o  di  profitto.  Di  modo  che  chi  pre- 
tende  di  ben  investire  il  capitale  per  trarne  grosso  interesse 
aon  pub  investirio  meglio  che  in  uno  di  questi  gradi ,  i  quali 

(1;  L«  città  e  territorio  di  H«tz. 
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sebbene  hanno  i  salttrj  molto  ben  proporzkNiali  ài  fimtto  al 
denaro  che  sborsano  ^  e  d' avvantaggio ,  li  faàno  valer  wmeo 
più  con  allargar  la  loro  cn|Hdìlà  a  quelle  cose  che  non  anno 
lecite.  E  però  quando  on  mercante  ha  guadagnato  tanto  che 
possa  comprar  uno  di  questi  offiq  per  i  Bgliuolì ,  lascia  il  sso 
traffico  ;  e  per  questa  via  mancano  anco  molti  negoEianti ,  con 
grande  pregiudizio  del  pubblico ,  come  tutto  il  di  si  vede  in 
Parigi  ;  e  quello  eh'  io  dico  qui  si  deve  anco  intendere  od  te- 
sto del  paese* 

Da  questo  darsi  gli  oiBcj ,  dignitA  e  carichi  per  denaro , 
oemincialo  da  Lodovico  XII  in  qua  ,  sono  derivale  seDza 
dubbio  tutte  le  rovine  del  regno;  perchè  oltre  all'esser  slati 
privi  i  popoli  di  veder  la  faccia  del  giudice  senza  argento , 
sono  anco  stati  spesso  ingiuriosamente  oppressati  ;  in  modo  che 
trovando  in  Gne  ogni  loro  speranza  delusa ,  hanno  preso  l' armi 
in  mano  »  sebbene  poi  in  fine  ciò  sia  stato  la  loro  mina.  Mira- 
bile documento  a'  principi  che  hanno  da  regger  popoli ,  di  non 
esser  cosa  peggiore  che  il  distribuire  per  denari  i  gradi  e  ca- 
richi che  devono  esser  il  premio  del  merito  e  della  virtù,  e 
quelli  massime  ai  quali  é  la  giustizia  raccomandata.  Perchè, 
oltre  all'esser  grave  peccato ,  e  non  senza  suspicione  di  col- 
pa di  simonia,  il  vender  la  podestà  data  da  Dio  del  giudi- 
car in  terra,  si  imprimono  anco  nel  popolo  ferite  tali,  che 
poi  incancherite  generano  la  morte  e  la  rovina  degli  stati, 
come  chiaramente  e  sensatamente  si  è  veduto  in  quel  nobilis- 
simo e  floridissimo  regno.  In  questa  parte  nessuno  fu  più  pro- 
fuso né  manco  considerato  del  fu  re ,  il  quale  se  aveaae  le- 
vato denari  con  queste  vie  per  qualche  urgente  neoessità  del  ano 
regno  f  gli  altri  pretesti  degli  ambiziosi  non  sarian  stati  bastanti 
per  sovvertirgli  il  reame  ;  ma  avendoli  presi  per  donarli  e  git- 
tarli  via,  non  fu  meraviglia  poi  se  il  popolo  avesse  moka 
causa  di  restar  malissimo  soddisfatto ,  e  i  suoi  nemici  un  gran 
fondamento  per  fabbricarvi  sopra  i  loro  disegni  alla  sua  rovi- 
na ,  come  snecesse.  E  in  questo  S.  M.  passò  tanto  il  segno,  che 
quando  volle  ritirarsi  non  fu  più  a  tempo ,  anzi  partorì  effetto 
contrario  al  suo  pensiero.  Perchè  gii  ossido  gli  umori  in 
moto ,  e  bollendo  le  male  soddisfazioni  per  ogni  verso ,  quando 
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si  risolse  di  levar  per  SSOtOOO  midi  di  gra?eize  all'amo, 
che  aveva  peele  estraordiiiarìaraenle ,  e  cassar  forse  cento  editti 
cbe  aveva  fallo  di  varie  invenzioBi  di  oflBcj  e  beneficj  da  ven- 
dere per  cavar  denari  »  aoiicfaè  causar  quieto  nel  popolo,  sn- 
scilo  flsaggìore  allerazione  e  preleasioDe;  ed  arveone  a  lui 
quello  che  spesso  occorre  ai  medici  inesperti  »  che  dando  la 
medicina  nel  giorno  del  parossismo ,  in  cambio  di  Iranqaillar 
gli  amori,  maggiormenle  gli  intorbidano,  che  se  avessero  o 
aniicipato  o  posposto ,  in  cambio  di  dar  la  morte  ali'  infermo , 
f^ì  .avriano  apportato  la  sanitiu  God  avvenne  a  Ini ,  che  aven- 
do  levali  gli  edilli  in  tempo  che  il  popolo  era  Inlto  ammn* 
linaio  e  commosso  »  parve  che  V  avesse  dito  per  panra ,  e 
non  per  fine  che  avesse  di  sollevarb  ,  e  però  non  s' acquietò , 
ma  maggiormento  s' insoliuili ,  e  il  re  ed  il  regno  incorsero  in 
qnella  miserabile  forlnaa  che  ò  notissima  all'  EE.  Y  V.  Ma 
queste  sono  cose  dal  cieb,  e  bist^pu  in  fine  prenderie  come 
sono  ordinate  da  Sua  Divina  Maestà ,  e  felice  quel  principe  che 
impara  a  spese  d'allri. 

Dal  procedere  di  questo  gente  di  roba  lunga  cosi  contra- 
rio al  giusto  e  al  loro  dovere ,  è  nato  che  essendo  fatti  odio* 
sissimi  a  lutto  le  genti,  non  pensassero  per  altra  via  i  capi 
delb  lega  poter  più  facilmente  sollevar  il  popolo ,  che  conci- 
torlo  contro  di  loro  ;  il  che  fu  causa  che  in  Parigi ,  dopo  la 
caceiato  del  fu  re,  un  semplice  procuratore  del  parlamento 
loro  medesimo  f9SBe  bastonle  a  condurli  tutti  prigioni  dal  JVi* 
loif  j  dov*  è  la  sua  ordinaria  readenxa ,  fino  alla  Baslif^  , 
per  spazio  d' nn  buon  miglio  iteliano ,  a  piedi  ;  di  dove  sdb- 
bene  moki  di  loro  uscirono  >  non  però  se  t  hanno  scordato , 
anri  facendo  spesso ,  sotto  manto  del  ben  pubblico ,  lo  loro  ven* 
detto  particolari,  hanno  in  ogni  tompo  eséreitoto  luti' il  di 
severissima  giustitia  contro  quelli  che  capitano  nelle  loro  mani , 
steli  già  della  -lega  ;  e  questo  tiene  ancora  gli  animi  tanto  al- 
terati e  dìrisa ,  che  dei  più  deboli  molti  si  partono  e  si  allon- 
tonano  per  non  capitar  nella  rele^  loro ,  e  gli  altri  se  ne  dot* 
gono  e  se  ne  qnerehino  in  modo,  che  anco  qualcuna  crede 
che  se  le  cose  continuano  in  questo  maniera  saranno  vn  giorno 
sforzati  di  domandar  al  re  camera  separato  dove  le  loro  cause 


16t  RBLAZIORB   DI  PRARaA 

abbiano  ad  esser  renlilate»  come,  in  virlù  dall'  editto  del  77  ,  è 
stato  anco  fatto  dagli  Ugoaotti  ;  perché  molte  volte  non  si  cercs 
se  il  reo  ha  erralo  »  ma  basla  che  si  dica  esser  stato  ddla  le- 
ga. Né  altra  cosa  ha  fatto  tanto  tempo  tener  sospesa  la  Tetì- 
ficazione  dell' editto  del  re  sopra  la  pace  del  signor  dnca  di 
Umena,  che  questo;  perchè  essendo  stalo  esso  capo  di  quel 
partito ,  e  anco  un  capo  odialassimo  da  tutti  loro ,  usaron 
ogni  in?en2Ìone  per  attraversar  quel  negoiio  «  tutto  che  allora 
S.  M. ,  in  presenta  dei  nemici  alle  frontiere ,  si  fosse  aooo- 
inodato  col  dnca  perchè  gli  apportasse  F  aiuto  di  queUe  gen- 
ti che  aveva  seco ,  le  quali  inutilmente  si  consumavano  a  Sois- 
sons.  Con  tutto  questo  né  i  reitirati  comandamenti  ed  eCca- 
cimimi  del  re  valsero  »  se  non  infine  e  dopo  molte  diffioolcà, 
né  r  autoriti  e  presenza  del  contestabile ,  tutto  che  molla  volle 
entrasse  fra  di  loro ,  e  con  aspre  e  pungenti  parole  li  ripren- 
desse ;  perchè  essendosi  tirati  sopra  questo  forte  »  che  bisognava 
far  ginstiaia^  pareva  a  loro  che  questa  lesse  gran  ragione, 
quasi  non  sapessero  che  il  far  un  minor  bene  coli' impedirne 
un  maggiore  non  ha  faccia  di  bene  ma  di  male  ;  essendo  che 
con  questo  loro  sinistro  procedere  impedivano  la  pace  comune 
del  regno  »  e  di  nuovo  mettevano  lutto  sottosopra  e  in  mag- 
gior  pericolo  forse  che  gii  non  era  stato.  E  questi  sono  i 
frutti  che  si  cavano  dal  metter  un  membro  tanto  imponente 
delio  stato  »  qoal  è  quello  della  giustiiia ,  in  mano  di  genti 
pop(dari  »  o  che  per  mercede  vengono  ad  averlo  acquistalo.  E 
si  come  tutti  questi  disordini  si  devono  attribuire  alla  oonfioh 
sione  che  ha  apportata  la  guerra  civile  di  tanti  anni ,  cosi  nnco 
bisogna  sperare  che  con  la  pace  S.  M.  sapri  benissimo  tro- 
varvi l'ordine. 

Vi  è ,  oltre  questi  parlamenti  e  consigli ,  un  altro  consi- 
glio comune  a  tutti  »  che  si  dimanda  i  tre  stati  generali.  Di 
questo  parlerò  poco,  per  non  aspettar  a  quest'ordinaria  giu- 
stizia; dirò  solo  però  che  altre  volte  si  soleva  adunar  spesao, 
né  si  faceva  cosa  grande  che  prima  non  fosse  convocato;  e 
questo  non  era  altro  che  lu  comunicar  il  re  ai  soggetti  i  suoi 
più  grandi  affari ,  e  metterli  in  deliberazione  con  loro ,  come 
sono  anco  le  diete  di  Germania  e  di  Polonia.  Ma  dopo  Lo- 
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dorica  XI ,  cbe  li  eonyooò  solo  ona  yolta  in  irita  tua  a  Tovn , 
doTc  teee  interveDire  genti  solo  a  soo  guaio ,  per  oocaaione 
delle  guerre  che  a?eva  con  Carlo  nltimo  dnca  di  Borgogna , 
si  è  qnasi  afflitto  qoest'  ordine  dismesso.  E  dacché ,  speòialmenle 
dopo  la  morte  del  re  Enrico  il ,  incominciarono  le  eeae  del  ro^ 
gno  ad  intorbidarsi  ognor  più ,  e  la  comiiione  nelle  genti  a 
Csffsi  ogni  giorno  maggiore ,  sempre  più  i  re  crederono  non 
essere  di  lor  aerrizio ,  e  nò  manco  della  loro  corona ,  il  met^ 
tere  le  deliberazioni  di  cose  tanto  importanti  in  mano  di  gente 
appassionata ,  come  si  vide  chiaro  negli  aitimi  tre ,  fatti  te- 
nere qoan  TJolentemente  al  fa  re ,  V  ano  ad  Orleans ,  e  gli 
altri  doe  a  Blois  ;  perchè  quivi ,  in  cambio  di  tranquillar  lo 
stato ,  ordinar  la  poKzia ,  e  stabilire  il  regno ,  non  si  procurò 
altro  dalla  gente  trista,  che  d' intorbidar  V  uno ,  disordinar  l' al* 
tra ,  e  metter  Y  ultimo  in  maggior  confusione  e  pericolo.  E  se 
da  IHo  Nostro  Signore  fosse  loro  stato  permesso  di  rovinarli , 
come  essi  erano  paratissimi  di  farlo ,  al  sicuro  al  prescale  di 
loro  non  si  vedria  altro  cbe  le  roliquie. 

Sua  Maestà  essendo  grandemente  anch'  essa  astretta  di  con* 
Tocarlo ,  per  trovar  mezzo  particolarmente  di  sostener  la  guerra 
contro  Spagna  e  Savoia  ,  e  tutto  che  fosse  molto  tempo  com- 
battuta di  non  farlo  per  non  perder  la  sua  autorità  e  per  l'al- 
tre ragioni  dette  di  sopra  ;  niente  di  manco  in  6ne  si  risolse  di 
adunarlo  l' anno  passato  a  Bouen.  E  per  assicurarsi  che  non  pò* 
tessero  esser  mandate  persone  corrotte ,  le  volle  nominar  lui 
in  ogni  provìncia ,  e  ad  esse  diede  solo  il  voto  consultativo  ; 
lo  che  poi  causò  cbe  non  essendo  questo  a  gusto  de'  sudditi , 
non  potessero  stabilir  manco  le  cose  concluse ,  o  almanco  ef* 
fettuarle  assolutamente.  E  questo  sia  detto  per  fine  di  quella 
parte  che  appartiene  agli  uomini  di  giustizia. 

Ora  io  passerò  a  parlaro  dell'  altra ,  che  tanto  importa , 
la  quale  è  maneggiata  dagli  uomini  di  questo  terzo  stalo,  ed 
^  r  entrata  della  corona.  Qaesta  ò  di  due  sorte ,  l' una  ordi- 
luiria,  e  l'altra  straordinaria.  Ordinaria  sono  tutti  i  denari 
che  si  cavano  dall'  ordinarie  imposizioni  del  regno ,  ed  eatra* 
<H^inaria  le  taglie ,  le  quali  di  proporzione  rispondono  al  sus- 
sidio che  mette  la  S.  Y.  nella  Terraferma.  È  vero  che  que- 
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Sto  BM  può  crcicer  ma  ben  «empie  dimumirai  «  per  quelle  cma- 
se  cbe  sono  note  di'  £E.  V V.  t  mentre  le  taglie  poseoo  ere* 
scw  e  dimionire  secondo  le  neceBsilà  del  regno  ;  e  in  '  Fran- 
cia è  un  belUsfiJnio  ordine  in  questo  proposito.  1  minislri  a 
questo  depotaii  fimno  al  fine  d' ogni  anno  on  conto  deU'  en* 
trate  ordinarie  che  deve  aver  il  re  per  T  anno  venturo ,  di'aosi 
dicono  lo  stato  »  e  quello  quadrano  alla  spesa  ordinaria  che  si 
ha  da  Iftre  »  e  se  manca  denaro  •  per  soppUre ,  mettono  le  la* 
glie  per  il  paese*  É  vero  die  le  miserie  de*  tempi  hanno  in 
questa  parte  causato  ioBniti  abusi ,  in  modo  cbe  Y  or£ne  in- 
trodotto per  conservare ,  ha  poi  alutato  piò  a  rovinare  e  a  di* 
struggere ,  che  altro.  Queste ,  per  le  necessitè  che  hanno  avole 
i  re  per  le  guerre  e  per  altri  riatti ,  sempre  si  sono  andate 
aumentando,  avendo  cominciato  Carlo  YII,  con  T occasione 
delle  genti  d'armi  che  introdusse,  a  cavarne  1,800,000  fran- 
chi,  che  sono  al  presenta  600,000  scudi.  Lodovico  XI  suo 
figlmolo ,  per  le  gran  guerre  che  ebbe  con  Cario  dnca  di  Sor- 
geva e  i  prìncipi  del  suo  regno ,  le  accrebbe  di  un  milione 
d' oro ,  e  poi  i  suoi  soocessori  fino  ad  Enrico  JII ,  sotto  vaij 
pretesti,  sono  arrivati  fino  a  4,200,000  scudi,  e  al  presente 
di  ordinario  si  arriva  a  cinque.  Per  questo  è  cosa  difficile  il 
poter  dire  al  certo  le  entrate  della  corona,  oltre  che  nono 
tante  le  confusioni  portale  dalle  guerre  civili ,  e  gli  estmor* 
dinarj  di  nuove  erezioni  d*  oflfcj  e  beneficj ,  di  vendile  e  di 
obbligazioni  di  domioj  ed  altro ,  che  anco  questo  accresce  le 
difficoltà.  Si  può  però  affermar  questo,  che  il  re  Enrico  III  ave- 
va ,  computata  ogni  cosa  insieme ,  cosi  dì  taglie  come  del  restò , 
da  nove  milioni  d' oro.  £  vero  che  cavava  anch'  esso  tanti  de- 
nari per  vie  estraordinarie ,  che  in  suo  tempo  si  è  trovato  qual- 
che anno  in  tutto  aver  riscosso  tredici  milioni  di  scudi  ;  dal 
che  senza  dubbio  nacquero  le  male  soddisfazioni  del  popolo 
e  le  sollevazioni,  vedendo  ognuno  tutto  esser  fatto  senza  ne- 
cessità e  per  puro  appetito ,  trovandosi  S.  M •  aver  donalo  in 
un  anno  sob  qpiattro  milioni  e  forse  800,000  scudi  ;  di  che 
se  ne  vedono  partite  alla  camera  dei  conti.  E  questo  fu  ano 
dei  tre  principali  pretesti  della  lega  contro  di  lui ,  essendo 
stati  gli  altri  due  il  ristabilire  la  religione  catloiiGa  e  fai  gin 
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sli2ia  ;  Bebheiie  poi  IqUo  io  fioe  è  socoesso  al  cootnrio.  Per- 
chè i  popoli  son  stati  maggiormente  oppressati ,  la  giustizia  si  é 
ùitta  pia  venale  e  più  ccurrotta,  e  la  religione  ha  anch'essa 
deteriorato  di  condizione.  E  si  è  fatto  conto  che  nei  torbidi 
di  qoesló  regno  »  tra  V  ano  e  l' altro  partilo,  per  i  Iriiogni  oc- 
correnti ed  altre  mangerie  che  si  facevano  secondo  la  sfrenata 
Ucenia  di  un  secolo  tanto  corrotto ,  siano  stati  cavali  dal  pò* 
▼ero  popolo  trenta  e  più  milioni  d' oro  per  anno  ;  e  nel  mio 
tempo  9  V  anno  95  e  96 ,  vennero  conti  alla  camera  de'  conti 
di  17  per  anno ,  i  quali  apparivano  esser  stati  spesi  al  servi* 
zio  della  Maestà  Soa. 

E  in  effetto  9  per  i  conti  che  forono  portati  a  Roano 
ndl'  assemblea  l' anno  passato ,  non  ne  fa  bisc^gno  di  manco 
al  re.  Perchè  da  dieci  milioni  e  300,000  scodi  sono  parte  alie- 
nati e  parte  assegnati  a  Mlarj  di  oflhsiali  e  ad  interessi  ^  e  in- 
finiti altri  denari  se  ne  vanno  nella  casa  del  re ,  nelie  spese , 
che  si  fanno  per  ambasciatori ,  via^ ,  pensioni ,  e  altre  cose 
estraordinarie ,  per  pagamento  delle  goamigioni ,  trattenimento 
degli  esercitit  compre  di  biade ,  viveri  e  altre  moniriooi ,  sti- 
pendj  delle  genti  d' armi ,  spesa  delle  marine ,  pensioni  e  debiti 
co'  Svizzeri ,  restitazione  di  diversi  imprestiti ,  e  fabbricbe  ;  in 
tutte  le  quali  oose,  ed  altre  che  sopravvengono,  per  conto 
fatto,  gli  fanno  bisogno  per  il  manco  sei  milioni  e  molto 
più  gli  faceva  gli  anni  passati ,  i  qoali  si  convengono  cavare 
per  le  vie  estraordinarie ,  come  ho  detto.  E  questi  sono  quelli 
che  erano  neceasarj  al  mio  tempo  al  re  per  doversi  spendere 
effisttualmente  nelle  sue  occorrenze*  Penrisi  mo  ai  rabati  dai 
ministri  per  le  provinde ,  e  agli  osurpati  da  coloro  che  porta- 
vano r  armi  contro  la  corona ,  come ,  tra  le  altre  ,  sulla  riviera 
di  Loira  e'  erano  tanti  che  tiravano  dazj ,  che  da  quel  fiume 
solamente  si  cavava ,  tra  l' ano  e  l' altro  partito  ^  un  milione 
e  600,000  scodi  ;  si  che  on  picciolo  battello  di  sale ,  che  va- 
leva S5  scudi  a  Nantes ,  non  era  a  Novera  che  aveva  paga- 
to 100  scudi  di  dazj  ;  e  da  Roano  a  Parigi  una  picciola  barca 
di  mercanzie  fin  1000.  Il  Delfinato,  che  è  povera  e  picciola 
provincia ,  e  distrutta ,  la  quale  all'  anno  non  soleva  contribuir 
al  re  per  ordinario  che  100,000  scudi ,  in  mio  tempo  ha  dato 
Appendice.  'i2 
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uo  milioDe  e  mezzo  ».  e  qneBt'  anno  V  armata  del  signor  di  Le< 
fldigoieres,  che  passò  in  Savoia  »  le  eostò  60,000  scudi,  e 
adesso  meglio  di  100,000  scadi  per  mese*  La  Provenza  dà  nn 
milime  e  300,000,  la  Normandia  dae  milioni  e  400,000,  e  cosi 
le  altre  provincie  in  proporzione.  Di  modo  che ,  essendo  ces- 
sali i  traffichi  per  la  guerra ,  e  la  coltura  dei  terreni  per  il 
mancamento  delle  persone ,  e  crescendosi  ogni  giorno  le  impo- 
sizioni ,  le  gravezze  e  le  estorsioni  per  ogni  verso ,  è  comone 
opinione  che  quel  regno  mai  non  si  potrà  ristorar  che  eoo 
una  pace  di  quindici  o  veni' anni. 

Da  queste  grandi  necessità ,  nelle  quali  ò  costituito  il  re 
per  le  guerre ,  nasce  poi  un  numero  infinito  d' altri  inconve- 
nienti ,  ma  questo  particolarmente  ;  che  essendo  sforzato ,  per 
la  difesa  del  regno  e  per  pagare  i  sud  soldati ,  a  servirsi  ii 
tutte  le  entrate  della  corona ,  prende  anco  quelle  che  sono  as- 
segnate per  fondi  a  diversi  particolari ,  i  quali  in  altri  tempi , 
e  negli  urgenti  bisogni  pubblici,  avevano  prestati  i  loro  de- 
nari al  re  a  otto  per  cento ,  che  certo  è  un  esorbitante  inte- 
resse ;  il  frutto  de*  quali  importa ,  a  Parigi  solamente ,  intono 
ad  un  milione  e  300,000  scudi  air  anno ,  e  tra  tutto  il  regno 
due  milioni  e  mezzo  ;  nò  trent'  anni  erano  che  non  passsvaoo 
500,000  ;  e  il  capitale  si  stima  che  siano  trenta  miUoni  d' oro. 
Or  pensino  TEE.  VY.  quanti  possano  esser  quelli  che  se  ne 
dolgano  e  restino  malissimo  soddisfatti ,  oltre  a  tanti  acc^^ 
scimenti  di  dazj  fatti ,  i  quali  in  Parigi ,  dopo  V  entrata  del 
re  in  quella  città ,  importarono  a   mio  tempo  40  per  cento 
più  dell'  ordinario.  E  sebbene  in  fine  fossero  stati  regolali  come 
raccordò  V  assemblea ,  bisognò  anco  rinnovarli  per  pagare  i 
8000  Svizzeri  accordati  dalla  città  a  S.  M.  per  l'impreM 
d' Amiens ,  come  scrissi  ;  e  tutto  ciò  <dtre  tante  altre  mas- 

• 

gerie  di  ministri ,  officiali  ed  altri ,  che  ò  una  cosa  menn- 
gliosa.  Dal  che  nasce  un'incredibile  carestia  di  tutte  le  cose, 
e  una  incredibile  mala  soddisfazione  nel  popolo ,  il  qosle  se 
non  fosse  cosi  stanco  e  sazio  di  quello  che  ha  patito  fin  <pi  * 
saria  da  temer  grandemente ,  massime  se  avesse  un  capo  amalo 
e  stimato  come  fu  il  duca  di  Guisa ,  'che  di  nuovo  si  am- 
mutinasse e  si  sollevasse.  Adesso  in  Parigi  e  per  tutto  il  ^ 
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gno ,  tutto  è  ridotto  in  officj ,  taldiò  sino  i  £MeiiÌDÌ ,  se  to- 
gliono  lare  il  loro  esercizio  »  bisogna  che  comprino  V  «ùtorità 
di  poterlo  esercitare ,  né  ?i  è  cosi  vile  e  sordido  mestiere  die 
non  sia  a  questa  condizione  ;  il  che  cansa  tntte  quelle  perni- 
ciose  e  pessime  conseguenze ,  delle  quali  ho  discorso  di  sopra  » 
e  che  r  EE.  V V.  possono  molto  meglio  con  la  ioro  singoiar 
prudenza  escogitare,  eh'  io  con  la  mia  debolezza  esprimere. 

Per  questa  quantità  cosi  grande  d'entrate  regie  accresciute 
e  moltiplicate  per  tanti  versi ,  sono  anco  stati  eretti  nuovi  ma- 
gistrati ed  ofliciali  per  riscoterle  e  per  aggindicarie ,  i  quali  se 
non  passassero  il  bisogno  che  s' ha  di  loro,  saria  cosa  pur 
sopportabile;  ma  essendosi  anco  questi  eretti  in  officio,  per 
cavarne  l'utile,  sono  diventati  infinki.  Al  tempo  del  re  Gio- 
vanni» figliuolo  del  re  Filippo  di  Yalois,  il  quale  visse  nel  1350, 
non  erano  in  tutto  il  regno  che  tre  tesorieri  generali  delle 
finanze ,  i  quali  avessero  cura  dell'  entrate  della  corona  e  di 
provvedere  alle  spese  necessarie  ;  ma  dopo ,  col  crescere  dello 
stato,   vennero  anche  crescendo  le  generalità,  e  dove  prima 
un  solo  tesoriere  bastava  ad  una  generalità,  accrebbero  per 
ciascuna  fino  a  dieci.  Erano  al  tempo  del  re  Enrico  li  e 
Cario  IX  diciassette  generalità  divise  per  le  provincie,  che 
sono  come  camere  del  regno  dove  si  riscuote  il  denaro  del 
re  e  sì  maneggiano  le  entrate  della  corona;  Parigi,  Ghalons, 
Amiens,  Caen,  Roano,  Bourges,  Tours,  Poitiers ,  Riom ,  Ben*- 
nes ,  Bordeaux ,  Tolosa ,  Montpellier ,  Aix , .  Grenoble ,  Lion  e 
Dijon.  Dopo,  il  re  Enrico  III  ne  fece  tre  altre,  a  Orleans, 
Limoges  e  Moulins,  che  in  tutto  erano  20;  e  la  presente 
Maestà ,  per  trovar  denari  da  poter  soddisfare  alla  promessa 
che  aveva  fatta  al  signor  duca  d' Umena ,  divise  quella  di 
Parigi,  facendone  una  a  Soissons,  della  quale  ne  cavò  Sua 
Eccellenza  forse  100,000  scudi  ;  e  sono  cosi  arrivate  alle  21 , 
che  in  tutto  comprendono  210  tesorieri  generali,  oltre  ad  al- 
tri molti  che  con  questo  nome  di  tesorieri  esercitano  diverse 
cariche  e  autorità,  più  introdotti  per  cavar  denari  dai  loro 
Mc} ,  che  per  bisogno  che  si  abbia  di  loro.  Questi  poi  bau- 
w>  sotto  di  sé ,  che  si  dicono  eletti ,  ricevitori  generali  e  par- 
ticolari ,  collettori ,  assicuratori ,  commissari ,  sergenti ,  con- 
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soli ,  eschcvioi ,  sindaci  giurati  ed  altri,  che  £aaiio  un  ouiiMro 
infinito ,  e  soqo  le  cavallette  del  regno.  E  si  fa  conto  che  tra 
qaesti  »  i  quali  in  fine  sono  i  più ,  ed  altri  oflkiali  ddk  co- 
rona ,  cosi  in  salar]  come  in  mberie  e  mangerìe,  se  ne  risenta 
il  re  di  più  di  quattro  milioni  all'  anno ,  tntto  che  il  loro 
salario  netto  non  sia  che  due  milioni  e  meizo  ;  che  oa  apposto 
tutta  r  entrata  del  re  Lodovico  XII ,  che  pare  f u  on  re  tanto 
grande  »  e  che  fece  tante  guerre  in  Italia  e  altrove,  e  il  qoale , 
dò  non  ostatale ,  quando  mori ,  non  lasciò  la  corona  intaccata 
di  un  soldo  di. più  di  quello  che  l'aveva  trovata,  onde  degna- 
mente meritò  il  titolo  di  padre  del  popolo. 

Ma  tornando  al  discorso ,  sebbene  vi  sono  sette  camere 
principali,  dove  questi  hanno  da  render  i  loro  conti,  Parigi, 
Dijon,  Montpellier,  Nantes,  Grenoble,  Aix,  Roano,  e  un'altra 
picciola  per  il  contado  di  Blois  solamente,  introdotta  dal 
sopra  detto  Lodovico  per  tener  conto. delle  sue  proprie  entrale, 
tuttavia  niente  giova,  anzi  piuttosto  accresce  il  disordine  e 
il  pregiudicio  ;  perchè  in  fine  sono  tatti  d' accordo ,  e  ognuno 
attende  a  fare  il  fatto  suo,  senza  voler  troppo  saper  quello 
che  faccia  il  compagno.  Questi  tesorieri  furono  quelli ,  che  gii 
cassati  dai  re  l' anno  96 ,  furono  poi  tutti  rimessi  con  sca- 
di 120,000  per  necessità  di  denari ,  e  sopra  i  quali  poi  es- 
sendo stata  fatta  una  camera  ad  istanza  del  pariamento  per 
inquirere  delle  Icnro  malv^sazioni,  quando  si  crdleva  di  vedwne 
qualche  severa  giustizia ,  furono  anco  un'altra  volta  accordati  in 
un  milione  di  franchi ,  il  mese  di  giugno  passato ,  castigando 
per  questa  via  indiBerentemente  e  i  colpevoli  e  gl'innocenti, 
sebbene  questi  sono  pochi  ;  che  in  somma  non  è  altro  che 
metter  in  necessità  i  buoni  di  diventar  cattivi ,  e  i  cattivi  di 
farsi  peggiori.  La  carica  loro  al  presente  è  mdto  più  ristretta 
di  quello  soleva  essere  per  il  passato ,  perchè  adesso  non  hanno 
altra  cura  che  dare  ad  affitto  le  terre  del  re,  incantare  i  dazj 
e  cose  tali ,  come  deve  fare  un  buono  e  diligente  mastro  di 
casa  ;  ma  vi  si  fanno  delle  mangerie  assai ,  perchè ,  o  sotto 
pretesto  di  ristoro ,  o  di  allargar  il  termine  alle  affittanze ,  o 
nel  darli  più  ad  uno  che  ad  un  altro ,  si  possono  commettete 
di  quegli  eccessi  che  sono  benissimo  noti  ad  ognuno.  Io  non 
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dico  già  che  non  ve  ne  possa  essere  qualcuno  di  buono,  ma 
certo  nel  generale  è  cornane  opinione  che  siano  pochissimi , 
perchè  in  capo  di  quattro  o  cinque  anni  fanno  facoltà ,  com- 
perano case  9  terreni  e  giurisdizioni  »  cose  che  non  potriano 
fare  già  se  si  contentassero  di  quel  solo  che  per  legge  è  stato 
loro  limitato. 

Francesco  I  vide  questo  disordine ,  e  come  il  suo  veniva 
mal  amministrato  per  esser  maneggiato  da  tanti  (i  quali  però 
non  erano  in  cosi  gran  numero  come  sono  stati  dopo  )  »  e 
ordinò  che  tutti  i  denari ,  eccetto  quelli  delle  partite  causali , 
senxa  passare  per  mano  dei  tesorieri  e  generali  delle  finanze , 
fossero  dai  ricevitori  generafi  delle  provincie  portati  al  Louvre , 
e  consegnati  in  mano  del  tesoriere  dell'  etpargne ,  dove  in  fine 
devono  colare  tutte  le  entrate  della  corona.  Ha  quest'ordine 
ha  anch'esso  giovato  poco,  perchè  non  portando  essi  mai  il 
denaro  9  se  non  battute  intieramente  tutte  le  spese  dalle  quali 
è  caricato  il  loro  ufficio,  commettono  di  quelle  cose  che  ben 
posson  essere  comprese  dalla  prudenza  dell'  EE.  YY.  ;  e  tra  i 
molti  delitti  questo  è  nno ,  che  non  pagando  essi  mai  alcuno , 
sotto  pretesto  che  non  vi  siano  denari  nella  loro  ricetta ,  met- 
tono per  questa  via  in  necessità  i  poveri  creditori,  che  hanno 
bisogno  di  servirsi  del  loro,  di  vender  o  ad  essi  o  ad  altri 
sostituti  loro  i  medesimi  crediti  a  prezzi  bassissimi ,  ed  essi 
poi  in  nn  subito  sì  rimborsano  d'ogni  cosa  in  contanti  di 
quelli  del  re ,  facendosi  però  dai  particolari  far  dei  ricevi  come 
se  avessero  avuto  il  tutto.  Il  re  previde  l'anno  96  questo  di- 
sordine, onde  fece  un  editto,  che  i  ricevitori  dovessero  dar 
un  conto  dal  1570  fino  al  159&,  e  verificar  appresso  tutte  le 
partite  dei  denaro  che  attualmente  hanno  sborsato ,  proibendo 
aflatto  che  per  l'avvenire  si  potessero  saldar  più  conti  con 
ricevi  de'  particolari  ;  che  se  si  osserverà ,  sarà  ai  sudditi  di 
un  gran  comodo  e  a  S.  M.  di  un  segnalatissimo  benefizio, 
perchè  quando  saranno  certi  i  particolari  di  aver  prontamente 
il  loro  pagamento,  saranno  anco  più  facili  ad  accomodar  in 
tempo  delle  sue  necessità  la  corona,  e  con  maggior  di  lei 
avvantaggio  ;  che  quando  il  principe  conserva  il  credito,  seb- 
bene non  ha  denari ,  si  può  dir  ricco ,  ma  il  non  averne ,   e 
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perder  anco  la  fede  per  questi  mezzi ,  sono  cose  che  io  Gne 
mettono  in  pericolo  gli  stati  »  e  bene  spesso  li  conducono  ai 
precipizio. 

Nel  riscuoter  il  denaro  si  osserva  anco  oggidì  almanco 
questo  beir  ordine ,  che  si  come  ì  riceyitori  particolari  sono 
tenuti  di  assegnarlo  al  ricevitore  generale  in  quella  medesima 
specie  e  quantità  ch'essi  ricevono,  e  di  questo  sono  tenuti 
fame  nota  nei  loro  libpì,  e  far  anco  la  ricevuta  in  simile 
maniera  ai  particolari  dai  quali  li  riscuotono»  cosi  i  ricevi- 
tori generali  sono  obbligati  di  segnar  anch'essi  le  partite 
nel  loro  libro  in  conformità  con  lo  scontro ,  dichiarando  la 
medesima  specie  e  quantità  ,  e  dame  ricevi  nel  medesimo 
modo  ai  ricevitori  particolari.  E  questi  generati  poi  osser- 
vano anch'essi  il  medesimo  ordine,  consegnando  ognuno  i 
denari  della  sua  ricelta  al  tesoriere  generale  di  Parigi,  il 
quale  sotto  Francesco  I ,  mutando  ben  il  nome  ma  non  V  au- 
torità, si  dimandò  tesoriere  àeìY  e$pargne.  Allora  non  era  che 
un  solo,  ma  Enrico  II  ordinò  che  fosser  due,  e  S.  M.  que- 
st'anno li  ha  ridotti  a  tre  per  il  bisogno  di  aver  denari,  e 
fanno  il  loro  officio  per  quartiere  a  un  anno*  per  uno  ;  e  il 
simile  è  stalo  anco  fatto  per  i  ricevitori  generali  e  particolari , 
tesorieri  dell'estraordinario,  della  guerra,  dell'arsenale,  delT ar- 
tiglieria ,  delle  fortezze ,  e  in  somma  di  tutti  quelli  che  ma- 
neggiano denari  della  corona. 

Avevano  i  tesorieri  anticamente  la  distribuzione  del  denaro, 
che  era  una  importantissima  carica,  Ina  adesso  questa  era 
passata  in  altre  persone,  delle  quali  s'era  fatto  un  oflkio  o 
tribunale ,  che  si  addimandava  dell'  intendenza  delle  finanze , 
e  sopra  questi  anco ,  credendo  di  assicurarsene  maggiormente , 
sono  stati  posti  degli  altri  più  principali  chiamati  soprainten- 
denti  ;  ma  con  quest'  ordine  non  si  sono  però  levati  dai  diaor- 
dini,  anzi  con  la  moltiplicazione  degli  enti  in  infinito,  hanno 
anco  cresciute  le  confusioni ,  e  si  é  dato ,  come  si  suol  dire , 
la  capra  in  guardia  al  lupo  ;  che  se  i  tesorieri  rubavano  dieci , 
questi  intendenti  e  sopraintendenti  assassinavano  per  mille, 
ed  era  la  cosa  loro  ridotta  in  tanta  sfacciataggine ,  che ,  di 
niente,  si  vedevano  aver  fatto  in  un  momento  300  e  400,000 
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li  ;  e  non  si  gaardavano  di  dar  apertamente  la  dote  ad 
una  figliuola  40  e  50,000  scadi  »  alla  qnale  tre  o  qnattr'  anni 
innanzi  non  amano  per  arrentara  potato  darne  mille.  E  ogni 
di  si  vedono  di  qnesti  ;  come ,  poco  prima  che  io  andassi  in 
qnel  regno ,  un  intendente  nominato  Deyideville»  che  lasciò 
dopo  di  sé  una  moglie  erede,  la  quale  rimaritata  portò  in 
dote  600,000  ^cudi  ;  e  il  tesorier  Molano  sotto  il  fu  re,  quando, 
al  tempo  delle  iMirricate ,  fuggi  da  Parigi ,  gli  fu  trovato  in 
una  colonna  vuota  nel  mezzo  della  sna  casa,  dal  duca  d' Umena, 
forse  400,000  scudi ,  oltre  a  quelli  che  portò  via  con  sé  o 
furono  rubati  dagli  altri.  Questi  si  arricchì  particolarmente 
molto  presto  per  la  prodigalità  del  fu  re,  e  per  i  doni  fre- 
quenti e  grossi  che  tutto  il  di  faceva  a  Gioiosa  e  ad  Eperuon  ; 
perchè  se  S.  M.  donava  a  loro  10,000  scudi ,  mostrando  esso 
di  non  aver  denari ,  ed  essi  desiderando  di  averli  prontamente, 
si  contentavano  bene  spesso  di  lasciargli  il  credito  per  25,000  ; 
e  questo  non  pregiudicava  loro,  perchè  ad  ogni  modo  sapevano 
sabito  dove  rifarsi ,  facendo  nuova  istanza  a  S.  Bf  •  ;  anzi 
molte  volte  questo  serviva  loro  per  pretesto.  E  pure  bisognando 
una  volta  il  fu  re,  essendo  a  Tours,  di  10,000  scudi,  non 
fa  possibile  mai  che  li  ritrovasse ,  se  non  una  minima  parte , 
e  hm  con  le  lacrime  agli  occhi. 

Chi  vedeva  le  case  di  questi  finanzieri ,  che  erano  otto , 
erano  tutti  palazzi  di  re,  dove  si  facevano  banchetti  più  sontuosi 
che  in  altra  parte,  tuttoché,  per  le  costituzioni  del  regno ,  siano 
affatto  loro  proibiti;  vi  si  tenevano  giuochi  di  migliaja  e  diecine 
di  migliaja  di  scudi  ;  le  loro  donne  e  figliuole  erano  meglio 
gaamite  e  ingioiellate  che  le  gran  dame  e  le  più  segnalate 
principesse  della  corte  ,  e  cosi  ogni  giorno  trionfavano ,  e  il  re 
continuamente  si  trovava  in  povertà.  S.  M . ,  veduto  questo , 
€d  avvertito  dal  sig.  contestabile  che  il  moltiplicare  tanto  i 
OAinistri  era  un  accrescer  il  disordine  e  il  suo  pregiudizio,  ne 
ha  cassati  sette ,  lasciando  solo  Dicourt ,  più  per  la  sua  vec- 
<^hiezza  che  per  volontà  che  avesse  di  farlo,  al  quale  restò 
P^  scontro  Increville ,  che  in  efietto  fa  tutto ,  ed  è  tenuto  per 
gran  uomo  da  bene.  Il  guadagno  di  questi  intendenti  era 
fatto  per  quelle  vie  che  anco  sono  tenute  dai  ricevitori ,  ma 
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qoesr  anco  era  tanto  maggiore  »  quanto  alla  loro  cura  non  era 
una  parte  sola  di  una  provincia,  ma  tutte  F entrate  della 
corona  ;  i  quali  con  restringer  la  mano  yerso  i  poveri  credilori 
aprivano  a  sé  stessi  la  strada  di  comperare  essi  i  crediti  con 
quei  vantaggi  che  ho  detto  di  sopra;  in  modo  che  se  il  re 
spendeva  cinque  milioni  d'oro  Tanno,  essi  ne  avansEavano 
quattro,  e  questi  non  sono  paradossi.  Per  queste  vie  si  dà 
un'  infinita  mala  contentezza  ai  sudditi  e  alla  nobiltà,  si  mangia 
il  tesoro  della  corona ,  si  leva  al  re  il  modo  di  premiare  i 
suoi  buoni  servitori ,  ed  esso  resta  in  una  perpetua  miseria  e 
necessità.  Yien  poi  da  questo,  che  quando  uno  disegna  di 
dimandare  per  aver  in  effetto  da  S.  M.  dieci  mila  acodi, 
supplica  per  cinquanta  mila,  perchè  fa  il  suo  conto  che  qua- 
ranta mila  devono  restar  in  mano  di  questi  ministri;  e  per 
il  proceder  loro,  dove  il  re  spenderla  venti,  è  tenuto  dar 
cento,  e  cosi  la  corona  si  è  trovata  e  si  trova  spesso  in  gran 
mancamento.  È  vero  che  questa  forma  di  procedere  T  hanno 
da  principio  imparata  dai  nostri  mercatanti  italiani ,  che  aone 
a  quella  corte,  ma  il  discepolo  ha  poi  superato  il  maestro. 

A  questi  partiti  poi  tengono  mano  i  cancellieri ,  soprain- 
tendenti ,  intendenti ,  tesorieri ,  contisti  ed  altri ,  che  ne  han- 
no cura ,  e  tutti  in  fine  partecipano  e  rubano ,  e  con  si  grandi 
infedeltà  hanno  ridotto  il  regno  nello  stato  che  ho  già  discor- 
so; perchè  essendo  per  tali  vie  levato  al  re  il  modo  di  po- 
tersi difendere ,  se  ha  voluto  sostentarsi ,  gli  è  convenuto  net* 
ter  nuove  gravezze  ed  imposizioni ,  e  tutto  in  fine  ridonda  a 
rovina  del  regno  e  dei  poveri  sudditi,  e  a  comodo  e  ric- 
chezza dei  tristi ,  che  mangiano  e  scorticano  per  ogni  verso. 

Una  cosa  sola  dirò  per  siggillare  il  parlar  di  questi  che 
trattano  e  maneggiano  le  entrate  della  corona  ;  che  fu  fatto  uà 
conto,  che  dalla  morte  del  re  £nrioo  li,  per  i  trent'anni  che 
succederono  fino  a  quella  di  Enrico  III  (1) ,  calcolando  (quello 
eh'  era  venuto  in  borsa  del  re ,  e  quello  eh'  era  stato  sborsato 
dal  popolo  e  dagli  ecclesiastici ,  erano  restati  in  corpo  di  que- 
ste spugne  17S  milioni  d'oro  e  più ,  che  sono  intomo ,  o  poco 

li)  Dal  1559  al  1589. 
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manco,  a  M  milioiii  d'oro  per  amio;  ed  ho  appresso  di  aie 
il  cooto  cosi  discinto,  die  non  si  pnò  veder  cosa  più  chiara 
né  manifesta.  Pensisi  mo  qadlo  che  avranno  rubato  dopo  per 
occasione  di  questi  ultimi  torbidi,  oto  la  opportunità  avrà 
stimolata  ed  allettata  la  cupidigia,  e  la  confusione  servito 
a  coprire  e  assicurare  V  impunità  alle  loro  tristizie*  Si  che 
non  ò  meraviglia  poi  se ,  essendo  i  popoli  cosi  ingiustaìnenle 
appressi  e  tiranneggiati ,  si  siano  sentite  spesso  deHe  si^eva- 
rioni ,  e  che  pm ,  p<»iati  dalla  necessità ,  si  siano  anch'  essi 
industriati  di  voler  vivere  per  ogni  verso.  Da  questa  depres- 
Siene  poi  è  nato  un  innalzamento  incredibile  al  pane ,  al  vino , 
e  a  tutte  le  altre  cose  in  conseguenxa ,  si  che  quello  che  già 
dieci  anni  valeva  uno ,  al  mio  tempo  valeva  dieci  e  venti , 
essendo  il  popolo ,  per  la  povertà  nella  quale  ò  caduto ,  ridotto 
a  tale  tristeana  nel  contrattare ,  e  fatto  cosi  perverso  da  cpKlio 
óbe  era ,  che  a  cU  è  stato  altre  volte  in  quel  regno ,  come  ci 
sono  stato  io ,  servendo  alla  felice  e  gloriosa  e  non  mai  ab* 
iiastanza  lodata  memoria  del  già  sig.  cavaliere  e  procnrator 
Michid  I  non  pare  più  qndlo  ;  e  sebbene  nelle  chiese  stanno 
con  tanta  divozione ,  che  non  si  può  veder  la  maggiore ,  tut- 
tavia fuori  di  là  bbogna  creder  certo  che  siano  tutto  il  con* 
trario,  e  si  deve  pregar  Dio  di  non  aver  bisogno  di  loro, 
quando  si  è  nella  necessità. 

Pare  bene  in  apparenza  che  la  nobiltà  sia  esente  da  que- 
ste estorsioni ,  ma  in  efietto  é  tutto  al  contrario ,  anzi  quasi 
ogni  cosa  in  fine  viene  sopra  di  lei ,  non  altrimenti  di  queUo 
occorre  ad  uno  che  si  cava  sangue  da  un  piede  »  che  sebbene 
esso  sorta  immediatamente  donde  é  fatta  la  ferita ,  viene  poi 
il  sangue  da  più  alta  parte  a  riempire  il  I060  evacualo.  Cosi 
sebbene  il  colpo  della  lancetta  si  dà  nella*  pelle  dei  paesano , 
del  mercante  e  deli*  artefice ,  che  è  lo  stato  più  basso ,  il  pri- 
mo sangue ,  il  primo  denaro  vien  bene  dalla  loro  borsa ,  ma 
però  la  si  riempe  poi  da  più  alta  parte ,  e  si  rifanno  ;  perchè 
il  paesano  incarisce  le  sue  fatiche  e  i  soci  frutti ,  il  mercante 
innalza  il  prezzo  alio  sue  merci ,  l' oflBciale  si  rifa  a  minuto 
di  quel  che  ha  pagato  in  grosso ,  il  procuratore  e  lo  scritturista 
slarga  le  righe  ed  incarisce  le  sue  scritture  e  i  suoi  passi ,  e 
AppexNDIce.  T^ 
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tetti  finabnente  ricoperano  le  spese ,  et  boo  ia  tatto  »  alnanra 
in  gran  parte,  alle  spalle  del  gentilaomo,  al  quale  conFÌeoe 
sempre  star  soUa  perdita.  Cosi  il  nobile  piifr  aver  oecasioae  di 
starsene  poco  contento;  T ecclesiastioo ,  per  le  tante  attiaieni 
che  ha  patito  e  patisce,  di  non  laudarsi  troppo;  e  la  parte 
pia  bassa  del  popolo ,  di  viver  come  disperata  ;  e  solo  godono 
e  tvionfiino  gli  uomini  detti  di  sopra  (1). 

Ora  io  parlerò  deir  animo  e  della  mente  del  consiglio  se- 
creto di  Sua  Maestà,  della  natura  de' consiglieri  che  entrano 
in  esso,  del  re  e  dei  principi  del  suo  sangue,  e  cosi  san 
posto  fine  alla  reiasione  presente* 

Il  Consilio  secreto  è  quello  nel  quale  si  trattano  tolte  le 
materie  più  importanti  per  la  conscnrazione  dello  stato ,  cosse 
Cinno  anco  Y  EE.  V  V.  in  questo  Eccellentissimo  Senato ,  e  si 
tteneordinariamente  mattina  e  sera  quasi  ogni  giorno.  Non  ha 
determinalo  numero  di  persone ,  ma  vi  entrano  sokmente  quelli 
ai  quali  piace  a  S.  M.  di  comunicar  di  tempo  in  tùnpo  gli  af- 
fari SQoi  ;  la  essenia  e  sostania  però  si  restringe  in  pochi ,  i 
quali  e  per  confidenza  e  per  esperienza  ordinariamente  assi- 
stono a  Sua  Maestà.  Quelli  che  in  fatti  al  presente  maneggia- 
no e  governano  si  può  dir  tutto  sono  il  sig.  contestabile ,  il 
sig.  di  Sancy ,  il  sig.  di  Schomberg,  il  sig.  di  Beliiefre ,  e  il 
sig.  di  Yilleroy  ;  e  quesf  ultimo ,  tutto  che  sia  segretario ,  ha 
anco  titolo  di  consigliere  nel  consiglio  di  stato  di  S.  M. ,  come 
anco  sono  altri  tre  signori ,  Frenes ,  Cronx  e  Beaulieu ,  de'  quali 
ragionerò  in  poche  parole.  Questi  entrano  anch^essi,  e  asas- 
sime  quando  si  tratta  di  cose  dipendenti  dalla  loro  carica ,  ma 
però ,  come  io  dirò ,  si  può  affermare  con  verità  che  il  sig.  di 
Viileroy  faccia  tutto. 

Il  cancelliere  (2) ,  se  volesse ,  potria  ancor  esso  intervenir 
nel  consiglio ,  ma  parte  perché  si  tiene  per  tempo ,  ed  esso  hs 


(1)  A  quelli  plaga  spaventevole  delle  Onanie  dello  alalo  Enrico  IV ,  In  qnerta 
medealmo  anno  1598  •  provvide  colla  nomina  di  Sally ,  il  quale  in  breve  retiauró 
r  ecoDomia  generale  della  Francia  in  lai  modo ,  che  il  auo  nome  è  luUora  fra  i  più 
noli  e  riverì  li  della  naiione. 

(%  Filippo  Huraull  conle  di  Cbivcmy ,  nominato  cancelliere  da  Enrico  ili  nel 
1dl78.  Caduto  in  disgraila  dopo  la  giornata  delle  barricale ,  l'u  richiamato  al  tuo  uf- 
llcìu  da  Enrico  IV.  Mori  nel  1IÌ99. 
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iBoUe  occupatiom  dipendenti  dalla  sua  carica ,  e  pitfte  percliè 
é  fatto  Teccbìe  e  ricco ,  e  sotto  al  fa  re  coree  di  gran  bar- 
rascbe ,  e  pericolò  di  perdinr  il  cancellierato  per  la  richiesta  hU 
tane  dair  assemblea  a  Blois ,  V  anno  88 ,  iasputaodolo  di  molle 
cose  mal  fatte ,  come  anco  fece  il  parlamento  V  anno  passato  « 
ma  molto  j^ù  forse  come  partecipe  delle  cose  della  lega  ; 
adesso  yì  interviene  solo  di  raro  »  e  fci  non  è  tenuto  manco 
di  tanto  spirito  che  possa  esser  compacato  con  aleano-  di  que- 
sti ,  e  saria  più  atto ,  per  f  aatorità  che  ha ,  di  impedir  le  de- 
liberaiioni  che  fossero  fatte»  se  fossero  massime  di  quelle  che 
hanno  da  passar  per  le  sue  mani ,  che  per  pmdenia  anflficiente 
a  persuaderne  dcuna  da  so;  e  però  il  tutto  si  ristrii^  nei  cin* 
que  sopranacrati. 

Quanto  al  signor  contestabile  (1)  dunque ,  che  viene  in 
considerazione  per  primo»  questo  è  senza  dubbio  il  primo  di 
aatorità  che  ria  nel  regno  »-  dopo  il  re ,  perchè  dove  non  ò  la 
persona  di  S.  M.  comanda  come  fa  il  re  iatesso,  per  esser  anco 
soo  loogotenenle  »  e  tale  ò  la  sua  commissione  spedita  ed  ap- 
provata nel  parlamento.  È  questo  signore  di  64  anni  in  ciesa , 
di  statnra  ordinaria,  di  aspetto  molto  grato»  di  conversaiime 
umana  e  piacevole»  di  complessione  forte  e  robuste.  La  soa 
entrata  paterna  è  di  60,000  scudi  »  e  con  gli  stipendj  che  ha 
come  cootestebile  »  che  sono  6000»  ed  altri  estraordinarj  dipen- 
denti dalla  sua  carica  »  e  le  pensioni  che  ha  dal  re  »  passa 
i  1  i0»000  »  ma  li  spende  tutti  con  singoiar  magni6cenia  e  li- 
beralità »  in  modo  che  si  trova  anco  inteccato  ed  indebitato 
di  300,000  scudi.  Ama  incredibilmente  gì'  Iteliani  »  e  ne  trat- 
tiene sempre  al  euo  servino  gran  quantità  »  si  per  esser  steto 
da  loro  bene  e  fedelmente  servito»  come  perchè  dai  prindpi 
di  queste  provincia  ha  ricevuto  molti  favori  in  tempo  drile 
soe  disgrazie.  Ndla  milizia  stima  grandemente  i  Dalmatiai 
e  gli  Albanesi  »  e  le  sue  compagnie  sempre  sono  piene  di  molti 
sadditi  ddla  S.  V.  ;  e  certo  se  non  fosse  per  altro  »  p«r  que- 
sto solo  si  deve  aver  un  grand  obbligo  a  S.  E.  »  perchè  la  sua 
casa  e  la  sua  corte  è  una  scola  e  un  seminario  per  la  Sereni- 

,(1)  Enrico  di  HoDtmorency,  secoadogenllo  del  celebre  contestabile  Anna  di 
SonliDorency  »  investilo  di  qiieala  dignlti  da  Eorieo  IV  nel  1S05. 
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là  Vostra.  TrattieAe  um  slalla  onoraUmBia  »  cbe  gli  oosla 
16,000  scudi  r  amo ,  dove  ha  sempre  un  gran  mimeio  4i  ce- 
velli  »  parte  de*  quali  sono  turchi  e  giaeiti ,  e  questi  verniti 
parie  da  Spagea  e  parte  da  Italia ,  olU?e  molti  cortaldi ,  cU* 
nee.»  ed.  altri  cavalli  nobilissimi ,  in  cbe  cerio  non  lispanua 
nieDle ,  e  passano  più  di  cento.  Geotinoa  tottavia  la  pratica 
ed  intelligenza  con  il  re  di  Fez  ^  e  sebbene  si  poò  credere  che 
nel  prbcipio  fosse  tessuta  e  fondata  per  altri  lini ,  al  presente 
gli  serve  di  piacere  e  di  gnsto ,  perchè  mandando  alcuna  volta 
a  presentar  quel  principe  ^  ne  riceve  in  concambio  qualche  bel 
caTailo  delle  sue  razze ,  che  sono  bdlissimi ,  e  quelli  che  ho 
veduto  io  sono  certo  singolari  e  senza  pari.  Ha  anco  S.  E. 
delle  razze ,  ma  poche  e  non  troppo  belle ,  essendo  il  paese  o 
inetto  0  la  gente  impaziente  per  allevarle  »  à  come  è  altiasi- 
mo  per  consumarle  e  distruggerle ,  essendo  ineretibile  il  con- 
sumo e  la  rovina  che  si  fa  in  Francia  de' cavalli ,  tanto  nella 
guerra  quanto  e  mollo  più  nelle  cacde ,  le  quali  in  quel  paese 
sono  bellissime ,  grandissime  e  frequentissime  ;  tanto  cbe  se 
non  avessero  la  Germania  cosi  prossima»  la  quale  ò  grande 
attrice  e  nutrice  di .  cavalli ,  le  altre  provincie  vicine  non  sa- 
riano  atte  a  soddisfar  al  loro  mancamento. 

Arrivò  S.  E. ,  T  anno  96  »  in  corte  dopo  ventitré  anni  che 
non  vi  era  stalo,  e  nel  principio  comparve  con  grand' aqiet- 
taaiene ,  avendo  rivolto  ognuno  gli  occhi  covra  di  lui  ;  ma  co* 
me  suole  avvenir  a  coloro  che  vengono  con  tanto  concelio  al 
cospetto  del  mondo ,  in  breve  spazio  questo  se  gli  scemò  ;  per- 
chè essendo  ciascuno  desideroso  che  si  rimediasse  e  ai  provve- 
desse a  tanti  disordini  e  a  tante  confusioni ,  che  avevano  parlo- 
rito  la  malizia  del  tempo  e  le  miserie  delle  guenre  dviti ,  né 
potendosi  far  questo  se  non  con  maturità  e  con  consiglio ,  parve 
che  cadesse  appresso  a  molti  da  quelb  prima  riputaziane.  Nelle 
sue  azioni  va  moho  pesato  »  e  più  anoora  il  fa  essere  tale  il  tro- 
varsi attorniato  da  tanti  e  cosi  gran  nemici ,  i  quali  in  ogni 
tempo  ha  arato  la  casa  sua,  e  però  al  presente  pare  in  eflfatto  che 
più  pensi  a  stabilirsi  che  altro  ;  e  sebbene  la  casa  di  Guisa  è 
andata  al  basso  nel  modo  che  si  sa ,  non  è  per  questo  eh'  essa 
non  faccia  ogni  cosa  per  risorgere  e  per  innalzarsi  »   sebbene 


Df  piEno  DUODo*  1598.  181 

gli  altri  all'  iocottCro  proeurino  per  qoalonqae  verso  di  tenerla 
nel  luogo  dov'  è  caduta.  Qaeste  coee  non  si  fanno  già  aperta- 
inenle  al  presente  »  ma  bene  poesooo  esser  oerle  T  EE.  YY. 
che  le  ambikioni ,  le  emnlamni ,  gli  odj  ed  ì  rancori  sono 
IHÙ  grandi  che  mai  ;  ma  tntli  li  tengono  coperti  setto  grandis* 
flime  dissimalaiioBi ,  e  portano  il  tempo  innanzi  aspettando  le 
congiuntive. 

Stima  il  re  S.  £•  e  V  ama ,  e  se  volesse  mescolarsi  da 
dovaro  negli  aSari,  lo  stimeria  e  ameria  d' avvantaggio  ;  né 
poirìa  egli  far  maggior  piacere  a  S.  M.  che  di  sollevarla,  perdiè 
il  re  sopra  tutti  gli  nomini  del  mondo  ò  impazientissimo  di 
sentir  consdte  e  travagli  ;  e  se  S.  E.  si  risolvesse  di  farlo ,  e 
Dio  Nostro  Signore  dasse  vita  air  ano  e  all'  altro ,  av  venia  al 
contestabile  in  fine  qoello  che  occorse  ad  Anna  di  Montmorency 
suo  padre,. e  contestabile  al  tempo  dei  re  Enrico  II  «  che  non 
si  poteva  dir  più ,  in  modo  che  fu  onorato  in  fine  che  il  suo 
coro  ibsse  cdlocalo  con  gaello  del  re  suo  padrone  in  un  vaso 
di  bronzo  nella  chiesa  dei  Celestini ,  vicina  alla  casa  che  tenevo 
io  per  la  Serenità  Yostra.  Da  ciò  nasce  che  S.  E.  in  tntte  le 
sue  parole  lodi  con  grande  affetto  di  core  le  azioni  dì  quél 
re,  e  biasimi  quelle  dei  re  sooi  figlinoli,  dai  quali  fu  tanto 
odiato  e  perseguitato.  Questo  fa  causa  che,  per  assicararsi  da 
loro ,  si  mettesse  dalla  parie  di  questo  re ,  e  che  poi  l' abbia 
seguitato  continuamente,  onde  non  è  meravìglia  che  S.  M. si 
sìa  risoluta  di  volerlo  per  compagno  nelle  £elicità,  come  l'aveva 
anco  avuto  nelle  miserie.  È  véro  che  alcuni  più  speculativi 
dicono  essersi  condotta  S.  M.  a  dargli  quest'onore  non  per 
fine  che  avesse  di'  innalzare  il  signor  contestabile ,  ma  di  ab- 
bassare il  duca  d' Umana  ;  perchè  prevedendo  il  te  mtAlo  da 
lontano ,  dm  accordandosi  il  duca ,  una  delle  principali  con* 
dizioni  avrebbe  dovuto  essere  di  farlo  suo  luogotenente ,  ha 
amato  meglio  conferire  questa  dignità  nel  signor  contestabile , 
cbe  darla  a  lui.  Quello  che  ha  di  contrario  il  contestabile ,  per 
ben  staUlire  la  fortuna  della  sua  casa ,  è  che ,  secondo  l' ordi» 
nario  viver  dei  Francesi ,  è  troppo  vecchio ,  perchè  non  essen- 
dovi ,  di  sei  fratelli  che  furono ,  altri  maschi  che  un  figliuolo 
di  S.  E. ,  il  quale  nacque  nel  principio  della  mia  arobascierìa , 
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è  cosa  molCo  dubbma  che  lo  poita  ynàuxe  ia  stalo  tale  che 
possa  maneggiar  gli  albri  suoi  ;  ma  se  questo  gli  soeoadnae , 
non  fa  mai  la  casa  di  Moatmoreacy  cosi  grande  cosm  A  ri- 
trora  al  presente;  pnvhè  oltre  aU' esser  per  alleanze  anliche 
ristretta  di  parentado  con  le  più  nobili  e  prestanti  fanigUe  di 
quel  regno ,  ha  anco ,  si  può  dir ,  in  so  stessa  e  nel  suo  seno 
stabilito  il  snecessore  della  corona ,  che  é  il  prìncipe  dì  Condè  t 
il  quale  è  Oglioolo  d*  una  figlinola  di  una  sorella  di  S.  £• 

Quattro  sono  state  le  sorelle  di  S.  E.;  Tuna  fa  Gio- 
vanna maritata  in  Lodovico  signore  della  Tramogtia,  cbe 
restata  vedova  e  cattolica  mori  Y  anno  passato  dalla  peate.  Di 
questa  furono  quattro  figliuoli  e  due  figlie;  tra  i  figliuoli  é 
Claudio  signore  delh  Tramoglia,  al  presente  uno  dei  capi 
degli  eretici ,  e  tra  le  figliuole  è  Carlotta  Caterina  cbe  dibe 
per  marito  Enrico  principe  di  Condò ,  e  vive  t»tlors.  La  aeoon* 
da  sorella  del  contestabile  fu  Maria  sposata  al  visconte  di  Tu- 
renna,  della  quale  è  figliuolo  Enrico  visconte  di  Turenna, 
al  presente  nominato  il  maresciallo  duca  di  BugHone,  che 
anch'  esso  é  uno  dei  più  principali  tra  il  partito  di  quelli  della 
religione  ;  si  che  tra  gli  Ugonotti  ha  tutto  quello  die  poirebhe 
desiderare,  perché  dietro  a  questi  vanno  senza  dubbio  tutti 
gli  altri  di  quella  professione.  Tra  i  cattolici  poi  ebbe  Anna 
terza  sorella ,  che  fu  in  matrimonio  aillocata  in  Francesco 
conte  di  Caudale ,  V  unica  figlinola  ed  erede  del  quale  ebbe  il 
sig.  duca  di  Epemon ,  con  la  quale  ha  solo  due  figliuoli  maadii , 
lo  che  fu  causa  che  S.  E. ,  nel  principio  di  questi  torbidi  * 
aiutasse  il  duca,  dopo  la  morte  di  mooaignor  della  Valletta 
suo  fratello ,  per  fargli  aver  il  governo  della  Provenza»  e  cbe 
gli  mandasse  anco  in  aiuto  tutte  le  sue  truppe.  E  se  il  daca 
avesse  ascoltato  il  consiglio  del  sig.  contestabile,  al  sicuro  se 
lo  conservava  ;  ma  il  voiw  far  di  sua  lesta  roviaò  quasi  so 
stesso  e  fece  aaco  un  grande  pregiudido  a  S.  E. ,  perchè  in 
effetto  il  contestabile  non  amava  che  vicino  al  suo  goverao  dì 
Liaguadoca  entrasse  un  Guisardo,  e  massime  il  duca  stesso 
di  Guisa  9  che  è  di  casa ,  per  natura  e  per  tanti  aoddeati 
che  sono  occorsi ,  tanto  inimica  alla  sua.  Tuttavia  ad  Epemon 
resta  il  governo  di   Xantonges ,   Limosino ,  Angoumois ,  di 
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Loches ,  ohe  è  ma  importaiilifsima  piazsa  nella  Toveniia ,  e 
di  Bologaa  e  Moli ,  doe  delle  pia  priacipali  chiavi ,  V  una 
per  nuare  e  Taltra  per  lena,  di  lutto  il  regno,  ed  è  anco 
cdomiellò  generale  della  fanteria  franoBse  oosl  di  qua  come 
di  là  dai  monti  «  carica  datagli  dal  fn  re  e  a  sua  .  islania 
nuovamente  introdotta  da  lui  nel  1584,  che  é  cosa  di  gran 
mooMoto.  La  quarta  sorella ,  Caterina ,  fu  data  al  oonte 
di  Yentadour,  deUa  quale  è  figliuolo  il  duca  di  Yentadoor 
preacnte ,  che  d  anco  suo  genero.  Il  cardinal  di  Giojota  e  il 
duca  suo  fratello  poi  nascono  da  due  scMrelle  con  S.  £• , 
e  sono  germani ,  sebbene  tra  di  loro ,  per  occasione  della 
Lìngnadoca ,  siano  passati  molti  disgusti ,  come  io  scrissi.  Si 
sono  però  accomodati ,  e  il  duca  d' Epemon ,  che  é  cognato 
del  duca ,  e  nepote ,  come  ho  detto ,  del  contestabile ,  sari 
ottÌBM>  mesto  sempre  per  tenerli  uniti  quando  nascesse  qual- 
che diflBcollà. 

Ebbe  poi  &  E«  per  moglie  una  sorella  del  conte  di 
MauteTrier  e  duca  legittimo  di  Buglione  (1) ,  in  primo  mairi- 
nonio,  e  di  essa  non  ha  al  presente  altro  che  due  figliuole, 
perchè  un  figliuolo,  che  fu  di  loro,  gii  cinque  anni  mori. 
L' una  n  diede  al  duca  di  Yentadour  sq^radello ,  e  l' altra  a 
Carlo  conte  di  Clermont  d*  Overgna ,  figliuolo  naturale  che  fn 
di  Carlo  IX,  che  è  goirematore  in  tutta  quella  proyincia,  ed 
ò  colonnello  delbi  caTalleria  leggiera  francese ,  carica  che  altra 
volte  fa  del  padre  del  signor  .duca  di  Nemours  presente.  Si 
che ,  per  le  alleanze  con  il  maresciallo  di  Buglione  e  la  Tra- 
moglia ,  tien  stretti  seco  gli  Ugonotti;  ha  la .Guienna  in  potere 
perchè  è  goremo  destinato  sempre  al  primo  principe  del 
sangue ,  che  al  presente  è  il  principe  di  Condè  ;  tiene  il  Xan- 
tengo  e  Limosino ,  Loches ,  Bologna ,  Metz  e  V  Angoumois 
col  moico  del  duca  di  Epemon  ;  può  disponer  dell'  Overgna 
rispetto  al  conte  di  Glennont ,  che  è  suo  genero  ;  e  comanda 
a  tutta  la  Lìnguadoca ,  che  ò  suo  gorerno  particolare.  Si  che 
chi  bene  considera  vedrà  che  ha  in  mano  quasi  la  meli  del 
regno  di  Francia ,  perchè  tulio  quello  che  è  di  là  dal  Bedano , 

« 

(1)  Roberto  della  Hardt,  IV  del  Dome. 
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e  dalla  Loira  ò  nella  saa  dipendeaia  »  e  ae  gli  foste  anca 
restata  la  Provenza  non  poteva  deiiderar  d'avvantaggio;  ma 
forse  per  il  servizio  del  re  saria  stale  tkoppo.  Ha  pei  il  si- 
gnor d' AnviUa  ano  fraldlo ,  eh'  ò  ammiraglio  della  Frangia  e 
della  Bretagna  nell'  Oceano  »  il  quale  sdibene  sia  aignoce  km- 
nissimo  e  di  ottima  intenzione  nel  servino  del  re,  non  é 
perà,  per  qoanlo  mi  pare,  idi  quell'acato  e  perfetto  intendi- 
mento che  è  S.  E.  ;  tuttavia  non  è  che  anco  questo  non  accre- 
sca grande  autorità  alla  casa  sna.  In  somma  questo  è.  un  graa 
ministro  e  da  fame  molta  stima ,  e  io  nel  tempo  che  aono  stale 
a  quella  corte  non  ho  mancato  di  trattenermi  aeoo ,  fino  a 
quel  segno  per6  che  fosse  anco  salva  la  dignità  della  S.  Y.  ; 
e  certo  in  ogni  tempo  V  ho  rieonoscioto  per  moUo  ben  aBetlo 
verso  le  cose  dell'  EE.  YV.  ed  i  ministri  di  Y.  S.  Nel  consì- 
glio intendo  che  discorre  molto  bene ,  e  che  fiarisee  aoBapre  il 
punto  delle  diflbsoltà  e  le  risolve  benissimo,  essendo  qoasi 
sempre  le  sue  opinioni  quelle  che  prevagliono  (1).  È  grande 
amico  della  giustizia  e  inimico  delle  cose  malfiitte ,  e  tra'  sol- 
dati porta  il  nome  di  esser  più  presto  severo  che  akriaaenCi, 
oome  mostrò  particolarmente  in  un  atto  nella  Franca  Contea , 
ohe  avendo  un  soldato  violata  una  donna  >  volle  che  uùnìo  fosse 
impiceato ,  né  vi  valsero  le  raccomandazioni  del  re ,  né  d' altra 
ministro  per  grande  eh'  esso  si  fosse ,  protestando  fino  di  ri- 
nunziare la  carica  se  gli  si  impediva  questo  atto  di  giustizia. 
Desidera  la  pace  in  estremo ,  perchè  conosce  questo  essere  il 
servizio  del  regno ,  e  perchè  eneo  per  l' età  che  ha ,  e  per  il 
male  di  fianco  che  patisce,  avria  più  bisogno  di  star  quiets 
che  di  travagliare ,  sapendo  anco  molto  bene  che  neUa  pace  e 
nella  quiete  più  è  sicuro  di  stabilire  le  cose  sue,  che  iielh 
guerra  non  feria.  Oltre  che  V  aver  appresso  una  moglie  gio- 
vane di  ventidue  anni ,  e  bellissima  sopra  quante  sono  in  Fran- 
cia (  la  quale  è  anco  gravida  al  presente  ),  devono  fargliela  desi- 
derare d' avvantaggio,  possedendo  massime  a  dieci  leghe  intoma 
a  Parigi  i  più  sontuosi  e  nobili  castelli  che  si  possano  vedere , 
e  specialmente  uno  emonissimo  nominato  Chantilly ,  fabbricalo 

(1;  É  per  allro  affermato  dagli  storici  che  questo 'gr^o  personaggio  non  Ulis- 
se scrivere. 
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dtl  padre ,  dove  alloggiè  Carlo  V  imperatove  quando  di  Spa- 
gna se  ne  passò  io  Fiandra  per  qoel  regoo  ;  il  qnale ,  tra  le 
cose  notabili  che  raccontò  aver  sedato  »  disse  esser  qoesta  di 
un  servitore  ehe  era  aef^o  alloggiato  del  suo  padrone.  E  qne* 
sto  basii  pianto  alla  persona  dei  signor  oontestabile. 

Viene  per  secondo  il  signor  di  Sancy  (1) ,  il  qoale  è 
un  gentiloomo  venato  da  non  molta  fortuna ,  per  la  sua  vir- 
tù ,  al  grado  in  coi  si  ritrova  al  presente  ;  e  nascono  di  doe 
sordle  egli  ed  il  signor  d'  Ario  (  Harlay  ),  che  è  il  primo 
presidente  di  Parigi.  Fu  prima  di  roba  lunga  e  cattolico ,  ma 
dopo  r  avvenimento  di  Sr.  M.  alla  corona,  che  allora  era  deil'  al- 
tra religione ,  si  fece  anch*  esso  eretico ,  e  quest'  anno  poi  ò  ri» 
tornato  in  grembo  di  Santa  Chiesa.  La  moglie  è  stata  sempre 
cattolica  ,  e  anco  tre  figliuole ,  che  dono  state  sempre  allevate 
alla  cattolica ,  anzi  due  di  esse  maritate  in  signori  cattolici.  I 
figlinoli  pwò»  che  sono  altrettanti  »  li  faceva  allevare  all'ere* 
tica,  e  fino  a  quest'ora  sono  stati  in  Argentina /Slrssfarjfo); 
ma  al  presente  sono  anch'/ essi  ridotti.  È  il  signor  di  Sanqr 
noma  di  età  di  45  anni ,  non  molto  grande  di  statura  ,  va 
con  barba  rasa  »  che  sarebbe  grisa ,  e  sarebbe  assai  amabile 
di  presenza  sq  non  avesse  gli  occhi  torti  »  eh'  ei  tiene  fissi  al 
basso.  Ha  &tto  di  gran  servizj  al  re ,  e  si  può  dire  che  que- 
sto signore  col  suo  ingegno  e  col  suo  cervello  gli  abbia  conser* 
vata. la  corona  in  capo;  perchè  essendo  stato  molto  tempo 
ambasdatore  in  Svizzera  sotto  il  fu  re  »  apprese  la  lingua  ale- 
manna, la  quale  parla  benissimo  come  la  sua  naturai  fran- 
cese, e  potè  intender  m<dto  bene  Tumore  di  quella  nazione; 
con  i  quali  mezzi  ha  fallo  de'  notabilissimi  e  s^fnalatissimi 
effetti,  ed  ha  condotti  a  S.  M.  nei  maggiori  torbidi  dì  quel 
reame ,  in  diversi  tempi ,  tre  potentissimi  eserciti ,  oltre  a  qne- 
fti'  ultimo  sotto  hi  Fera ,  quando  ritornò  di  Lorena ,  parte  di 
Svìzzeri ,  parte  di  Raitri ,  e  parte  di  Lanzichenecchi ,  senza 
quasi  si  può  dir  un  soldo  del  re ,  contentandosi  più  presto  di 
impegnarsi  e  di  impoverir  sé  stesso,  che  abbandonar  il  servì- 
zio del  suo  padrone.  E  in  effetto  il  suo  è  stalo  un  gran  gioco 


i)  Pìccola  Harlay  di  Sancy. 
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di  lesta,  perchè  se  le  cose  aBdaraooal.GOiilearie,  resUta  per 
sempre  povero  e  miserabile.  È  ▼ivacissimo  e  proatissimo ,  osa 
è  stimato  d' ingegno  torbido  e  troppo  Teemenle  «  e  dove  si 
tratta  del  servizio  del  suo  padrone  nessnno  è  pan  scdleeilo  e 
più  ardente  di  Ini  »  né  per  questo  goarderia  anco  di  procnrar  di 
£ftr  Yenir  fnori  le  furie  infernali  quando  si  trattasse  di  difien- 
derio  e  di  conservarlo.  Ndla  conversazione  è  genliUasiaio  e 
oortesissimo ,  con  il  re  parla  liberamente ,  né  alcuno  con  mag- 
gior domestichezza  tratta  e  scherza  con  S.  M.  di  luL  Nel  con- 
sigliar è  brevissimo  ;  che  è  causa  di  farlo  accettissimo  al  re , 
che  BOB  può  sentir  le  lunghezze.  É  vero  che  molti  desiderano 
in  lui  un  poco  più  di  sodezza  e  di  fermezza.  Fu  accasato 
da'  suoi  nemici  al  re ,  che  per  far  la  pace  con  Lorena  avesse 
avuto  in  dono  100,000  scudi,  ma  l'accusa  non  ebbe  loco. 
Aveva  grand' amicizia  con  i  principi  protestanti  d'Alemagna, 
ma  più  forse  con  fine  di  far  il  servizio  del  suo  padrone,  e 
per  mantener  con  questi  mezzi  la  riputazione  a  sé  stesso,  che 
per  altro;  ma  dopo  che  si  ò  fatto  cattolico  non  so  cosa  sarà. 
Mostrava  anco  altre  volte  grand*  osservanza  alla  regina  d' In- 
ghilterra ,  ma  dopo  le  cose  di  Cales ,  quando  fu  mandalo  in 
quel  regno  (1) ,  queste  se  gli  è  diminnite  assai ,  perchè  in  ef- 
fetto non  fu  niente  ben  trattoto.  Solo  forse  fra  quanti  eretici 
vi  erano  desiderava  la  pace  generale ,  e  la  conosceva  per  ne- 
cessaria al  bene  del  regno  e  al  servizio  del  suo  pa^brone ,  e 
per  questo  anco  un  giorno,  essendo  noi  a  Roano,  venne  a 
parole  gagliarde  col  maresciallo  di  Buglione ,  tutto  che  in  ef- 
fetto esso  fosse  dei  primi  a  coosigliare  la  guerra  al  re  Catto- 
lico. Sua  Maeste,  perchè  abbia  occasione  di  rifarsi  di  v  tante 
^pese  fatte ,  l' ha  creato  colonnello  degli  Svizzeri ,  carico  c^ 
era  àtl  signor  d'  Anvilla  ammiraglio ,  e  vi  farà  bene  i  latti 
soci  ;  ed  è  tento  amato  dal  re  eh'  egli  fa  tutto ,  uè  è  prtneipe 
0  signore ,  per  grande  che  sia ,  che  non  gli  porti  grandissimo 
rispetto  e  oAore. 

Io  ho  procurato  di  tenermelo  amico  quanto  ho  potuto  per 
il  grado  eh'  io  tenevo,  e  mi  assicuro  che  più  presto  abbia  egli 

(1;  Come  abbiamo  addieliu  vcdulo. 
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giovalo  ebe  nockilo;  ma  per  esaer  egli  ooeapatissimo  per  or* 
diaario ,  è  cosa  difficiliasima  il  poter  freqnentemeote  praticar 
con  lui ,  e  poi  dove  piegherà  Y  aniaio  dei  re  »  è  coea  eerta  die 
indiDerà  anco  il  «io.  L' anno  passalo ,  per  ordine  del  re  che 
cosi  volle ,  maritò  nna  figlinola  nel  aig.  di  AUncoart ,  nnioo 
figtiaolo  del  sig.  Yilleroj ,  con  dote  di  40»000  scudi  »  e  adesso 
sono  lotti  qnattro  questi  ministri  insieme -Scbooiberg,  Sancj  » 
Bellievre  e  Villeroy ,  e  quello  che  vnole  V  une  vuole  eneo 
r altro;  il  che  se  sia  stelo  fatto  dal  re  per  dar  contrappeso 
air  antorilà  del  contestahiie ,  o  per  altro  rispello ,  è  ben  difficile 
saperlo.  £  però  certo  questo  che  avendo  molto  bene  cono* 
sciato  S.  M.  i  travagli  che  ha  patiti  e  le  burrascibe  acorse 
per  esser  steli  lasciati  alcuni  crescer  troppo  »  procura  per 
quanto  può  di  tener  tutti  nei  debiti  termini  «  e  conservar  a 
so  stesao  r  autorite  »  disunendo  4utte  le  unioni ,  troncando  tolto 
le  pratiche ,  e  dissolvendo  tutte  le  congiunzioni ,  cosi  de'  pa* 
rentedi  come  d' altro  »  che  le  potessero  essere  di  pregiudizio. 

Il  sig.  di  Schomberg  (1)  è  gentiluomo  alemanno  e  cai- 
toiim,  ma  allevato  da  picciolo  in  quella  corte,  dove  fu  pag- 
gio de'  re  passati ,  e  poi  è  andato  crescendo  per  le  sue  virtù 
in  onori ,  ricchezze  e  autorità.  È  grande  di  stetura ,  di  bella 
presenza  »  ingenuo  nel  conversare ,  e  di  et4  di  circa  50  annL 
Per  prudenza  è  stimato  assai  dal  re  »  e  per  tale  è  anco 
tenuto  da  tutti  coloro  che  lo  conoscono.  Mei  consigliare  é 
predicato  per  molto  pesato  »  nd  ve  n'  ò  alcuno  che  meglio 
rìasaoma  le  cose  o  concluda  meg^  di  lui ,  e  per  aver  mesco- 
lato la  flemma  alemanna  con  il  fuoco  francese  ha  fatto  un 
misto  che  il  fa  avere  un  cervello  air  italiana.  È  colonnello 
dei  Baitri ,  carica  che  ebbe  dai  re  passati ,  e  in  essa  ha  ietto 
molto  bene  i  fatti  suoi  ;  e  sebbene  reste  creditore  di  molto , 
com'  è  solito  di  tutti  coloro  che  conducono  gente  di  quella  na- 
zione ,  tuttevia  con  l' autorità  che  ha ,  essendo  anco  soprain- 
tendente  delle  finanze ,  come  il  sig.  di  Sancy ,  si  va  reinte- 
grando del  lutto  »  si  che  non  perderà  un  soldo  »  anzi  guadagnerà 
assai  ;  e  già  un  anno  »  in  una  sola  partite ,  dicono  che  si  fa- 

(1;  Gasparo  'di  Schomberg,  conte  di  Ffanleuil,  come  più  Innanzi  e  dello. 
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cesse  consegnare  forse  240,000  scodi  »  cosa  pev6  che  mm  io- 
terfiene  a  tatti.  Ha  fatto  sempre  professione  di  easer  partioo- 
lar  servitore  della  casa  di  Lotosa ,  ma  non  ha  mai  per  que- 
sto abbandonato  il  servizio  del  re ,  e  in  queste  goerre  è  sera* 
pre  stato  del  partito  reale  ;  dal  che  è  nato ,  che  essenda  nnoo 
stato  stimato  e  favorito  dall'  altro  partito  »  abbia  consoralo  tatti 
i  suoi  beni  intatti ,  che  non  è  stata  poca  ventura ,  e  partico- 
larmente Nanteuil,  che  è  un  bellissimo  castetto  lontano  do- 
dici leghe  da  Parigi»  comprato  da  lui  dal  fu  duca  di  Guisa 
per  1 20,000  scudi.  Questo  è  anco  particolar  servitore  del  gran- 
duca di  Fiorenza ,  e  i  suoi  figliuoli ,  che  sono  due  bravissimi 
e  gentili  giovani,  sono  stati  allevati  nella  corte  di  queir  Altezza. 
Spesso  si  scrivono  insieme ,  e  si  presentano  di  qualche  genti- 
lezza. Con  questo  non  ho  potuto  conversar  troppo  per  esser 
stato  quasi  sempre  lontano,  occupato  n^i  affari. del  re»  ma 
per  quel  poco  che  ho  potuto  praticarlo  sotto  la  Fera ,  mi  pare 
di  natura  assi  dolce  e  sociabile ,  e  per  tale  è  predicato  da 
tutti  (1). 

Il  signor  Pomponio  di  Bellievre  è  un  vecchio  e  antico 
servitore  della  ix>rona ,  stimato  per  grand'  uomo  da  bene  »  né 
vi  è  il  maggior  argomento  a  suo  favore  che  il  non  essersi  ar- 
ricchito in  quel  servizio,  come  hanno  fatto  degli  altri.  È  di 
età  di  forse  70  anni,  di  grata  e  bella  presenza»  e  tratta 
con  gran  modestia  e  destrea^a.  Ha  servito  lungamente  qadla 
corona ,  e  dentro  e  fuori  le  ha  fatto  di  notabilissimi  serviq , 
e  di  questo  si  compiace  anco  di  tenere  lunghi  propositi ,  aman- 
do sempre  più  di  parlare  delle  cose  passate  che  delle  presenti  ; 
il  che  credo  sia  anco  fatto  con  artificio,  perchè  sempre  con 
propositi  nati ,  o  che  fa  nascere ,  entra  neir  istorie ,  con  il  qual 
mezzo  schifando  di  ragionar  sopra  le  cose  che  ocoonono , 
non  è  manco  astretto  né  può  scorrer  a  dire  di  quelle  cose 
che  dovriano  esser  taciute  per  servizio  del  suo  padrone.  Per 
prudenza  è  molto  stimato,  e  per  la  grande  pratica  che  ha 
delle  cose  del  mondo ,  non  vi  sarebbe  forse  alcun  ministro , 
che ,  per  mìo  credere ,  nelle  deliberazioni  più  importanti  met- 

1)  Schomberg  morì  all' inuprowito  il  17  fnario  1689. 
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lesse  manco  il  piede  ia  fallo  di  lai.  É  cattolico,  ma  è  vero 
ohe  negli  affiirì  di  stato  non  gnarderia  cosi  alla  sottile  , 
come  credo  anco  che  faìria  ciascun  altro  di  loro»  né  starla 
per  ponto  di  teol^ia,  dorè  si  trattasse  dell* interesse  del  re» 
di  imirsi  cogli  eretici  ,  perchè  anco  per  il  passato  Ti  ha 
aYoto  le  mani  dentro»  trattando  con  Inghilterra  »  Paesi  Bassi» 
re  di  Danimacca  e  principi  protestanti  »  e  conoscendo  benissi- 
mo come  senza  questi  non  si  possa  avallar  ne  abbassare  l'al- 
tezza e  grandezza  dei  nemici.  Fu  una  di  coloro  che  persuase 
al  duca  di  Alanson  la  guerra  di  Fiandra  »  e  vi  tirò  anco  il 
fa  re  Enrico  ad  aiutarlo  per  qualche  via  »  come  fece  ;  di  che 
un  giorno  me  ne  ragionò  molto  a  lungo.  Questo  ministro  verso 
V.  S.  certo  io  credo  che  sia  benissimo  affetto ,  per  quello  che 
bo  potato  SGC^rire  ;  e  per  essere  stato  ambasciatore  per  il  mondo 
per  il  suo  re  »  è  statò  anco  molto  onorato  e  favorito  dai  mini^ 
stri  della  S.  Y.  »  e  lo  dice  e  se  ne  loda.  Studiò  nel  48  in 
Padova  »  dove  anco  si  dottorò ,  e  per  aver  fatti  in  queste  parti 
i  primi  anni  della  sua  gioventù  »  vi  porta  molta  inclinazione. 
GoDoece  sopra  tutti  e  predica  Y  obbligo  che  deve  aver  quel  re- 
gno a  questa  Repubblica  »  come  non  fa  forse  qualche  altro  ;  e 
come  quello  che  ama  la  pace  »  e  per  natura  è  abborrentissimo 
da  tutte  le  deliberazioni  violenti ,  deve  esser  molto  stimato 
dair  EE.  y y.  »  e  tanto  più  perch'  egli  detesta  sempre  in  estre- 
mo il  servirsi  dei  Turchi  per  instmmento  di  rovinare  i  suoi 
nemici  »  e  lo  dice  molto  palesemente.  Con  questo  ministro  mi 
sono  trattenuto  assai  »  perchè  è  molto  destro  e  vecchio  »  e  dai 
yecchi  solo  s'impara  la  vera  prudenza;  e  perchè  tratta  con 
grande  onore  i  ministri  di  y.  S.  »  per  me  certo  lo  stimo  de- 
gmasimo  della  sua  affezione  (1). 

yiene  per  quinto  il  sig;  di  Tilléroy  (2)»  il  quale  è  di 
^à  di  55  anni  »  non  molto  grande  di  statura  »  di  aspetto  però 
grato  »  e  nel  conversare ,  sebben  cortese  ed  affabile  »  tratta  però 
eoo  più  riputazione  di  tutti  gli  altri  sopranarrati.  Il  re  non 


(1)  Il  BelHévre  fa  uno  del  prinelptll  negosialorl  della  pace  di  Vervlns,  e  ne 
fu  ricompensalo  da  Enrico  IV  colla  nomina  di  cancelliere  del  regno  quando ,  nel  1599 , 
quella  carica  rimase  vacante  per  la  morie  di  Chiverny. 

'%.  Niccolò  di  Ncufviile  signore  di  Vllleroy. 
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ha  serritorc  più  pratico  delle  cose  dei  gOYerno ,  né  pia  ialel* 
ligente  dì  lai,  e  però  sopra  di  esso  si  appoggiano,  oorae  se- 
gretario ,  tutti  gli  affari  più  importanti  di  qaelb  corona  »  e  a 
lai  è  aflSdata  la  cara  di  tatle  le  cose  fuori  del  regno ,  e  anco 
di  quelle  che  concernono  la  guerra  dentro  di  esso  ;  ai  che  si 
può  dire  che  tutto  passa  per  le  sae  inani.  Da  questo  nasce  che 
non  può  hv  tanto,  e  yorria  pur  liberarsene,  ma  il  re  non 
vuole,  e  cosi  vive  sotto  il  peso  di  una  fatica  insopportabile; 
e  sebbene  ha  molti  secretar]  sotto  di  sé ,  bisogna  però  cb'  esso 
disgrossi  il  tutto ,  e  le  tante  lettere ,  e  còsi  belle ,  cbe  aerìve 
il  re  per  il  mondo ,  isono  tutte  di  suo  stile ,  scrivendo  egli 
senza  dubbio  meglio  di  ogni  altro,  quando  rude.  È  d* inge- 
gno vivace  e  pronto ,  e  come  quello  che  è  nato  in  questo  ser- 
vizio di  secretarlo,  nel  quale  ancora  è  stato  il  suo  suocero, 
fa  la  sua  carica  in  eccellenza.  Quello  che  noi  fa  esser  cosi 
giovevole  come  potria  àgli  affari  del  suo  padrone  è  l' esser  stato 
della  lega  ;  perché  essendo  dal  fu  re  insieme  con  molti  altri 
ministri  scacciato  di  corte ,  come  partecipe  della  cospirazione 
de'  Ghisardi ,  si  gettò  dà  quel  parlilo ,  e  sebbene  é  ritornato , 
non  gli  é  però  tornata  la  medesima  confidenza ,  e  non  ardisce 
molte  volte  ricordar  delle  cose  che  esso  stimeria  buone ,  dubi- 
tando che  fossero  intese  in  altro  senso  di  quello  eh'  egli  le  di- 
cesse ;  e  però  va  molto  cauto  e  ritirato  ;  anzi  a  questa  diffi- 
denza e  a  questo  sospetto  particolarmente  viene  attribuito  il 
consiglio ,  eh'  esso  con  altri  diede  al  re ,  di  pubblicar  la  gocm 
contro  il  re  Cattolico ,  per  volersi  per  questa  via  mostrar  lon- 
tano e  inimico  di  quella  parte.  È  stimato  dal  re  per  la  sua 
rirtù  incredibilmente,  la  quale  in  effetto  é  grandissima*  Di 
suo  patrimonio  é  ricco  di  15,000  scudi  d' entrata ,  oltre  al  trat- 
tamento che  ha  dalla  Maestà .  Sua ,  e  altri  donativi ,  i  quali 
non  si  può  dire  a  quanto  ascendano ,  perché  in  Francia  é  un 
proverbio  che  quattro  secretar]  di  sfato  facciano  un  re.  Ha  un 
solo  figliuolo  che  é  al  presente  governatore  di  Pontoise ,  il  quale 
S.  M.  fece  quest'  anno  cavalier  del  Santo  Spirito  a  Beano.  Con 
questo  mi  sono  trattenuto  quanto  più  abbia  potuto ,  e  da  esso  ho 
anco  ricevuto  dei  favori ,  come  di  tempo  in  tempo  ne  ho  dato 
riverente  conto  all'  EE.  VV.  Nel  parlare  e  nel  trattare  procede. 
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per  le  cose  Barrate  «  eoa  gran  circo0p^oiie  e  avvtf  lenza ,  in 
modo  che  non  gli  esce  di  bocca  mai  parola  che  poasa ,  ea« 
sendo  dobbiosamente  profferita ,  appostargli  afeon  pregiodizio. 
Oltre  a  tnlle  queste  parti ,  ne  ba  un'  altra ,  che  è  grande  dis- 
simohlore ,  e  nelle  cose  di  stato ,  per  saper  finger  e  dar  ad 
intendere  una  cosa  per  un'  altra ,  non  e'  ò  alcuno  meglio  di 
lui  ;  il  che  si  vide  mollo  bene  in  tante  negoziazioni  che  ha 
avute  per  le  mani  9  e  come  bene  le  ha  sapute  condurre  a 
felice  fine.  Si  può  acoprire  anco  questa  ingegno  da  quella 
lettera  compoeta  da  Ini ,  la  quale  V  anno  passato  mandai  alla 
S.  V.  »  per  la  quale  voleraao  dare  ad  intendere  all'  ambascia- 
tore d' Inghilteira  »  e  in  conseguenza  a  quella  regina»  che  fos- 
sero slimolati  dal  papa  ad  accomodarsi  con  il  sereniss.  re  Cat- 
tolico (1)»  e  per  questa  via  metterla  in  tal  gelosia  che  fosse 
necessitata  di  dar  bro  soccorso  ;  perchè  certo ,  quando  io  1'  d>bi 
letta  »  tutto  che  mi  fosse  confidentissimamente  comunicala , 
stetti  per  un  pezzo  pensando  se  potesse  esser  vero  o  falso  quello 
che  io  leggero,  essendo  fabbricata  e  vestita  la  menzogna  di 
tanti  particolari  e  di  tante  cose  verisimili  e  probabili ,  che  il 
più  esperio  uomo  del  mondo  conveniva  ingannarsi  ;  dal  che 
nacque  ch'ella  nMmdasse  secretamente  il^  figliuolo  del  signor 
Orazio  Pallavicino  (2)  per.  informarsi  in  Francia ,  e  che  succe- 
dessero di  tempo  in  tempo  tutte  quelle  cose  le  quali  riveren* 
temente  denotai  alF  EE.  Y  Y*  Le  quali  possono  esser  molto  ben 
eerte  che»  oltre  la  forza,  è  stala  necessitata  S;  M.  e  i  suoi  mini- 
stri di  usare  gran  giochi. di  testa,  e  inventar  mille  cose  per 
dare  ad  intender  quello  che  pretendevano  ;  senza  le  quali  dif- 
ficilmente avriano  potuto  ridar  le  cose^  ai  loro  disegni  come 
hanno  fatto. 


1;  Di  questa  lettera  è  stato  addietro  discorso. 

(^  Orasio  del  Pallavlolnl  di  «enova  andato  a  stabilirsi  \n  Inghillerra  sul  ter- 
mioare  del  regno  della  regina  Maria.  Abbracciò,  sotto  Elisabetta,  la  riforma  an- 
glicana ,  e  ottenne  patente  di  naturai Izsazione  nel  1586.  Fu  adoperalo  in  missioni  In 
Olanda,  ttcrmaiiia  e Prancla.  Bori  nel  1000.  Avera  sposalo  Anna  di  Egidio  Hoonmann 
tli  Anversa ,  rimaritata  nel  1601  a  Oliviero  Cromwell  alo  del  Prolettore.  Il  Aglio  di 
Orazio,  del  quale  qui  è  ftitlo  parola ,  è  Enrico  Pallavicini ,  cbe  sposò  Caterina  Sglla 
di  primo  letto  di  Oliviero  fìromwell  suddetto ,  e  mori  nei  1615.  Questo  ramo  dei  Pal- 
lavicini d' Inghilterra  si  estlnse  nel  1648  nella  persona  di  un  altro  Orazio. 
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Frenes  (1)  è  uomo  di  kO  amii  io  circa ,  e  assai  eonodo 
di  beai  di  fortuna.  Il  sao  prioio  carico  fa  di  tesoriere,  e 
quando  il  àgnor  di  Yilleroy  con  gli  altri  ludi  di  corte»  tro- 
vandosi il  re  aver .  bisogno  di  denari ,  qoeelo  gliene  diede , 
ed  ottenne  il  Inogo  di  segretario ,  e  dopo  il  signor  di .  Villeioy  è 
il  primo  che  sia  stimato.  È  nomo  di  belle  lettere  »  e  temilo  per 
molto  destro  ndle  Degoziaziou ,  e  se  non  coodude  le  cose  le 
quali  ha  per  mano ,  manco  le  rompe.  'Ebbe  ordine  dal  re  di 
negoziare  l' accomodamento  di  Epemon  nel  95 ,  quando  andas- 
simo a  Lione ,  e  lo  ridusse .  in  stato  tale ,  che  poco  dopo  anco 
si  concluse.  Dà  grande  soddisbzione  a  chi  tratta  seco,  per- 
chè non  è  arido  nel  conversare  come  il  sig.  di  Yilleroj  ,  è 
per  la  pratica  che  pretende  aver  acquistata  nei  negoij  si  al- 
larga anco  senza  dubitare  di  portare  alcun  pregiudizio  agli  af- 
fari, del  suo  padrone.  Chi  conversa  seco  lui  delle  cose  che  si 
possono  sapere,  impara  assai.  Nel  trattare  ò  modestissimo  »  cor- 
tesissimo  e  gentilissimo ,  e  la  lingua  itiliana  la  parla  eccellen- 
temente. Ha  per  moglie  una  germana  (cugina)  ^  per  parte  di 
sorella ,  di  madama  la  marchesa  di  Monceaux  al  presente  du- 
chessa di  Beauf<^t  (2),  che  è  forse  non  manco  bella  di  lei;  e 
per  questo ,  oltre  alla  sua  virtù  e  suflBcienza ,  ha  anco  la  gra- 
zia,  e  la  conserva ,  del  re ,  essendo  tutte  due  figliuole  di  due 
sorelle  del  signor  della  Bordesiera  (3),  la  famiglia  del  ^lale 
dicono  discendere  da  quella  dei  Nardi  di  Brisighella. 

G0UX9  io  non  l'ho  praticato  né  conosciuto.  Intendo  che 
é  di  età  di  5ft  anni ,  di  belle  lettere ,  ma  però  mi  fu  afier- 
mato  che  non  è  comparabile  ai  due  sopra  narrati,  e  di  beni 
di  fortuna  é  {mù  ricco ,  per  quanto  mi  ò.  stato  detto,  di  tutti 
gli  altri.  Tra  esso  e  il  sig.  di  Frenes  sono  divise  tutte  le  cose 
del  regno  ;  il  primo  ha  le  provincie  meridionali ,  e  questo  le 
setlentrionali. 

(1)  Plolro  Porget  oooQtelolo  sotto  11  oome  di  signore  di  Prtoe. 

(%)  Gabriella  d' Etrées.  DI  questa  celebre  fairorlta  di  Eorteo  IV  è  disoorso  più 
avanti. 

(3;  Per  intender  bene  quanto  qoi  è  detto  di  questa  parentela ,  è  da  ssfieni 
che  GtovaDoi  Balioa,  signore  della  Rourdaisiére ,  ebbe»  fra  molti  altri  figli  »  Pkw»- 
cesea  sposata  a  Antonio  d'Etrées ,  dalla  quale  nacque  Gabriella  sopradetta,  e  flarìa 
sposala  a  Claudio  di  Beaovillers ,  dalla  quale  nacque  Anna  moglie  di  Prlne  ;  onde 
questa  e  Gabriella  erano  cugine  per  parte  di  sorella  »  come  qui  è  detto. 
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I  aegoij  poi  Mia  parlicolar  casa  del  re  sono  raecomaa- 
dati  al  8ig.  di  Beaoliea,  il  quale  doma  esser  stalo  nominale 
il  primo  per  età  y  e  peickò  anco  porta  il  nome  di  primo  se- 
gretario ,  e  per  questo  ha  l' ordine  del  Santo  Spirito ,  che  é 
dovalo  a  questo  carico ,  ed  è  segretarie  dell'  ordine.  Qoesla 
croce  era  già  del  sig.  di  Yilleroy  i  ma  ascilo  di  corte  la  rimise 
ia  mano  del  fa  re,  e  ritornando  non  l'ha  però  potuta  ri»- 
▼ere  »  perchè  costai  non  glie  V  ha  roluta  rinuniiare.  È  recchio 
di  farse  60  anni ,  e  si  trova  comodo  di  heni  di  fortuna.  Se^ 
gallò  il  fu  re»  del  quale  era  allora  segretario  in  Polonia ,  e 
con  l'occasione  dell' esclnsione  degli  altct»  fu  da  S.  M.  chia- 
mato a  questa,  carica.  É  anslarisstmo .  nei  tFattare,  e  pochi  si 
lodano  di  loi^  né  se  ne  Cai  molto  caso ,  se  non  per  quei  negoq 
clm  dipendono  dalla  sua  carica  ;  e  però  *  stando  lotte  queste 
cose,  non  s'ingannerà  mai  cpiel  ministro  che  si  attaccherà  al 
aig.  di  Villeroy  >  perchè  se  prende  affesione  e  ruolo  favorire  » 
è  di  cosi  singoiar  deslrena  e  prndensa ,  e  conosee  cosi  bene 
la  naiora  del  re ,  che  saria  attissimo  per  far  ottener  tulio  quello 
si  pretendesse.  Che  è  insomma  quanto  si  può  dir  intorno  a  que* 
sto  consiglio  e  alla  natura  di  coloro  ch'entrano  in  esso.  Ora  io 
parlerò  del  re  e  degli  altri  principi  del  suo  sangue ,  il  che 
sarà  qael  più  che  si  potrà  dire  per  compita  dilocidasjoae  di 
questa  parte. 

Fa  figliuolo  Soa  Maestà  Cristianissima ,  per  padre ,  di  An- 
tonio di  Bourbon  del  sangue  reale  di  Francia,  il  quale  per 
aver  tolta  per  moglie  Giovanna  d' Albret ,  unica  figlinola  ed 
erede  d' Enrico  re  di  Navarra ,  e  di  Margherita  sorella  del  re 
Franoesco  I ,  s'intitolò  re,  c(Mne  anco ,  dopo  lui ,  fece  la  Maestà 
Soa*  Nacque  nel  15B8  a'  18  di  dicembre ,  di  modo  che  viene 
ad  esser  al  presente  nel  quaranlacinqoesimo  anno.  Ebbe  un  altro 
fratello  maggiore,  che  per  esser  stalo  fatto  allevar  troppo  deHca* 
tamente  dalla  madre ,  in  breve  se  ne  mori  ;  e  però  il  padre ,  al- 
tribaendo  a  ciò  la  perdita  del  primo ,  fece  allevar  S.  M.  in  tutti 
quei  disagi  che  paò  esser  educato ,  non  un  cosi  gran  principe 
com'  egli  era ,  ma  ogni  figliuolo  di  uomo  abietto  e  particolare. 
L' ha  fiitto  molle  volte  camminar  con  i  piedi  scalzi  sopra  la 
terra,  andar  col  capo  scoperto  e  ignudo  alla  pioggia  e  al 
Appendice.  io 
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vento;  e  quasi  da  lootaoo  prevedesse  quanto  dovesse  patire  e 
soSHre,  i'  ha  assuefatto  in  modo^  che  adesso  non  vi  è  alraao  che 
più  travagli  e  manco  si  risenta  di  ini.  Ed  'è  arrivalo  a  tal 
segno  che  non  ha  manco  ore  proprie  per  il  sno*  dormire ,  ma 
quelle  dà  alla  quiete  che  gli  avanzano  dall'  altre  oocupazioni  e 
trattenimenti  ;  e  p^rò  ad  ogni  ora ,  quando  vuole»  e  in  ogni 
loco ,  sia  in  letto  o  sulla  paglia  o  snlla  terra  ignuda ,  vestito 
o  spoglialo  »  armato  o  senz'  arme ,  e  innanzi  e  dopo  il  cibo , 
dorme  quietissimamente;  tre  o  qnattr^ore  al  più  gli  £umo, 
e  si  ò  ritrovato  molte  volte  in  queste  guerre  da  non  aver 
manco  di  che  coprirsi  né  dove  riposarsi ,  e  in  questo  caso . 
posto  il  ferraioolo  per  terra,  faceva  mettere  un  paggio  per 
traverso 9  sopra  il  quale  appoggiava  il  capo»  e  due  altri  si 
accomodava  ai  fianchi ,  e  altrettanti  di  sopra  »  e  coal  dormiva 
saporitissimamente.  Non  é  grande  di  statura ,  sebbene  boìi  si 
può  dir  manco  piccolo ,  ed  ò  asciutto  e  magro ,  lo  che  il  b 
essere  più  tollerante  e  sofferente  delle  incomodità.  La  faccia 
sua  ò  piena  di  venustà  e  gravità.  Ha  il  naso  aquUino ,  e  gli 
occhi  grandi ,  mobili ,  acuti  e  lucenti  »  che  mostrano  la  grande 
vivezza  di  spirito  che  ha.  Questa  Io  fa  anco  impazìenle  alle 
cose  kingho  e  fastidiose»  e  fa  che  ami  incredibilmenle  coloro 
che  brevemente  e  liberamente  gli  espongono  queHo  che  gli 
hanno  da  dire;  onde  nasce  che,  ferendo  esso  subito  coll*aca- 
tezza  del  suo  intendimento  allo  scopo  di  chi  paria  con  lui, 
sente  gran  pena  di  veder  andar  per  le  lunghe  chi  pofr  finirla 
in  quattro  parole.  Per  questo  non  potendo  manco  star  pazienle 
ad  ascoltare  le  condoglianze  e  i  bisogni  de'  suoi  sadditi ,  e 
particolarmente  della  nobiltà ,  universalmente  quasi  a  tatti  dà 
pochissima  soddisfazione.  È  vero  che  alcuni  attribuiscono  que- 
sto alla  povertà  e  necessità  del  regno ,  e  alla  bontà  e  be- 
neficenza del  re,  per  le  quali  cose  non  sapendo  negare,  né 
potendo  concedere ,  si  risolve  più  presto  di  evitare  la  richiesta 
che  mettersi  poi  in  obbligo  di  rifiutarla ,  il  che  è  immediata* 
mente  contro  il  suo  genio;  e  a  questo  viene  partiorianneale 
attribuito  il  piacere  che  riceve  di  starsene  alla  campagna  e 
alla  caccia  per  schifare  le  richieste  che  gli  potessero  esser  fatte. 
Ma  il  bisogno  e  la  necessità  impennano  V  ale  agK  uomini  per 
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andario  a  rilfovare  dov'  è ,  e  la  libertà  fraoGesc  dà  loro  piede 
e  lingua  per  entrar  nei  luogid  {dà  reconditi  e  secreti ,  e  dirgli 
senza  alcun  rispetto  il  fiitto  loro ,  il  die  però  avviene  a  pochi. 
Si  diletta  in  estremo  del  motteggiare,  in  che  è  tanto  eccel- 
lente 9  che  non  vi  è  alcuno  del  suo  regno  che  lo  saperi  ;  ò 
vero  che,  come  è  solito  di  far  questo  »  passa  alcuna  volta 
air  eccesso ,  dicendo  di  quelle  cose  che  pungono ,  che  poi  non 
piacciono  troppo  a  quelli  che  sono  tocchi.  É  accortissimo  quanto 
non  basti  a  credersi ,  e  si  come  saria  cosa  grandemente  dif- 
fìcile r ingannarlo,  cosi  quando  egli  volesse  ingannar  altri  lo 
saprìa  far  con  molta  facilità ,  perchè  essendo  stato  allevato 
tra  gli  eretici ,  de'  quali  è  propria  questa  dottrina ,  ed  esseri- 
dosi  tra  loro  conservato  nel  modo  che  ha  fatto ,  bisogna  ben 
creder  che  abbia  saputo  impararla  molto  bene*  E  certo  è 
cosa  notabile ,  che  tuttoché  abbia  tanti  principi  e  «gnori  al- 
r intorno,  cosi  della  lega  come  del  suo  partito,  accarezzati 
e  favoriti  da  lui  quanto  non  basta  a  credersi ,  i  quali  tutti 
sono  pieni  di  tante  pretensioni ,  disegni ,  affètti  e  concetti ,  non 
vi  sia  però  alcuno  di  loro ,  per  grande  e  per  favorito  che  sia , 
cbe  possa  assicurarsi  d'aver  fermata,  stabilita  ed  assicurata 
la  sua  fortuna  con  lui  ;  di  modo  cbe  stando  sempre  in  un 
perpetuo  Abisso  e  reflusso,  quello  che  oggi  crederanno  aver 
stabilito  e  concluso,  domani  più  che  mai  saranno  in  dub- 
bio e  pericolo  di  ottenerlo;  il  che  è  fatto  da  lui  con  cosi 
ecoellente  maniera  dì  dissimulazione,  e  con  cosi  cortesi  pa- 
role ,  che  seUienei  il  non  ottenere  è  comune  a  tutti  loro ,  il 
poter  però  pretendere  e  sperare  ognuno  V  ascrìve  a  suo  favore 
e  grazia  particolare.  Le  azioni  del  mondo  le  intende  benis- 
simo ,  e  quelle  del  suo  stalo  particolarmente ,  e  meglio  di  qua- 
lunque altro  suo  ministro  ;  vede  il  male ,  conosce  il  rimedio , 
ma  non  1*  usa ,  o  per  impazienza  d' applicarsi ,  o  per  dubbio 
di  non  far  peggio  ;  e  qual  buono  ed  esperto  medico ,  avendo 
alle  mani  un  corpo  debole  ed  infermo ,  procura  solo  di  an« 
dar  ristorando  e  sollevando  la  natura ,  perché  per  sé  stessa  poi 
s' avanzi  alla  sanità. 

È  inimicissimo  dei  travagli  di  stato ,  come  è  amieissimo 
di  quelli  della  guerra ,  e  per  cpiesto  ha  fatto  venire  appresso 


./ 
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di  SO  il  signor  eontcstabiie  per  scaricarsi  del  tutto  sopra  di  lui. 
Da  ciò  avriene  anco  che  i  ministri  abbian  molta  aaloiHà  al 
presente ,  la  quale  non  avevano  nei  tempi  passati ,  •  che  mobe 
volte  si  rimetta  a  loro.  É  vero  però  in  contrario ,  che  non  fb- 
rono  mai  ministri  che  temessero  più  il  parlare  liberamente 
dinanzi  al  loro  padrone,  percbè  spesso  prorompe  in  parole 
pungenti  contro  di  essi ,  quando  non  gii  vanno  a  verao,  onde 
molte  volte  patisce  il  servizio  pubblico  e  suo  per  mancamento 
di  qualche  buon  consiglio  che  gli  potesse  esser  dato.  QdeUo 
a  che  S.  H.  sta  molto  intenta  è  ad  ogni  picciol  aocideDte  che 
potesse  impedirle  il  fine«  che  si  è  proposto  neir animo,  della 
quiete  del  suo  regno,  e  però  dove  conosce  esser  principio  di 
coventicole ,  di  unioni  e  d' intelligenze,  con  mille  strattagemmi 
ed  invenzioni  procura  di  rimediarvi ,  sia  questo  nell' ano  o  ad- 
f  altro  partito.  Non  resta  però  nell'  esteriore  di  accarezzar  tulli, 
e  lo  fa  in  modo  che,  non  abbassandosi  niente  da  quella 
gnità  che  Dio ,  la  natura  e  la  sua  virtù  gli  ban  data  d'i 
loro  re ,  li  tratta  anco-  con  tanta  amorevolezza ,  che  il  tinaoie 
diventa  regola  e  l' amore  eccitamento  in  loro  a  contenersi  net 
debiti  termini. 

La  sua  risoluzione  del  procedere  in  questo  modo  è  aala 
non  solo*  dall' esperienza  delle  cose  accaduta  ad  altri,  ma  di 
quelle  avvenute  a  lui  stesso ,  e  per  aver  scorto,  come  ho  dello 
altre  volte ,  innanri  alla  sua  conversione ,  una  gran  burvaaca 
che  poteva  sovvertire  tutto  quel  regno.  E  quello  in  che  si  deve 
conoscer  la  particolar  cura  che  Dio  ha  di  lui ,  e  la  singohr 
previdenza  di  S.  M. ,  é  che  seppe  cosi  ben  prevenife  i  disegni 
dei  collegati ,  che  ruppe  tutte  le  loro  trame  »  e  Sua  Dirina 
Maestà  lo  favori  cosi  bene ,  che  poco  dopo  fece  nMMrir  il  car* 
dinaie  di  Borbone ,  che  n'  era  capo  ;  il  quale  sdkbene  i  suoi 
dicano  che  fosse  signore  molto  religióso  e  da  bene ,  tnllaria 
i  servitori  del  re  aflermano  che  fosse  grandemente  ambizioso  ; 
la  qua!  cosa  se  fosse  o  no ,  io  mi  rimetto  alla  verità.  Fa  anco 
appresso  ammazzato  in  una  selva  da  una  archibugiata  sotto 
Doulens ,  come  scrissi ,  il  duca  di  Longavìlla ,  il  quale  dicono 
che  fosse  anch'  esso  consenziente  di  quel  trattato  ;  e  sebbene 
i  nemici  del  ro  e  del  pubblico  riposo  divulgassero  quest'ac- 
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cMMle  non  ener  sialo  a  caso,  ma  aposlaUmente »  taltavia 
eoooseeodo  beoissimo  la  naiim  magnanima  del  re,  e  qaanlo 
sia  lontana  ed  abbonente  da  queste  tristizie,  io  lo  tengo  per 
fidaieemo.  Beato  anco  morto  ndla  rotta  ivi  avuta  V  ammiraglio 
Yillais  con  molti  signori  del  soo  partito ,  e  in  fine  il  duca  di 
Nevaio  E  sebbene  questi  signori  divulgassero  cbe  la  loro  op« 
posisìone  era  solo  con  pensiero  di  necessitar  il  re  a  dichiararsi 
cattolieo ,  oome  fece ,  tuttavia  un  simil  procedere  noo  dovria 
piaeere  ad  alcun .  principe ,  e  massime  a  S*  M.  che  aveva 
r  animo  cosi  buono ,  e  tutto  il  di  diceva  e  desiderava  di  farlo. 
Da  questo  nacque  poi  cbe  intendendo  il  re  le  nozse ,  le  quali 
erano  concluse  del  signor  dnca  di  Montpensier  con  madami- 
gella di  Loogavilla,  sorella  del  fu  duca  di  Longavilla  e  del 
Mgn<Nr  confa  di  San  Polo ,  procurasse,  con  proponer  la  pr^ia 
sorella  a  S«  E. ,  di  divertirle  ;  sebbene  fosse  detto  cbe  S.  M.  lo 
facoMfi  con  fine  di  Csrgli  cedere  in  cambio  il  governo  di  Nor- 
nsandia  per  darlo  a  Cesare  Monsieur  (i)  ;  cbe  quando  avesse 
avuto  anco  questa  mira,  tendeva  sempre  a  questo  istesso  fine 
di  dissolver  le  intelligense  e  di  dissiparle.  Ma  S.  £•  non  se 
ne  volle  spogliare,  non  solo  per  posseder  il  più  bello,  più 
•obile,  più  grande  e  più  ricco  govemamento  cbe  sia  in  Francia, 
e  mA  quite  non  fu  mai  governatore  cbe  comandasse  più  asso- 
kilaniente  di  qaello  cbe  lui  fa ,  ma  ancora  perchè  conosceva 
e  sapeva  bene  di  prender  una  principessa ,  per  causa  della 
quale  si  sottoponeva  a  spese  infinite,  e  con  certo  giudicio  di 
M»  dover  esser  amalo  da  lei ,  avendoglielo  essa  stessa  afier- 
mato  di  propria  bocca  ;  si  che ,  parte  per  la  propria  inclina- 
xioos  di  questa  signora ,  e  parte  per  i  sopradetti  rispetti ,  il 
aialriBsonio  se  n'andò  in  fumo.  Cosi  restò  libero  il  duca  da 
questo  pensiero ,  rimanendo  però  più  che  mai  servo  il  re  delle 
gelosie  e  dei  sospetti  ;  dai  quali  essendo  poi  stimolato  conti- 
nuamente, convenne  quasi  risolversi  all'  improvviso  d' ordinargli 
cbe  prendesse  la  figlinola  del  duca  di  Gioiosa;  e  questo  fece 
il  re  nel  tempo  eh'  esso  medesimo  trattava  per  darla  al  conte 

(1)  tièsare  dello  noiMieiir,  poi  daca  di  VendùuM  «  e  capo  dell' illuslre  casa  di 
questo  nome,  era  figlio  naloraie  di  Enrico  IV  e  di  Gabriella  d*Elrèes,  celebre  sua 
favorila,  della  quale  è  discorso  più  Innanii. 
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ài  Vaodemont»  quarto  figlioolo  del  duca  di  Loieiia,  che  al- 
k)ra  era  in  corte  ;  il  che  fa  con  mdito  disgusto  del  coote,  e 
gli  diede  causa ,  oltre  a  qualch'  altro  rispetto  9  di  partini  mal 
soddisfatto.  Cosi  il  sapersi  beo  governare  delb  Maestà  Soa ,  e 
il  tenere  temperati  e  tranquillati  f^i  umori  di  qnel  regno ,  che 
ancora  bollono^  si  come  il  farlo  è  contro  la  natura  delle  cose, 
cosi  il  conseguirlo  è  solo  proprio  della  singolare  ed  estraoidi- 
naria  pmdenia  del  re.  Né  è  dubbio  che  queste  cose .  non  gli 
portino  neir  animo  infiniti  disturbi ,  perchè  ¥  aver  da  una 
parte  da  guerreggiare  con  inimici  estemi  tanto  potenti,  dal- 
l'altra da  vegghiar  alle  insidie  che  gli  sono  tessute  dagF  in- 
temi 9  e  r  aver  da  combatter  con  la  necessità  e  col  bisogno , 
e  dofer  pensare  a  superare  il  •  tutto ,  bisogna  bene  che  gii 
apporti  molte  molestie.  Questo  è  quello  poi  che»  per  liberar- 
sene» il  fa  incredibilmente  desiderar  la  pace  »  purché  la  potesse 
aver  con  sua  dignità»  e  la  dimanderia  e  procureria  anoo^  quando 
il  farlo  non  gli  apportasse  di  quei  danni  e  pregiudizi  •  ^^ 
sono  soliti  sentir  quelli  i  quali  mostrano  di  aver  bisogno. 

Ha  Sua  Maestà  per  moglie  Margherita»  T ultima  delle 
tre  sorelle  dei  re  passati  ;  la  prima  delle  quali  »  nominata  Isa- 
bella» fu  data  in  matrimonio  al  presente  re  CattoKoo ,  e  di  eaaa 
nascono  la  serenissima  infanta  Isabella ,  e  Caterina  già  duches- 
sa di  Savoja  (1);  la  seconda»  Claudia,  si  maritò  in  Cario 
duca  di  Lorena,  delia  quale  sono  figliuole  Cristiema  gMn- 
duchessa  di  Toscana  e  Anna  duchessa  di  Baviera  »  oltre  a  dmt 
o  tre  altre  sordle  che  sono  in  casa  »  e  tre  fratelli»  Enrioa 
marchese  di  Pont,  Carlo  il  cardinale»  e  Francesco  conta  «H 
Vaudemont  Di  modo  che  Sua  Maestà»  il  re  Cattolico  e  il  àmtm 
di  Lorena  sono  cognati.  Di  questa  principessa  S.  M.  non  ha 
mai  avuto  figliuoli ,  tutto  che  sia  stalo  con  lei  ;  ma  dopo  molti 
disgusti  »  i  quali  lungo  e  noioso  saria  il  doverli  raccontare , 
si  separò  »  nò  l' ha  poi  più  voluta  vedere  ;  e  sebbene  dopo  il 
suo  avvenimento  alla  corona  »  e  a  mio  tempo  »  molti  speras- 
sero che»  per  diversi  buoni  officj  fatti»  dovesse  farla  venire 
alla  sua  presenza»  niente  però  fin  qui  ha  giovato.  Le  dà  pwò 

(1;  Vengasi  addietro  ■  p«g.  151. 
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il  re  più  larga  comodità  di  tratteDorsi  di  quello  faceva  per  il 
passato,  ed  essa  tuttavia  se  ne  sta  a  Ussoo.in  Overgna  in  un 
castello  il  più  forte  che  sia  in  Francia ,  dove  ò  diventata  let- 
leratissima ,  e  masàme  nelle  cose  di  teologia,  le  quali  studia 
tutto  il  di  (1). 

Fra  tanti  disgusti  che  prova  ogni  di  S.  M.  con  incredi- 
liile  acerbità  del  suo  animo ,  e  f ra  tanti  pericoli ,  nei  quali  in- 
corre si  può  dir  quasi  ogni  ora  e  ogni  momento  con  aceiiia 
amaritudine  dei  suoi  soggetti ,  altro  non  si  é  riservato  per  suo 
particolar  gusto  e  trattenimento ,  che  la  signora  marchesa  di 
Monceaux ,  ora  duchessa  di  Beaufort  (3)  ;  e  sebbene  pare  ad 
alcuni  che  si  disdica  a  S.  H.  it  dimostrar  cosi  palesemente 
V  amore  che  le  porta ,  tuttavia  considerando  che  questo  è  stato 
an  costume  di  tutti  i  passati  re ,  come  di  Francesco  I  che 
ebbe  madama  di  fstampes ,  Enrico  li  madama  di  Yalen* 
tinois,  Garb  IX  madama  di  Entragues,  e  altri  altre,  né 
avendo  altro  aHeviamento  al  grave  peso  di  tanti  traTagli  che 
lo  tengono  oppresso,  pare  che  ne  abbia  a  essere  in  qualche 
parte  escusato  ;  oltre  che  tra  lo  splendore  di  tante  illustri  virtù , 
le  quali  il  fanno  risplender  sopra  a  quanti  principi  sono  og- 
gidì al  mondo ,  può  ben  star  nascosto  questo  poco  d' imperfe- 
zione ,  se  non  per  altro ,  acciò  che  almanco ,  come  fanno  le 
picdole  macchie  nella  luna,  rappresenti  anco  in  lui  qualche 
immagine  della  debolezsa  umana.  E  carto,  per  essere  S.  M.  sem- 
pre attorniata  da  tutte,  le  parti  da  gente  tanto  interessata  ed 
appassionata ,  deve  tornarle  di  grande  sollevamento  V  aver  con 
chi  poter  conumicare  i  più  intimi  e  più  reconditi  affetti  del 
cuor  suo  ;  e  in  dò  merita  la  duchessa  questa  particolar  lau- 
de ,  che.  si  come  è  di  corpo  e  di  volto ,  quanto  non  si  basta 
a  credere ,  bellissima ,  cosi  anco  è  tanto  savia  e  prudente ,  che 


(1)  Dopo  P annullazione  del  matrimonio,  che  Enrico  IV  ottenne  dal  Papa, 
nel  1809 9  Hn^lierlla  si  trMlerl  a  PìirigS ,  dove  il  re  andavi  spesso  a  trovarla.  Mori 
il  27  marzo  1415,  lasciando  un  IUh-o  di.  memorie  curiose  intorno  le  oose  di  Fran- 
cia degli  anni  1565  a  87. 

(fenolo  come  Knrioo  IV  s'imiamorò,  nel  1690,  di  Gabriella  d'Efrces, 
eh'  egli  condusse  in  corte ,  nominandola  marchesa  di  Honosanx  e  poi  docbessa  di 
Beauibrt.  Pensava  a  divoziare  da  Harglierlta  di  Valois  per  isposarlà,  quando  Id 
morte  gliela  tolse ,  nel  1809 ,  in  nnodo  cosi  repentino  die  fu  dubitalo  di  veleno. 
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di  quello  che  le  dice  e  opera  il  re  f  non  ha  occhi ,  né  oiec- 
chic,  nò  liogaa  per  ridirlo  a  chi  si  sia;  e  negli  aflari  di 
stato ,  e  che  concernono  il  maneggio  ddle  cose  pobbliche ,  ella 
non  si  mescola  mai ,  se  non  quando  il  re ,  tiruidola  a  feria , 
vuole  che  se  ne  ingerisca;  ed  dia,  che  benissimo  oonósoe 
r  umore  di  S.  M.  »  in  questo  la  serre  per  eocellenia,  &  Tero 
che  quelli  che  non  ¥  amano  dicono  questo  far  per  lei ,  per  non 
esser  troppo  viva  di  spirito  »  e  per  star  solo  intenta  agli  a& 
fari  suoi  ;  tuttavia  questo  è  contràrio  a  quasi  tutte  le  dame  di 
Francia  neir  universale ,  e  a  quelle  della  corte  »  e  alle  Pioeer* 
de  9  come  ella  è ,  particolarmante  ;  e  sebbene  io  sappia  q«ial- 
cimo  aver  detto ,  in  occasione ,  questo  concetto  al  re ,  tuttavia 
gli  ha  anco  risposto  che  appunto  cosi  la  vuole  ^  avendola  presa 
per  maistressa  (maUreite) ,  o  come  diressimo  noi  altri  per  a- 
gnora ,  e  non  fw  consigliera. 

Ha  di  lei  no  figliuolo  nominato  Cesare  (1)  »  che  gli  nacque 
r  annno  0^  ,•  e  tuttoché  i  figliuoli  de'  Francesi  per  ordiaaiie 
siano  grandeuMHite  vivi  ed  accorti  quando  sono  piccioli ,  que- 
sto però  passa  il  segno  »  in  modo  che  pare  che  conosca  la  con- 
disione  sua  e  di  esser  figliuolo  di  un  tanto  re,  e  per  questa 
gli  porta  S.  M.  un  amor  incredibile.  In  modo  che  essendo  pev^ 
suaso  da  qualcheduno  che ,  legittimato  per  sussegnenle  nMtri- 
monio ,  potesse  esser  capace  della  corona ,  fece  anco  conaif^iar 
questo  punto ,  ma  non  essendogli  slato  risposto  al  verso ,  al 
presente  pare  che  più  non  vi  pensi  ;  procura  bene  per  ogni 
verso  d' aggrandirlo ,  perchè  quando  eravamo  a  Lione  gli  ha 
dato  il  governo  di  quella  provincia ,  e  quest'  anno  anco  quello 
delfai  Borgogna  e  della  città  d' Amiens ,  raccomandato  però  al 
sig.  di  Vielle,  come  scrissi.  Ebbe  anco  di  lei  una  figlhoK^h. 
che  nacque  V  anno  06  »  essendo  noi  a  Roano ,  nel  mese  di  no- 
vembre, la  quale  ha  nome  Enrichetta,  che  ò  il  nome  della 
signora  duchessa  di  Nevers ,  che  V  ha  tenuta  al  battesimo ,  se- 
condo il  costume  della  corte ,  e  al  presente  anco  si  credeva  che 
fosse  gravida  (2).  Quello  che ,  tra  tanto  di  bene  che  il  re  porta 

(1)  Il  Osare  iToMfour,  dd  quale  poe'anil  è  tlato  parola. 
(t)  Lo  era  infàtll ,  e  generò  un  altro  matchio ,  che  fii  Alessamiro  camUtrt  di 
Vandoino. 
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a  f|iiesla  signora ,  ci  potrebbe  esser  di  male  e  di  perioolo,  è 
che  molte  volte ,  procaraiido  di  ristorar  la  aatara ,  non  la  de^ 
bilili  e  fiacchi  troppo  «  e  che  in  fine  non  cada  in  qualche  in^- 
femilà  9  perchè  patisce  per  ordinario  il  mal  di  rene  f  e  qnanr 
do  disordina  gli  cresce  in  modo  che  frequentemente  gli  com* 
vien  prendere  dei  medicamenti  per  risanarsi.  Questo  gii  fece 
avere  al  principio  del  97  delle  carnosità ,  che  gli  causarono 
ritenzione  d' orina  »  e  bisognò  che  prendesse  per  alquanti  giorm 
r  acqua  del  legno  (1) ,  come  avvisai  ;  je  il  simile  gli  è  avve* 
nulo  e  convien  fare  al  presente,  essendosi  per  questo  ritirato 
a  San  Germano  a  far  la  dieta.  E  sebbene  egli  se  la  veda  sem*- 
pre  volentieri  dappresso  »  non  schifandosi  anco»  all'uso  fran^ 
cese ,  di  farla  vedere  ad  ognuno  »  e  in  letto  e  fuori  di  letto , 
tuttavia  ella  anco  più  volentieri  il  seguita  sempre,  perchè  è 
benissimo  informata  della  natura  del  re,  e  di  quello  che  ha 
fatto  delle  altre  che  ha  amate ,  che  come  è  stato  troppo  tem* 
pò  lontano  da  una  se  l' ha  presto  scordata  ;  ed  ella,  che  cono^ 
flce  il  pericolo,  sa  benissimo  il  modo  col  quale  si  deve  pro* 
curarc  d' evitarlo ,  amando  più  presto ,  collo  stargli  sempre  ap- 
presso .  far  come  la  Luna ,  che  nella  congiunrione  sempre  ec- 
ciissa  il  Sole,  sepia  però  portare  pregiudirio  alcuno  al  sup 
lame ,  che  con  V  allontanarsi  e  star  lontana  ,  restar  lei  oscu^ 
rata  ed  ecclissata. 

Aveva  la  signora  duchessa  da  S.  M.  ftOO  scudi  al  mese 
per  suo  trattenimento,  ma  dopo  il  nascimento  di  Cesare  glie 
n' ha  accresciuti  per  la  sua  casa  altrettanti ,  si  che  sono  1200. 
Altri  denari  contanti,  oltre  a  questi,  è  fama  che  non  le 
dia  S.  M.,  0  se. sono,  sono  pochiteimi;  quello  che  le  dà  è 
qualche  bella  gioia  o  altra  cosa  simile,  secondo  le  occisioni 
eslranrdinarie  che  se  le  rappresentano ,  o  le  farà  grana  di 
qualche  bene  che  caschi  nella  corona ,  che ,  se  non  lo  desse  a 
lei ,  sarebbe  donato  a  qualche  altro ,  come  fu  a  mio  tempo 
dell'  isole  Martigues  confiscate  alla  duchessa  di  Mercurio ,  e  di 
certe  grazie  sul  sale  del  Delfinato ,  ddle  quali  ne  cavò ,  dico^ 
no  f  forse  40,000  scudi  ;  olire  ad  altre  occasioni  che  ha  d' ar^ 

'I)  Decozione  di  legno  santo  o  salsapariglia. 

Appendice.  26 
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rìcchire  per  mille  versi ,  esseado  da  ogni  parte  donala  e  pro- 
aenUta.  E  sebbene  in  questo  spende  molto  manco  il  te  che 
non  han  fililo  i  sooi  predecessori  (  èssendosi  trovato  che  Fran- 
cesco I  in  una  sol  volta  donò  a  madama  di  Eiampes  80,000 
scudi  f  e  Enrico  II  a  madama  di  Yalentinois  120,000  ) ,  toUavia 
ad  alcuni ,  per  essere  il  regno  nelle  miserie  nelle  quali  si  ri- 
trova,  par  anco  troppo  ;  ritrovandosi  massime  S.  M.  cosiitniU 
■elle  strettezze  che  è ,  per  le  quali  al  mio  tempo  alcune  volte  a 
pena  si  é  trovato  avere  di  che  mangiare ,  e  se  non  fossero  state 
le  partite  casuali ,  qualche  volta  l' avria  fatta  molto  sobriaraen* 
te ,  tuttoché  nel  mangiare  e  nel  vestire  sia  sobriissimo.  Com- 
prò questa  signora  il  mese  di  luglio  passato  dalla  signora  du- 
chessa di  Guisa  il  contado  di  Beaufort  per  120,000  scodi,  e 
lo  fece  eriger  in  ducato  e  in  paria  dal  parlamento ,  con  qua- 
si' onore  appresso ,  che ,  dopo  il  duca  di  Montmorencj ,  dovesse 
preceder  tutti  gli  altri  duchi  che  marciavano  dopo  lui,  come 
Epemon ,  Gioiosa ,  Reiz  e  altri  ;  il  che  fu  con  molto  disgusto 
loro;  e  questo  per  il  figliuolo,  il  quale  con  questo  mezzo 
veniva  ad  essere  pari  di  Francia. 

Le  vivande  delicate  non  sono  per  lo  stomaco  del  re ,  e 
più  presto  goderà  in  mangiar  cibi  grossi  e  cose  salate  da  sol- 
dato, che  mettersi  nello  stomaco  tante  delicatezze*  Mangia  e 
beve  benissimo  di  tutto  indifferentemente  e  ad  ogni  ora  e  in 
ogni  luogo ,  0  cosi  con  appetito  desinerà  cavalcando  e  andando 
alla  caccia ,  della  quale  anco  incredibilmente  si  diletta ,  come 
seduto  a  tavola  e  in  casa  ;  e  suol  dire  alcuna  volta ,  quando 
è  di  buon  umore,  che  tre  sono  i  piaceri  dai  quali  è  stato 
accompagnato  fin  qui ,  la  guerra ,  la  caccia  e  V  amore  ;  che 
del  primo  è  stanco  e  sazio,  e  che  quanto  prima  può  vuol 
liberarsene,  e  gli  altri  due  seguitarli  fino  che  potrà;  e  per 
questo,  si  come  non  fu  mai  principe  che  si  compiacesse  di 
conversare  più  domesticamente  e  privatamente  con  le  dame  di 
lui,  cosi  anco  non  fu  alcuno  che  rendesse  loro  ogni  maggior 
onore  e  debito  cavalleresco  di  quello  che  fa  la  M.  S.  ;  il  che 
ò  causa  che  le  dame  in  quei  paesi ,  a'  tempi  presenti ,  molto 
si  stimino ,  e  si  facciano  anco  stimare  e  rispettare  dagli  altri 
con  l'esempio  del  re. 
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Nel  800  vestire  non  osa  né  pompe  né  cerimonie,  arni 
spesso  ha  qaalche  cosa  dì  stracciato  intorno,  e  prende  gran 
piacere  quando  qualche  signore  o  dama  gli  dice  che  dorrebbe 
un  poco  vestirsi  meglio,  e,  come  essi  dicono,  andar  più 
proprio  che  non  fa.  Per  ordinario  mai  finisce  di  vestirsi ,  e  la 
metà  delle  braghesse  o  bragoni  porta  sempre  slacciati ,  e  va 
quasi  sempre  con  le  calze  pendenti  ;  nò  nascono  queste  cose  da 
altro  che  da  una  straordinaria  impazienza  naturale  che  ha , 
per  la  quale  non  si  può  fermar  lungo  tempo  in  alcuna  cosa; 
anzi  negli  aifari  suoi  medesimi ,  e  di  gran  momento,  se  i  suoi 
ministri  hanno  voluto  qualche  volta  averio,  sono  slati  neces- 
sitati di  andar  da  lui  a  tempo  che  ancora  fosse  in  letto ,  e  qui 
prenderlo  e  farlo  ascoltar  le  cose ,  essendo  incredibile  la  grande 
agitazione  e  vivezza  di  spirito  che  ha ,  le  quali  il  tengono  in 
un  perpetuo  moto,  e  ben  spesso,  mentre  parla,  passa  dalFun 
proposito  alFaltro  da  so  stesso,  in  modo  che  chi  negozia  con 
Ini,  se  non  è  bene  a  casa  col  cervello,  massime  alla  presenza 
di  un  si  gran  prìncipe,  corre  gran  pericolo  di  vacillare  e  di 
perdere  il  filo  delle  sue  trattazioni  e  negoziazioni.  Che.  se  Dio 
Nostro  Signore  gli  avesse  dato  uh  poco  più  di  pazienza  per 
ascoltare  e  udire  le  querele  e  i  bisogni  de'  suoi  sudditi ,  certo 
non  ebbe  mai  la  Francia  un  maggior  re  di  lui ,  perchè  poi 
il  resto  delle  virtù  che  si  ricercano  in  un  gran  principe, 
sono  tali  in  S.  M.  che  in  altri  non  si  ritroveranno  di  simili , 
e  particolarmente  la  benignità ,  Y  umanità ,  l' affabilità  ,  la  dol- 
cezza ,  la  domestichezza ,  la  piacevolezza ,  la  clemenza ,  che 
sono  state  l'ali  che  l'hanno  elevata  alla  grandezza-  a  cui  è 
salita  ;  uè  nemico  è  stato  mai  nelle  sue  mani ,  che ,  liberalo , 
non  le  sia  restato  più  schiavo  ndla  libertà  di  quello  che  fosse 
nella  cattività,  e  che  non  l'abbia  predicata  ed  esaltata.  E  testi- 
monio ne  può  fare  don  Alfonso  Idiaquez  (1),  il  quale  fu  preso 
r  anno  95  nella  Franca  Contea  ;  che  per  tutto  dove  andò ,  dopo 
che  fu  liberato,  celebrò  le  gran  cortesie  che  aveva  ricevute 
dal  re.  E  in  effetto  con  questa  virtù,  come  con  nuova  sorte 
di  calamita,  ha  tirato  a  sé  quasi  a  viva  forza  gli  animi  osti- 
nati de' suoi  ribelli;  e  qudli  medesimi  che  son  disgustati  in* 

{\)  Generate  ^pagntiolo. 
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crodibitmeiile  di  lai,  e  se  ne  dolgooo  e  querelano  lino  al  cielo 
per  non  vedersi  rimunerati  come  pretendono,  conclodono  in 
fine  dicendo:  Con  tutte  queste  cose  non  possiamo  fiur  di  manco 
di  non  seguitarlo  e  servirlo,  e  ci  sentiamo  tirati  da  una  certa 
non  so  quale  occulta  virtù ,  alla  quale  non  possiamo  reastere, 
die  ci  necessita  e  costringe  di  andare  dove  egli  è.  E  lotto  ciò 
malgrado  che  non  sia  forse  stalo  mai  re,  che  con  più  acerbe 
parole  riprendesse  la  nobiltà,  quando  non  fa  il  suo  debito,  di 
quello  cbe  lui  fa  ;  dal  che  molti  mossi,  profferiscono  nel  dolore 
e  nella  passione  i  concetti  sopranarrati. 

Nelle  cose  poi  della  guerra ,  che  è  virtù  propria  d*  un 
gran  capitano  e  di  un  gran  re ,  non  ha  certo  pari  nella  cri- 
stianità ,  ne  r  ha  avuto  da  un  pezzo.  È  bravo  e  cora^ioso 
più  di  quello  che  uomo  possa  pensare  ;  i  suoi  pifferi  e  vioUni 
sono  i  tamburi  e  le  trombette ,  la  sala  del  suo  ballo  é  il  cam- 
po di  battaglia ,  nò  mai ,  quasi  nuovo  Agide  lacedemonio ,  si 
sa  che  abbia  dimandato  quanti  fossero  gi'  inimici ,  ma  bene 
dove  fossero  ;  e  quanto  a  lui ,  levati  gli  impedimenti  aopra- 
ntfrati ,  starla  sempre  con  V  arme  in  dosso  e  con  la  spada  in 
mano ,  perchè  in  effetto  questo  è  il  suo  esercizio.  Questo  il  fa 
andare  intrepidamente  tra  le  cannonate  e  arehibngiale  senza 
punto  pensarvi ,  e  cosi  allegramente  come  se  andasse  a  nozze , 
e  metlerri  molte  volte  a  più  pericolo  che  a  lui,  per  rispetto  della 
conservazione  del  suo  stalo  e  per  interesse  delia  cristianilà  ,  non 
si  converria  ;  e  quando  è  nelle  battaglie  e  nelle  fazioni ,  dicono 
qoslli  che  l'hanno  veduto,  è  portato  quasi  estaticameDle  il 
primo  sempre  fra  i  nemici ,  e  dove  ò  maggiore  la  calca  e  il 
pericolo  ;  e  mi  hanno  dello  che  non  è  possibile  veder  cosa  più 
spaventosa  che  Sua  Maestà  armata  a  cavallo  con  lo  alooca 
ignudo  in  mano  in  atto  di  combattere  ;  perchè  allora,  sorto  solfe 
staffe ,  tutto  fuori  con  la  vita  dalla  sella ,  con  la  lesta 
sopra  quelh  del  cavalh» ,  con  occhi  tatti  sanguinei  e  pieni 
foco ,  con  bocca  spumante  e  ciera  orribile ,  si  lancia  e  avreola 
sopra  i  nemici  come  un  serpente ,  nò  mai  è  uscito  dalla  bat- 
taglia, che  non  sia  stelo  tutto  coperto  di  sangue  dei  sooi  av- 
versai]. Nella  pugna  è  terribilissimo  e  crudelissimo,  ma  qoeUa 
cessata ,  umanissimo  e  benignissimo ,  nò  permetterla  che  foori 
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di  essa  fotte  dato  uno  schiaffo  ad  un  paggio  ovvero  ad  un  lac-* 
che.  Onde  ebbe  gran  ragione  quello  spagnnolo  interrogato  a 
Roma  9  dopo  la  sua  liberazione  ^  della  natura  del  re ,  di  ri* 
spooder  cbe  era  un  Dio  in  perdonare,  e  un  diavolo  in  com- 
battere.  E  sebbene  quest'  esempio  cbe  dà  di  so  è  cosa  di  sommo 
momento,  è  p^rò  vero  per  l'altra  parte,  cbe  questa  è  cosa 
cbe  sarà  ben  desiderabile  e  da  lodarsi  in  un  soldato  e  in  un 
privato  capitano ,  ma  non  già  in  un  gran  re  com'  è  la  Mae- 
stà Sua.  EUa  il  conosce ,  e  se  ne  scusa ,  e  come  disse  a  me 
a. Lione,  non  ba  altra  moneta  con  cbe  pagare  i  suoi  soldati 
cbe  il  suo  medesimo  esempio ,  il  quale  se  mancasse ,  verreb- 
bono  anco  a  mancargli  le  forze  e  il  modo  di  potersi  difen- 
dere ,  nò  vi  saria  gentiluomo  cbe  si  mettesse  la  corazza  in- 
dosso ,  se  [Hrima  non  vedesse  armato  il  re  ;  in  modo  cbe  S.  M. 
è  stata  molte  volte  n^essitate  di  farlo  in  queste  guerre ,  e  di 
patire ,  8d>bene  non  era  bisogno  ;  in  modo  che ,  consìdeitete  la 
necessità,  e  contrappcsata  diligentemente  col  pericolo,  non  si 
può  ùr  di  manco  di  non  laudarlo.  Non  fu  mai  capitano  che 
sopra  il  luogo  sapesse  meglio  elegger  il  campo  della  battaglia , 
né  ordinarsi ,  di  lui ,  e  sul  punto  istesso  conoscer  da  qual 
parte  bisogni  dare  per  aver  la  vittoria  ;  e  questa  virtù  par- 
ticolairmente  gli  ba  fatto  guadagnar  tanti  fatti  d' arme ,  e  con- 
durre a  6ne  tante  pericolose  imprese.  Ed  è  stato  sempre  cosi 
accompagnato  dalia  buona  ventura ,  che  yeramente  è  cosa  me- 
ravigliosa, in  modo  che  sono  molti  in  Francia,  i  quali  af- 
famano aver  veduto  per  aria  uno  vestito  di  bianco ,  cbe  nalie 
pugne  Io  assiste  e  lo  difende  ;  ed  in  effetto  le  cose  cbe  ba  iet- 
to hanno  più  del  divino  cbe  dell'  umano.  E  mi  trovai  io  un 
giorno  a  dire  a  madama  sorella  del  re,  che  S.  M.  faceva  cose 
per  le  quali  metteva  la  sua  vita  in  pericolo,  con  certezza  di 
non  riceverne  alcun  onore,  perchè  erano  cosi  grandi  cbe  i 
presenti ,  cbe  le  intendono ,  a  pena  le  credono ,  e  i  futuri , 
cbe  le  leggeranno,  aflatto  non  le  crederanno. 

Si  diletta  S.  M.  della  musica  in6nitamente,  e  Fba 
eccdlenttssima  cosi  nella  cappella  come  nella  camera.  Nel 
fabbricare  poi  ba  particolar  gusto  e  cognizione,  e  quello 
anco  in  che  menta  maggior  lode,  è  cbe  fa  appunto   il   con- 
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trarìo  di  qaello  che  hanno  fatto  tutti  gli  altri  re»    e    ch^ 
fanno  il  resto  dei  Francesi ,  i  quali  molte  nobili  e  gran   fab- 
briche hanno  cominciato  e  cominciano ,  e  ne^i  .a  ne  forni- 
scono; ma  esso  '  vuole  dar  fine  alle  cominciate  dai^suòi  prede- 
cessori senza  fame  di  nuove,  il  che  gli  darà  maggior  lode  e 
maggior  riputazione ,  come  quelle  di  Fontanablò  e  di   San 
Germano ,  che  sono  le  reliquie  della  magnificenza  del  gran  re 
Francesco.  Fa  anco  a  Parigi  una  gallerìa  o  loggia,  che  an- 
derà  dal  suo  palazzo  del  Louvre  fino  alle  Tuilerìes ,  e  sarà 
lunga  come  di  qui  alla  Giudecca ,  e  forse  più ,  e  fabbrica  in 
quel  palazzo  e  giardino ,  dove  anco  ha  fatto  una  gran  terrazza 
per  passeggiare,  come  pure  ha  intenzione  di  ''^^  in  altri 
palazzi  cominciati  dai  re  passati  ;  e  se  vive  in  pace ,  se  non 
li  fornirà  tutti ,  vi  mancherà  certo  poco.  A  queste  spese  ha 
applicato  cinque  mila  scudi  il  mese ,  e  niente  più ,  sd>bene 
dopo  la  presa  di  Amiens  mi  dicesse  che  voleva  applicarvi 
d' avvantaggio. 

Diede  principio  al  nobilissimo  ramo ,  di  dove  è  scaturito 
questo  gran  re,  Roberto  conte  di  Chiaramente  figliuolo  di 
Lodovico  IX  il  santo,  e  di  Beatrice  erede  della  biironia  di 
Bourbon ,  dalla  quale  ha  poi  avuto  il  cognome  la  loro  discen- 
denza ,  sebbene  nel  resto  essi  siano  della  casa  reale  di  Francia  ; 
ed  è  cosa  meravigliosa  che  di  undici  o  dodici  rami ,  che  fino 
al  tempo  di  Carlo  VI  e  Lodovico  XI  si  ritrovavano  in  essere 
del  sangue  reale ,  tutti  siano  estinti  al  presente,  da  questo 
di  Borbone  in  poi ,  nel  quale  sono  anco  ben  pochi ,  e  i  pia 
lontani  di  tutti  ;  perchè  di  Giovanni  di  Bourbon ,  conte  di 
Vandomo,  furono  due  figliuoli,  Francesco,  primo  duca  di 
Bourbon,  e  Lodovico  principe  della  Rocca  Surion  (Roche- 
8wr-Yan)f  il  quale,  per  la' moglie,  fu  dopo  conte  di  Mont- 
pensier.  Di  Francesco  nacque  Carlo  duca  di  Vandomo,  il  quale 
ebbe  tre  figliuoli  ;  Antonio ,  che  per  la  moglie,  come  ho  detto, 
successe  nel  regno  di  Navarra ,  e  fu  padre  di  Sua  Maestà  e 
di  madama  Caterina  sua  sorella,  che  deve  aver  quattr'anni 
manco  del  re  ;  Carlo  secondo ,  il  vecchio,  cardinal  di  Bourbon, 
il  quale  nel  principio  di  questi  torbidi  si  dichiarò  capo  della 
lega,  come  prossimo,  secondo  lui,   successore  della  corona; 
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^lj^  e  il  torio  fa  Lodorico  principe  di  Gondè.  A  questo  sncce-* 
f^  derono  per  figlinoli  Enrico  principe  di  Gondè  »  che  ò  morto , 
'orni-  Francese;  ^  j^ipe  di  Gonty ,  che  vive  »  e  del  qoale  ragio* 
f^^  nero  poi ,,  Garlo  cardinale  di  Bourbon ,  il  giovane  »  eh'  an* 
^  f  eh'  esso  non  è  più  in  vita  »  e  Gario  conte  di  Soissons  pre- 
^  sente.  Di  Enrico  principe  di  Gondè  è  nato  Enrico  presente 
principe  di  Gondè  »  il  quale ,  per  nascere  dal  fratello  maggiore 
di  questi  quattro  ultimi ,  è  anco  il  più  prossimo  successore 
^  della  corona*  A  Lodovico  poi,  principe  della  Bocca  Surion 
e  conte  di  Montpenaier,  successe  Lodovico  suo  figliuolo  ;  a  que- 
sto ,  Francesco  duca  di  Montpensier ,  e  a  lui  suo  figliuolo  En- 
ricfOe  di  Bfffn^Mm  duca  di  Montpensier  presente  ;  di  modo  che 
i  principe' del  sangue  non  sono  oggi  che  quattro,  senza 
Sua  Maestà  :  il  principe  di  Gondè ,  il  principe  di  Gonty , 
il  conto  di  Soissons,  e  il  duca  di  Montpensier,  e  tutti  sono 
senza  figlinoli,  né  altri  hanno  moglie  che  Sua  Maestà,  il 
prìncipe  di  Gonty  e  il  duca  di  Montpensier ,  che  Y  ha  presa , 
come  ho  detto ,  già  poco  ;  i  quali ,  quando  altro  non  fosso , 
che  però  Dio  ci  guardi ,  V  uno  dopo  V  altro ,  secondo  l' ordine 
da  me  raccontato ,  succederebbono  alla  corona. 

Questa  successione  nel  più  prossimo  maschio  non  è  già 
per  legge  comune,  secondo  la  disposizione  della  quale,  in 
difetto  di  maschi ,  potrebbono  succedere  anco  le  femmine ,  uè 
manco  secondo  una  opinione  antica  nutrita  in  molti  che  sia 
in  virtù  d' una  legge  da  loro  nominata  Salica,  perchè  in  effetto 
io  non  r  ho  mai  potuta  vedere  né  leggere ,  perchè  non  e'  è , 
come  si  può  comprovare  per  i  più  antichi  e  celebri  scrittori 
che  abbiano  mandato  a' posteri  la  memoria  delle  cose  loro; 
perchè  se  questo  fosse,  nella  prima  e  nella  seconda  linea  il 
regno  saria  andato  indiviso  ad  un  solo ,  né  saria  stato  molte 
volto  diviso  tra  i  fratelli.  Ma  questo  avviene  più  presto  per 
un'  antica  e  non  mai  interrotta  consuetudine  osservata  fin  nella 
prima  linea,  la  qoale  solo  escluse  sempre  le  femmine,  ma 
molto  più  nella  terza,  che  anco  fece  sempre,  e  per  legge  e 
per  giudicj ,  capitar  la  corona  in  un  solo  ;  cosa  che  non  fu 
fatta  nella  seconda ,  perchè  non  vi  fu  occasione  di  farlo  ;  e 
però  quantunque  Ghilderico,  figliuolo  di  Glodoveo,  nella  prima  , 
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laflciaMe  due  fiflioole ,  esse  non  sooeederoao  »  ma  il  fratello  di 
lai  Doaiinato  Clotario;  e  il  stoiile  soocess^  a  Cariberio  figlìaolo 
di  detto  Clotario,  io  loco  del  qaaie  entrò  Sigilberto  soo  fra- 
tello 9  ad  esclusione  di  tre  figlinole  che  a?eTa.  Nella  tena  linea 
furono  anco  più  spessi  e  più  frequenti  gli  esempj,  come  quando 
Filippo  y  il  Lungo ,  figliuolo  di  Filippo  il  Bello ,  succeese  a 
Lodovico  X  soprannominato  Hiitin  o  Mutin,  suo  fratelto»  tutte 
che  vi  fosse  Giovanna  sua  figliuola  legittima  ;  e  Carlo  il  BeUo 
con  r  istessa  via  successe  a  Filippo»  Per  questa  medesima  ca- 
gione Lodovico  XII  entrò  ai  regno  dopo  C  arlo  Vili ,  ad»- 
bene  aveva  due  sorelle  maggiori ,  Anna  e  Giovanna ,  figliuole 
di  Lodovico  XI  suo  padre;  e  Francesco  I  escluse  Claudia  e 
Renea  nate  di  Lodovico  XII  soo  predecessore  ;  il  che  è  anco 
avvenuto  al  presente  a  queste  re,  sebbene  vi  sono  sUte  Isa- 
bella ,  Claudia  e  Margherite  sua  moglie ,  tutte  tre  sorelle  dei 
re  passati.  E  sebbene  Odoardo  IH  re  d' Inghilterra ,  come  di^ 
scendente  e  nepote  per  figliuola  di  Filippo  il  Belb  sopradetto, 
pretendesse ,  nel  1328 ,  voler,  nella  successione  di  Cwlo  il  Belle 
figliuolo  di  Filippo,  essere  anteposto  a  Filippo  conte  di  Va* 
lois,  il  quale  nasceva  dal  conte  Carlo  fu  fratello  del  dette 
Filippo ,  tnttevia  i  tre  stati  convocati  à  Parigi  determinarono 
che  la  corona  si  dovesse  a  Filippo ,  come  in  effetto  1*  ebbe  ad 
esclusione  di  Odoardo,  dove  anco  furono  benissimo  diacBsie 
le  ragioni  cosi  dell'una  come  dell'altra  parte;  il  che  mag- 
giormente comprobò  e  confermò  la  forma  e  l'ordine  del  sno> 
cedere  sopradetto.  Da  questo  nacque  che ,  non  lasciando  da  al- 
lora in  poi  gl'Inglesi  d'intitolarsi  per  re  di  Francia,  quasi 
per  derisione ,  chiamassero  Filippo  sempre  con  titolo  di  Yalois 
senza  nominarlo  per  re ,  come  faceva  la  Lega  e  gli  Spagmioli , 
i  quali  al  presente  re  dicevano  il  Beamese,  o  il  principe  di 
Bearne,  tuttoché  fosse  il  vero,  certo  e  legittimo  sucoeaaon 
della  corona,  la  quale  in  Ini  per  ogni  ragione  perveniva ,  per 
esser  restato  il  primo  della  casa  e  sangue  reale  di  Francia*  Dt 
tutte  queste  cose  si  può  ragionevolmente  concludere,  la  Iqjge 
Salica  non  esser  quella  che  esclude  le  femmine  né  i  secondo- 
geniti  o  i  fratelli  dalla  corona ,  ma  un'  antica  e  non  mai  in- 
terrotta consuetudine  appoggiata  ad  un  numero  di  tanti  e  così 
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singolari  esemp] ,  sostentala  da  legge  fatta  da  quelli  della  terza 
linea ,  e  cosi  fermata  ed.  approvala  poi  dal  giudicio.  solenne 
dei  tre  slalL  In  virin  di  che ,  retròtraendo  il  presente  re  la 
san  origine  per  dieci  gradi ,  é  penrennto  finalmente  a  quella 
cmoiiB f  la  quale  se  la  natura  gli  diede:^  e  l'altnii ambizione 
ionaoderata  quasi  gli  tolse»  il  suo  valore  invitto  gli  ha  reso. 
11  che  è  quanto  posso  dire  intorno  alle  regie  condizioni  e  virlù 
ddla  Maestà  Sua.  Ha  il  re  anco  un^  firafsllo  naturale  •  nomi- 
nato Antonio ,  che  é^  al  presente  vescovo  di  Roano ,  e  predicato 
per  nomo  da  bene  e  di  buona  vita^  è  ricco  di  beni  di  chiesa  ; 
ma  dì  esso  non  parlerò  per  non  appartener  a  quegli  afiarì 
de' quali  prindpalmento  mi  seno  proposto  di  parlare  davanti 
all'Eccellenze  Vostre^ 

Viene  per  secondo ,  come  ho  detto ,  il  principe  di  €oodè* 
Questo  al  presento  è  di  età  di  nove  anni*  Nacque  nel  1588  il 
primo  di  settembre  »  sei  mesi  dopo  la  morte  di  Enrico  principe 
di  Gondè  suo  padre:  e  deUa  seconda  moglie  »  perchò  prima 
(Uie  Mma  di  Gleves  (sorelb  di  Anieta  duchessa  di  Nevers  e 
di  Caterina  duchessa  di  Guisa ,  tutte  tre  eredi  di  Francesco 
di  Cleves  duca  di  Nevers),  dalla  quale  ebbe  una  figliirola  no- 
minata Caterina,  ch'era  a  mio  tempo  in  corte,  e  si  diceva 
madamigeya  di  Bourbon ,  n^a  mori  nd  principb  della  mia 
aedmaciaria»  per  il  che  le  zie  ereditarono  forse  20,000  iwndi 
d' entrate  per  una.  Di  Carlotte  Caterina  poi  della  TramogHa , 
seconda  moglie ,  ebbe  Leonora  primogenite  ,  che  si  dice  mada- 
migdla  senz'aUra  addizione,  e  queste  tolta  via  vive ,  di  età  di 
dodici  anni ,  e  il  principe.  Egli  ò.  di  stetura  forse  piociohi, 
ma  molto  ben  formato,  di  volto  bellissimo,  di  pelo  biondo, 
di  carne  bianca  e  vermiglia,  e  ognuno  dice,,  dopo  che  si  ò 
fatto  cattolico ,  esser  anco  cresciuto  in  bellezza  d'avvantaggio  ; 
il  che  è  appunto  il  contrario  di  quello  che  sono  soliti  di 
fera  i  piccioli  figUncdi  de' Francesi,  i  quali  col  crescer  ddl'ete 
scemano  di  beltà  e  vaghezza.  Di  spirito  è  molto  vivace  e 
pronto,  apprende  quanto  gli  viene  insegnato  con  gran  pre- 
stezza e  tutto  fa  bene;  di  modo  che  se  Dio  Nostro  Signore 
avrà  destinato  che  succeda  un  dì  alla  corona ,  si  può  sperare , 
da  questi  principj ,  che  abbia  ad  esser  un  gran  re.  Sua  Maestà 
Appendice.  27 
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Pba  poeto  io  goTerno  dd  signor  marclMMe  PìiaBi  (1),  che  è 
cavaliero  tanto  compitoci  ocMie  ben  sanno  FEE.  YV*  (2);  e 
eerto  ma  farlo  instmire  dì  tutte  qurila  cow  die  sono  da  aapeni 
da  nn  gran  principe  egli  non  manca ,  e  par  esaece  egli  bMù 
tanto  tempo  aubasdatore  per  qneHa  corona  in  Spagna  od  in 
Itdia  «  dote  ha  preso  tolto  il  buono  di  qoesle  naaiooi , 
cara  anco  di  diesarlo  per  qoesle  ne,  e  non  alla  francese 
latamente  ;  il  che  canserà  che  cosi  sarà  più  atto  a  leggere  qnd 
popolo,  se  Db  glielo  darà  in  sorte. 

Hel  prindpio  parerà  che  il  re  avesse  intennone  di  ffsr- 
margli  la  corte,  e  trattarlo  come  prossimo  socceasore  eoo,  mm 
sdrfbene  per  tale  lo  tratti,  la  corte  perà  non  si  è  fitta ,  e  q«ieslo 
dicono  esser  nato  perchè  cedendo  che  la  nobiltà  eomioeiara 
a  confluir  a  Ini ,  se  ne  sia  on  poco  ingelonlo ,  prefodeado  mdto 
bene  da  lontano ,  come  prodentisrimo  prìni^ ,  il  diseviiae 
che  ne  potria  soccedere  ;  e  però  lo  tiene  un  poco  tistielto  t  e 
il  signor  marchese,  che  conosce  benisdmo  l'umore  dd  re, 
procora  anco  d*  allevarlo  con  concetti  mdlo  lontani  da  qaeslo  ; 
tanto  che  la  lettera  credentiaie  istema ,  che  Y.  S»  gli  nMndè 
per  ii  rignor  mio  soccessore ,  non  voUe  eoa  dgaoria  che  rapris- 
se,  e  la  diede  ced  rigillata  al  re. 

Ha  di  eoo  patrimonio  il  prindpe  fono  20,080  scodi  4*€b- 
ttata ,  e  16,000  ne  aveva  dal  re,  ma  dopo  die  fiMnmo  a  Rmao 
ne  ha  assegnato  altri  9000  p^  trattenimento  ano  e  della  sonila 
sopra  le  ricette  di  Roano  e  di  Orleans ,  ed  altri  10,000  ne  nwi 
per  la  madre ,  si  che ,  tra  questi  e  il  governo  di  Guieona ,  poM 
avere  da  80,000  scudi  da  spender  per  trattenimento  eod  aao , 
come  della  madre  e  ddla  sorella,  dal  die  nasce  che  la  sua  eotle 
non  sia  mollo  grande  e  ragguardevole.  Questa  strsUsiia  fu  ansa 
che ,  per  potersi  aostentare  con  maggior  onorevoiessa,  la  madre 
supplicasse  d  re  di  poterlo  condor  più  vidno  a  Parigi  e  alar 
tutti  insieme,  perchè  essendo  essa  necesdlsta  di  star  quari 


(1)  Giovanni  di  Vivonoe  ntarchese  di  Piiany,  stalo  già  ambaMiatore  a  Romi 
per  Kniico  HI. 

{%  Dloe  tm\  ptnhé  11  Vlwmne»  mudato  nti  ISSI  Sa  Bnrtco  fV  per  cipl^ww 
r animo  di  Glemeole  Vili,  avendo  Inteso  cbe  non  sarebbe  stalo  ricevuto,  si  IratleniM 
in  Venezia  nel  tempo  di  quella  Irallaliva.  Morì  nell'  ottobre  del  1S99. 
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pre  in  qMlb  città  per  oidte  liti  che  ba». con  divider  la  casa 
creaenvaiio  aaco  gì' intareMÌ ,  onde  mw  era  poaaibtle  die  ai 
poteasMO  sostentare  tutti  con  qnella  dignità  che  si  convenÌTa. 
Ci  forono  delle  consulte  assai  per  gelosia  di  stato  in  lasciarlo 
▼idnar  tanto,  cbepoasono  benissimo  considerarsi  dairE£.  VV.; 
tuttam-,  si  come  a  oondorio  a  Parigi  non  vi  volle  assenlife 
il- re,  coA  si  contente  cbe  venisse,  eonm  ba  fatto  il  mese  di 
ottobre  passato  «  a  SiGa  Moto  (Sam^Mmur)^  e  vi  sta  con  la 
madre  al  presente,  non  essendo  più  cbe  quattro  o  cinqne 
miglia  italiane  discosti  daUa  città ,  dove  essa  •  e  per  aeqna  e 
per  terra ,  potrà  sempre  andare  con  molta  facilità. 

Nacquero  eretici  il  principe  e  la  sorella  »  e  cosi  aaco  si 
educarono,  finchò  furono  mandati  a  prendere  per- il  signor 
marcbese.  La  madre  fu  nel  principio  cattolica,  ma  mola  re- 
ligione dopo  aver  aroto  quest'onore  di  sposar  il  principe,  e 
si  rifece  cattolka  V  hanno  passato  a  Eoano ,  come  scrissi  al- 
l' EE.  y ¥•  Ella  ò  stata ,  dopo  la  morte  del  marito ,  come  pri<- 
gioniera  in  S.  Giovanni  d'Angeli,  donde  saria  stata  cosa 
dificile  levarla  con  il  figliuolo,  se  il  re  non  avesse  incontrato 
di  avervi  per  gevematcBe  il  signor  di  Saint  Ifesme,  cbe  è 
un  gentiluomo,  sebbene  ugonotto,  non  però  dei  .più  ostinati 
nò  dei  più  perfidi ,  anxi  totalmente  volto  al  servijuo  pobblieo 
e  a  quello  del  re.  Questo ,  per  esser  vecchio ,  ogni  giorno 
scrivevo  a  S*  M •  e  la  sollecitava  cbe  si  risolvesse  di  prenderlo 
di  là ,  mantr^egli  era  vivo ,  cbe  se  altri  vi  fosse  stato  in  luogo 
suo ,  al  sicuro  non  l'avria  poi  avuto  ;  in  modo  cbe  a  S,  11*  & 
frdJe  poi  di  mettere  ad  dietto  la  sua  buona  volontà.  E  seb- 
bene nel  levarlo  e  condurlo  in  corto  sospettasse  il  signor  mar- 
obeae  di  essere,  da  qualcuno  non  troppo,  bene  affetto  della 
religione ,  insidiato  per  riaverlo ,  tuttavia  avendo ,  per  com- 
auaiienedel  re,  in  andando,  dati  buonimimi  ordini  per  tutte 
le  Provincie  per  le  spiali  doveva  passare,  lo  ridusse  a  salva- 
mento a  San  Germano  in  Laja ,  dove  si  fece  cattolico ,  come 
anco  afeuni  nmsi  dopo  la  sorella. 

Il  principe  di  Gondé  suo  padre  mori  senza  dubbio  di  ve- 
neno  nel  1588  a'  S  di  marco,  il  quale  avendolo  con  grandissimo 
impeto  tenuto  tormentato  da  tre  giorni ,  lo  levò  di  vita.  Le 
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Mspizioni  furono. grandi,  e  fermatone  processo ,  come  com- 
{dice  del  delitto ,  fa  sqnaitato  da  qaattro  caTaHi  im  nominato 
Brìllailt,  e  nn  paggio  fu  disfiitlo  in  effigie,  clie  era  anch'esso, 
per  qaanto  dicono ,  convinto ,  il  quale  primja  se  ne  fiiggi*  Qoesto 
a  mio  tempo  si  ritrovava  tornato  in  Francia ,  ed  era  al  aer- 
vido  dai  signor  marchese  di  Yiilars ,  figliastro  del  signor  dnca 
d' Umena.  Fa  anco  allora  ritenuta  la  principessa  sua  moglie , 
come  principale  del  misfatto  ;  e  formatole  addosso ,  in  qud  co- 
mune dolore  degli  ugonotti  per  la  perdita  del  principe,  un 
confuso- e  impetuoso  processo ,  e  correva  al  sicoro  gran  pericolo 
anch'  essa  della  vita  se  non  si  fosse  abbattala  a  esser  grarida , 
e  tanto  più  si  assicurò  facendo  un  figliuolo  maschio;  perchè 
prevedendo  molto  bene  da  lontano ,  sebbene  poi  sono  restati 
ingannati ,  gli  ugonotti ,  che  in  fine  sariano  stati  necessitati  di 
averlo  per  capo,  il  far  morir  la  madre  non  voleva  dir  altro 
che  metter  ia  dubbio  la  l^ittimazione  del  principe,  e  in 
cambio  di  fortificare  ^il  loro  partito  p^  questo  verso  maggior- 
mento  debilitarlo. 

Quando  fo  mandato  a  levar  il  principe ,  si  fece  anco  renir 
la  madre;  e  perchè  le  cose  dovessero  passar  legalmente,  fl 
processo  e  il  caso  tutto  fa  dal  re  delegato  al  parlamento  di 
Parigi.  Fece  ella  istanza  perchè  ne  fosse  fcnrmato  di  nuovo 
un  altro,  opponendo  al  vecchio  molte  cose  intorno  alia  sua 
legalità.  Furono  citati,  secondo  il  costume,  i  principi  di  Gontj 
e  Soissons ,  come  fratdii  del  morto  e  interessati  a  proseguire 
la  querria.  Questi  fecero  un  protesto ,  che  vige  ancora ,  ed  è , 
che  essendo  stato  il  fratello  pari  di  f*rancia,  protestavano  ogni 
atto  esser  invalido  e  indebito  se  non  fosse  fatto  e  giodieato 
dai  medesimi  pari ,  secondo  la  legge  del  regno.  Non  oatante 
questo,  comandò  il  re,  secondo  l'assoluta  potestà  che  ha, 
come  suol  fare  in  mcdti  casi  dove  dispensa  dalla  ragione  ordi- 
naria ,  che  si  procedesse  oltre  alia  formasioae  del  processo ,  e 
sopra  di  esso  è  anco  venuto  il  parlamento  all' assoluaione  di 
quella  signora.  Questi  principi,  dopo  eh' ella  è  venuta  in  corte, 
non  r  hanno  mai  voluta  vedere ,  come  anco  hanno  fiitto  le 
principesse ,  cosi  la  madre  del  conte  di  Soissons ,  come  ia 
moglie  del  principe  di  Conty  ;  e  se  qualche  volta  si  sono  tro- 
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vate  in  oorte  iluìeme ,  non  si  sono  però  naiioo 'pasfeto.  Hmiio 
bene  TÌsitato  il  prìncipe  penonabneate  quasi  lotti ,  e  chi  non 
r  ha  sedato  di  presenia  »  come  il  rigaor  conte  di  Soìasoas  » 
r  ha  btlo  per  lettere.  latte  queste  cose  sarebbero  mdto  più  da 
GOOiidcfarBi  se  in  loro  fosse  cattiva  volontà ,  ma  la  più  grande 
ventura  che  abbia  questo  negoiio  è  V  essere  il  signor  principe 
di  CSonty  9  che  vien  primo  dopo  Gondé  »  buonissimo  signore  »  il 
quale  non  sarebbe  atto  a  far  rivolte  da  sé  »  quando  altri  non 
lo  spingesse,  come  avrebbe  fatto  al  sicuro  il  cardinale  suo 
fratello  se  fòsse  vissuto  »  perchè ,  per  quanto  intendo,  prorom- 
peva spesso  in  parole  molto  grandi  contro  di  lei,  chiamandola 
per  donna  poco  onesta ,  e  lui  per  figliuolo  del  paggio  sopra- 
delio;  il  che  però  saria  difficile  da  provare,  perchè  essaido 
nato  in  tempo  che  la  principessa  poteva  esser  gravida  del 
marito,  la  causa  al  certo  si  terminerebbe  a  favor  suo;  ol* 
tre  che  infiniti  dicono  che  netfefllgie  e  nella  statura  asso- 
mig^  tutto  al  principe  di  Gondè  suo  padre ,  del  quale  altri 
dieoDO  che  non  sia  figliuolo.  La  principessa  è  di  età  di  S8  anni , 
nosi  molto  grande  anch'  essa  di  corpo ,  di  faccia  assai  delicata 
e  bella ,  e  sebbene  è  un  poco  bruna ,  e  negli  occhi  tenga  un 
poco  della  casa  di  Montmorency ,  non  però  in  alcuna  parte 
la  disconoia,  ansi  più  presto  pare  che  le  accresca  grazia  e 
vaghesxa.  Da  lei  sono  stato  onorato  e  favorito  assai-,  e  tiene 
certo  in  grande  rispetto  la  S.  Y. ,  il  quale  ho  anch'  io  sempre 
Dotrito  con  quelle  vie  che  ho  stimate  necessarie,  come  ministro 
ddr  EE.  Y  V. ,  e  quanto  più  abbia  potuto  con  loro  dignità , 
sdbbene  si  può  dnUUire  ch'ella  lo  faccia  per  i  suoi  fini  par- 
ticolari, sapendo  lei  molto  bene  quanto  importi  lo  intendersi 
bene  con  la  S.  Y.;  tuttavia,  ea9endo  essa  d' una  singoiar  bontà , 
si  può  credere  che  vi  concorra  anco  l'afletlo,  il  quale  tanto 
più  si  deve  tenero  per  ben  fimdalo ,  quanto  è  anco  nutrito  e 
sostenuto  dall'interesse  particolare. 

Questa  materia  della  successione  del  prìncipe  è  cosa  di 
sommo  momento ,  perchè  da  molte  cose  le  quali  sono  andato 
scoprendo  e  attentamente  osservando  mentr'io  sono  stato  in 
quella  corte,  forte  temo  che  un  giorno  non  nascano  di  molti 
travagli ,  e  se  a  questo  non  si  rimedierà  con  la  lunga  vita 
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S.  M»  le  cote  certo  MianBo  in  periooio  di  maggior  rattna  che 
mai  ;  perchè  separandoai  e  dismembrandoai  in  ^oesto  caso  b 
casa  reale ,  al  sienro  quella  di  Guisa  sarebbe  unita  con  Contj 
e  Soiflsons ,  non  t»to  per  inUnnette  di  successione ,  nelU  ifiiaie 
non  avriano,  per  ragione,  cbe  poter  pretendere  (sebbene  al- 
tre rotte  siano  state  disseminate  delle  cose  assai ,  e  scnsa  nes- 
sun fondamento  ) ,  ipianto  per  tentar  di  radrizsare  per  qual- 
che Ycrsp  la  loro  fortuna  »  la  quale  nei  travagli  passati  hanno 
quasi  che  rovinata  ;  il  che  non  si  potria  fiire  che  con  ahhaassre 
la  grandezia  del  contestabile»  la  qaale  appoggiata  a  quasto  prin- 
cipe prossimo  e  presuntivo  successore  della  corona»  dohitano 
con  ragione  che  non  .potria  eanre  se  non  di  loro  grandissimo 
pregiudizio.  E  questi  si  tireriano  dietro  una  gran  parte  di 
Provincie»  principi  e  signori,  non  già  per  amore  che  potes- 
sero avere  più  all'uno  che  all'altro  partito»  ma  bene  per  il 
desiderio  portato  da  ognuno  all'  avanzamento  defla  ^prin  con- 
dizione, e  por  sovvenir  a  quella  povertà  e  necessità»  ndla 
quale  dorante  i  presenti  torbidi  sono  incorsL  11  che»  essendo 
io  un  giorno  col  sig.  duca  d' Umena  »  mi  fu  come  accennato 
da  Sua  Eccellenza  »  perché  caduto  il  proposilo  di  questo  »  mi 
disse:  Non  crediate  però  le  cose  esser  cosi  bene  accomodale 
che  non  potessero  alterarsi ,  perdid  ancora  questo  regno  è  in 
pericolo  di  arder  di  maggior  foco  che  mai  abbia  fatto  fin  fsL 
E  in  effetto»  una  divisione  tra  i  principi  deUa  cam  leak 
potria  esset  che  mettesse  quel  regno  in  una  grsn  burrasca ,  e 
nel  pericolo  di  costituirsi  in  fine  due  re  »  come  tanti  ce  n'  era- 
no in  altri  tempi.  E  questa  è  la  principe!  causa  »  per  la  quale 
il  re  tien  bassi  i  principi  del  suo  sangue»  e  particolamente 
il  conte  di  Soissons.  E  se  in  Sua  Eccellenza  »  come  è  buonis- 
simo cattolico  e  valorosissimo  soldato»  cosi  fi^se  quridie  al- 
tra parte  che  lo  rendesse  pia  amabile  alla  nobiltà  e  ai  sol- 
dati» saria  da  temerlo  più  assai  che  non  fu  il  duca  di  Guisa. 
Questo  accidente  è  senza  dubbio  molto  ben  previsto  e  pur 
troppo  dai  Francesi  temuto  ;  e  però  cercando  ognnno  in  tanto 
pericolo  quanto  più  può  d'assicurarsi,  attendono  ogni  giorno 
ad  ooadte  pratiche  »  unioni  »  ed  intelligenze ,  e  abbandonano 
il  servizio  del  re.  E  sebbene  S.  M,  lo  veda  e  lo  conosca 
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moIlD  bene ,  poò  però  molto  poco  la  stata  autoriià  contro  ¥  in- 
tereflw  di  qaesti,  dal  che  poi  nascono  tutte  quelle  pernidoso 
eonaegaenxe  delle  qoali  bo  discorso  di  sopra  ;  perdiè  se  hanno 
goirmii  f  non  vogliono  rimetterii  nò  lasciarli ,  se  piazze ,  non 
sentono  di  privarsene ,  se  presidj ,  non  hanno  per  ridirò  il  de* 
nadarsi  da  loro  e  disamiarri ,  e  se  amicizie  e  confederaiioni , 
non  è  possftile  di  farle  romper  e  dissolfere.  Cosi  vive  il  re- 
gno povero  ed  infelice  sotto  mille  divisioni  e  parrialltà ,  i  pò* 
poli  restano  incredibilmente  afflitti  e  sconsolati ,  e  il  re  è  ma- 
lìsBÌmo  obbedito  e  servito.  Dice  spesso  Soa  Maestà  :  Tutti  mi- 
rano alla  mia  morte ,  ma  fo  saper  loro  che  ho  da  passare  gli 
80  anni  (se  bene  in  ellbtto  da  Ugo  Capoto  fino  al  presente 
non  sia  mai  stato  re  che  abbia  passato  i  70  ) ,  e  prima  ve- 
drò loro  sepolti  (1)*  E  questo  discMcdine  ò,  per  dire  il  vero, 
anco  nutrito  in  parte  dalle  operazioni  medesime  del  re  ;  per- 
chè essendo  indicibili  le  fatiche  e  disordini  che  fa ,  e  i  peri- 
coli ai  qoali  si  sottopone  ogni  ora  e  ogni  momento,  e  nella 
guerra  e  inori ,  ognuno  teme  che  air  improviso  non  manchi  ; 
e  però  ciascuno  attende  a  provvedersi  e  a  star  più  lesto ,  pronto 
ed  apparecchiato  che  può.  Ad  evitar  questo  grande  inconve- 
niente è  da  pregar  Dio  che  S.  M.  sopravTiva  tanto  che  9 
principe  ria  in  età  di  maneggiar  V  armi ,  e  sostentar  il  regno 
e  la  corona;  altrimenti,  credano  le  EB.  YY.  esser  le  cose  in 
perìcolo  manifisstisrimo. 

Yiene  per  secondo  del  sangue  il  principe  di  Conty ,  che 
è  di  età  di  forse  38  anni ,  di  statura  non  molto  grande , 
come  anco  sono  stati  tutti  ì  fratelli.  La  natura  gli  è  stata  scar- 
sa in  tue  che  facilmente  ri  possa  servire  delle  orecchie,  e 
dii  forte  non  gli  parla  non  è  inteso  da  lui.  Da  questo  procede 
anco  che  non  ragioni  molto  bene ,  come  accade  di  questi  na- 
turali difetti  che  r  uno  seguita  V  altro  per  necessità  ;  ma  da 
quello  che  dice  s^  intende  benisrimo  quello  che  non  può  espri- 
mere, talchò  è  Cicilissimamente  inteso  da  tutti  coloro  che 


(1)  Earioo  IV ,  nato  tt  1S  dee.  166Ì  e  uodso  da  Ravalllac  fi  H  maggio  1610 , 
mh  «tose  dunque  né  80  uè  70  anni ,  ma  dò  non  oslanle  eompoee  le  eoae  In  modo , 
cbe  ncfipDre  la  vlolcnla  sua  fine  polo  travolgere  il  regno  nelle  calamità  qui  presen- 
lile  dal  Duodo. 
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r  hanno  in  pralica.  Nei  principio  eh'  io  arrivai  in  quel  ngmo , 
eonfcsM  che  avevo  grande  difficoltà  ad  intenderio  ed  esser  ia- 
teao  da  lai ,  ma  con  la  frequente  conversazione  avanai  tanto, 
ed  esso  è  cosi  migliorato  in  qaesta  parte ,  che  poi  ho  tnitato 
seco  con  molta  facilità.  Di  beni  patrimoniali  non  è  molto  rioco , 
per  non  esser  stato  il  primo  dei  firatelii ,  come  ho  delio  di 
sopra,  e  però  prese  per  moglie  ona  gentildonna  francese  no* 
minata  Giovanna  erede  di  Lodovico  barone  di  Lare,  la  qarie 
era  vedova  del  conte  di  Montafia  amatissimo  dal  re  CSario  IX , 
che  anco  fa  cansa  di  fargliela  avere;  e  per  esser  slato  qnd 
sao  primo  marito  piemontese ,  conosce  ed  è  benissinio  cono- 
sdata  da  mdti  ambasciatori  di  Y.  S.,  che  in  soo  tenoipa  si 
sono  trovati  a  qaella  corto.  Del  primo  matrimonio  ella  ette 
dna  Bglioole,  Urbana ,  che  sposò  il  barone  della  Ghiatra  (CkA- 
ire)  figlioolo  del  maresciallo,  e  mori  nel  parto,  e  Giovauia, 
la  quale  è  molto  bella  ed  è  lattaria  in  corto  da  marito.  Per 
questa  signora  il  principe  può  avere  da  90,000  scodi  di  en- 
trata ,  che  con  il  soo.  patrimonio ,  certe  abbadie  che  ha ,  e 
altre  pensioni  del  re  che  sono  da  12,000  scodi ,  deve  avere  da 
spendere  intorno  a  50  o  60^000  scudi  l' anno  ,  e  tutti  si  spen- 
dono allegramente  all'uso  di  Francia.  Sua  Eccellenza  non  ha 
figliuoli  da  lei ,  né  manco  si  vede  speranza  die  ne  possa  ave- 
re, perchè  la  signora  principessa  ogni  giorno  ingrassa  piò, 
che  d  chiaro  segno  di  quello  che  se  ne  possa  sperare  ndr  av- 
venire (1).  Da  questi  due  principe  e  prindpessa ,  per  rispetto 
di  y.  S. ,  sono  stoto  sempre  infinitamente  onorato,  accaneaato 
e  fav(»ito,  come  ne  ho  dato  alcuna  volta  conto  all'EE.  YV. 
Il  signor  prindpe  poi ,  quanto  è  manco  atto  a  parlare , 
tanto  ò  più  bravo  e  sufficiente  nell*  operare ,  e  dove  si  ò  ritro- 
vato, come  in  Poitn  già  molti  anni  nel  fatto  d'arme  d' Ivrj  (3) , 
e  adesso  ad  Amiens,  ha  dato  sempre  buon  saggio  di  sé»  mm 
degenerando  punto  dalla  casa  di  Borbone ,  che  sempre  ha  pro- 
dotto senza  fallar  mai  uomini  virinosi ,  valorosi  e  hellioon. 


(1)  non  ne  ebbe  in  ftUI  ;  e  né  pure  dilla  seoooda  moglie.  Latti  Birgherili  «fi 
Ureni ,  cbe  spoeò  nel  1605.  Onde  illi  di  lai  morie ,  looadaU  nel  «<M4 ,  il  prìttdfto 
di  Conly  riddde  per  ilcun  Icmpo  il  Gondé. 

{%  Nel  1S90,  dove  Enrioo  IV  vinte  i  UgirJ. 
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Nel  resto  è  UiUo  pieso  d'  ao»a«tà  ed  affiadiililà  »  e  si  vede 
molte  volto  che  sente  gran  pena  qaaado  Boa  può  proflerÌF  le 
G09e ,  cke  pd  procora  d' akrtaisi  4)00  abbcaeciare  chi  gli  paria 
ed  aceareisaito.  Ama. la  caccia  ift  estremo  »  e  ogni  giorno  qni^i 
é  in  campagna.  Si  doterà  infinitomento,  qoaado  S.  11.  andò 
in  Borgogna ,  d' esser  stato  lasciato  al  governo  di  Parigi  dal  re  » 
per  i  rispetti  di  allora,  e  che  non  T avesse,  condotto  seco,  di 
cke  spesso  ne  parlò  con  .me.  Dopo  la  morto  del  maresciallo 
d'Aumont  (1)  ha  avuto  if  governo  del  -Delfinatocon  gran  coiH 
tento  di  qnei  del  paese;  ma  però  non  si  crede  che  sia  per 
andarvi,  perchè  tatto  il  monte  e  le  valli,  con  le  città  di  Gre- 
noble »  Die  e  Montolimar,  sono  in  mano  del  sig.  di  Lesdigoieres 
e  degli  ugonotti ,  e  «1  resto  comanda  il  marescial  d' Ocnano  (2) 
o  il  signor  di  Passages,  ebe  ha  il  governo  di  Yalenaa  dipeli?' 
dente  dal  duca  d' Epernon  ;  si  che  S.  £»,  per  accomodere  •  il 
conte  di  Soissons  suo  fratello  con  ilre^  si  contentò  di  rinunciar 
qnd  governo. in  mano  di  Sua  Maestà ,  perchè  glielo  desse  «  ma 
in  eflBstto  il  re  non  se  ne  contentò,  lo  che  fa  causa,  che  il  conte 
non  venisse  all' armato  sotto  Amieas* 

Questo  conte  di  Soissons  è  il  terzo  prìncipe  del  sangue, 
d' età  di  30  anni  in  circa ,  bello  di  corpo  sopra  tutti  gli  altri 
delia  soa  casa ,  e  molto  ben.  formato.  Egli  sebbene  fa  6gliu(do 
dd  veccbb  principe  Lodovico  di  Gondè,  fu  però  d'altra  madre 
«die  gli  altri  ,.i  quali  nacquero  di  Leonora  contessa  di  Roye, 
ed  esso  di  Francesca  d' Orleans  principessa  di  Longavilk  scnrella 
di  Leonoro  duca  di  Longaviila ,  padre  di  Enrico  ultimo  duca 
di  LongaviUa  e  di  Cario  conte  di  San  Polo  presente.  Princi- 
pessa certo  molto  savia  e  molto  prndente ,  e  tatto  che  sia  in 
età  di  SD  anni,  è  di  aiqpetto  veramente  nobile  e  regale,  ed 
è  tenuto  per  l' ornamento  e  per  la  deliria  della  corte,  essendo 
la  sua  casa  an  ricetto  continuo  di  gran  principi  e  gran  signori  ; 
e  sdibene  non  ba  molto  lettere ,  come  hanno  altre  donne  della 
corto ,  ebe  in  questo  passano  il  mediocre,  parla  e  ragiona  cosi 


(1)  AottduU  nel  1586  come  abbiamo  dello  a  pag.  198. 

(2)  Alfonso  d' Ornano  tiglio  del  famoso  Sampiero  Corso  e  dà  Vanlna  Ornano 
dalla  quale  prese  li  nome.  Fu  nominato  maresciallo  di  Francia  da  Enrico  IV  ,  e  morì 
nello  slesso  anno  IGIO  In  cui  fu  ucciso  quel  re. 

Appendice.  2S 
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bene  la  sua  lingua ,  che  è  un  piacere  a  aentirb,  ed  è  lenala 
che  neir  esprìmere  il  suo  concello  aUm  poche  pari.  Elia  ha 
palilo  e  palisce  incredibilmenle  per  vedere  il  figliuolo  così 
lonlano  dal  re  »  fa  ed  opera  ogni  giorno  quakhe  cosa  per  fioio 
ritornare ,  ma  nienle  giova  fin  qui  »  anx^  per  queslo  idcinsa- 
menle  si  ruppero  più  che  mai.  La  causa  prima  di  questo 
disgusto  fu  che  il  re ,  fin  quando  era  re  di  Navarra,. permise 
al  conte,  comedi  presente  ha  fatto  al  principe  di  Lorena, 
che  servisse  a  madama  sua  «sdrella  con  intenzione  di  dargliela 
poi  permeale,  e  non  avendola  poi  potuta  ottenere  da  S.  M.  per 
certo  condizioni  che  gli  proponeva ,  pare  ch'egli  leotaase, 
mentre  il  re  era  sotto  Beano  »  di.  prenderla  da  per  sé,  essendo 
anco  Ira  di  loro  piissato  scritture  in  questo  proposito.  Qoaslo 
causò  neir  animo  del  re  grandissima  alterazione ,  e  una  ferma 
risoluzione  e  deliberazione  di  noa  dargliela  pia ,  e  bisognò  che 
gli  restituissero  la  scrillura  che  avevano  fatto ,  sebbene  molti 
dicono  che  ne  facessero  però  un'altra  di  nuovo.  Qui  eomia* 
clarone  i  disgusti.  Madama  air  incontro,  essendo  stala  sempre 
bene  servita  da  questo  principe ,  gli  ha  portato  e  porla  gran- 
dissima affi^ione ,  l' ha  detto  al  re ,  l' ha  prqfato  e  sapplicato , 
e  fatto  pregare  e  supplicare  di  darglielo  per  marito ,  ma  niente 
ha  giovato  ;  nò  può  Sua  Altezza ,  quando  tratta  con  persone 
con  le  quali  ha  qualche  confidenza  e  domestichezza,  conte- 
nersi che  non  scopra  questa  sua  gran  passione,  la  qusde  in 
effetto  è  straordinaria ,  e  con  me  ne  ha  ragionalo  pia  d' una 
volta ,  e  r  ho  scritto.  Con  latto  queslo  T  animo  del  re  sta  rìso- 
loto  nel  suo  primo  proponimento  «  ed  ogni  giorno  s'aggiua- 
gono  materie  di  nuovo  male  soddisfazioni ,  talché ,  siano  vere 
o  false  le  cose  disseminate  da' suoi  emuH,  dai  quali  in  quella 
corte  non  sono  manco  liberi  i  principi  del  sangue  ,•  più  presto 
si  diminuisce  la  speranza  dell'accomodamento  ch'ella  si  ac- 
cresca per  alcun  verso.  Quello  poi,  che  ha  dato  l' ultima  mano 
a  queste  diffidenze,  è  che  il  re  ha  sempre  sospettato  che  il 
conte  fosse  partecipe  dei  disegni  del  cardinale  suo  fratello,  e 
però  sempre  l' ha  tenuto  basso  e  povero/;  onde  dimandando  a 
Sua  Maestà  un  giorno ,  mentre  era  in  Fontanablò  Tanno  95 , 
quando  si  preparava  ad  andar  in  Borgogna ,  qualche  aiuto  per 
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potarsi  metter  all' ordine  e  seguitarlo,  e  particolarnieiite  uno 
dei  quattro  govemi  che  Taea?aiio  allora  «  Provenza ,  Delfinaio , 
Lionese»  e  Isola  dì  Fraaeia,  il  re  glielo  negò;  e  ialando  S.  E.  per 
sapere  la  causa  di  questa  negativa ,  poiché  tutti  gii  altri  prin- 
cipi del  sangue  erano  provveduti  di  qualche  governo  da  lui 
in  fuori ,  gli  rìspese  che  procedeva  seco  di  quella  maniera 
perchè  non  gli  dava  occasione,  di  fidarsi  di  luì.  Queste  parole 
furono  un  fuoco  posto  nella  polvere  dell*  animo  del  conte  « 
onde  sdegnato  e  malissimo  soddisfatto  ae  ne  ritornò  a  Parigi , 
con  risoluxione ,  come  disse  a  S.  M«,  di  non  servirla  più  »  se 
non  gli  dichiarasse  la  causa  dì  questa  sua  diffidenia»  La  riti- 
rata del  conte  diede  occasione  di  nuovo  ai  suoi  nemici  di 
spingere  innanzi ,  e  di  dare  ad  intendere  al  re  che  facesse 
pratiche  per  Parigi  per  sollevarlo ,  il  che  pose  in  necesaìtà 
S.  M.  di  ritornarsene  quivi  un  giorno  air  improvviso ,  ma  in 
effetto  trovò  esser  tutto  falsità.  Andò  il  conte,  come  era  suo 
deUto  9  a  vedere  il  re ,  il  quale  era  alloggiato  alla  casa  deUa 
regina  madre,  senza  mostrar  pur  per  pensamento  di  saper 
quello  che  fosse  venuto  a  fare.  Sua  Maestà  lo  chiamò ,  e  dopo 
qualche  ragionamento  che  '  passò  fra  di  loro ,  V  invitò  a  andar 
seco  in  Borgogna.  Stette  sal^  il  conte  suHa  prima  propoMzio%e , 
escusandosi  con  dire  che  non  gli  avrebbe  mai  dato  il  eore 
di  servirla,  né  a  S.  M.  di  servirsi  di  lui ,  se  prima  non  fosse 
sincerata  della  sua  fede^  supplicandola  riverentemente  di  ma- 
nifestargli la  causa  di  questo  sospetto,  perchè  se  fossa  falsa 
avesse  causa  il  re  di  restare  sincerato  e  lui  giustificato,  e  se 
fera ,  di  esseme  severamente  ed  aspramente  castigato.  S.  M *  fi- 
nalmeiUe ,  dopo  molte  pardo ,  gli  promise  che  glielo  avrebbe 
detto  a  Trqyes ,  e  che  quivi  s' avviasse  dietro  a  lui.  Obbedì 
il  conte ,  sebbene  era  .  risentito ,  e  montalo  in  carrozza  andò 
dove  gli  fu  comandato.  Quivi  trovò  il  re  essersi  partito  per 
la  volta  di  Dijon ,  non  avendosi  potuto  fermare  che  per  ore 
ÌD  quella  città.  Non  por  questo  il  conte  lo  seguitò,  perchè 
innanzi  che  partisse  di  Parigi  aveva  detto  chiaro  al  re ,  che 
di  là  da  Trojes  non.  sarebbe  andato  pur  un  passo  se  non  gli 
avpsse  scoperta  la  diffidenza  dell' animo  suo.  Partita  S.  Al., 
mandò  a  dire  a  S.  E.  che  le  avrebbe  fatto  dichiarìre  la   sua 
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voIoDtà  dal  signor  di  Schomberg ,  il  quale  non  vome  mai , 
anzi  in  questo  mentre  fece  il  re  sapere  (  per  quanto  mi  fii 
detto)  al  signor  duca  di  Ne?ers  che  avose  ben  rocchio  aUa 
città  di  Trojes ,  che  è  il  capo  del  goremaraento  ddla  Sdam- 
pagna ,  per  rispetto  del  conte.  Cosi  fermata  quivi  S.  E.  al- 
quanti giorni  9  né  vedendo  venire  altra  risposta ,  se  ne  tornò 
a  Parigi ,  e  sotto  pretesto ,  o  vero  o  finto  ebe  fosse ,  di  es- 
sergli accresciuta  la  malattia ,  si  ritirò  a  Nogent  le  Retrou 
nel  Perche  ad  un  loco  detta  signora  prìncipeasa  sun  madre, 
dove  è  stato  quasi  sempre. 

Cominciarono  poi  a  comr  voci  eh'  egli  avesse  disegno 
sopra  Orleans  e  sopra  Ghartres,  e  fu  anco  ordinato  che  si 
guardassero  bene  da  lui;  e  cosi  sempre  dall'una  nelTaltn 
suspicione  si  è  andato  portando  il  tempo  innanzi  fino  al  pre- 
sento. E  sebbene  gH  ufficj  fatti  in  diversi  tempi  dai  boom 
servitori  del  re ,  e  che  desideravano  il  bene  della  Francia  » 
non  l'abbiano  potuto  condurre  alla  presenza  di  Sua  Maestà, 
hanno  però  avuto  gran  forza  di  tenere  temperato  quest'umo- 
re che  non  innasprisse  d' avvantaggio ,  e  tra  questi  si  sono 
afiSiticati  grandemente  il  signor  contestabile ,  il  signor  duca 
d'JEpemon ,  e  il  maresciallo  di  Birone  ;  il  quale  un  giorno 
a  Roano  nel  consiglio  disse  parole  altissime  a  favore  di  S.  E. , 
che  fu  causa  che  il  re  si  deliberasse  di  chiamarlo  »  sebbene 
la  cosa  non  ebbe  inetto.  Il  conto  si  è  dopo  sempre  escn- 
sato  che  non  andava  al  re,  perchè  dubitava  che  Io  trat- 
tasse come  ha  fatto  altre  volte,  né  poterlo  far  con  suo  onore 
se  non  faceva  S.  M.  qualche  altra  deliberazione  onorevole 
verso  di  llii ,  vedendo  tutti  gli  altri  eguali  ed  inferiori  com- 
parir sempre  in  corto  con  gran  numero  di  nobiltà  al  loro  se- 
guito ,  e  Ini  non  aver  pure  un  solo ,  e  non  per  altro  se  non 
per  non  aver  il  modo  di  trattenerli.  Dall'altro  canto  i  ministri 
di  S.  M.  dicono,  e  madama  l'ha  detto  anco  a  me>  aver 
avuto  dalla  bocca  del  re ,  eh'  egli  conosce  benissimo  Y  umor 
del  conte  esser  altiero ,  e  che  se  procurasse  d' avanzar  mag* 
giormente  la  sua  fortuna ,  tutto  sana  un  accrescere  il  proprio 
pregiudieio;  oltre  che  se  troppo  mostrasse  d'aver  desiderio. di 
lui ,  questo  V  insuperbirebbe  di  più ,  né  essere  onesto ,  do- 
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vendo  piegure  o  Sua  Maestà  o  lai ,  che  prima  s' aUnmi  il 
principe  die  il  suddito  ;  e  adeoo  ie  cose  sono  ridotte  a  questo  « 
che  non  vnole  il  conto  andare  al  re  se  prima  non  iia  in  effelio 
qualche  go?emamento ,  e  il  re  glielo  promette  »  ma  non  glielo 
TQol  dare  se  prima  non  rìoDe  alia  sua  presenta. 

Per  renderlo  anco  più  umile ,  sebbene  i  dipendenti  del 
conto  dicano  per  offenderlo  mi^giormento,  ordinò  S.  M.  TaDOo 
passato  che  tutto  le  prpvyisioni  e  pennoni  cosi  sue  come  della 
madre  fossero  trattenuto  »  con  fine  di  metterlo  in  necessità  di 
domandarle»  e  di  tirarlo  per  queste  via  a  so;  Ma  vedendo  il 
re  eh'  egli  era  più  presto  risolato  di  morire  dalla  fame  che 
por  questo  venirgli  dinanri,  si  riscrise,  dopo  qualche  oflBcio 
fatto  con  lui  »  di  restitnirgliele.  Con  tutto  dò ,  se  venisse  oc- 
casione di  dare  una  batteglia  ai  nemici ,  predicano  e  dicono  i 
saoi  che  saria  fra  i  primi  a  prester  serTÌrio  a  S.  M*  ;  cosa 
però  che  non  si  vide  quando  il  re  si  pose  in  campagna .  sotto 
la  Fera  »  e  che  si  dubiteva  che  il  cardinale  arciduca  dovesse 
tentare  la  giornate  per  soccorrerla ,  e  né  manco  quando  S.  M*  se 
ne  passò  per  soccorrer  Cales  investito  dagli  Spagnuoii ,  e  dopo 
anco  sotto  Amiens ,  tutto  che  il  re  per  tre  o  quattro  volte  il 
mandasse  a  conviterò  a  venirvi  »  stendo  esso  sempre  fermo  sul 
proposito  detto  di  sopra  »  che  non  sapria  mai  con  che  ccnre 
comparire  dinanzi  a  un  prindpe  che  in  facda  sua  »  e  d'akri 
eh*  erano  presenti  »  gli  ha  detto  non  fidarsi  di  lui  »  se  prima  non 
sarà  sincerato  e  lui  compiaciuto* 

Cosi  tra  questi  disgusti  vivono  Sua  Maestà  e  il  cento  di 
Soissons,  al  quale. reste  però  tuttevìa  la  carica  di  gran  mastio 
o  maggiordomo  maggiore  ddhi  casa  del  re»  che  non  gli  é 
state,  levate;^ e  madama  sorella  di  Sua  Maestà,  la  quale  co- 
nosce molto  bene  che  da  ciò  dipendono  gì'  impedimenti  di 
potorio  aver  per  marito,  fa  quanto  può  per  accomodarii, 
in  che'  anco  si  affatica  iocredibilmente ,  come  ho  detto ,  la 
signora  principessa  sua  madre,  la  quale  preme  più  in  qae« 
ste  nozze  assai  che  non  fa  il  figliuolo,  il  quale,  per  quanto 
s'intende,  ha,  o  finge  almanco,  per  rispetto  del  re,  d'avervi 
l'animo  molto  lontano  (1).  E  in   effetto,  come    più  d'una 

(1)  io  fiiUi  non  ne  fu  altro ,  e  Caterina  di  Borbone  sposò ,  nel  gennaio  1599 , 
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Tolta  m'ba  dello  la  priocipefiM  di  Conty,  gli  qommì  del  re 
e  del  ooole  sono  eosi  ripugnanti  »  che  non  è  uoom»  che  ri 
sappia  IroYar  verso.  Con  qneslo  principe  io  ho  avuto  oomo- 
dila  di  oouTersar  poco ,  per  esser  9  quasi  nei  principio  della 
mia  ambasderia ,  uscito  fuori  di  corte  ;  ma  per  quelle  volte 
che  ho  avata  occasione  di  esser  con  lui ,  che  sono  state  cin- 
que o  sei  9  a  me  pare  veramente  un  degno  pari  suo,  e  ha  in 
eifetlo  un  non  so  che  di  grabde  e  di  apparente»  die  il  Ci 
molto  riguardevole ,  e  sempre  mi  ha  mostralo  di  esaere  verso 
V.  S.  mollo  bene  affetto.  Con  la  madre  ho  trattato  assai  più, 
e  da  lei  sono  anco  sempre  stato  estraordinariamente  favorito, 
e  in  effetto  é  signora  da  fame  gran  conto ,  e  siccome  ella  ha 
avolo  per  sommo  favore  di  essere  visitata  da  me  qualche  volta , 
secondo  le  occasioni  che  mi  si  sono  rappresentate  come  ministro 
della  S.  y* ,  cosi  anco  sempre  mi  ha  reso  il  debito»  e  ha  aera- 
pre  trallalo  con  me  con  grande  confidenza  »  come  di  tutto  ho 
dato  riverente  conto  all'  EE.  YY. 

Il  sig.  duca  di  Montpensier ,  ultilno  dei  principi  dd  san- 
gtia  reale ,  è  più  giovane  del  signor  principe  di  Contj  e  dd 
signor  conte  di  Soissonii»  perchò  non  ha  che  intomo  25  anni 
al  presente.  È  grande  di  persona ,  di  faccia  venusta ,  e  di 
corpo  molto  ben  composto ,  sebbene  dopo  la  rotta  che  ehbe 
dal  duca  di  Mercurio  in  Brettagna  »  dove  restò  malamente  trai* 
tato  dalle  ferite ,  non  è.  cosi  della  sua  vita  bene  aitante  eom'cn 
altre  volte.  Nel  parlare  e  trattare  è  umanissimo  e  piaeevolis- 
amo ,  e  conversa  con  gran  modestia ,  in  modo  che  è  grande- 
mente amato.  Di  beni  di  fortuna  è  ricco  più  che  altro  aignore 
che  da  in  Francia*  perchè  è  in  fama  di  passare  i  150,000 
scudi  d*  entrata  »  ed  ha  di  belle  dgnorie ,  e  tra  le  dir»  il  prin- 
dpato  di  Dombes ,  nel  quale  può  batter  moneta  »  quantunque 
il  possa  fare  anco  a  Malieres  il  duca  di  Nevers  ,  a  Sedan  il 
duca  di  Buglione,  il  contado  di  Foix,  la  signoria  di  Alhret, 
il  vescovo  di  Embrun ,  e  la  viscontessa  di  Tours ,  che  è  qudla 
signora  cosi  cdebre  per  bellezza  e  per  virtù  ne'  tempi  sud , 
che  fu  tanto  amata ,  stimata  ed  onorata  dai  duchi  di  Guisa 

Enrico  di  Lorena  daca  di  Bar,  e  morì,  senza  aver  avuto  flglnoU,  nel  febbnjo 
del  ICO'i. 


DI  PIBTRO   BUODO.   1508.  223 

e  d'Epemon,  e  che  fa  grande  islrómenlo»  fiiiehè  T  affezione 
non  renne  «iperala  dall'  ambizione ,  di  tenari!  amici  insieme^ 
e  tra  i  debiti  lermini,  e  fa  T  occhio  deatro  della  regina  ma* 
dre  (1).  Spende  il  doca  profusamente  »  e  per  questo  è  anco 
molto  indebitato,  arando  aerritori  che  più  l' aiutano  a  rori- 
narsichea  conserrarsi ,  e  nella  saa  casa  non  ri  è  ordine»  nò 
regola  di  sorte  alcuna.  É  amato  dal  re  »  ma  dopo  che  gli  ha 
dato  il  goremo  dì  Normandia ,  del  qaale  pare  a  Ini  che  si 
sia  piif  impossessato  che  non  crederà,  ri  ha  posto  un  poco 
gli  occhi  addosso.'  Per  qaesto,  quando  S.  M.  fa  a  Roano, 
gli  lerò  di  mano  il  goremo  di  quel  bailaggio,  sebbene  con 
qualche  difficoltà,  e  lo  diede  al  gran  scudiere,  al  quale  era 
stato  destinato  molto  prima ,  e  maritò  anco  la  Giulietta ,  so* 
rella  della  signora  marchesa  di  Monceaux,  in  monsignor  di 
Villars  gorcmatore  di  Barre  di  Grece ,  che  e  alla  bocca  della 
ririera  di  Senna,  contentandosi  anco  di  restare  interessato  di 
20,000  scudi,  che  per  sua  parte  gli  diede  in  doto,  per  assi- 
curarsi di  lui  e  lerarlo  da  quel  partito.  Tuttarolta  neir  este-  • 
riore  fin  qui  il  duca,  come  prudentissimo  principe  che  è ,  non 
mostra  di  roler  altro  mai  che  quello  che  ruote  il  re ,  cammi- 
nando per  quelle  istesse  rie  che  camminò  sempre  il  duca  pa* 
dre  di  S.  E.  Questo  principe  ha  sempre  trattato  con  me  con  mol- 
to onore  della  S.  Y.,  e  mostra  in  tutti  i  ragionamenti  di  por- 
tarle grande  osserranza ,  e  di  restarle  nel  suo  particolare  molto 
obbligato  per  F  assistenza  che  le  EE.  YV.  hanno  sempre  pre- 
stata ai  traragli  di  quel  regno,  più  forse  alcuna  rolta  che  i 
saoi  propij  interessi  non  ricercarano;  e  questo  che  io  dico 
non  è  solo  proprio  di  lui ,  ma  anco  di  tutti  gli  altri  principi 
di  quella  real  casa. 

Qui  saria  il  loco ,  per  dir  il  rero ,  di  ragionare  di  tanti 

♦ 

(1)  OrMliftoio  che  11  Duodo  Inlendt  di  parttre  di  Garloll«  di  BtauiM,  Aunlglia 
illustre  di  Tours ,  la  quale  sposò  in  prime  nozze  il  barone  di  Sauves  secretarlo  di 
sUto  sotto  Carlo  IX,  e  in  teooiMIe  Francesco  di  L4i  Tremoulllc  mardiese  di  Nplr- 
mouUert.  Fa  dama  di  onoro  6  ftforlu  di  Galerloa  de*  Medici ,  e  celebre  per  belleua 
ed  iogegno.  Fu  amala  da  Enrico  ir  quando  era  re  di  Navarra  ;  e  di  questa  ed  al  Ire 
sue  arventure  parlatfb  te  memorie  contemporanee.  Del  resto  non  era  essa  pcrsonal- 
menle  cbe  aveva  privilegio  di  tiaUerc  moneta  in  Tours ,  ma  era  la  eliti  die  lo  pos- 
sedeva da  amico ,  ed  era  notissima  la  lira  che  vi  si  coniava ,  la  lira  kfmeie  *  che 
er%  di  un  quinto  inferiore  a  quella  dì  Parigi. 
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altri  princìpi  che  sono  nel  regno  di  Francia  »  della  nalora , 
condizione ,  passioni ,  concelti ,  affeUi  »  e  disegni  loro ,  e  par- 
ticolarmente dei  signori  dncfai  di  Lorena,  Giojosat  Gidsa, 
Umena  ,  Nemours ,  Mercurio  »  del  Beof  «  Umala ,  e  di  tanti 
altri  che  sono  stati  della  lega  o  del  partilo  del  re,  e  delle 
principesse  ancora»  che  sogliono  per  ordinario  aver  tanta  parte 
in  quel  governo  ;  ma  conosco  chiaro  che  questo  apporteria  noia 
d'avvantaggio  all'EE.  YY.;  però  di  questo  mi  riserverò  di 
ragionarne  poi  più  particolarmente  a  parte  con  quei  signori 
che  avessero  piacere  di  saperlo,  che  cosi  facendo  sarà  data 
soddisfazione  al  desiderio  di  tutti. 

Io  sono  in  fine,  né  mi  resta  altro  che  dire  una  parola, 
secondo  il  solito  in  questo  loco ,  delie  intelligenze  che  ha  S.  M. 
con  il  resto  dei  principi  del  mondo.  E  sebbene  questa  sta  una 
cosa  che  ha  da  dipendere  dagl'  interessi ,  i  quali  negli  siali 
si  cambiano  di  momento  in  momento,  come  fanno  le  stagioni 
dell*  anno ,  è  massime  in  quel  paese ,  e  che  dalle  cose  delle 
,  di  sopra  si  possa  anco  cavar  argomento  assai  chiaro  ddla  sua 
volontà ,  io  dirò  niente  di  meno  che: 

Col  papa  (i) ,  siccome  innanzi  che  fosse  asaoluto  lesCava 
sdegnatissimo  per  tante  ripulse  che  gli  aveva  date ,  cosi  dopo 
e  al  presente  mostra  di  amarlo  e  stimarlo.  È  vero  che  essendo 
state  date  F  assoluzione  in  tempo  che  le  cose  di  quel  regno 
prosperavano  in  maniera ,  che  ben  si  vedeva  che  la  scomunica 
poteva  fare  più  poco  eifetto ,  parve  a  loro  che  fosse  stete  le- 
vate più  per  paura  che  per  altro  ;  tultevia  non  è  dubbio  che 
d'ora  innanzi  porteranno  a  Sua  Santità,  e  mostrano  aneo 
sempre  di  portarle,  qualche  rispetto  ;  che  del  resto  eerte  cosa 
è  che  in  nessuna  parte  del  Cristianesimo ,  e  dove  sono  cat- 
tolici, è  più  ristrette  l'autorità  del  papa  di  quello  che  è 
in  quel  regno ,  e  i  prìvilegj  della  chiesa  gallicana  sopra  nar^ 
rati  possono  fame  amplissima  testimonianza  ;  e  ii^  effi^to  bi- 
sogna confessare  che  i  rispetti  temporali  e  il  riguardo  nel 
papa  di  non  far  dir  agli  Spagnooli  eh'  esso  avesse  rovinate  la 
Lega,  hanno  dato  un  gran  crollo  all' autorità  pontificia,  e 
fatto  un  notabile  pregiudizio  alle  scomuniche  ;  perchè  se  il 

(1)  ClciDGDle  vili. 
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papa  avene  aaaolato  il  re  subito,  dopo  che  si  fece  callolico  io 
Sao  DioDigt,  e  prima  che  entrasse  in  Parigi,  al  sicuro  si 
«aria  attribuito  all'  assoliizkme  l' esser  veniito  dopo  quasi  lalto 
il  regno  alla  soa  obbediensa.  Ma  V  esser  stata  data  in  tempo 
eh'  egli  era  padrone  quasi  del  tutto  ,  e  gii  accordalo  anco  col 
duca  d' Umena  »  eh'  era  .il  capo  della  medesima  unione ,  seb- 
bene non  volesse  che  si  pubblicasse  il  suo  accordo  se  non  dopo» 
come  mi  disse  il  re  a  Lione,  ha  fatto  loro  credere  che  quella, 
anche  non  data ,  non  saria  stata  in  fatti  sufficiente  per  levar- 
(^i  la  corona  ;  e  all'  incontro  lodarono  e  commendarono  gran- 
demente y.  S.  f  che ,  subito  fatto  cattolico  il  re ,  mandasse  a  ri* 
ooQosoerlo,  sebbene  ancora  il  pontefice  non  l'avesse  assoluto; 
il  che  fu  un  punto  da  loro  benissimo  osservalo  con  gran  laude 
della  prudenza  dell' £E.  YV.  Sua  Maestà,  nella  manifesta* 
zione  di  quell'  affesione  che  può  portare  alla  Santità  Sua  e 
alla  Santa  Sede,  va  molto  pesalo ,  e  se  nel  particolare  e  nel- 
rinlrinseco  in  certe  cose  procura  di  dar  di  sé  ogni  soddisfa* 
zione  al  papa ,  nel  fieurlo  palesemente  però  andera  molto  cir- 
cospetto per  causa  éegìi  eretici ,  i  quali  pur  troppo  temono , 
ae  il  papa  acquista  maggior  autorità  sopra  di  lui ,  che  noi 
peiBiiada.  appresso  a  fare  la  guerra  contro  di  loro.  Questo  fu 
anco  causa ,  oltre  al  mancamento  del  denaro ,  e  qualche  altra 
cosa  eh'  io  scrissi ,  che  il  fece  ti(rdare  a  mandare ,  dopo  l' as- 
soluzione, r  ambasciatore  a  Boma ,  perchè  allora  cominciavano 
a  bollire  le  cose  degli  eretici,  e  per  non  ingelosirli  d'avvan- 
taggio bisognò ,  sotto  vaij  pretesti ,  andar  diflSorendo  la  missione 
fino  che  parve  sicuro  il  poterlo  fare  senza  pericolo,  £  se  fu 
aentita  strana  per  un  pezzo  a  Roma  questa  tardanza ,  biso- 
gnava anco  che  considerassero  un'azione  tanto  importante  e 
oosl  neeessaria  non  poter  esser  prorogate  dal  re  che  per  qual- 
che gran  ragione  toccante  l' oi^enza  degli  interessi  del  suo 
reame,  come  poi  dopo  avranno  compreso.  E  se  fosse  dipenduto 
dal  parlamento ,  non  si  sana  forse  manco  mandato  il  vescovo  di 
Evreux  (i);  perchè  siccome  noa  approvò  mai  l' escomunica- 
zione, cosi  anco  tenne  sempre  per  superflua  l'assoluzione, 

i.  Arnaldo  d' Ossat.  Veggui  addielro  a  pag.  133. 
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della  quale  non  ha  mai  volato  saper  cosa  alcmia ,  come  av* 
visai,  e  r  ho  dello  altrove.  II  re ,  che  è  in  mezso  tra  i  par- 
lamenti e  il  pontefice ,  per  ogni  via ,  per  non  intorbidar  k 
cose  9  procara ,  dove  po6 ,  dar  soddisfazione  e  ali*  ona  e  al* 
l'altra  parte,  e  in  tutte  le  occasioni  predica  anco  l'obbliga* 
zione  che ,  come  re  cristianissimo  e  cattolico,  ha  alla  San* 
tità  Saa;  e  quanto  piò  stimerà  che  aia  manco  affazionata  a 
Spagna,  tanto  più  le  porterà  amova. 

All'  imperatore  (i)  non  paò  aver  troppo  aietto  Soa  Mae- 
stà ,  e  basterà  solo  dire  che  è  della  casa  d' Austria ,  cogaalo 
e  nipote  del  re  di  Spagna ,  senza  considerare  che  da  quella 
parte  non  le  è  venuto  mai  altro  che  pregiadizj  ,  cosi  nei  tenpi 
antichi ,  per  rispetto  delle  cose  della  precedenza ,  come  al  pre- 
sente ,  per  aver  sempre  Y  imperatore  favorito  le  levate  d' Ale- 
manni fatte  dal  re  cattolico ,  ed  impedite  le  sue. 

Tiene  però  Sua  Maestà  strettissima  intelligenza  con  talli 
i  principi  e  città  protestanti  di  Germania ,  e  con  tatti  quelli 
in  somma  che  conosce  non  dipender  nò  esser  troppo  bene  af- 
fetti alla  casa  d'Austria,  perchò  da  questi,  seòmdo  le  oc- 
casioni ,  e  innanzi  e  dopo  il  sao  avvenimento  alla  corona ,  ha 
ricevuto ,  e  può  ricevere ,  notabilissimi  servizj ,  cosi  di  genie 
come  di  denari. 

L'amicizia  poi  che  ba  con  la  regina  d'Inghilterra  ò  un 
amore  ch'ò  tutto  fondato  soli' utile  e  sulla  necessità,  perchè, 
questa  cessata ,  quanto  a  me  credo  che  ve  ne  saria  poca ,  /es- 
sendo grandi  le  cause  degli  odj  che  devono  essere  tra  l' ona  e 
l'altra  nazione ,  delle  quali  si  legge  che  dal  1012  fino  al  1558, 
che  è  lo  spazio  di  546  anni ,  abbiano  avuto  60  guerre  In  di 
loro;  né  tralascia  anco  la  regina,  come  hanno  fatto  i  suoi 
predecessori,  d' intitolarsi  regina  di  Francia  e  d' Inghilterra.  Ha 
aiutato  il  re ,  non  è  dubbio ,  e  si  può  dire  che  in  questi  ter* 
bidi  gli  abbia  conservato  la  corona  in  testa ,  e  massime  qoan- 
d' era  ridotto  a  non  aver  soccorso  di  viveri  da  altro  luogo  che 
da  Dieppe ,  senza  i  quali  saria  al  sicuro  stato  necessitalo  o  di 
restar  prigione  dei  ligarj ,  com'  era  ogni  di  atteso  quasi  eoa 
certezza  da  quelli  di  Parigi ,  ovvero  di  passarsene  in  Inghìl- 

I)  Rodolfo  11. 
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terra.  Tutlarìa  quando  la  regina  Tha  redato  crescer  tnippo, 
e  marciare  a  gran  passi  al  totale  acquisto  di  tatto  il  regno', 
r  ha  cominciato  pian  piano  ad  abbandonare ,  e  se  niente  più 
s'ayanza,  aiuterà  anco  sefnza  dubbio  gli  eretici,  per  tener 
sempre  in  qael  regno  la  fiamma  accesa  »  credendo  essere  un 
grande  argine  aHa  sicurtà  e  alla  religione  d*  Inghilterra ,  quan- 
do 9  sìa  per  stato ,  sia  per  religione ,  si  combatta  in  Francia.  E 
il  re,  il  quale  conosce  benissimo  questo  procedere,  procurerà 
andi'esso  di  spremer  il  vino  dall' ova,  e  getterà  lià  la  gra- 
spa;  il  che  si  potrdbbe  credere  assai  facilmente  se  facesse  la 
pace  col  serenissimo  re  Cattolico  (1).  E  anco  le  cose  della  mer- 
canzia ,  che  la  regina  ha  voluto  fare  in  questi  ultimi  tempi 
ddle  miserie  e  dei  travagli  di  Francia ,  bau  dato  a  S.  M • 
gran  materia  di  non  amarla  troppo. 

Con  gli  stati  d' Olanda^  forse  s' intende  meglio ,  perchè 
non  governandosi  essi  con  altro  fine  che  di  cacciare  il  re  di 
Spagna  dai  Paesi  Bassi,  in' ciò  si  accordano  anco  con.  Sua 
Maestà  ;  oltre  di  che  è  da  credere  che  gli  Stati  trattino  con 
maggiore  sincerità ,  com'  è  il  solito  di  quei  governi  che  sono 
retti  dà  molti ,  e  non  da  un  solo  ;  ed  hanno  sempre  e  pron- 
tameale  e  largamente  aiutato  S.  H.  quando  il  bisogno  V  ha 
ricercato. 

Quanto  al  re  di  Spagna ,  sono  tante  e  cosi  note  le  cause , 
sia  naturali ,  sia  accidentali ,  delle  inimicizie  che  sono  fra  di 
loro,  che  poco  e'  è  da  dire ,  e  la  guerra  fa  molto  palese  quello 
che  potesse  restar  d*  occulto.  Fu  già  trattato  di  pace  nel  modo 
eh'  io  scrissi  alF  EE.  Y V. ,  e  tuttavia  si  tratta ,  come  hanno 
inteso  per  lettere  del  clarissimo  mio  successore  (2).  E  in  ef- 
fello ,  se  gli  Spagnuoli  si  fossero  risoluti  di  abbracciare  V  oc- 
cnsioBe  allora  che  fu  loro  offerta ,  e  subito  dopo  preso  Amiens, 
qoando  le  cose  del  re  erano  in  infinite  confusioni  e  necessità, 
e  il  regno  e  tutti  la  desideravano ,  al  sicuro  Y  ottenevano ,  e 
con  la  sola  restituzione  di  quella  città  ;  ma  gonfi  delle  spe- 
ranze grandissime  che  si  erano  promesse  da  queir  acquisto , 

(i)  La  quale  In  Alti  si  conduse  indi  a  pooo ,  come  abbiam  dello  nell'  Avver- 
liiiieDio. 

(%)  Francesco  Oontarini ,  del  qaale  ci  manca  la  Relaiiope. 
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noo  sapendo  accomodar  i  loro  coooelli  ad  ima  OMnfta  pace, 
hanno  fnitioosamenCe  insegnato  ad  aftri  »  rieerearai  oiaggior 
prudenza  nel  sapersi  moderare  nelle  prosperità ,  che  fortma 
neir  ottenere  le  vittorie.  Cosi  destati  gli  animi  de' Francesi 
dal  pericolo  imminente  della  loro  patria  »  misero  bombo  a  faeHe 
deliberazioni ,  che  sono  poi  state  atte  a  difenderli  e  consenrarK 
in  modo,  che  essendo  poi  stata  proposta  dagli  SpagnooK  b 
pace  con  la  restituzione  di  Amiens  allorché  Soa  Maestà  era  gii 
entrata  dentro  la  fossa,  non  ri  volle  dar  orecchie  per  idomi 
verso.  E  cosi  fuggita  T occasione,  non  l'hanno  poi  fiso  a 
quest'ora  potuta  ricuperare,  né  k  troveranno  fona,  se  non 
con  la  restituzione  del  tutto  (1)  ;  essendo  risolutissima  S.  M . 
come  mi  disse,  di  non  fiir  pace  se  non  avrà  tutto  il  avo, 
sebbene  essi  fin  d' ora  gli  promettano  tutto  da  Galea  in  tmaru 
Il  slmile  si  deve  anco  dire  del  ngnor  duca  di  Savoia, 
perchè ,  senza  alcun  rispetto  dell'  amicizia  e  della  parenlela  che 
aveva  con  quella  corona ,  e  senza  alcuna  causa  che  gli  fosse  alata 
data ,  occupò ,  e  tuttavia  occupa  il  marchesato  di  Salnsao ,  e 
Barro  in  Provenza  con  Sur  appresso  in  Borgogna  ;  il  quale  se 
si  fossse  contentato  di  moderar  un  poco  i  suoi  pensìerì 
cendosi  a  ricevere  il  Marchesato  in  feudo  da  Sua 
le  cose,  come  ho  altre  volte  detto,  si  sard>bono 
ma  r  abbracciar  con  i  concetti  più  di  quello  che  poteva  eon- 
servar  con  l'arme,  gli  ha  fatto  perdere  il  vicariato  di  B^f* 
cellonetta ,  Monluel ,  tutta  la  Bressa  da  Borgo  in  poi ,  e  il  eoa- 
tado  di  Moriana ,  che  certo  ^i  può  metter  per  la  metà  del 
ducato  di  Savoia  ;  e  Dio  sa  se  le  cose  staranno  tra  questi  ter* 
mini ,  e  che  non  procedano  più  innanzi  (S). 

11  granduca  dì  Fiorenza  (3)  era  mdto  amato  innanzi 
questi  ultimi  tempi  dalla  Maestà  Sua ,  e  in  effetto  il  re  aveva 
gran  ragione  di  farlo ,  poiché  senza  alcun  rispetto  del  re  Cal- 
ci) E  coli  fu. 

{%)  Li  ritolatloo«  di  queita  gr«v6  vertenza  Ai  in  Sue,  come  è  nolo,  die  II 
marcheMlo  retto  a  cata  Savina  senxa  rieonotoerlo  in  fendo  dalla  Francia  ;  vanlagsio 
che ,  a  nostro  avviso ,  non  fu  pagato  troppo  caro  colla  cessione  del  terrliorl  sni  Eo- 
dano, esposti  sempre  ad  esser  prima  o  poi  Ingoiati  dalia  Francia,  mentre  li  libero 
possesso  di  Saluiio  emancipava  il  Piemonte  da  una  pericoloilsaimn  — ggetinnc,  e 
la  casa  di  Savoja  cominciava  da  quel  giorno  a  contare  come  potema  Italiana. 
(3)  Ferdinando  I. 
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tolie» ,  dol  qwJe  pure  il  gnndaca  ò  feudalarìo  per  le  cose  di 
SÌBBa«  S.  A.  «vefa  in  ogoi  tempo  fintto  a  S.  M.  di  DOtabi- 
lìaiBÙ  beneibj ,  e  tra  i  più  principali  »  col  meizo  del  ca- 
slelfe d' If  (4)»  conaarratale  U  città  di  Marsiglia ,  che  tanto  im- 
poitaifa  a  ipiel  ragno  qoanto  la  mederima  città  di  Parigi  e 
farsa  piA  ;  talché  S.  M. ,  quando  intese  la  ricoperazione ,  disse 
ad  alta  voce:  Questo  £iTore  lo  conosco  dal  granduca.  Con 
totla questa ooae  però»  qoalclie  volta  i  suoi  ministri  si  lasda- 
▼aao  scorrere  a  ddlersi  di  S.  A.  quando  non  erano  pronta- 
meala  compiaciuti  in  quello  che  ricercavano  per  servizio  del 
l(»o  padrone  »  bravando  a  minacciando  che  sariaoo  stati  ne- 
cessitali ad  accordarsi  con  Spagna ,  e  che  il  granduca ,  come 
quello  che  più  degli  altri  aveva  offeso  il  re  Cattolico ,  sana 
anca  sialo  prima  a  risentirsene ,  non  avendo  manco  i  suoi  sud- 
diti ixopfo  ben  affetti.  Queste  parole  rapportate  all'orecchie 
di  S.  A.  9  come  so  che  le  fiorono  scritte  »  le  hamio  molte  volte 
io  efetlo  generato  grande  alterazione»  parendole  che  i  Fran- 
cesi  pretendessero  di  voler  esser  aiutati  più  per  questo  verso 
che  per  altro  »  quasi  che  S»  A.  fosse  ormai  tanto  innanzi  nel- 
r  aperta  nimicizia  col  re  Cattolico  »  che  più  non  vi  fosse  mezzo 
di  riconciliazi<me.  E  però  ha  anco  fatto  dire  a  chiara  voce , 
eh'  egli  ha  sempre  procurato  il  bene  e  il  servizio  di  S.  M.  per 
la  singolare  osservanza  che  le  porta ,  ma  che  se  si  credesse 
eoa  queste  vie  poterlo  violentare  a  far  quello  eh*  essi  preten- 
dono ,  al  certo  s' ingannariano ,  perchè  in  quanto  a  sé  da  un*ora 
air  altra  si  saria  potuto  accomodare ,  se  avesse  voluto ,  col  re 
di  Spagna.  Da  queste  premesse  si  può  credere  da  che  princi- 
palmente derivassero  quelle  fastidiose  conseguenze ,  che  sono 
quest'anno  state  intese  dall' EE.  YV.,  e  che  in  effetto  il  re 
non  resti  nell'  intrinseco  troppo  bene  soddisfatto  dell'  Altezza 
Soa  né  delle  sue  operazioni ,  sebbene  dall'  altro  canto  il  gran- 
duca sappia  benissimo  trattenersi  con  i  ministri  per  quelle  vie, 
che  sanno  usare  i  gran  principi  come  è  l'Altezza  Sua. 


(i)  Sa  uno  scoglio  che  donliui  il  porlo  di  Harsilla.  VerdlnaiMio  1 1' aveva  Allo 
ocenpare  per  sorpresa  nel  1501  .  apparentemeole  in  nome  della  Lega ,  ma  In  effetto 
per  impedire  che  cadesse  in  mano  degli  Spagnooli.  Veggasl  nel  Ionio  V  della  serie  I , 
pag.  4SI ,  quanto  abbiamo  avvertilo  in  questo  proposilo. 
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Del  duca  Don  Cesare  non  è  che  dire  al  ftmoùlm  (1). 

Quanto  al  signor  duca  di  MantoTa  (2) ,  ò  tenato  per 
fidente ,  si  per  essere  parente  del  duca  di  Nevers  e  per  bob 
aver  in  questi  torbidi  mostralo  d*  aver  Tenunente  altro  aniao 
che  molto  affezionato  a  S.  M*  «  come  per  esser  natarale  bs- 
mico  del  duca  di  SaToia  (3)»  e  per  sapersi  trattenere  a  <|Belk 
corte  con  mille  termini  di  amorevole  coosegueoia  ;  e  peiò 
per  tutti  questi  rispetti ,  i  quali  sono  tutti  di  stala ,  non  si  de? e 
se  non  credere  che  abbia  molta  parte  nell'  animo  del  re. 

II  contrario  si  può  dire  dei  duchi  di  Parma  (4)  e  d* Ur- 
bino (5)  e  de'  Lucchesi ,  per  essere  tutti  confidenti  di  Spagna , 
i  quali  senz'altro»  se  non  muteranno  volontà  e  oondiiìoQe, 
saranno  sempre  in  diffidenza  della  Maestà  Sua. 

I  GeQo?esi  sono  odiati  incredibilmente ,  non  solo  per  le 
cose  vecchie,  e  per  tanti  denari  che  somminislrano  al  re  di 
Spagna ,  i  quali  di  tempo  in  tempo  sono  convertiU  contra  k 
Francia,  ma  sopra  <^i  cosa  toccò  a'  Francesi  nei  vivo  le  tenie 
pratiche  tenute  ^  e  i  soldati  fatti  su  quello  stete ,  quando  gli 
Spagnuoli  tentarono ,  e  quasi  venne  lor  fatte  »  d' occupar  Mar- 
siglia; perchè  senza  alcun  rispetto,  come  se  fossero  steli 
aperti  nemici,  lasciàron  fare  in  pubblico  e  palesemente  nel 
loro  steto  adunata  di  Spagnuoli  per  andar  ad  invadere  il  re* 
gno.  E  certo  se  a'  Francesi  venisse  occasione  di  risentineae , 
credano  F  EE.  Y V.  che  non  la  perderiano ,  e  se  nessuna  cesa 
può  assicurare  i  Genovesi ,  queste  non  è  che  il  dubbio  che, 
essepdo  travagliati ,  non  si.  gettino  nelle  braccia  del  re  di  Spa- 
gna più  di  quello  che  sono. 

Si  trattiene  S.  M*  col  Turco ,  come  hanno  fatto  tnHi  i 
suoi  prede^Dessori ,  non  già  per  buona  volontà  che  aUna  vano 

(1)  Horlo  il  27  ottobre  1S07  Alfonso  II  d'Ette  senza  «Uro  erede  die  11  soo 
ooglno  Don  Getare,  non  legltUnio,  Roma rUendloò  II  fendo  di  Ferrara»  e  foll^ 
ne;  onde  a  Don  Cesare  non  rimase  clie  11  possesso  del  modanese,  feudo  Imperiale, 
cbe  non  gli  fti  contrastato*  Ha  perchè  la  causa  di  Ferrara  non  si  decise  appunto  die 
il  ISgennaJo  1598,  giorno  In  coi  II  Duodo  leggeva  In  aenalo  quella  «crillon,  oade 
a  lui  era  ancora  sconosciuta  la  sentenza  di  Clemente  Vili ,  perciò  dice  che  di  Don 
Cesare  non  è  che  dire  al  presente. 

(%)  Vincenzo  I ,  duca  di  Mantova  e  Monferrato. 

(3)  Per  ragione  specialmente  del  Monferrato. 

(4;  Ranuccio  I ,  dglio  del  celebre  Alessandro  Farnese. 

(5  Francesco  Maria  II  »  ultimo  duca. 
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di  loi  f  ma  per  contrappesar  le  forze  del  re  di  Spagna  ;  e 
seUese  da  questa  amicizia  cavi  poco  fmUo ,  come  si  è  vedato 
ÌB  tutte  queste  guerre ,  tattavia  pare  a^  Francesi  che  il  tratte- 
naai  seco  non  possa  esser  loro  se  non  di  riputazione;  e  credo 
anco  che  la  coltiveranno  per  l'avvenire  finché  dureranno  queste 
iniiiMcizie  f  o  che  le  coee  dei  mondo  prendano  altra  forma. 

Quale  sia  poi  V  animo  di  S.  M.  verso  questa  serenissima 
ReputAHca»  io  veramente  credo  che  sia  ottimo,  perchè  ha 
molto  ben  conosciuto  con  quanta  sincerità  d'affetto  Y.  S.  abbia 
sempte  accompagnate  e  secondate  le  sue  fortune ,  e  quanti 
officj  e  quante  cose  abbia  fatto  sempre  per  lei.  E  quando  non 
vi  fosse  altro  argomento ,  sarebbe  efficientissimo  a  farglielo  co* 
noscere  quella  cosi  solenne  ambasciata  di  due  prestantissimi 
seoatori  »  chiarissimi  lumi  di  questa  Repubblica  »  che  le  man- 
dò V.  S.»  l'anno  1594,  per  riconoscerlo  per  re,  in  tempo, 
che  ancora  non  era  stato  assoluto  dal  pontefice  ;  dal  che  cre- 
dooK^  ì  Francesi  che  anco  si  accelerasse  la  risoluzione  del  papa 
in  ribenedirio  (1).  É  vero  che  non  bisogna  dubitare  che  se 
qoeati  officj  fossero  stati  nutriti  e  sostenuti  poi  da  qualche 
altra  sorte  d' aiuti  ^  come  essi  avriano  desiderato ,  che  anco 
r  (dibligo  seria  stato  maggiore,  come  ha  fatto  quaich'  altro  prin- 
cipe; ma  in  effetto,  quando  ho  parlato  di  questo  con  il  re, 
conobbi  anco  che  alle  ragioni  restò  assai  quieto  e  soddisfatto , 
e  poi  essi  benissimo  intendevano ,  senza  che  nessuno  lo  dicesse 
a  loro ,  che  alcuna  altra  cosa  non  impediva  più  V.  S.  di  soddi- 
sfiarK ,  che  quella  prudente  neutralità  eh'  ella  sempre  aveva  pro- 
fessato fra  queste  due  corone ,  ad  una  delle  quali  dando  aiuti 
menare  era  in  guerra  aperta  con  l'altra',  non  era  che  un  di- 
cUararsi  da  quella  parte;  il  che  si  come  avriano  desiderato 
che  fosse,  cosi  anco  non  hanno  potuto  far  di  manco  di  non 
realare  a  ragione  soddisfatti.  E  mi  assicuro  certo  che  Y.  S.  po- 
trà in  ogni  caso,  dal  re  e  da  tutti  i  principi  di  quella  real 
casa ,  promettersi  grandemente ,  perchè  in  fine  sanno  anch'essi 


(1)  Insieme  con  esso  Duodo,  amtrasclilore  ordinario  che  doveva  restare  pres- 
so Enrico  IV,  la  RefHibbllca  mandò  come  arabasclalorl  slraordinarj  a  congratularsi 
cui  re  de'  suoi  prosperi  successi  Giovanni  Delfino  e  Vincenzo  Gradenigo ,  clic  sono 
i  due  ai  quali  si  riferisce  il  discorso. 
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d'essere  amali,  e  cbe  dove  s*appoggìeri  k  Ee|Nd»biica,  4ari 
im  grande  ooitrappesso  aUa  parte  d^re  ai  mettesse.  Si  ck, 
e  per  ragione,  e  per  interesse,  e  per  afcttOj  noe  credo  ek 
resti  looe  di  poter  giudicar  ailrimenti  E  ae  gli  onori  e  lavori 
che  in  ogni  tempo  ho  riceyoto  da  tutti  loro  »  '  come  aÙKistio 
deli'  EE.  V  V. ,  possono  fame  testunoniania  »  certo  che  non  si 
potria  dire  d' avvantaggio  ;  perchè  faisciasdo  sitar  cpielli  che  ho 
ricevatit  mentre  io  sono  andato  a  vederli,  cosi  dalncome da- 
gli altri ,  pia  segnalati  sono  stati  quelli  ddl'  esser  osai  slati  ve- 
duti in  casa  di  V.  S.  (1) ,  e  massime  questo  giugno  pusaslo, 
essendo  sempre  venuti,  com'è  notissimo  a  tutto  il  oaondo, 
con  tanta  domestichezza  e  familiarità  come  se  entraasero  nefli 
loro  propria  cosa  ;  il  che  A  come  accresceva  rqptttasioue 
a  y.  S. ,  cosi  ancora  mi  assicuro  che  avrA  giovato  a  eonfier- 
mare ,  e  confermando  ad  acc^rescere  la  loro  buona  vcdonti.  E 
le  cose  le  |o  lasciate  in  termine  che  non  è  slato  nani  al- 
cun di  loro ,  che  uscendo  di  corte  non  si  venisse  a  lioensiaR 
da  me  ;  e  non  sob  l' han  fatto  i  principi  in  persona ,  e  k 
principesse ,  ma  il  re  due  volte  mi  ha  onorato  di  questo  modo, 
l' una  col  mezzo  del  signor  di  Yilleroy ,  e  l' aitila  con  qnelk 
del  signor  di  Bellievre.  A  tutto  questo  s'aggiungono  i  fiiveri 
che  ho  ricevuti  nel  mio  ritomo ,  perchè  per  tntlo  dove  sene 
passato ,  sono  stalo  incontrato  dai  governatori  ddle  città ,  alfe 
porte  onorato  con  orazioni  dei  consoli  ed  eschevini  delle  Usirc 
per  dove  io  passavo,  alle  osterie  presentato  di  rìnfrescanaenti, 
e  provveduto  d'alloggiamenti  dov'era  neoessario,  portniomi 
fino  nelle  stanze  le  chiavi  di  tutte  le  fortezze ,  oltre  V  essir 
stato  necessitsio  da  violenti  cortesie  di  dar  il  nome  per  tnllo  : 
e  quello  che  più  importa ,  arrivato  ad  Exilles ,  piazza  froalien 
del  Delfinato  verso  l' Italia ,  e  tento  in  questi  tempi  nominati 
per  tutto,  il  fratello  del  governatore»  essendo  lui  asaenle  per 
le  cause  scritte,  mi  disse  che  aveva  ordine  dal  re  di  donar- 
mela* Io,  dopo  aver  umilmente  ringrariata  Sua  Maestà  di 
questo  favore  che  faceva  alla  S.  Y. ,  gli  risposi  ch'egli  ers 
miglior  soldato  che  non  era  io  da  difenderla ,  e  che  a  nome 

1}  Cioè  di  esso  udImi sciatole. 
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deU'  EE.  V  V,  lo  pregava  ài  tenerla ,  come  aveva  fatto  fino 
allora  9  e  di  valorosametite  difenderla  sotto  i  eomandi  del  re. 
£  qui  fai  salatolo  da  tutte  le  artiglierie  della  fiurtena  e  da 
un' onoratisnnia' salva  dr  tatto  T  atcUbogieria  »  cke  beae  eraoo 
da  400  soldati,  la  Hiaggior  parto  de*  quali  mi  aooompagnayoao , 
co»  il' fratollo  del  governatore  latesso  ed  altri  signori  »  fino 
miUa  frantiera  d' ItoKa.  Onori  tatti ,  elM  si  come  sodo  stoti 
cstraordinarisiimi ,  oome  ben  samo  totti  .coloro  che  si  sono  ri- 
trovati a  quella  earto,  cosi  molto  bene  dimostrano  in  qoanto 
stima  sia  questo  serenisrima  RepobbUca  appresso  di  loro ,  e 
quttito  affeiione  k  sia  portoto  dalla  Maesto  Sua. 

L'avermi  poi  mandato  per  sueoesseie  sigmire  tanto  savio» 
lauto  virtuoso  e  tanto  pnideùte  (1) ,  V  aocreacerà'  anoo  d' av- 
▼aoiaggio.  Comparve  Sua  Signoria  Illustrissima  in  corto  eoa 
grandissimo  concetto  di  sé ,  ma  molto  maggiore  fu  anco  quello 
che  si  acquisto ,  subito  ebe  arrivò,  con  le  sue  medesime  opera- 
zioni ,  le  quali  per  ogni  parto  conrìspondooo  alla  graudasu 
della  S.  ¥>  ed  allo  splendore  e  alla  nobiltà  della  casa  sua; 
e  questo  mi  oousolò  infinitamento ,  perchè  conoscendo  io  molto 
bene  di  non  aver  potuto,  per  deboletza  d' ingegno  e  di  forse, 
surivaro  a  quel  segno  che  saria  stoto  necessario ,  so  anco  che 
Sua  Kgnoria  IllustrissiuM  con  la  suprabbondansa  del  valor  suo 
Mddisfiirà  d'avvantoggio  a  queHo  che  io  ho  manesto  per  le 
mie  imperfezioni ,  e  per  non  sapere  nò  potere  S§t  più.  Ho 
lasciato  a  Sua  Signoria  Illustrissima  tutte  quelle  istrutioui  che 
per  la  capacito  del  mio  ingegno  ho  credute  essere  necessarie 
par  il  buon  servixio  dell'  EE.  VV. ,  commesse  mi  comandaiooo 
per  le  loro  lettere;  ma  una  tra  tutte,  che  imiti  quanto  può 
in  ogni  cosa  le  onoratissime  operazioni  del  mb  predecessmre  (3) , 
il  quale  con  perpetui  caratteri  d'una  iromortal  glena  resterà 
con  fetemito  dei  secoli  impresso  neU' indelebile  memoria  di 
tutti  i  Francesi. 

Quello  che  io  ho  avuto ,  posso  dirlo  eoo  vento  ,  per  par- 
fi  j  FrancAsco  Oontarini  sopradello. 

■%  Giovanoi  Uoccnlgo ,  del  quftlc  pure  ci  manca  la  rdatieoe.  Fu  omìmIìIo 
aintMiscialore  ad  Enrico  IH  sulla  fine  del  1586,  e  sì  trovava  ancora  in  uflicio  quando 
avvenne  la  oiorte  di  quel  re  ;  e  la  Repubblica  lo  confermò  presso  Enrico  IV  »iuo 
air  arrivo  del  Dnodo  suo  successore. 
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ticolar  oroameDU)  della  mia  ambaieieria ,  è  slato  il  aignor 
Francesco  Gradenigo  figtioolo  dell' illaslrissÌBM>  signor  cava- 
liere; il  quale  preclarissiiao  e  prestantissinio  senatore ,  non 
guardando  né  a  spesa  né  ad  interessi,  a' quali  si  sottoponeva 
grandissimi ,  lasciando  andare  un  suo  figliuolo ,  e  da  Ini  ama- 
tissimo 9  in  quel  regno ,  si  risolse  di  spogliarsi  di  questa  pre- 
ziosissima gioia  per  vestirne  e  adornarne  V  ambasciatore  della 
Serenità  Vostra.  Né  io ,  in  tanti  travagli  e  di  corpo  e  di 
mente,  che  ho  dovuto  incontrare  per  le  miserie  dei  tempi 
ho  avuto  cosa  che  più  mi  consolasse  che  questo  virtuosissimo 
giovane»  Con  i  Francesi  é  stato  sempre  tenuto  per  francese , 
parlando  ed  intendendo  la  loro  lingua  com'  essi  slessi ,  con 
gì'  Italiani  italiano ,  e  sempre  ha  trattalo  con  tanta  mode- 
stia ,  con  tanta  virtù ,  e  con  tanto  onore ,  che  non  vi  è  slata 
persona ,  né  grande  né  piccola ,  che  non  V  abbia  grandeoMU- 
lo  onorato,  favorito,  stimato  ed  accaretzato;  e  nelle  case, 
cosi  del  re  come  dì  tutti  i.  principi  e  principesse ,  ha  avuto 
sempre  adito  cosi  domestico  e  privalo,  quanto  altro  principe 
della  corte;  in  modo  che  per  tntte  le  parti  si  é  fatto  conoscere 
per  degnissimo  figliuolo  di  questa  Repubblica  ;  e  se  Dio  gli 
donerà  vita ,  come  si  deve  pregarlo  e  sperare ,  avrà  V.  S.  un 
grande  e  nobile  soggetto  dal  quale  promettersi  ogni  più  se- 
gndalo  servisio ,  e  il  signor  suo  padre  un  virtnosissinM»  fi- 
gliuolo f  che  gli  fiirà  ogni  onore  e  gii  darà  infinita  consolasione. 
Ebbi  nel  principia  della  mia  ambasderia  per  mìo  se^ 
grelario  messer  Giacomo  Yendramino ,  il  quale  per  esser  estra- 
ordinario allora ,  per  legge  non  mi  fu  potuto  concedere  dal- 
l'eccelso  Consiglio  dei  Dieci  che  a  tempo,  fin  tanto  che  ve- 
nisse messer  Antonio  Maria  Vincenti,  che  poi  mi  fu  depu- 
tato. Mi  servi  lui  per  sei  mesi,  e  T incredìbile soddbfaxìone , 
la  quale  io  presi  nel  suo  servizio,  la  denotai  con  mie  lettere 
fino  allora  alla  Serenità  Vostra ,  la  quale  in  effetto  fu  gran- 


Vennc  poi  messer  Antonio  Maria ,  il  quale  nel  resto  di 
questa  ambascieria  é  stato  come  a  parte  di  tutti  i  via(^i , 
incomodi ,  travagli  e  pericoli  che  abbiamo  corsi ,  e  si  può 
dire  con  verità  che  pochi  giorni  siano  slati  nei  quali  non  abbia 
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avuto  gli  slif «li  ia  piedi  per  serrisio  della  S.  Ym  e  liallo  ha  fat- 
to seaftpre  con  tanta  prontezza  »  ilarità ,  obbedienza ,  diligenza  e 
pazienza  quanto  non  basta  ad  esprimerM»  Io  non  dirò  della 
modestia  »  della  destrezza  e  dello  splendore,  col  quale  ha  sempre 
Tissnto  in  quella  oorte,  che  sono  stati  quei  mezzi  che  l' hanno 
fatto  accettissimo  a  tutti  »  in  modo  che  si  può  dire  con  yerità 
che  avrà  ben  lasciato  l' esempio ,  ma  portata  ria  V  imitaaione  ; 
né  ardirei  di  aftrmwe  queste  cose  in  verità  all'EE.  YY.  se 
non  fossero  notissime  a  tutti»  Mi  rincresce  ^  Serenissimo  Pria* 
cipe»  non  potar  così  ricompensare  ^  per  la  debolezza  delle  mie 
forze ,  intieramente  il  suo  merito  »  come  mi  è  concesso  in 
qualche  parte  di  poter  soddisfare  a  me  stesso  col  prédic«rlo  ; 
ma  mi  consola  bene  lo  sperare  che  essendo  tatto  fatto  per  loro 
servizio»  vorranno  TEE.-  YY.  prender  questo  débito  sopra  di 
loro ,  e  scaricarmene ,  con  fare  che  anch*  esso  »  in  testiaiOBio 
della  loro  grazia  e  della  cognizione  del  gran  merito  che  si  è 
acquistato ,  possa  sentire  alcun  frutto  della  loro  bontà.  E  sic- 
come non  ha  fatto  quanto  ha  fatto ,  e  non  ha  speso  e  aflb^icato 
quanto  ha  aSaticato  e  speso,  che  per  maggiormente  farsi  degno 
della  grazia  dell'  EE.  Y  Y. ,  cosi  le  voglio  riverentemente  sup- 
plicare 9  per  quanto  hanno  caro  ad  esempio  d'altri  il  suo  se- 
gnalatissimo  servizio,  che  nelle  occasioni  che  si  rappresente- 
ranno vogliano  avere  in  protezione  V  onor  suo ,  il  quale  non 
per  altro  ha  posposto  ogni  suo  interesse  che  per  l'onore  di  Y.  S.  e 
dei  suoi  rappresentanti. 

Nel  mio  ritomo  son  passato  per  Piemonte,  e  fet  i  rispetti 
delia  sospìcione  del  contagio,  non  avendo  voluto  entrar  in 
Torino ,  fui  incontrato  ed  accompagnato  una  giornata  fuori  di 
esso  dal  signor  ambasciatore  Comaro  (1),  dal  quale,  come 
ministro  di  Y.  S. ,  ho  ricevuto  tutti  quei  maggiori  onori  e  fa- 
vori ,  che  maggiori  non  avrebbe  potuto  fare  a  Y.  S.  Questo  si- 
gnore si  trattiene  a  quella  corte  con  indicibile  soddisfazione  delle 
Loro  Altezze ,  ed  è  anco  stimato  per  le  sue  virtù  quanto  merita. 
I/umanìta  poi  e  dignità  che  esercita  nel  conversare,  la  pru- 
denza e  destrezza  nel  trattare  e  nel  negoziare,  la  vigilanza  e 

(I    FdnliD  Oornaru  ,  del  quale  diamo  in  qui'Stu  mc>dci»irnu  volume  la  Relazione. 
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diligenza  neil'  avvisare  »  la  solerzia  e  l' acutezza  Dell'  ialendere 
e  penetrare  nei  più  intimi  e  più  recondìli  segreti  di  qudla 
corte,  sono  tutte  cose  benissimo  note  aU'EE*  VY.;  in  modo 
che  infinitamente  mi  consola ,  e  ringrazio  Dio,,  che  per  esaei^ 
io  parente  e  tanto  amico ,  come  ognun  sa,  non  abbia  ad  aver 
bisogno  del  mio  testimonio,  il  quale  polria  esser  forse  temilo 
per  troppo  affettato  e  sospetto.  ' 

Nel  resto ,  Serenissimo  Prìncipe ,  ficceilenlissimi  Signori , 
non  ho  da  dire  altro.  Io  son  qui  ritornato  da  servire  a  V.  S. , 
appunto  adesso  sono  40  mesi,  appresso  un  prìnoi|^  gloria  e 
corona  di  tutti  i  principi,  degnissimo  per  ogni  rispetto  dell'ono- 
re, deir amore,  dell'affezione,  e  della  osservanza  deH'EE;  YV.;  e 
sebbene  io  abbia  sofferto  e  mi  sia  incontrato  in  cose  che  a 
raccontarle  sono  difficili  da  credere  da  chi  non  le  ha  provate, 
rendo  però  grazie  a  Dio  del  tutto,  perehò  ho  avuta  anco  oc- 
casione di  imparare,  e  imparando  far  anco  maggiormente  il 
servizio  dell' EE.YY. 

Nel  partirmi  volle  onorare  il  re  l' ambascieria  ,  secondo 
r  ordinario ,  di  qud  presente  che  ò  ai  piedi  della  S.  Y.  ;  e 
sebbene  il  ricercarlo  saria  mio  ufficio,  e  il  concederlo  effetto 
della  bontà  e  benignitÀ  dell'  £E.  YY. ,  tuttavolta  non  avendo 
io  mai  meritato  alcuna  cosa,  non  ardirci  manco  di  farlo.  E 
però  nel  mio  rispettoso  silenrio  le  supplico  riverentemente  di 
voler  piuttosto  riconoscer  con  la  loro  grande  prudenza  V  im- 
magine del  mio  desiderio ,  che  mettendomi  in  necessità  di  sup- 
plicare, levar  a  sé  stesse  quella  parte  che  tutta  e  sola  deve 
dipendere  e  riconoscersi  dalla  singolare  bontà  ed  umanità  loro. 
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AVVERTIMENTO 


Abbiamo  dai  Maratori ,  sotto  V  anno  4565.  «  Fin  Tanno  precedente 
«  era  stato  conchiaso  il  matrimonio  dell'  arcidocheasa  Barbara  d*  Austria , 
«  fìglia  di  Ferdinando  I  imperatore ,  con  Alfonso  II  duca  di  Ferrara ,  e 
«  dell' arciduchessa  Giovanna,  di  lei  sorella  minore,  con  don  France- 
'<  sco  de' Medici  principe  di  Firenze.  Ma  convenne  dilferime  dipoi  Tese- 
«  CQzione  per  la  morte  sopraggiunta  del  suddetto  angusto ,  il  25  loglio. 
fi  Nel  di  t^  di  luglio  del  presente  anno ,  il  duca  di  Ferrara ,  con  gran- 
a  dissimo  accompagnamento ,  s' inviò  verso  la  Germania ,  per  visitare  in 
«  Inspruch  la  principessa  a  lat  destinata  in  moglie.  Di  là  passò  a  Vienna , 
<i  per  assistere  al  funerale  del  defunto  Cesare  ;  d' onde  tornato  in  Italia , 
«  si  diede  a  fare  i  preparamenti  per  le  nozze  suddette  ;  e  nei  di  SO  di  no- 
«  vembre  inviò  a  Trento  il  cardinale  Luigi  d'Este  suo  fratello,  acoompa- 
CI  guato  dal  cardinal  di  Coraggio  e  da  una  comitiva  nobilissima ,  a  sposare 
((  r  arciduchessa  in  suo  nome.  Insorsero  Ivi  diq)ule  di  precedensa,  per  es- 
((  servi  giunto  prima  in  persona  il  prìncipe  di  Firenze ,  Con  pretendere 
«  perciò  che  seguisse  lo  sposalizio  suo  avanti  a  quello  del  duca  di  Ferrara. 
«  Ma  rappresentando  il  cardinal  Luigi  la  preminenza  dell'età  nell'arcidii- 
«  cbessa  Barbbra,  è  del  grado. nel  ddca  Alfonso,  stante  l'essere  questi 
d  sovrano,  e  il  Medici  soggetto  al  padre  duca,  s'incagliò  fòrte  Taffiu^; 
a  e  contuttoché  il  santo  cardinale  Carlo  Borromeo ,  spedito  colà  dal  papa 
(f  con  titolo  di  legato  per  onorar  quelle  nozze ,  si  adoperasse  non  poco  per 
«  ismorzare  la  contesa ,  man  d*  essi  voUe  retiooedere.  Troncò  di  poi  M as- 
ce similiaco  augusto  il  gruppo  con  ordinare  che  lo  sposalizio  delle  doe 
«  arciduchesse  si  facesse  negli  stali  dd  mariti  loro  destinati  :  lo  che  fu 
«  poscia  puntualmente  eseguito.  Insignì  Ceste  furono  fatte  in  Ferrara  nel 
<(  di  5  di  decembre ,  in  cui  l' arciduchessa  Barbara  fece  la  sua  solenne 
u  entrata ,  e  parimente  ne'  susseguenti  giorni ,  essendosi  specialmente  nel 
u  di  44  del  detto  mese  data  esecuzione  ad  un  torneo,  intitolato  il  Tani- 
ce pio  d'Amore,  che  riempie  di  meraviglia  e  di  diletto,  per  la  noviti 
«  e  magnificenza  dell'  anfiteatro ,  delle  macchine  e  delle  comparse ,  V  ìn- 
«  credibil  copia  degli  spettatori  accorsi  colà  anche  da  lontane  parti.  » 

Io  occasione  di  queste  nozze  la  repubblica  di  Venezia  deputò  per 
suo  ambasciatore  straordinario  presso  il  duca  Alfonso  II  Alvise  Conta- 
rini ,  della  cui  Relazione  abbiamo  il  sommario  in  queste  poche  pagine  che 
ora  pubblichiamo ,  e  alle  quali  abbiamo  premessa  la  narrativa  del  Mu- 
ratori ,  siccome  quella  che  tien  luogo  di  molte  avvertenze  che  avremmo 
dovuto  registrare  via  via. 

Dal  libro  AmbasdaUm ,  da  noi  più  volle  citato ,  si  rileva  che  que- 
sta fu  r  ultima  legazione  veneta  ai  duchi  di  Ferrara  ;  onde  rimane  fuori 
di'  dubbio  che  la  Relazione  di  Emiliano  Manolesso,  del  4575,  da  noi 
data  nel  Tomo  li  della  Serie  II ,  non  è  assolutamente  di  ambasciatore 
veneto ,  come  appunto  inferimmo  nel  pubblicarla. 


Cosi  come  lo  stato  del  sig.  duca  di  Ferrara,  non  essendo 
sottoposto  alle  incorsioni  de' barbari,  quando  occorre  che  per 
qualche  impresa  Tengano  in  Italia ,  è  slimato  felicissimo ,  cosi , 
per  la  bontà  del  terreno  e  dell'  aere ,  d*  ogni  sorte  di  fratti  ò 
lenoio  abbondantissimo,  ancora  che  in  alcuni  laogfai  patisca 
delle  innondazioni ,  per  esser  basso  e  irrigato  da  fiumi  gros« 
sissimi. 

É  lungo  miglia  cento  venti  e  largo  novanta ,  e  contiene 
in  sé  quattro  città  :  Modena  e  Beggio ,  fendi  ddF  Imperio , 
come  fu  confermato  dalla  sentenza  data  dall'  imperator  Carlo  V 
contro  Clemente  a  Bologna  V  anno  1530;  Ferrara  e  Comacechio, 
feudi  di  Santa  Chiesa;  nei  territorj  delle  quali  sono  Bòbiera 
e  Carpi ,  fortezze  di  molta  importanza ,  la  signoria  di  Bagna- 
cavallo ,  e  Brescello.  Ha  per  suoi  confini  la  Chiesa ,  la  signoria 
di  Venezia ,  lo  stato  di  Fiorenza ,  quello  di  Urbino ,  e  la  re- 
pubblica di  Lucca. 

Trae  il  signor  duca  di  entrata  ordinaria  e  ferma ,  di  tutte 
le  sopradette  città  e  luoghi,  ducati  200,000 ,  gran  parte  de' quali 
si  cavano  dai  sali  e  dalle  pescagioni  delle  anguille  (1). 

L'incerta  ed  estraordinaria  non  si  sa  di  certo,  ma  si  stima 
che  sia  assai,  essendo  il  duca  molto  industrioso,  e  tenendo 
gran  conto  di  quelli  che  gli  insegnano  con  qualche  nuova  in- 
venzione a  riscuoter  danari  ;  e  però  si  dice  che  sopra  tutti  gli 

(i)  Rendevano  le  anguille  nel  1S75  da  trenta  mila  scudi ,  come  abbiamo  dal- 
la relazione  di  Fornirà  del  dello  anno  da  noi  recala  nel  Tomi»  Il  della  Serie  II. 
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altri  ami  il  signor  Cornelio  Benlivoglio  (1) ,  come  quello  che 
è  molto  atto,  con  nuove  invenzioni,  a  provvedergliene.  Per 
ricordo  del  quale ,  Sua  Eccellenza  ha  fatto  che  negli  spazj  delle 
muraglie  di  Ferrara  si  facciano  orti  pieni  di  quelFerbe  che 
abbisognano  ordinariamente  alla  città ,  dai  quali  trae  non  poca 
utilità  ;  onde  si  compreqde  che  non  é  lasciata  occasione  dalla 
quale  si  possa  sentir  beneficio.  Per  questa  cosi  fatta  industria , 
e  per  il  viver  parco  che  hanno  fatto  i  suoi  progenitori,  e  fa 
Sua  Eccellenza  del  continuo ,  si  stima  che  abbia  molti  danari 
accumulati.  E  sebbene  suo  padre ,  quando  al  tempo  della  lega 
di  Paolo  lY  (2)  fu  fatto  generale  della  Ghieto ,  per  molte  spese 
che  occorrevano  mostrò  pigliarne  a  interesse ,  si  tiene  però  che 
fosse  fatto  con  artifizio  per  levar  1*  invidia  e  T  occasione  a 
qualcheduno,  che  per  questo  conto  avesse  voluto  dargli  travaglia 

Ha  Sua  Eccellenza ,  per  conto  di  milizia ,  le  battaglie , 
che  sono  di  contadini  descritti  ed  esercitati,  le  quali  possono 
in  un  tratto  mettersi  alT ordine,  e  sono  circa  ottomila.  Ha 
cinquanta  alabardieri,  parte  Svizzeri  e  parte  Tedeschi,  depu- 
tati alla  guaMia  del  palazzo  e  della  persona  sua;  cinquanta 
arcieri  a  cavallo  instituiti  da  suo  padre  quando  Gioan  Paolo 
Manfroni  volle  ammazzarlo  nel  barco  (3),  e  alcuni  pochi  soldati 
pagati ,  che  si  tengono  in  Carpi  e  Rubiera. 

I  capi  delle  pattuglie  sono  parte  suoi  sudditi ,  e  parte 
d'altri  luoghi ,  ma  tutti  buoni  soldati  che  sono  stati  alla  guerra. 

Per  principale  del  consiglio  della  milizia  ha  il  signor  don 
Francesco  suo  zio,  che  è  stimato  valorosissimo  soldato ,  e  dopo 
lui  il  signor  Cornelio  Bentivoglio  con  il  fratello. 

Ha  bellissima  artiglieria  e  in  gran  numero,  ed  è  prov* 
visto  di  tutte  le  altre  armi  per  le  batteglie  e  per  soldati  esterni , 
quando  occorresse  pigliarne* 

Non  ha  cavalleria  ordinaria ,  ma  tutti  i  gentiluomini  suoi 
di  Ferrara ,  Modena  e  Reggio  sUnno  benissimo  air  ordine  di 
cavalli ,  dei  quali  Sua  Eccellenza  si  suol  servire  nei  bi«>gni , 


1)  Uel  quale  è  discorso  anche  nella  Relaxlone  sopradUU. 
f2)  Nel  1557  ooniro  la  Spagna. 

'3;  I  partioolarl  dell' allentalo  del  Manfroni,  nobile  vendo ,  si  Imodo  nel  Knin 
(Memorie  per  la  ttoria  di  Ferrormf  solto  l'anno    SM. 
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come  fa  anco  nei  lornei ,  e  neU'  altre  feste  di  piacere  »  che  si 
fanno  ordinariamente. 

Nella  città  di  Ferrara  non  tiene  soldati  alla  gnardia  deUe 
porte  9  ma  solo  vi  sodo  alcuni  pochi  portinari  che  ri  attendono , 
ed  baimo  cura  di  serrarle  la  sera  ;  la  qnal  città ,  da  chi  ha 
cognizione  di  fortezze ,  è  stimata  fortissima  »  essendo  benissimo 
morata»  e  con  baluardi  fiancheggiala,  e  sopra  iutto  potendo 
aver  in  ogni  occasione  beneficio  grandissimo  dalle  acqoe. 

Di  spesa ,  per  conto  della  milizia  e  delia  corte ,  e  per 
r  assegnamento  fatto  alla  duchessa  9  ha  ducati  150,000,  siche 
viene  a  mettere  ogni  anno  da  parte  di  certo  ducati  cinquanta- 
mila ,  oltre  quello  che  cava  dagli  incerti. 

Le  apese  stravaganti  danno  a  Sua  Eccellenza  poco  4>  niun 
peso ,  perchè  sono  fatte  dai  sudditi ,  la  gravezza  dei  quali  an« 
coiché  sia  grande»  pur  esondo  cosi  in  uso ,  0  fatta  tollerabile. 

Paga  al  papa  ^  per  conto  di  feudo ,  8000  ducali ,  e  questi 
si  comprendono  nei  ducati  cento  cinquanta  mila  sopranominati. 

Della  forma  del  principe  non  si  parla ,  essendo  sialo  da 
ognuno  veduto  a  Venezia.  É  dì  età  d' anni  trentuno ,  e  tiene 
il  nome  di  Alfonso,  che  è  il  secondo  di  questo  nome  della 
casa  d' Este. 

1&  stimato  giustissimo  e  molto  casto ,  con  le  quali  virtù 
fa  che  i  sudditi ,  sebbene  sono  gravemente  angariati ,  volen* 
Uerì  non  ostante  lo  veggano-  e  sopportino. 

.  É  inlento  air  esercizio  delle  armi  e  a  quelli  di  cavalle- 
rìa, nel  che  riesce  più  eccellente  di  ogni  altro.  Ha  piacere 
d' affaticarsi  al  giuoco  della  palla ,  ed  ha  gusto  grandissimo 
delle  cose  di  lambicco ,  con  le  qnali  fa  non  solo  cimento  di 
metalli ,  ma  eziandio  di  erbe  e  ogli ,  che  sono  per  molte  in* 
fermitadi  appropriali ,  e  de'  quali  ne  ha  portato  in  Germania  a 
donare ,  come  coae  preziosissime ,  a  Sua  Maestà  Cesarea. 

Dell'  animo  di  Sua  Eccellenza  verso  i  principi  cristiani  se 
ne  parlerà  per  la  congettura  che  se  ne  può  fare  da  alcuni 
segni  ed  efletti  estrinseci. 

Non  sogliono  per  l'ordinario  i  duchi  di  Ferrara  aver 
buon  animo  verso  i  pontefici ,  essendo  quasi  sempre  tra  1*  una 
parte  e  T altra  qualche  querela  in  piedi  per  conio  de' feudi, 
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onde  si  dice  cbo  il  {Hrescnlc  daca  ha  tenale  «  liene  il  signor 
Cornelio  Bentivoglio  e  il  fratello  carissimi ,  oltre  le  loto  Tirtù , 
perché  essendo  stati  figliuoli  del  signor  Giovanni ,  fa  signore  di 
Bologna ,  vuole  con  questo  pegno  tener  di  continuo  in  qualche 
timore  i  pontefici.  Ma  parlando  in  particolare  dell*  anioM^  che 
S«  E.  avesse  verso  Pio  IV  (1)  »  si  ha  per  cosa  sicura  che  con 
Sua  Santità  avesse  malissima  intelligenxa ,  si  perchè  era  troppo 
parziale  e  intrinseca  di  Fiorenza ,  si  ancora  per  le  diffiooità 
mossegli  sopra  la  cosa  dorsali»  con  la  quale  occasione  parve  che 
lesse  per  accendersi  un  foco  di  grandissima  importanza* 

Verso  la  maestà  dell'Imperatore  suo  cognato*  ancora 
che  S.  E.  sia  di  sangue  francese  (2),  che  ò  naturalmente  ne- 
mico della  casa  d'Austria»  ha  animo  buonissimo  per  tante  e 
cosi  onorate  dimostrazioni  fattegli  da  S.  M .  ;  perchè ,  prima , 
ha  avuto  Teletta  di  pigliar  di  quelle  due  sorelle  qudla  che 
più  gli  piacesse  ;  poi  perchè  è  stato  sempre  preferito  al  duca 
di  Fiorenza^  oltre  le  dimostrazioni  fattegjii ,  in  qaesta  ooeasìone 
del  matrimonio  9  da  tutti  i  principali  baroni  di  Germania»  che 
sono  stato  infinite. 

Verso  il  cristianissimo  re  di  Francia  (3)  ha  buoniasimo 
animo ,  essendo  del  sangue  di  S.  M. ,  ed  avendo  npeao  OMilti 
giorni  delia  sua  gioventù  appresso  il  re  Enrico  di  lui  padre» 
e  facendo  professione  di  seguitar  in  ogni  tempo  la  parte  di 
Francia  »  per  la  quale  il  signor  duca  suo  padre  non  ricuse 
d'entrar  nella  lega»  e  farsi  generale  di  quella,  quando  Paolo  IV 
entrò  in  guerra  con  il  re  Filippo.  Ha  anco  da  certo  tempo  avuta 
provvisione  da  S*  M.  »  e  ora  tiene  l'ordine  di  S.  Michele. 

Verso  il  re  Filippo  non  ha  animo  cattivo»  sapendo  che 
ha  sempre  consigliato  l' Imperatore  a  far  questo  parentado. 

A  Vostra  Serenità  e  a  questa  Illustrissima  Repubblica, 
se  si  può  far  giudicio  dalle  dimostrazioni  »  non  si  può  dire  se 


(1)  Dice  MMM  perehè  era  già  morto  floo  dai  9  decembre  »  coma  è  detto  più 
innanil.  Per  Intelligeoza  di  quel  che  aegue  ricorderemo  die  dopo  l' afriniiaiofie  di 
Pio  IV  (  Gioan  Angelo  de'  Medld ,  mllaDete)  fu  etcoglUto  che  la  tua  fiuniglia  de- 
rivasse da  quella  del  Medici  di  Plrente. 

(%)  Perchè  nato  da  Renea  llglla  di  Luigi  XII. 

(3;  Carlo  fX,  aacora  lanclullo  solfo  la  reggenza  di  Caterina  deMledIci  sua 
niadrr. 
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iioD  ohe  le  porti  gamìe  affusmie;  penhè,  piim,  easendo 
r ambasciatore  per  entrare  in  Ferrara,  Sua  Eceellenza,  vo- 
lendo far  ogni  oflfcio  per  onorarlo»  mandò  ad  inoonlrario per 
il  signor  Paolo  •  .  •  •  (1),  soo  maggior  consigliere,  con  uMdto 
numero  di  ca?aUi ,  e  mandò  anche  i  ooecfci  che  tiene  per  la  sna 
persona;  con  la  qual  compagaia  fu  condotto  ad  un  onoratis* 
Simo  palaazo  tutto  fornito  di  tappesserie  di  Sua  Eeeellensa» 
e  sempre ,  fin  che  è  stato  li ,  da  Sna  Eccellenza  ha  amie  le 
spese  di  quelle  cose  che  si  sogliono  in  qne^  casi  mandare. 
Deputò  anco  alla  compagnia  sua  alquanti  gentiluomini  »  i 
quali  erano  sempre  seco,  e  T accompagnavano  in  ogni  loco 
dove  gli  fosse  piaciuto  andare. 

Quando  andò  a  fare  V  officia  con  Sua  Eccellensa ,  si  tro- 
vava aver  in  compagnia  più  di  cinquecento  persone ,  tra  le 
quali  vi  erano  sessanta  gentiluomini  di  questa  città  >  la  pre- 
senza e  onorevolezza  de'  quali  faceva  non  pur  onore  alla  per- 
sona deir  ambasciatore ,  ma  eziandio  a  questa  Repubblica. 

Fu  dato  ordine  a  tutti  gli  alabardieri  e  portìnari,  che 
lasciassero  liberamente  entrar  in  ogni  loeo  tutti  i  Veneziani , 
i  quali  senza  dubbio  avevano  pio  libero  l'adito  che  i  proprj 
Ferraresi.  Me  contenta  S*  £.  di  tutte  queste  dimostrazioni , 
volle  ancora ,  due  giorni  innanzi  il  partir  del  detto  ambascia- 
tote  f  andar  alle  stanze  sue  per  visitarlo  con  umanità  singo- 
lare 9  dove  sempre  ragionò  di  questa  Bepubblica  onoratissimar 
mente ,  nominando  Vostra  Serenità  padre  e  signore ,  e  dimo- 
stiò  di  tener  memoria  di  molti  clarissimi  senatori  ;  dalle  quali 
cose  si  può  chiaramente  comprendere  che  porti  amore  alla  Be- 
pubblica, e  che  conosca  che  T  amicizia  che  ha  con  questo 
stato  gli  sia  di  nM)lta  riputazione. 

Il  popolo ,  con  le  persone  del  coi^do ,  per  il  contrario  » 
non  può  sentir  peggio  che  quando  sente  nominar  un  Vene- 
ziano. 

Ama  il  duca  di  Mantova ,  perchè  gli  è  parente  per  più 
vie  ,  e  perchè  non  ha  molto  buona  intenzione  con  Fiorenza  ; 
ma  però  essendogli ,  com'  è ,  cosi  vicino ,  non  lo  vorria  veder 

(1)  Porte  Paolo  Leoni»  padovano,  già  oootlglkre  di  giiMlisia  di  £rcole  li  e 
più  lardi  vescoTo  di  Ferrara. 


24C  BBLiiZIONE  m  FKRBAiKA 

maggiore.  U  qaal  daea ,  ia  questo  passaggio  della  duchessa , 
ha  fallo  wi  allo  che  è  mallo  piacialo  a  Ferrara ,  e  per  il  con- 
Irarìo  ha  mollo  dispiadolo  a  Fiorenxa,  che  ò  sialo  il  metter 
sopra  gli  archi  e  nei  luoghi  pubblici  Y  arme  ddla  casa  d'Esle 
sopra  quella  della  casa  de'  Medici  ;  ed  essendo  diosaadalo  a 
S.  E.  se  dò  era  slato  fallo,  di  ordine  suo ,  disse  di  si ,  per- 
chè quando  avesse  fallo  allramenle  avrìa  fallo  Iroppo  pregin- 
diiio  a  sé  slesso ,  che  pretende  precedere  ;  per  la  qoal  cosa 
dicono  che  la  dachessa  di  Fiorenia  »  menlre  fa  sol  Manlofano, 
mai  volle  fare  alcan  segno  di  aliegrexza. 

I^ima  anco  Mantova  per  T alili tà  che  Ime  dall'asilo  dei 
sali  che  manda  in  quello  sialo  ;  la  quale  utilità  sana  di  que- 
sta Bepobblica  quando  si  dicesse  la  navigazione  del  Po ,  come 
fu  già  disegnala  ;  e  questo ,  perché  i  Mantovani  con  maggior 
avvantaggio  e  con  più  ulilità  li  caverìano  da  questo  stalo  che 
non  fariano  dal  Ferrarese, 

Con  il  dùca  dì  Fiorenza  (1)  ha  non  solo  animo  caltivo, 
ma  ancora  inimicizia,  la  quale  ha  corpo  per  la  precedenza  e  per 
più  importante  negozio.  Pretende  il  duca  di  Ferrara  preceder 
quello  di  Fiorenza  per  esser  più  antico ,  dicendo  che  il  ducato 
di  Ferrara  s' intende  esser  introdolto  da  Alessandro  in  qua  (S). 
Quello  di  Fiorenza  pretende  all'  inconiro  il  medesimo  per  es- 
ser duca  di  una  repubblica  ,  la  quale  dice  eh'  è  mutata ,  ma 
non  già  estinta  ;  e  dice ,  oltre  di  questo ,  che  nelle  guerre 
d'Italia  i  duchi  di  Ferrara  hanno  alle  volte  servito  alla  re- 
pubblica di  Fiorenza ,  ma  che  mai  alcun  capo  della  repub- 
blica fioremina  ha  servilo  1  duchi  di  Ferrara. 

È  ancora  causa  di  questa  inimicizia,  e  forse  la  princi- 
pale,  il  sospetto  che  ha  il  duca  di  Ferrara,  che  quello  di 
Fiorenza  non  s'impadronisca  della  signoria  di  Lucca,  per 
r  umore  che  ha  quel  duca  d' esser  signore  di  lulta  la  Toscana 
e  farsi  re  ;  per  il  che  non  manca  Ferrara  con  ogni  suo  pò- 


(1)  Cosimo  I ,  non  ancori  granduca;  titolo  che  ottenne  da  Pio  V  nel  1969. 

i^,  Se  non  è  errore  d' amanoense ,  non  Mp^amo  che  ilgnlScU  questo 
di  Alessandro.  Il  primo  di  casa  d*  Kste  che  ebbe  titolo  di  duca  fu  II  marcbese  Sorso 
creato  duca  di  Modena  e  Reggio  dall'Imperatore  Federico  III  neM45S,  e  duca  di 
Ferrara  da  Paolo  II  nel  H71. 
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tere  d' impedirlo ,  temendo  che ,  fatto  pudronìe  dello  «tato  dì 
Lucca ,  si  volesse  anco  impadrooire  della  Gaifagaata  die  gli 
confina ,  paese  aperto  e  che  non  ha  impedimento  alcuno.  Onde 
si  tiene  per  risoluto  e  per  certo  »  che  quando  Fiorenza  si  soo^ 
prisse  punto  contro  Lucchesi,  Ferrara  piglierìa  V  arme  e  vor^ 
ria  far  guerra;  e  questo  fa  che  i  Lucchesi  siano  tanto  esse-r 
qnenti  a  S.  E. ,  dal  volere  e  beneplacito  della  quale-  mai  si 
partono.  Ed  essendo  occorso  un  giorno  che  F  ambasciatore 
del  signor  duca  di  Urbino  si  cacciasse  innanzi  a  quello  di 
Lucca  9  parendo  a  questo  di  skaro  che  cosi  piacesse  al  duca 
di  Ferrara ,  non  se  ne  offese ,  nò  restò  poi  di  venire  a  tutte  le 
feste,  mostrando  non  averlo  avuto  a  male» 

Con  il  signor  duca  di  Urbino  ha  buona  inlelligenza ,  e 
si  crede  che  quando  madonna  Lucrezia  sua  sorella  avesse 
manco  età ,  la  daria  certo  per  moglie  al  principe  suo  figlio  (1). 

Si  ritrova  Sua  Eccellenza  in  casa  due  cardinali ,  cioè  Ip« 
polito  suo  zio,  e  Luigi  suo  fratello,  nato  dopo  Sua  Ec- 
cellenza. 

11  cardinale  Ippolito  è  di  anni  cinquantasei ,  ricchissimo 
d' entrate ,  ma  molto  più  di  danari  contanti  ;  ò  uomo  che  non 
ha  molte  lettere ,  ma  molta  pratica  delle  cose  del  mondo.  Fari 
ogni  sforzo  per  farsi  papa ,  non  lasciando  alcuna  cosa ,  ancor* 
cbè  difficilissima  fosse,  che  a  questo  ^i* potesse  essere  di 
giovamento  ;  e  per  quanto  si  è  ragionato ,  dopo  che  è  venuta 
la  nuova  della  morte  del  papa  (2),  Sua  Signoria  Reverendis- 
sima ne  spera  assai ,  essendo  capo  della  nazion  francese ,  della 
quale  potri  disponer  gagliardamente,  ed  essendole  mancato  dne 
compeiitori,  che  potevano  darle  disturbo  e  interromper  ogni 
suo  diségno.  L' uno  era  il  reverendissimo  di  Mantova  (3) ,  il 
quale  per  i  meriti  che  aveva  eon  la  Santa  Sede  ,  essendo  stato 
in  Trento  legato  maggiore  al  Concilio,  e  per  il  bvore  che 
avria  avuto  dal  Borromeo  ,  sì  giudicava  che  saria  entrato  papa 


(1]  Questo  mttrimoalo  di  Lucrezia  con  Francesco  Maria  della  Rovere,  prìn- 
cipe ereditarlo ,  poi  ulllmo  duca  di  Urbino  ,  ebbe  loogo  nel  1S70.  Lucrezia  aveva  al- 
lora 35  aoni ,  e  il  principe  ÌO.  Ku  un  matrimonio  infelicissimo  fìu  da  principio. 

{%  Accaduta  II  9  decembre,  come  sopra  è  detto. 

3}  Ercole  Gonzaga ,  morto  a  Trento  il  t  marzo  1363. 
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in  condaye.  L'altro  era  il  cardinal  di  Carpi  (1),  nemioo  ca* 
pitaliasimo  della  casa  d' Esle  «  il  qnale ,  quando  Ferrara  pra* 
ticava  per  aè»  era  dagli  avversar]  suoi  portato  tanto  avanti 
che,  per  disturbare  il  nemico,  lasciarono  ogni  altra  pratica, 
onde  assicararsi  che  quello  non  riuscisse.  Ha  dove  non  possa 
lui  esser  papa ,  farà  almeno  ogni  potere  perchè  non  si  faccia 
persona  la  quale  dipenda  da  Fiorenza  (2). 

Il  cardinal  fratèllo  è  di  anni  ventisei ,  ed  ha  di  entrata 
scudi.....  (3);  ò  diacono  solamente ,  e  non  si  farà  prete  se  non 
vede  che  il  fratello  abbia  figlinoli  (4).  È  di  natura  amabilis- 
sima, ed  attende  a  darsi  piacere. 

La  duchessa  veramente,  che  ha  nome  Barbara  ,  figlinola, 
sorella  e  nipote  di  tré  imperatori ,  non  si  può  dir  che  sia  né 
della  persona  né  della  faccia  bella,  essendo  molto  piccola,  pallida, 
con  viso  lungo  e  raggrinzato ,  e  con  quel  labbro  rilevato  che 
hanno  quasi  tutti  Quelli  della  casa  d' Austria.  É  di  età  d'anni 
ventidne ,  ed  ò  1*  undecima  dei  dodici  (5)  figliuoli  dell'  impe- 
rator  Ferdinando.  É  virtuosissima  e  veramente  religiosa  ,  per- 
chè ha  vissuto  sempre  religiosamente  e  cattolicamente ,  e  Tnol 
udire  ogni  giorno  la  messa ,  anzi  tre  ;  una  per  V  anima  del- 
r  imperatore  suo  padre,  l'altra  per  T  anima  dell' imperatrice 
madre,  la  terza  per  sé  medesima. 

É  liberale  e  sopra  tutto  umanissima,  della  quale  nma< 
nità  ha  dato  segno  grandissimo  il  secondo  giorno  che  giunse 
in  Ferrara  ;  perchè  ritrovandosi  nella  sua  anticamera  una  gen- 
tildonna delle  principali  della  città  gravida,  ed  essendole  Te- 
nuto fastìdio ,  come  interviene ,  si  fece  un  poco  di  strepito  ; 
per  il  quale  Sua  Altezza  venne  fuori,  e  vedutala ,  la  tolse  nelle 
proprie  braccia ,  e  le  usò  tanta  amorevolezza ,  che  maggiore 
non  avria  potuto  usarle  se  le  fosse  stata  sorella  ;  col  qual  atto 
tutte  le  altre  gentildonne  le  restarono  molto  obbligate.  E  si 

(1}  Rodolfo  Pio  di  Carpi ,  morto  a  Roma  II  %  maggio  1564. 

{%  Nel  7  genn^o  1506  usci  Papa  Mlcliele  Gliislierl ,  che  assunse  II  nome  di 
Pio  V ,  e  fu  paniallsslmo  di  Firenze.  Così  11  più  delle  volle  I  grandi  meslalorì  nei 
(fondavi  si  son  trovati  delusi. 

f3}  Novantamlla  dice  l'altra  relazione  di  Ferrara  sopracilala. 

(4)  Ha  Invano'  ebbe  il  pensiero  alla  successione,  essendo  premorto  al  fratello 
noi  30  dccembre  del  1586. 

(h)  Doveva  dir  15. 
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tiene  per  certo ,  che  avendo  avato  questa  casa  quattro  donne 
di  diverse  Daiìoni ,  cioè  una  Borgia  spagnuola  ^  che  fu  figlinola 
di  papa  Alessandro  (1);  una  francese ,  figlinola  del  re  Luigi  XII, 
madre  del  duca  presbite ,  che  ora  vive  in  Francia  (2)  ;  1*  al- 
tra italiana  »  figlinola  del  duca  di  Fiorenza ,  già  moglie  di  Sua 
Eccellenza  (3)  »  e  questa  tedesca  »  di  ninna  si  siano  tanto  con- 
tentati quanto  di  questa;  la  quale  se  avesse  ben  appreso  la 
liagoa  italiana ,  saria ,  e  nella  conversazione  e  nella  pratica , 
dolcissiina* 

Tiene  per  questa  causa  appresso  di  ^  un  interprete  »  e 
vuole  che  chi  seco  parla  sia  molto  breve.  Si  servirà  Sua  Al- 
teiza  nella  maggior  parte  della  sua  famiglia  di  tedeschi  »  e 
avrà  da  Sua  Eeoellenza  dì  assegnamento  ducati  dodicimila  al- 
l'anno. 

La  doto  che  le  ha  promesso  Sua  Maestà  Cesarea  è  sta- 
ta di  cento  mila  rames  (4)  »  ma  per  ora  non  ne  sono  stati 
dati  die  trentamila  in  vestimenti  e  in  gioie  ;  anzi  il  duca , 
per  il  bisogno  che  aveva  Sua  Maestà  per  la  guerra  che  fa  con 
i  Torchi  9  le  ha  in^prestato  60,000  ducati.  Ed  ò  da  sapere  che 
quando  fu  la  duchessa  un  poco  lontana  dalla  corte ,  l' Impera- 
tore le  mandò  dietro  un  commissario  perchè  facesse  una  libera 
rinunzia  di  tutte  quelle  pretensioni  ehe  avesse  potato  aver  per 
conto  della  madre  nel  regno  di  Ungheria  e  di  Boemia  ;  onde 
si  vede  che  i  principi  vogliono  nelle  cose  loro  esser  molto 
ben  chiari  e  certi. 

Non  ha  mancato  la  citta ,  e  il  contado  insieme ,  nel  ri- 
cever Sua  Altezza ,  far  segni  di  grandissima  letizia.  Doveva 
entrar  in  Ferrara  il  di  di  Santa  Barbara  (5) ,  e  per  quel  giorno 
era  stato  preparato  un  onoratissimo  incontro  ;  ma  essendo  ve- 
nuto a  Sua  Altezza  una  certa  poca  indisposizione,  affretto  il 
viaggio  t  ed  entrò  la  domenica  di  notte  con  quella  compagnia 
che  aveva  seco ,  e  con  dieci  torcie  che  le  furono  cosi  in  un 


(1)  La  flunofa  Liierexia,  mogtie  di  Alfonso  I. 
(%)  Renata  iopradelta ,  la  ^uale  morì  nel  4075. 
(3)  Luereaia ,  figlia  di  GosUdo  I. 
(I)  Fiorini  del  Reno. 
(5)  Cioè  11  k  deoenbre. 
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sobito  mandate  all'  incontro.  Entrò  poi  il  aegaente  di  V  illn* 
strìssimo  cardinal  di  Vercelli  (1) ,  come  legato  di  Nostro  Si- 
gnore, per  fare  lo  sposalizio  ;  alia  qoale  solennità  si  ritrova- 
rono ancora  V  illustrissimo  signor  doca  e  duchessa  di  llantOTa, 
e  altri  ambasciatori  d' Italia  e  personaggi  di  diversi  looghi. 

Si  fece  lo  sposalizio  nella  sala  di  S.  E.  »  e  dappoi  fatta 
una  bellissima  predicbetta  dall'  illustrissimo  cardinal  di  Ver- 
celli ,  furono  sposati  con  quelle  parole  solite  a  dirsi  nella  so* 
lennità  di  questo  sacramento. 

S' attese  tutti  i  giomi  a  fiaste  ed  a  tornei ,  e  tra  gli  altri 
la  sera  del  di  11  se  ne  fece  uno  nella  corte  di  palazzo»  il 
quale  fu  stimato  cosa  bellissima  per  l' invenzione ,  per  l' or- 
dine 9  e  per  le  prove  dei  cavalieri ,  ma  sopra  tutto  per  la  qua- 
lità dei  fuochi  lavorati ,  i  quali  erano  cosi  ben  disposti  »  ohe 
ancorché  da  ogni  parte  venisse  tirato ,  non  fecero  oflfesa  alcuna, 
e  né  manco  rendevano  quel  mal  odore  solito  sentirsi  in  que- 
sti casi  ;  al  che  oon  molta  spesa ,  e  non  nurafaile  inveuzioiie 
si  era  provveduto. 

Queste  feste  e  questi  bagordi  aariano  più  lungamente 
proceduti ,  se  nel  più  bello  non  fosse  venuta  la  nuova  della 
morte  del  papa ,  per  la  quale  convennero  molti  partirai  »  e 
gì'  illustrìssimi  cardinali  principalmente  »  oon  i  quali  T  anaha- 
sciatora  fece  quegli  ufficj  ,  per  nome  ddla  Repubblica  »  che 
gli  parvero  necessaij. 

E  questo  ò  quanto  si  ò  potuto  intender  nel  breve  tenspo 
che  r  ambasciatore  ò  stato  a  Ferrara ,  e  che  si  può  rif(^ire 
di  una  breve  ambascieria. 

(1)  Pier  FTaneesco  Ferrerio. 
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(Dalla  minuia  origmaU  poueditto  dal  Sig.  Rawdon  Brovm  in  fenezia.  ) 


AVVERTIMENTO 


V 

Venalo  a  morte,  il  49  ottobre  4587,  Francesco  I  de* Medici,  e 

succedutogli  il  cardinale  Ferdinando  suo  fratello ,  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia ,  con  deliberazione  dei  25  novembre  di  detto  anno,  deputò  Tommaso 
Gontarini  a  complimentare  il  nuovo  Granduca  pel  suo  avvenimento  al 
trono. 

Quando  noi  pubblicammo ,  nel  Tomo  V  della  Serie  II ,  la  Relazione 
di  Francesco  Gontarini  ambasciatore  allo  stesso  Ferdinando  per  congra- 
tularsi delle  nozze  contratte,  nel  4589,  con  Cristina  di  Lorena,  ebbi- 
mo  occasione  di  dichiarare  come  ci  fosse  tuttavia  sconosciuta  la  prece- 
dente Relazione  di  Tommaso  ;  della  quale  più  tardi  ci  pervenne  notizia 
per  mezzo  dell'  articolo  inserito  dal  chiariss.  sig.  commendatore  A.  Rea- 
mont  nel  Tomo  XV  della  nuova  serie  deW  Archivio  Storico  Italiano  sot- 
to il  titolo  di  Due  AmbasdcUori  Veneti  a  Ferdinando  I  de  Medici.  E  per- 
chè in  queir  articolo  si  indicava  resistenza  dì  essa  Relazione  preseo  il 
sig.  Rawdon  Brown  in  Venezia ,  a  lui  ci  rivolgemmo  onde  aver  copia 
dell'intero  documento,  del  quale  il  Reumont  non  aveva  fatto  di  ragion 
pubblica  che  alcuni  brevi  periodi  più  specialmente  risguardanti  la  per- 
sona del  granduca  e  de' suoi  consiglieri.  E  il  suUodato  signore,  non 
meno  gentile  di  animo  che  benemerito  degli  studj  storici ,  ci  ha  posto 
in  grado  di  arricchirne,  come  ora  facciamo ,  la  nostra  collezione.  Che  seb- 
bene questa  scrittura  sia  in  forma  più  sommaria  di  quella  che  siam  so- 
liti riscontrare  in  documenti  di  tal  natura,  esaurisce  completamente  il 
subbietto,  ed  illustra  la  storia  toscana  con  notizie  ed  avvertenze,  che 
non  torneranno  inutili  ai  cultori  della  n&edesima. 

Altre  due  legazioni  sostenne,  dopo  questa ,  il  Gontarini;  prima  a 
Filippo  II, .  poi  air  imperatore  Rodolfo  II ,  delle  quali  abbiamo  già  peb- 
bucato  le  Relazioni  nei  Tomi  V  e  VI  delhi  Serie  I.  Nel  4596  fu  eletto 
arcivescovo  di  Gandia ,  nel  qual  ministero  si  adoperava  da  sette  anni 
con  singoiar  lode ,  quando ,  nel  4603,  ritrovandosi  in  Roma  per  ragioni 
della  sua  diocesi ,  venne  a  morte  il  di  7  febbraio,  in  età  di  56  anni. 


•     STATO  DI  TOSGAHA  E  SUB  QUALITÀ. 

Era  la  Toscana  divìsa  in  tre  repubbliche  già  non  molti 
asDÌ ,  in  qoelle  cioè  di  Fìotenia ,  di  Siena  e  di  Pisa. 

Non  fo  diflBIcile  institair  goTemi  liberi  in  questa  prò* 
vineia  »  la  quale  tìe  è  capace  più  che  alcun' altra  parte  d'Italia 
per  esser  abitata  da  persoùe  di  condizione  accomodata  alla 
equalità  del  vivere,  per  non  vi  esser  molti  titolati,  come 
conti ,  marchesi  e  simili ,  che  bau  dominio  sopra  popoli  e  vo- 
gliono costituirsi  superiori  agli  altri,  né  sono  pazienti  del- 
l'orfine  delle  leggi.  Ma  essendo  tutte  quelle  forme  di  repab» 
Mica  popolari ,  il  governo  largo  presto  si  converti ,  per  gli  ap- 
petiti dei  popoli ,  in  licenza ,  e  per  l' abuso  dei  grandi ,  in 
ambizione  ;  onde  pugnando  i  nobili  e  la  moltitudine  insieme , 
lacerandosi  fra  sé  medesimi,  e  sottoponendosi  a' forestieri,  cad- 
dero odia  servitù  di  quei  cittadini ,  che  tra  queste  discordie 
avevano  acquistato  maggimr  riputazione  e  grandezza. 

Fra  queste  repubbliche ,  Fiorenza ,  per  l' opportunità  del 
sito ,  che  è  nel  centro  della  Toscana,  per  il  numero  del  popolo , 
per  la  ricchezza  dei  cittadini ,  per  la  facilità  di  trovar  danari , 
per  la  vivacità  degl'  ingegni ,  è  stata  semfHre  più  considerabile 
e  più  eminente.  Ma  essendo  agitata  dall'odio  delle  fazioni  e 
vessata  da  quei  mali  che  sogliono  nascere  dalle  civili  discoidie , 
possedeva  il  nome ,  ma  non  godeva  i  frutti  della  libertà ,  che 
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sono  la  quiete  dei  popoli,  T equalità  e  la  concordia  dei  cit- 
tadini fondate  sopra  le  buone  leggi ,  i  Yirtuosi  coatumi  ,  e 
l'armi  ben  ordinate. 

Adesso  essendo  ridotta ,  dal  governo  di  molte  repobUiciie , 
che  per  il  vero  aran  transgresse,  sotto  il  dominio  d'un  solo 
principe  »  se  si  deve  dolere  d' esser  caduta  in  servitù ,  si  può 
consolare  di  aver  conseguito,  mediante  un  tal  principato,  quei 
beni  che  la  sua  confusa  e  sediziosa  libertà  andava  prendo  ed 
annichilando.  Perchè  veramente,  dopo  introdotto  il  dominio 
dei  Medici ,  i  popoli  si  son  sempre  mostrati  quieti  e  contenti , 
si  è  dato  opera  alle  virtù ,  le  forze  son  state  accresciute  per 
l'ordinazione  delle  bande  e  delle  cemede»  che  prima  non 
vi  era ,  e  per  l' instituzione  della  milizia  marittima ,  che  prima 
non  si  conoscexa  ;  e  il  dominio ,  per  i'  acquisto  di  Siena ,  é 
stato  ampliato  con  maggior  gloria  e  sicurtà  di  tutta  qaéUa 
provincia. 

É  circoscritta  tutta  la  regione  nominata  Toscana  èa  qneid 
termini  :  dal  monte  Appennino  verso  la  Lombardia  e  k  Ro- 
magna, dal  mar  Mediterraneo  verso  il  &inese,  dal  Tevere 
verso  Roma ,  dalla  Magra  verso  Genova  ;  e  il  paese  compreso 
dentro  questi  confini  è  dominato  da  diversi  principi*  Il  papa 
possiede  Orvieto  e  Perugia ,  il  re  cattolico  Port'  Ercole  e  Or* 
betello ,  i  Genovesi  Sarzana  e  Sarzanello ,  e  altri  prìncipi  mi* 
nori  altri  luoghi  di  poca  considerazione.  Ma  della  più  ampia 
e  più  ricca  e  più  nobil  parte  è  dominatore  il  Granduca  ,  essendo 
tutto  quel  giro  di  paese  vago ,  fertile ,  commodo ,  e  forte  ; 
perfezioni  cumulate  in  esso  per  la  unione  di  quei  tre  stali  di 
Fiorenza,  Siena  e  Pisa  sotto  un  solo  principe. 

I  Fiorentini,  per  la  sterilità  del  sito^  si  son  volli  alle 
arti  e  airindustria,  e  principalmente  han  dato  opera  all'arte 
della  seta  e  della  lana.  La  somma  dei  panni  di  lana  fabbricati 
in  nn  anno  in  Fiorenza  importa  1,300,000  ducati,  e  dei 
panni  di  seta  un  milione ,  per  quanto  si  dice  da  chi  mostra 
aver  caro  il  presente  governo.  Al  tempo  delia  repubblica ,  la 
somma  dei  panni  di  lana  importava  600,000  ducati,  e  dei 
panni  di  seta  manco  d' nn  milione  ;  é  vero  che  allora  il  preifo 
era  più  basso. 
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Le'  arti  aon  state  sempre  io  grande  esattatione  in  Fio- 
renza 9  A  come  quelle  cke  formavano  il  corpo  della  dtià  ed 
averano  nelle  mani  il  governo  ;  e  i  nobili  dovevano  nominarsi 
sotto  qoalche  arte  per  partecipare  dei  magistrati*  Questa  parte 
delle  arti  ha  sempre  sostentata  la  grandezza  dei  Medici. 

I  Pisani  y  per  il  sito  marittimo ,  s' applicarono  alk  mer* 
canria  e  al  mare  ;  i  Senesi ,  per  l' opolenia  del  paese ,  si  die* 
dero  in  preda  dei  comodi  e  delle  sedizioni  accompagnate  con 
molto  sangue. 

AhboKdansuL  dei  piveri.  Il  territorio  di  Fiorenza  é  per  sua 
natura  sterile,  ma  per  T industria  e  per  la  cottura  è  fatto 
assai  comodo  ;  produce  però  da  vivere  p^  la  terza  parte  del- 
l' anno  solamente.  Si  supplisce  poi  al  bisogno  con  i  grani  del 
paese  di  Pisa  e  di  Siena,  che  è  tanto  abbondante»  che  non 
sdo  ne  somministra  a  questa  provincia ,  ma  ne  può  impartire 
gran  quantità  a' forestieri.  S'accrebbe  questa  opulenza  per  la 
riduzione  di  molti  luoghi  paludosi  a  coltura  »  che  sono  diven- 
tati fertilissimi ,  essendo  stato  in  quest'opera  molto  industriose 
e  sollecito  il  granduca  Cosimo. 

La  ricchezza  dei  sudditi  dipende  dalle  arti  e  dalla  mer- 
canzìa; dalla  mercanzia  nei  nd>ili,  dalle  arti  nel  popolo.  Però 
anco  i  nobili  »  non  solo  con  la  sopraintendenza ,  ma  con  le  mani 
esercitano  le  arti.  Il  popolo  minuto  ò  povero  e  mendico ,  come 
apparisce  per  tanti  poveri  che  vanno  mendicando  per  tutte  le 
strade,  per  le  abitazioni  ristrette,  per  le  faccio  pallide,  per 
il  vivere  ordinario  loro,  che  ò  molto  tenue.  I  nobili  sono  in 
qualche  parte  comodi  per  l' industria ,  ma  in  poco  numero  ; 
di  ricchi  ne  sono  pochissimi ,  perchè  quei  che  sono  abbondanti 
di  danari  abitano  in  Francia  o  in  altre  città  d' Italia.  Da  questo 
ne  segue  che  sostenendo  le  medesime  gravezze  il  popolo  povero 
ed  estenuato ,  come  fiMCva  il  ricco  e  ^presso ,  si  va  continua- 
mente consumando ,  come  fo  massime  al  tempo  del  granduca 
Francesco ,  il  quale  attendendo  a  riscuoter  l' entrate  con  ogni 
rigore ,  e  metter  da  parte  il  danaro,  ha  ridotto  la  città  a  gran 
miseria  ;  perchè  non  cessando  egli  né  la  corte  di  spender  molto , 
non  prestò  mai  danari  alle  arti ,  come  fece  il  padre ,  e  come 
vnd  fare  il  successore. 
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ADe  rioeiieize  dei  cittadini  si  vedono  corrispondere  ef- 
fetti di  spesa  e  ili  grandeica ,  essendo  nella  sommità  e  per 
le  schiene  di  quelle  colline ,  dalle  quali  é  circondata  la  pia- 
nura di  Fiorenza,  distribaili  varj  edifici  di  palasti,  che  per 
numero,  per  qualità  e  per  spesa  son  veramente  magnifici; 
cosa  tanto  più  maraviglioea  per  esser  i  campi  di  poco  o  di 
niun  utile,  anzi  mantenuti  con  dispendio ,  e  servendo  per  solo 
diletto  qon  palazzi  che  si  son  fabbricati  con  mdta  quantità 
di  danaro. 

Bmi  Eedmoiliei*  Sono  molti  e  molto  ricchi.  EMbe  pen- 
siero il  granduca  Francesco  di  ottener  dal  papa  che  gran  pnrte 
di  questi  beni  fossero  applicati  alla  religione  di  S.  Stefano, 
ma  trovandovi  difficoltà ,  e  vedendo  che  saria  slata  gran  ooni- 
moiione  nella  città ,  per  esser  il  governo  di  molti  di  quei 
beni  nelle  mani  di  cittadini ,  si  rimosse  da  questo  tentativo. 

Tre  sono  gli  arcivescovati  :  Fiorenza ,  che  ha  7000  aeiidi 
air  anno  di  rendita ,  Siena ,  che  ne  ha  5000 ,  e  Pisa  che  ne 
ha  6000  avendo  sotto  di  sé  i  vescovi  della  Corsica.  Dodici  som 
i  vescovati ,  da  cadauno  dei  quali  si  cavano  2000  fin  3000  scodi 
air  anno  e  più ,  ma  ninno  arriva  a  4000. 

In  Fiorenza  sono  37  ospitali,  che  hanno  da  500  fino 
a  16,000  scudi  d' entrata  per  cadauno  :  quello  di  Santa  Maria 
Nuova  ne  ha  60,000  ;  la  chiesa  di  Santa  Maria  del  Fiore , 
che  è  il  duomo,  ne  ha  parimente  60,000. 

Computando  tutti  questi  beni  con  le  abbadie ,  monasteij 
e  beneficj ,  ascende  Tentrata  ecclesiastica  alla  somma  di  400,000 
scudi  all'anno. 

CiUà  e  hioghi  muraH.  Sono  15  le  città  tra  lo  stalo  di 
Fiorenza ,  computando  in  esso  Pisa ,  e  quello  di  Siena  ;  e  i 
luoghi  murati  105  nello  stato  di  Siena ,  e  376  in  quello  di 
Fiorenza ,  che  sono  in  tutto  481.  Le  citta  sono  queste:  Fio* 
rsnza,  Pisa,  Pistoja,  Cortona,  Arezzo,  Borgo  San  Sepolcro, 
Volterra ,  Montepulciano  ;  e  queste  appartengono  allo  state  di 
Fiorenza;  Siena,  Pienza,  Montalcino,  Chiusi,  Massa,  Gros- 
seto ,  Soana ,  che  appartengono  allo  stato  di  Siena. 

JVtimsro  deUe  amme.  Il  numero  delle  anime  in  Fiorenza 
è  da  80  in  90,000 ,  per  quanto  mi  disse  il  cardinale  arcive- 
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SCOVO  (1)  9  che  sono  qoindici  anni  che  ha  qael  carico,  il  qnale , 
mi  affermò  che  erano  più  tosto  scemale  le  persone  da  un  tempo 
indietro.  Le  caose  della  diminuzione  sono  state  le  divisioni 
che  dalle  città  si  stendevano  per  i  t^rritorj  »  l' effusione  del  san- 
gue per  le  sedizioni ,  le  guerre  che  han  consumate  molte  Tp&t- 
sone,  la  perdita  della  libertà  che  ha  astrétto  molti  a  partirsi 
dal  proprio  nido.  Da  questo  ò  seguito  che  per  una  descrizione 
antica  si  trovava  in  tutto  lo  stato  1 ,300,000  persone ,  e  per 
una  più  moderna  se  ne  trova  un  milione  solo  ;  o  nella  città 
di  Fiorenza  al  tempo  della  repubblica  era  un  popolo  di  120,000 
anime,  e  sotto  il  dominio  dei  Medici  sono,  come  ho  detto, 
80  in  90,000. 

A  questa  esinanizione  di  gente  si  provvide  in  quattro 
modi  :  trasmettendo  colonie ,  trasferendo  là  sedia  del  principe, 
abilitando  le  arti ,  invitondo  e  procacciando'il  concorso  de*  fo- 
restièri. 

In  Fiorenza  si  pririlegiarono  le  arti  e  se  gli  presterono 
danari ,  e  vi  risiedeva ,  come  al  presente  risiede ,  il  granduca. 

In  Pisa  f  che  era  più  abbandonate ,  non  si  potendo  man- 
dar colonia ,  per  non  estraer  gente  dalla  città  principale ,  vi 
fu  costituite  la  religione  dei  cavalieri  di  S.  Stefano  (2)  ;  e 
non  potendo  in  quella  città  abiter  il  principe  per  non  lasciar 
Fiorenza ,  vi  abiteva  massimamente  il  granduca  Gorimo  la 
maggior  parte  dell'anno  con  tutte  la  corto. 

Per  invitervi  forestieri ,  vi  fu  instituito  lo  Studio  (3)  ;  per 
tirarvi  marinari ,  vi  fu  fondato  il  luogo  deputato  alle  cose  na- 
vali ;  per  alletter  ogni  sorte  di  persone ,  furono  promessi-  co- 
modi e  terreni  a  tutti  qudli  che  venissero  ad  abitar  in  quei 
paese.  Ma  la  terra  circondate  di  muri  sopra  l' isola  dell'  Elba , 
e  molto  popolata  (fc),  per  esser  vicina  impedisce  la  popola- 
zione di  Pisa;  e  la  fabbrica  di  Livorno,  che  riuscirà  una 
terra  grossa  (5) ,  sarà  anco  di  pregiudizio  all'  abitazione  della 

(1)  Alessandro  de' Medici ,  del  quale  è  discorso  più  avanti. 

(%)  Della  quale  è  filila  più  oltre  particolare  menslooe. 

(3;  0  a  meglio  dire  restaurato.  Ciò  fu  nel  1543  per  opera  di  Cosimo  I. 

(4)  PorloferraJo  ,  o  Cosmopoli ,  come  fu  detta  per  qualciie  tempo ,  fondala  da 
Cosimo  1  nel  15^S. 

(5)  Allude  alla  costruzione  delle  mura  incominciata  nel  \W7  da  Francesco  1  e 
condotta  poi  a  termine  da  Ferdinando. 

Appendice.  33 
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medesiiiia  ctlià ,  perchè  solo  ruioando  i  luoghi  viciai  si  fanno 
popolate  le  terre. 

ENTBATB   B   SPESE  FOBELICHE. 

Entrate.  11  daiio  della  macina  è  un  prkicipal  mcnibro 
delle  enirale  di  questo  stato ,  e  rende  da  200^000  scudi  al- 
l'anno;  vi  è  quello  delle  carni,  vi  è  quello  delle  porte ^  che 
ogni  cosa  che  entra  ed  esce  paga  la  sua  limitazione ,  vi  è  la 
gravezza  dei  contratti  di  vendere  e  comprare  e  delle  doti  »  per 
le  quali  ai  paga  sette  per  cento ,  il  traffico  del  sale ,  il  quale 
si  distribuisce  per  tutto  lo  stato  »  l' indostria  del  vetriolo ,  con 
altre  diligenze  che  usa  il  prin^dpe»  che  in  tutto  ascendono 
alla  somma  di  un  miliou  d' oro  di  entrata  -  all'  anno  »  e  forse 
100,000  scudi  più- 
Questi  danari  si  cavano  quasi  tutti  dallo  stato  di  Fio- 
renza •  compresa  Pisa ,  perchè  Siena  col  suo  stato  si  lascia  li- 
bera dalle  gravezze ,  né  cava  da  essa  il  principe  più  di  100,000 
scudi. 

Oltre  quello  che  si  è  detto ,  n  è  la  decima  sopra  i  beni 
stabili ,  ma  questa  rende  pOce , ,  pttrbhè  si  paga  secondo  certe 
note  antiche  dei  beni.  Ogni  condelmazioae  criminale  e  eziandio 
del  Oranduca. 

Come  ii  riscuotano.  Nel  riscuotere  si  usa  esquisita  dili- 
genza ,  e  quello  che  importa  il  dazio ,  bisogna  pagarlo  ;  ad  al- 
cuno non  si  fa  grazia,  né  dai  ministri  è  lasciato  àuàsr  libero 
né  in  tutto  né  in  parto  di  quello  che  deve  pagare  ;  cosa  che 
lauto  più  si  costuma  quanto  più  è  stata  sempre  in  uso  in 
questa  città ,  qualunque  governo  la  reggesse.  Si  usa  rigilanza 
nel  provvedere  che  nessuno  rubi  e  deiraudi ,  castigandosi  con 
severità  i  ministri  colpevoli,  e  sopravvedendo  il  principe 
ogni  cosa. 

Come  8i  spendano.  La  spesa,  computati  i  presidj,  ftb- 
bricbe  e  ogni  cosa  ,  poteva  esser  di  500  in  600,000  scudi  ; 
ma  perchè  vi  sono  molte  spese  che  non  appariscono,  come 
imprestili  e  donativi  ad  altri  principi ,  e  massime  in  Spagna, 
di  qui  è  che  si  spende  molto  più  di  quello  che  si  crede. 
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Le  €06c  dello  stato,  quaato  a  quello  cbc  è  necessario  per 
manoteozioDe  di  esso ,  sono  regolate ,  né  può  un  principe  spen- 
der molto  più  deir  altro.  Ma  qaello  in  che  si  può  eccedere 
sono  le  fabbriche  »  la  corte ,  la  stalla  e  la  caccia.  II  presente 
Granduca  spenderà  senza  dobbio  in  queste  cose  più  che  non 
feee  il  fratello ,  perchè  la  corte  sarà  più  numerósa  e  più  no- 
bile 9  la  stalla  meglio,  fornita  i  la  caccia  più  sontuosa ,  le  fab- 
hricazioni  pitf  esercitate. 

In  spìe  han  sempre  speso  molto  questi  principi;  nella 
città  per  osservar  lo  axioni  e  le  parole  de*  fiorentini ,  in  altri 
luoghi  per  intender  i  macc&inamenti  dei  ribelli  ^  tenendo,  masr 
sime  di  questa  sorte  di  uomini  in  quelle  parti  nelle  quali  si 
rilrovan  loro  sudditi. 

Carne  n  accumulino*  11  granduca  Cosimo  ,  per  le  spese 
grandi  che  fece  nelle  guerre ,  lasciò  Y  erario  esausto ,  sé  me- 
desimo carico  di  debiti,  e  i  popoli  indebolitL  II  granduca 
Francesco  ,  avendo  goduto  tempi  tranquillissimi ,  scemò  le 
spese ,  aumentò  le  entrate  e  aecumalò  miolto  oro ,  potendo  aver 
posto  da  parte ,  attese  le  spese  che  non  si  veggono  ,  800,000 
scodi  all'anno,  che  posson  esser  in  tutto  da  tre  milioni  d'oro. 

Il  Granduca  presente  avrà  da  impiegare  quello  che  gli 
avanzerà  delle  sue  entrate  nelP  imprestare  alle  arti ,  a  chi  hìh- 
brìca  navi,  e  in  dar  comodità  che  si  accrescano  le  ricchezze 
e  il  traflBco  de'  sudditi  ;  onde  facendo  a  questo  modo  potrà 
conservar  quello  che  ha  trovato ,  ma  non  accrescer  l' accumu- 
lato, massime  accrescendo  le  spese  della  casa. 

Modi  eàiraordinarj  di  trovar  danari.  Il  modo  estraordi- 
nario di  trovar  danari  detto  babello  è  molto  odioso,  tassandosi 
qaello  e  quell'  altro  cittadino  secondo  l' arbitrio  del  princi- 
pe ,  ed  obbligandolo  a  trovar  (pidla  somma  che  gli  swA  sta- 
ta imposta  ;  questo  modo  spesso  fu  usato  da  Cosimo  per  il 
bisogno  delle  guerre ,  e  da  Francesco  una  sola  volta.  A  que- 
sto modo,  nel  tempo  della  repubblica,  corrispondeva  rac- 
catto, il  quale  si  faceva  con  maggior  riguardo,  consideran- 
do i  beni  dei  cittadini ,  ed  imponendo  loro  conveniente  ca- 
rico da  pagare. 

Si  è  vista  gran  prontezza  nel  pagare  le  imposizioni ,  poi- 
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che  sebbene  il  prÌDcipato  è  nuovo  e  le  gravezze  importanti , 
nondimeno  tutti  le  han  sopportate  quietamente. 

FORTEZZA   DEL   PAESE. 

Sirade  da  entrare  in  Taeana.  Dalla  parte  di  Lombardia 
sono  quattro  strade  tutte  diflBcili  e  quasi  inaccessibili  da  eser- 
citi e  da  artiglierie ,  e  specialmente  quella  di  Bologna ,  dalb 
quale  non  possono  in  alcun  modo  passare  artiglime.  Dalla 
parte  di  Romagna  sono  altre  quattro  non  meno  scabrose  ;  in 
modo  che  dalla  natura  è  molto  ben  fortificato  il  paese  da 
quelle  parti  dalle  quali  possono  venir  eserciti  polenti. 

Ma  quello  che  lo  rende  inespugnabile  è  che  un  esefcito» 
che  avesse  da  entrare  in  Toscana ,  avria  da  camminar  molte 
giornate  intiere  per  luoghi  non  solo  diflBcili  ma  sterili  «  dove 
non  trovando  da  nutrirsi  saria  astretto  a  venir  meno.  E  quando 
fosse  arrivato  nel  piano  di  Fiorenza ,  facendo  portar  i  grani 
e  le  vittuarie  tutte  nei  luoghi  murati ,  si  potrìa  facilmente  con* 
sumar  per  la  fame.  E  queste  provvisioni  si  potriano  più  co- 
modamente e  più  sicuramente  far  in  questi  tempi ,  che  tutte 
le  città  e  tutto  lo  stato  è  più  unito ,  nò  travagliato  da  iSsizioni 
che  fomentassero  le  forze  nemiche. 

Le  altre  volte  che  vi  vennero  eserciti  forestieri ,  ebboo 
il  favor  dei  Medici  »  V  aiuto  dei  pontefici ,  il  soccorso  del  con- 
tado 9  r  inclinazione  di  quella  parte  della  città  che  seguitava 
quei  che  erano  esclusi  ;  adesso ,  non  avendo  luogo  questi  ac- 
cidenti» mancheriano  questi  fondamenti. 

Tutto  il  corpo  poi  dello  stato  è  proporzionatissimo  e  otti- 
mamente dimensionato  »  talché  per  la  vicinità  dei  luoghi  »  per 
r  opportunità  delle  forze ,  per  la  brevità  della  strada ,  si  potria 
facilmente  soccorrer  in  tempo  quella  parte  che  fosse  minac- 
ciata »  e  ovviar  ai  pericoli. 

AdUo  dotta  parte  di  mare*  Da  questa  parte  più  che  da 
alcun*  altra  patisce  pericolo  per  aver  da  fare  con  un  principe 
potente  come  è  il  re  di  Spagna ,  il  qual'  é  padrone  dei  porti 
e  fortezze  che  possiede  nello  stato  di  Siena  »  che  sono  Tala- 
mone ,  Port'  Ercole  e  Orbetello.  Nei  quali  porti ,  che  sono  i 
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soli  io  Calla  la  dimensione  dei  lidi  della  Toscana ,  paò  Sua 
Maeslà  a  sqo  piacere  enlrace  sicura  con  qualsivoglia  grande 
armala ,  poner  genie  in  terra  ,  e  somministrarle  il  nutrimento 
e  le  altre  cose  necessarie  »  mediante  la  Sicilia ,  il  regno  di 
Napoli  e  la  Sardegna  »  al  che  non  si  potria  opponer  il  Gran- 
duca per  aver  poche  galee.  Questi  luoghi  sono  tanto  impor- 
tanti a  stabilir  il  dominio  nella  Toscana ,  che  gV  imperiali  e 
il  granduca  Cosimo  non  giudicarono  mai  possederla  sicura- 
mente finché  non  esclusero  i  Francesi  che  s'  erano  ridotti  con 
le  reliquie  delle  forze  loro  in  quei  porti.  Onde  essendo  questi 
posseduti  dal  re  Cattolico ,  può  egli  tener  in  continuo  timore 
il  Granduca. 

Fcriexxe  fabbricak.  Dalla  parte  della  Toscana  verso  Roma 
si  ha  da  temer  manco  per  non  esser  da  quel  canto  prìncipi 
molto  potenti;  ma  eziandio  non  essendo  verso  quei  confini 
monti  difficili  da  passare  che  assicurino  il  paese ,  le  fortezze 
fabbricate  dall'  arte  suppliscono  al  bisogno.  Queste  sono  molte 
in  diversi  siti ,  secondo  l' opportunità  della  difesa ,  essendo 
tutte  le  città  del  Senese ,  fuor  che  Massa  ,  ridotte  a  qualche 
termine  di  fortificazione  che  assicura  il  paese;  perchè  se  il 
nemico  le  pretermettesse  riceverla  da  esse  molti  incomodi , 
come  impedire  la  vittnaria ,  ostar  ai  suoi  progressi ,  infestarlo 
alle  spalle  ;  e  se  volesse  espugnarle  consumerìa^  tempo  »  gente 
e  danari ,  e  frattanto  le  altre  parti  dello  stato  potriano  meglio 
provvedersi  ed  assicurarsi. 

Sono  queste  fortezze  in  gran  parte  difettnose  per  non  es- 
sere fabbricate  secondò  l'arte  moderna  e  più  sicura,  ma  es- 
sendo molte,  e  l' una  vicina  all'  altra ,  possono  facilmente  aiu- 
tarsi insieme ,  ónde  lo  stato  si  può  dir  munito  e  difficile  ad 
esser  espugnato. 

CiUà  di  Ficrmza  come  forte.  La  città  di'  Fiorenza  è  di 
circuito  di  aei  miglia  in  circa ,  posta  in  sito  non  mollo  forte, 
essendo  da  una  parte  stesa  nella  pianura  e  dall'  altra  collocata 
sopra  colline,  le  quali  essendo  molte,  e  Tuna  sopravanzando 
l' altra ,  rendono  quel  sito  non  solo  debole  ma  incapace  di  for- 
tificazione alcuna.  Yi  sono  due  monticelli  vicini  alla  città ,  i 
quali  essendo  già  da  essa  separati  e  dominandola ,  furono  con 
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duo  forti  manici  ed  uniti  alla  cilti  ;'e  sono  il  monte  di  S.  Fran- 
cesco e  quello  di  S^n  Minialo.  Delle  due  parti ,  quella  del  monte 
ù  stimata  la.  men  sicura  per  es^er  aoprafiatta  dalle  eminenze , 
quella  del  pianò  più  sicura  per  esser .  lontana  dai  colli  che  le 
sono  al  dirimpetto,  tanto  che  da  quelli  non  può  esser  ofifesa* 

Ne  per  arie  è  più  forte ,  essendo  rincliìnsa  dentro  mura 
antiche  senza  fosse ,  senza  fianchi»  senza  cavalieri»  senza  ter- 
rapieni ;  ma  nelle  città  principali  e  grandi  »  come  questa  »  in 
oocasion  di  bisogno  »  si  supplisce  col  gran  numero  della  gente 
a  piedi  e  a  cavallo ,  che  é  necessario  tenervi  »  massime  avendo 
di  dentro  luogo  .spazioso  da  for  ripari  e  ritirate.  Sia  quello 
che  più  la  rende  sicura  è  la  divisione  del  sito  mediante 
il  fiume  Arno,  che  trascorre  per  mezzo  la  città;  perchè  ad 
espugnarla  sariano  neoessaij  due  eserciti  polenti»  l'uno  di  qua 
l'altro  di  là  d'Amo;  poiohò  una  parte  di  questa  genie,  per 
r impedimento  del  fiume,  non  potria  soccorrer  l'altra»  e  due 
eserciti  numerosi,  per  il  mancamento  del  vivere,  facilmente 
e  presta  si  consumeriano. 

Considerando  lo  stato  di  questa  città  quando  era  reità  a 
repubblica  e  adesso  che  è  governata  da  un  solo  principe»  si 
deve  ritenere  ora  più  sicura  per  tre  cause  accidentali  ed  im- 
portanti. L'una  è  che  la  repubblica  non  fu  padrona  dello 
stato  di  Siena,  dal  quale  poteva  facilmente  esser  soccorso 
ed  aiutato  quell'esercito  che  l'assediasse  di  là  d'Arno.  La 
seconda  è  che  i  Fiorentini  essendo  allora  divisi ,  e  dipenden- 
do una  parte  di  loro  dal  nemico,  si  esponevano  da  sé  me- 
desimi ad  ogni  ingiuria ,  e  servendosi  del  solo  popolo  per  di- 
fesa della  città ,  e  questo  essendo  avvezzo  all'  arte  della  seta 
e  della  lana  e  ad  altri  esercizj  vili  »  non  era  atto  a  maMf- 
giar  le  armi.  La  terza  è  che  essendo  i  medesimi  cittadini  si- 
gnori del  governo  e  padroni  dei  palazzi  edificati  appresso  la 
città  nelle  ville  ;  per  timore  che  non  fossero  rovinati  dai  ne- 
mici ,  facilmente  discendevano  ad  ogni  dannoso  accordo  ooq 
essi.  Adesso  lo  stato  di  Siena  è  unito  con  quello  di  Fioren-^ 
za ,  il  principe  solo  è  quello  che  governa ,  e  si  serve  di  sol- 
dati esperimentati  e  non  della  inutil  plebe. 

Principi  confinami.  Tutto  lo  stato  è  reso  maravigiiosa- 
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mente  fikluro  da  dae  accidenti  :  F  uno  é  la  qualità  dèi  princìpi 
confinanti 9  l'altro  sarà  quello  che  sejgae. 

1  princìpi  elle  confinano  collo  stato  del  Granduca ,  eccei* 
mata  la  j^rte  marittima»  sono  tali  che  alcuni  sono  dd)oli  e 
di  poca,  reputazione ,  come  i  marchesi  Malaspìna  Terso  Luni- 
giana ,  i  Lucchesi  verso  Pisa ,  gli  Orsini  '  e  i  Farnesi  verso 
Siena  ;  .o  sono ,  sebben  reputati  e  grandi ,  nondimeno  di  for- 
le  !da  non  esser  temuti ,  come  il  Papa  e  il  duca  di  Ferrara; 
i  quali  riguardandosi  insieme  ed  avendo  rispetto  Tun  dell'al- 
tro, lasciano  il  Granduca  sicuro  dalle  invasioni  loro,  perchè 
non  sono  codi  poco  reputati  che  non  sia  loro  avuto  rispetto , 
non  cosi  deboli  die  non  si  possano  difendere ,  né  cosi  gran- 
di che  possano  opprimer  i  vicini.  Maggiormente  se  ne  assicura 
il  Granduca  trattenendosi  con  i  minori  mediante  i  ben^ej  e 
la  protezione ,  con  i  maggiori  mediante  Y  ossequio  e  la  reve- 
renza 9  e  con  tutti  schivando  le  occasioni  di  scandalo  e  '  di 
travaglio. 

Qmdità  dei  suddiUi.  La  qualità  dei  sudditi  rende  molto  si- 
euro  il  dominio,  perchè  non  vi  essendo  fra  essi  molti  che 
siano  insigniti  di  titoli  o  dominatori  di  popoli-,  non  possono 
né  per  sé  stessi ,  né  mediante  le  armi  forestiere  turbar  la 
quiete  dello  stato.  Non  hanno'  fortezze  o  terre  da  dar  nelle 
mani  del  nemico,  non  gente  che  li  seguiti ,  non  paese  da  nu- 
trire eserciti ,  perciò  non  hanno  comodità  di  aprir  l' adito  a 
genti  straniere ,  vedendosi  che  mai  un  potentato  è  entrato  in 
una  provincia  ,  se  dai  minori  potenti  di  quella  non  è  stato 
chiamato  ed  aiutato.  E  ciò  ben  si  vede  in  quegli  stati  che 
mancano  di  tali  persone  titolate ,  i  quali  sono  sicuri  e  formi- 
dàbili, come  quelli  del  Turco;  e  all'incontro  quelli  che  ne 
abbondano  sono  travagliati  e  conquassati ,  come  la  Fiandra , 
la  Francia  e  la  Germania  ne  irendon  chiarissimo  testimonio. 

MUma  di  fanteria.  II  nervo  delle  forze  e  il  fondamento 
delio  stato  del  Granduca  è  la  milizia  delle  sue  bande.  Fu  de- 
scritta da  principio  di  26,000  uomini ,  poi  fu  accresciuta ,  per 
quanto  si  dice,  a  36,000;  ma  la  verità  é  che  non  sono  più 
di  30,000,  divisi  in  trenta  bande  o  compagnie  di  mille  fan-* 
ti,  computando  l'una  per  l'altra.  Si  fa  la  descrizione  dai  18 
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ai  50  anni;  chi  è  inabile  si  cassa ,  e  sobito  se  ne  rimelte  un 
altro  9  acciò  il  numero  stia  continuamente  intiero.  Si  descrì- 
▼ono  in  lotto  lo  stato ^  ecoettoate  le  città  di  Fiorenza,  di 
Siena  e  di  Pistoja  ;  queste  due  per  esser  state  cosi  firifilegia- 
te ,  e  Fiorenza  per  non  tener  armata  quella  diti ,  la  quale 
con  Tarmi  potrìa  dar  gran  travaglio. 

Sono  armati  questi  soldati ,  per  la  maggior  parte ,  d' ar- 
chibusi,  e  il  restante  di  picche;  sono  consegnate  le  armi  a 
cadauno  con  obbligo  di  tenarie  acconcie  e  pr^rale, 
do  tenuti  tutti  a  pagarle.  Sono  ottimamente  disciplinati, 
sendo  loro  pro?TÌslo  di  esperimentati  capitani,  i  qudi  hanno 
di  stipendio  25  scudi  al  mese  per  uno,  con  altri  utili  fino 
aHa  somma  di  40  scodi.  Per  ben  disciplinari!  si  usa  ùxe  le 
mostre  ogni  mese,  alle  quali  i  soldati  sono  astretti  a  compa- 
rire sotto  pene  loro  imposte,  e  senza  indulgenza  alcuna  ese- 
guite ;  chi  non  tì  va  la  prima  rolla  è  condannato  in  danari , 
la  seconda  con  la  corda,  e  la  terza  con  la  galera. 

É  composta  questa  milizia  di  perfetti  soldati ,  teneodoai 
particolare  e  distinta  nota  della  esperienza  e  del  valore  di  es- 
si ,  essendovene  alcuni ,  cosi  tra  i  capitani  come  tra  i  semplici 
soldati ,  che  sono  stati  chi  a  una  ,  chi  a  due ,  chi  a  Ire  guer- 
re. Sono  obbedienti  al  capitano ,  perchè  spesso  lo  vedono  e  da 
quello  sono  ammaestrati  ;  sono  confidenti  fra  so  medesimi  per 
essersi  usale  diligenti  e  gagliarde  provvisioni  ad  estirpare  le 
discordie  che  erano  fra  loro ,  e  ridurli  alla  moderazione  e  alla 
quiete  ;  e  sono  cosi  bene  ordinali ,  che  in  spazio  di  quattro 
giorni  tulli  si  riducono ,  quando  è  bisogno ,  sotto  le  loro  insegne 
e  capitani. 

Sono  poi  invitali  a  entrare  in  questa  milizia  per  i  privi- 
legj  che  sono  loro  concessi  ed  inviolabilmente  osservati,  non 
polendo  portar  V  armi  chi  non  è  descritto  in  questo  ordine , 
né  ad  alcun  altro  si  concede  licenza  di  poter  andare  alla  guer- 
ra de'  principi  esterni  che  non  sia  di  questi  soldati  ;  e  go- 
dono molle  altre  esenzioni  e  preminenze.  Sono  eziandio  aile- 
zionatissimi  alla  casa  de'  Medici  per  esser  stata  introdotta  que- 
sta milizia  al  tempo  di  papa  Clemente ,  quando  si  riformò  il 
governo  ;  perchè  dovendosi  disarmar  la  città ,  per  tener  sica- 
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rameiilc  il  domioio  fa  necessario  institsir  V  arme  e  gli  ordini 
nei  eonlado. 

Sono  anco  fedelissimi  a  questi  principi  perchè  il  lerrito- 
rio  e  le  altre  città>  sono  state  sempre  contrarie  d' inclinazione 
e  di  fazione  .alla  città  di  Fiorenza  quando  era  retta  da  mol- 
ti 9  essendo  stato  il  contado  e  le  altre  città  ghibelline  »  e  Fio- 
renza goelfa  »  onde  al  tempo  della  repobblica  si  armata  il  po- 
polo della  città  e  si  teneva  disarmato  il  contado.  Ora  avendo 
i  Medici  domata  la  città ,  hanno  fatto  cosa  grata  al  contado 
avendolO'instituito  di  buone  armi  e  di  buoni  ordini ,  con  che 
hanno  assicurato  sé  mederimi  »  e  per  i  molti  privilegi  resosi 
quello  obbligato. 

Governano  queste  bande  due  commissarj ,  cho  sono  gen- 
tiluomini fiorentini  eletti  dal  Granduca  «  con  alipendio  di  500 
scudi  air  anno  per  cadauno ,  con  due  sergenti  pagati  per  far 
le  mostre*  Il  capitano  generale  della  fanteria  è  il  signor  Pro- 
spero Colonna,  il  quale  ha  2000  scudi  all'  anno  di  provvisione; 
ma  egli  non  suol  veder  mai  queste  bande,  che  sono  tenute 
come  una  milizia  separata  dall'  altre  (1). 

Soldati  mercenarj.  Questi  son  pochi  per  T ordinario;  si  serve 
pelò  il  Granduca  di  tre  nazioni,  spagnuoli,  tedeschi  e  ita- 
liani, distribuiti  in  vaij  luoghi  del  suo  stato.  Ha  cento  tede^ 
sebi  con  un  capitano ,  deputati  alla  sua  guardia ,  e  dnecento 
apagnnoli  divisi  in  tre  fortezze ,  cioò  nella  cittadella  di  Fioren- 
xa  100 ,  nella  fortezza  di  S.  Miniato  50 ,  in  Livorno  50  ;  e 
diconsi  tenuti  in  queste  fortezze  principali  per  mostrare  con- 
fidenza con  quella  nazione  e  devozione  verso  quella  corona ,  ma 
veramente  per  obbligo  di  convenzione  tra  Carlo  V  e  la  casa 
de'  Medici.  Sono  sotto  tre  capitani ,  i  quali  solevano  essere  spa- 
gnuoli,  ma  adesso  sono  d'altra  nazione ,  essendo  il  capitano  della 
città  napoletano,  nominato  don  Cesare  Cavaniglia;  quello  di 
S.  Miniato  cremonese ,  che  è  il  signor  Alvise  Dovara  ;  quello  di 
Livorno  greco ,  detto  il  capitano  Zuane.  Hanno  questi  tre  capi- 
tani 50  scodi  al  mese  per  cadauno. 

Vi  sono  poi  tre  altre  fortezze  stimate  importanti ,  guardate 

(1)  Dice  più  avanli  comu  il  granduca  Ferdinando  disponesse  che  il  «Vienna 
fdccBsc  in  CIÒ  quello  che  prima  non  faceva. 
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da  soldati  e  capitani  italiani  ;  Pisa ,  dove  è  il  signor  Orazio 
dal  Monte  con  100  fanti  e  50  scadi  di  provvisione  al  mese; 
Portoferraio,  dove  è  il  sig,  Francesco  da  MonUato ,  aach'  esso 
con  100  soldati  e  50  scudi  al  mese;  Siena»  dove  è  il  mar* 
chese  Tonunaso.  Malaspina  con  100  £iinti  e  100  scadi  al  me- 
se 9  ma  di  più  ha  autorità  di  comandare  a  tutte  le  armi  di 
quello  stato* 

Oltre  queste  sei  fortezse  ve  ne  sono  tredici  altre  di  mi- 
nor momento  con  soldati  e  capitani  in  diverso  numero  «  es- 
sendovene  in  una  30 ,  in  molte  .25  »  in  un'  altra  20 ,  in  talu- 
na 15  e  10.  I  capitani  hanno  per  cadauno  30  scudi  al  mese , 
fuorché  quello  di  Arezzo,  che  per  esser  la  terra  più  impor* 
tante  ne  ha  50,  Ha  ognuno  di  questi  capitani  autorità  di  co- 
mandare alle  bande  che  sona  descritte  nel  luogo  dove  ai  ri- 
trova ,  il  che  apporta  due  beneficj  ;  V  uno  è  di  poter  supplire , 
in  occasion  di  bisogno  »  con  i  fanti  descritti  al  poco  niunero 
dei  lauti  pagati  ;  V  altro  »  che  si  risparmia  il  salario  di  un  ca* 
pitano  per  cadauno  di  questi  luoghi  »  che  sarta  necessario  per 
ì  soldati  delle  bande. 

Computando  1  soldati  pagati  nello  slato  del  Granduca, 
comprendendo  tutte  le  nazioni  «  sono  700  incirca.  La  paga  e 
di  quattro  scudi  al  mese  per  cadauno.  E  può  facilmente  il 
Granduca  radunar  soldati  pagati  essendo  nel  centro  delle  Pro- 
vincie dalle  quali  si  cavano  ;  ed  essendo  le  città ,  mamime 
quelle  dello  stato  ecclesiastico ,  divise  in  due  fazioni ,  il  Gran- 
duca ha  intelligenza  con  i  capi  della  fazione  ghibellina ,  li  fa- 
vorisce e  li  sostenta ,  e  per  mezzo  loro  avria  quanti  addati  vo* 
lesse.  In  modo  che  fra  soldati  proprj  e  mercenarj  viene  ad 
aver  pronto  un  corpo  di  forze  per  qualità  valoroso  e  per  nu- 
mero importante. 

Gwutaiori.  Per  aver  la  milizia  perfetta  ha  il  Granduca 
descritto  1200  guastaiwi,  i  quali  essendo  necessarj  in  tempo 
di  guerra  ,  non  sono  inutili  in  tempo  di  pace,  servendosi  di 
essi  a  derivar  acque,  a  cavar  terreni  e  a  bonificar  campi. 
Questi,  furono  instituiti  dal  granduca  Cosimo. 

Cavalleria  (f  uomtm  <f  arme.  Sono  due  compagnie  d*  no- 
mini d*armc,  una  in  Fiorenza,  che  da  principio  fu  di  61 
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soldati,  F altra  in  Siena  di  84.  Ha  ogni  soldato  di  paga  sette 
scodi  al  mese  per  T ordinario,  con  obbligo  di  tener  un  solo 
ca?allo  che  sia  corserio,  e  dieci  scudi  quando  serve,  con  ob^ 
bligo  di  trovar  un  altro  cavallo. 

Adesso  le  compagnie  si  sono  diminuite  ;  essendo  quella  di 
Fiorenza  ridotta  a  33  e  quella  di  Siena  a  53  uomini  d'at^ 
nni ,  é  del  continuo  si  vanno  annichilando ,  non  avendo  voluto 
il  granduca  Francesco  rimetter  alcuno  nei  luoghi  che  vacava- 
no ,  perchè  aveva  opinione  di  estinguerle  es^ndógli  di  spesa , 
armandosi  con  questa  occasione  tutta  la  nobiltà  delle  suo  città 
principali,  e  a  tempo  di  bisogno  dovendo  riuscir  o  nullo  o 
sospetto  il  loro  servizio;  e  tanto  più  aveva  questa  opinione 
in  quanto  che  ,  entrando  in  guerra ,  si  saria  unito  con  qualche 
principe  grande  che  T  avria  aiutato  di  qual  sorte  di  cavalleria 
avesse  voluto;  e  tale  ancora  è  il  pensiero  del  presente  Granduca. 
E  veramente  mi  è  stato  detto ,  alcuni  mesi  da  poi  che  io  son 
ritornato,  che  ha  cassato  tutti  gli  uomini  d'arme. 

Carnlleria  leggiera.  Ha  quattro  compagnie  di  cavalli  leg- 
geri ,  r  una  per  l' altra  dì  100  cavalli  per  cadauna ,  in  modo 
che  sono  i-OO  cavalli  leggieri.  Sono  posta  una  in  Pisa  ,  un'  al- 
tra in  Arezzo ,  la  terza  in  Pistoja  ,  e  la  quarta  in  Montalcino. 
Sono  tutte  ben  fomite  di  uomini,  e  di  cavalli  ;  ognuna  ha  il 
suo  capitano,  che  è  obbligato  ad  abitar  nella  città  dove  è 
la  sua  compagnia  ;  ha  ogni  capitano  50  scudi  al  mese  per  sna 
provvisione,  e  ogni  soldato  tre  scudi  al  mese  quando  sta  a 
casa ,  e  sette  quando  serve ,  con  altri  benefici  ed  avvadtaggi. 

Di  tutti  qbesti  cavalli  ne  sono  cavati  60  per  quartiere, 
a  15  per  compagnia,  ogni  volta  che  fa  bisogno  per  guardia 
del  Granduca ,  con  obbligo  di  cavalcar  con  la  sua  persona 
quando  va  fuori  di  Firenze. 

Capitano  generale  della  cavalleria  era  il  signor  Aurelio 
Fregoso,  adesso  é  il  conte  di  San  Secondo  con  pensione  di 
3000  scudi  air  anno. 

MiUxia  marittima ,  e  prima  dei  luoghi.  Luogo  per  tener 
e  fabbricar  galee  è  Pisa ,  dove  è  1*  arsenale  con  cinque  vòlti 
dove  si  tengono  e  si  fabbricano  le  galee.  A  Livorno  é  una 
fortezza  che  assicura  i  vascelli ,  ma  il  luogo  non  è  sicuro  dai 
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▼enti  se  non  per  quattro  navigli;  il  di  pia  saria  esposto  al 
vento  di  ostro  e  di  garbino.  L' Elba  è  posta  in  sito  comodUs- 
simo  per  tener  il  domìnio  di  qoei  mari ,  massime  avendo  un 
porto  capacissimo  di  ogni  grande  annata  e  ben  fortificalo.  Ed 
ivi  è  un  altro  arsenale ,  nel  qoal  si  tengono  le  galeazze  e  i  ga- 
leoni. Vi  è  anco  Piombino,  che  saria  comodissimo  per  esser 
situato  sopra  un  promontorio  air  incontro  dell*  isola  dell'  Elba  « 
e  circondato  dal  paese  del  Granduca ,  ma  non  si  è  mai  potato 
ottenere  per  diligenza  che  si  sia  usata. 

Legnami  e  maesiri*  Ha  gran  copia  di  legnami  per  1  bo- 
schi del  paese  di  Pisa»  e  massime  dalla  montagna  chiamala 
Falterona  »  ma  non  ha  tanta  quantità  di  roveri  quanta  d' altra 
sorte.  Il  ferro  è  in  abbondanza  per  la  miniera  che  è  nell'isola 
dell'  Elba.  1  maestri  che  lavorano  sono  sufficienti ,  e  sono  di 
varj  paesi,  come  di  Napoli,  di  Sicilia,  molti  dello  stalo  e 
alcuni  dell'arsenale  di  questo  dominio. 

Galee.  Ha  10  corpi  di  galee,  quattro  sole  delle  quali  si 
armano  per  ordinario,  due  galeazze  che  non  fecero  nascila 
molto  buona ,  due  galeoni  che  servivano  per  mercanzie  a  per 
corso.  Spende  in  mantenerle  10,000  scudi  all'anno  per  ca- 
dauna ,  computate  tutte  le  spese ,  onde  il  granduca  Francesco, 
per  risarcirsi,  era  facile  a  mandarle  a  far  preda.  Non  accre- 
sce il  numero  dejle  galee  che  si  armano  perchè  accresoerìa 
spesa ,  nò  farla  cosa  molto  necessaria ,  bastando  queste  quat* 
tro  per  guardia  de'  suoi  mari  ,  massime  esseado  assicurati  dalle 
torri  che  sono  fabbricate  alla  marina ,  e  dalla  cavalleria  leg* 
giera  che  scorre  per  quei  lidi ,  e  non  avendo  necessità  di  tra* 
sporlar  gente  o  danari  da  luogo  a  luogo ,  né  avendo  se  non 
pochissimi  porti  anzi  niuno  da  ricoverarsi ,  esseado  queUi  ia 
potere  degli  Spagnooli. 

Ha  due  difficoltà  insuperabili  a  crescer  questa  milizia  ; 
l'una,  che  non  ha  luoghi  da  tener  maggior  numero  di  le- 
gni al  coperto  ;  l' altra ,  che  non  ha  ciurma  per  fonùr  pio 
galee,  perché  gli  schiavi  e  condannati  non  bastano,  e  i  pto- 
pij  del  paese  non  sono  atti  a  questo  servizio,  come  si  vide 
quando  se  ne  fece  V  esperienza ,  che  tutti  si  ammalavano  e 
gran  parte  morirono.  Ma  quanto  al  restante ,  le  galee  son  beo 
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armaU  e  ben  nuiuzionate  ;  usano  però .  manoo  .numero  d*  ar** 
iigiima  ehe  le  nostre. 

Mannari.  I  marinari  sono  booni  e  sufficieaU ,  di  naiMiii 
diverse ,  come  aidliani ,  corsi ,  greei  e  molti  sudditi  di  quiBsto 
dominio*  Il  granduea  Cosimo  »  per  tirar  questa  sorte  di  gente , 
e  massimamente  greci 9  ad  abitar  ndl' isola  dell'Elba»  si  servì 
del  mezzo  di  un  Calogero ,  cbe  andava  per  tutta  la  Greeia  ec- 
citando le  persone  eoo  p^suasioni  e  promesse  a  trasferirsi,  in 
quelle  parti.  £  per  accrescer  il  concorso ,  fece  fabbricar  io  quel 
luogo  una  chiesa  da  esser  officiata  secondo  il  rito  grsco.  Sotto 
la  disciplina  di  questi  si  sono  esercitati  molti  pisani ,  che  hanno 
fatto  buona  riuscita. 

SMaii.  S'opra  cadauna  galea  non  mettono  pip  cbe  15  ca- 
valieri di  S^ttto  Stefano  ;  al .  restante  »  fino,  al  numero  di  70 , 
suppliscono  con  i  soldati  delle  bande ,  i  quali  sul  mare  non 
riescono;  e  però  queste  galee  da  combattore.noo  sono  motto 
ben  sicure.  Il  granduca  Francesco ,  per  assicurarle  ,  aveva  de- 
liberalo di  pagar  per  V  ordinario  un  numero  di  soldati  da  te- 
ner continuamente  sopra  di  esse.. 

Cafcdten  di  S.  Skfano.  Qu^ta  religione  fu  instituita  al 
temfo  del  granduca  Cosimo  per  dar  rìputgazione  e  vigore  alla 
miUzia  marittima. 

Hanno  questi  cavalieri  la  residenza  in  Pisa  »  dove  è  fab- 
bricato un  palazzo  per  loro  abitazione.  Sono  obbligati  navigar 
sopra  le  §tàee,  non  essendo  alcuno  capace  di  comandare  se 
non  ha  servito  due  anni  sopra  di  essq*  I)evono  esser  nobili 
per  entrar  nella  religione ,  ma  quelli  che  non  banno  tal  gra- 
do di  nobiltà  sono  dispensati  dal  Granduca ,  il  che  si  fa  pnr  ao- 
cieseec  il  somaro  di  essi ,  che  sono  adesso  da  600  in  circa. 

Ha  questa  religione  due  sorte  di  commende  ;  le  une  fon- 
date sui  beni  della  religione  medesima  ,  le  altre  su  beni  par- 
ticolari de' diversi  cavalieri. 

Le  commende  proprie  sono  :  la  commqoda  maggiore  »  che 
rende  di  entrata  1200  scudi  ;  un'  altra  di  600  ;  altre ,  al  numero 
di  12 y  di  300  fin  400  scudi  all'  anno;  e  tutte  queste  sono  di  gra- 
zia ,  conferite  secondo  la  volontà  del  Granduca.  Di  anzianità  ne 
sono  53  »  delle  quali  ve  ne  sono  12  chiamate  Te  minori ,  di 
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scadi  100  di  e&lraU  per  cadaaoa  ;  le  altre  poi  paMano  i  IM  « 
ma  non  superano  i  200.  Le  commende  dei  beni  particolari 
soao  quasi  ìnnamerabili ,  iaslituite  akone  in  vita  dei  mede- 
simi cavalieri ,  e  alcune  altre  per  la  linea  maseoliaa ,  le  qMli 
vengono  finalmente  a  cascare  nella  religione.  Sono  stale  creile 
le  commende, proprie  della  religione  di  beni  confiscati  »  e  di  al- 
tri assegnamenti  fatti  di  beni  di  chiesa  »  e  di.  quello  che  paga 
ogni  ca veliero  per  entrare  nella  religione  «  che  sono  scudi  150. 

Si  fa  ogni  tre  anni  il  capitolo  generale  »  dove  sono  creali 
12  cavalieri  con  titolo  di  gran  croci ,  che  hanno  carico  di  g<H 
vernar  tutte  le  cose  della  religione.  Il  Grandnca  ò  il  capo  e  il 
gran  maestro  »  e  tutto  si  xegola  secondo  il  v<der  sno. 

Aveva  la  religione  antoriti  di  crear  T  ammiraglio,  ma 
ne  fu  privata  dal  granduca  Francesco ,  -  perché  essendo  prima 
obbligata  a  mantenere  le  quattro  galee ,  e  non  amministrando 
bene  questo  carico ,  la  disobbligò  da  tal  peso  e  le  levò  la  fa- 
coltà di  elegger  l'ammiraglio. 

Ogni  cavaliero  si  può  maritare  e  taier  di  pensione  di  beni 
di  chiesa  fino  a  200  ducati. 

MumMioni  da  oonAaUere.  Non -manca  lo  stalo  delle  cose 
neoessarie  per  la  guerra  »  come  sono  munizioni  da  combattere 
e  da  vivere.  Ha  forse  2000  pezzi  di  artiglieria  di  varie  aor- 
ta ,  forniti  lutti  con  la  loro  polvere  e  altri  stromenti  per  ado- 
perarle.  . 

Parlando  in  questo  proposito,  mi  disse  il  Grandnca  che 
aveva  di  qoei  pezzi  che  si  caricano  di  dietro ,  e  che  si  sli- 
mano opportuni  per  le  galee,  ma  che  non  li  usava,  perohè 
polendosi  facilmente  qiarar  da  quella  parte  dalla  quale  si  ca- 
ricano, apportano  pericolo  di  far  gran  mina  ndle  persone 
della  galea  ;  il  che  dico  perchè  si  ò  introdotto  di  usarli  so- 
pra la  nostre  galee. 

Ha  un  fonditore  eccellentissimo,  il  qnale  ne  va  finendo 
continuamente.  Salnitri  se  ne  fabbricano  come  si  fa  nello  stato 
di  questo  dominio ,  ma  con  maggior  cura  si  fanno ,  e  con  osag- 
gior  risparmio  si  adoperano. 

JMimmam  di  o»sm.  La  fertilità  del  paese  di  Pisa ,  di  Val 
d'Amo  e  di  Siena  somminbtra  tanta  quantità  di  viltoaria, 
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che  milrina  piò  eseieiti.  Né  è  da  éabilare  die  isia  intemnsa 
da'  nenid ,  pecche  per  otdme  del  Graadaca  tulli  i  graoi  si 
eonducoDo  nelle  terre  morale,  e  se  ne  eslrae  solo  quella  parie 
che  ò  necessaria  per  nalrii^  il  ooolado. 

€0TBB1I0  DBLLO  STATO. 

Andò  qoeilo  gorerflo  totliiando  sotto  Tarie  forme  finché 
Alessandro  dei^  Medici ,  primo  duca  »  ne  prese  il  domino ,  e 
il  grandnca  Cosimo  lo  stabili  con  la  prodenia  e  con  la  forza. 

1  Medici  furono  sempre  di  gran  forUua  e  di  grande  ani- 
mo t  e  sempre  pensarono  a  facilitarsi  la  strada  di  regnare  con 
dìrersi  mezzi  ;  con  donativi  raddolcmmo  la  raollitiidÌBe ,  con 
edifici  e  con  opere  memorabili  si  acquistarono  repntarione  np- 
presso  tutti,  i  dipendenti  con  beneficj  obbligarono,  i  contra- 
ri ,  parie  con  la  dolcezza  e  parte  col  terrore ,  aoqnietarono , 
spportando  alla  citti,  ora  con  la  clemenza,  ora  con  la  pan-» 
ra ,  eoDsiielndine  di  servire  e  di  alar  soggetta.  NeUe  divisioni 
della  città  sempre  sostentarono  la  parte  did  popolo ,  tirarono  a 
sé  akoni  nobili ,  e  procurarono  di  ristrìnger  il  governo  in  po- 
che persone  ;  il  che  non  fu  loro  difficile  per  la  fcde  e  per 
V  antoritò  che  avevano  appresso  la  moltitndme.  La  parte  con- 
trarla  era  ben  de'  più  nobili  e  più  grandi ,  e  in  maggior  nu- 
mero che  la  favorevole;  ma  per  la  discordia  fra  essi,  volen- 
do cadauno  esser  superiore ,  ri  faceva  delnde ,  e  l' altra  pre- 
valeva. Favoriti  dal  popolo,  amati  dai  pontefici,  esaltati  dai 
pontefici  della  medesima  fami^ia  ^  poteron  i  Medici  abbattere 
i  loro  nemici ,  stabilir  il  {uroprio  stato  e  la  propria  fortuna  ; 
al  che  si  diede  gran  principio  e  fondamento  quando  fu  crealo 
Alessandro  de' Medici  duca  di  Fiorenza. 

Per  stabilir  quello  stato  si  annuKò  il  magistrato  supremo 
delia  repubblica ,  che  ri  chiamava  dei  Signori ,  e  per  lasciar 
un'  ombra  di  libertà  si  crearono  M  cittadini  che  avessero  au- 
torità grande ,  e  ri  crearono  in  vita  acciò  insieme  ool  principe 
trattassero  le  materie  più  gravi  del  governo.  Di  questi  ogni  tre 
mesi  se  ne  eleggevano  quattro  die,  con  titolo  di  consiglieri,  as- 
sistevano al  duca,  e  con  esso  avevano  facoltà  d'ogni  cosa. 
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Adesso  SODO  ereati  i  medesin»  (8  in  vita ,  ma  som»  ckitt  dal 
Granduca ,  ne  hanno  maggior  antorilà  di  quella  che  il  Gran- 
dnca  a  loro  concede,  che  ò  deboliasima. 

Il  grandaca  Cosimo»  aiutato  dalla  prudenia,  daHa  for- 
tuna e  dalle  armi»* spense  ed  esterminò  i  nemici  di  quello 
stato,  essendosi  di  essi  assicurato  o  con  la  morte  o  con  Tesi- 
giio.  Poi  si  rivolse  a  farsi  più  amico  e  più  benevolo  il  popolo 
con  questi  mezzi.  Gonliderò  che  quel  popolo ,  eMoodo  di  libero 
divenuto  servo ,  desiderava  dna  cose  ;  1*  una  di  vendicarsi  con- 
tro quali  che  erano  stati  eausa  della  servitù  causando  sedi- 
zioni, r  altra  di  recuperar  la  liberti.  Al  primo  desiderio  fa 
satisfotlo  intieramente,  dissipando  ed  estinguendo  quei  citta* 
dini  che  avevano  causato  confusione  nel  governo*  Al  soeando 
si  satisfece  in  parte  considerando  le  cause  per  le  qoaU  il  po- 
polo ama  la  libertà  ;  le  quali  si  trovano  easere ,  che  sAconi  di 
maggior  condizione  desiderano  esser  liberi  per  comattdare  e 
avere  autorità,  e  gli  sdlri ,  che  sono  i  più ,  bramano  la  Kbertà 
per  esser  sicuri  di  quelle  cose  ehe  agli  uomini  son  eariasinie , 
V  onore ,  la  vita  e  la  roba.  Pct  salisfiir  i  primi ,  che  eran  pò- 
chi,  ri  dioder  loro  carichi  e  si  conferiron  oneri  ;  per  coalentaie 
ed  acquetar  i  secondi ,  che  son  molli ,  con  la  giostiaia  severa, 
con  le  gagliarde  provvisioni  si  assicurarono  i  buoni  e  si  spa- 
ventarono i  cattivi. 

Questi  sono  i  fondamenti  dai  quali  dipende  la  sicurtà  di 
quel  governo ,  il  quale  è  cesi  ben  stabilito ,  che  con  somma 
bcilità  ò  amministrato  e  con  somma  prontezza  dibedito.  Il 
Granduca  vede  e  intende  ogni  cosa,  e  secondo  il  suo  ariiitritf  de* 
termina  quello  che  è  espediente  nelle  materie  importami  e  che 
riguardano  il  governo. 

Consiglio  di  itaio.  Non  ha  il  Granduca  consiglio  di  stato, 
nò  di  guerra  ,  nò  delle  entrale ,  nò  del  fisco ,  come  appresso 
gli  altri  principi  si  costuma ,  ma  da  so  stesso  risolve  e  consi* 
dora  tutte  le  materie.  Non  usa  alcun  consiglio  dubitando ,  per 
esser  lo  stato  nuovo,  che  i  oonriglieri,  subornati  o  da  prin- 
cipi o  da  altre  speranze ,  non  facciano  precipitare  i  negozj , 
oltre  che  le  deliberazioni  nei  consigli  son  manco  scerete,  e  per 
la  discordia  e  competenza  che  suol  esser  fra  i  oonsultmì ,  più 
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coafme.  Cofiluma  per6  di  comuoiGar  le  cose  più  iiii|K>rUiDti 
eoa  ^laiche  confidante  cbe  «a  pratico  di  qoeila  Miateria  »  eoa 
esso  ne  discorre  »  intende  la  sua  opinione»  e  fa  poi  quello  che 
gli  pare. 

Materie  gi$idiciaU.  Le  difficoltà  giodiciali ,  come  delle  liti 
cosi  civili  cbe  criminali  >  sono  giudicate  dai  magistrati  a  quelle 
deputati ,  come  si  facera  al  tempo  della  repubblica  ,  conser- 
vandosi a  questo  modo  una  specie  di  libertà  con  satisfa;iione 
di  tittli  e  senza  pericolo  del  punente  governo. 

Le  arti  eleggono  i  loro  consoli ,  cbe  decidono  le  discordie 
oecomnti  tra  qndli  della  medesima  arte.  Yi  sono  tre  magi* 
strati  inappellabili  nelle  materie  civili,  la  mela  dei  quali  è 
camposla  di  dottori'  di  legge  forestieri. 

Nelle  criminali  v'  ò  il  magistrato  dagli  Otto  di  balla  »  il 
^Mde  in  tal  materia  aveva  suprema  autorità  al  tempo  della 
repabUiea  ;  adesso  si  esercita  bene  con  autorità ,  ma  vi  in- 
tervien  sempre  il  secretano  del  Granduca  deputato  alle  cose 
criminali*  il  quel  propone  le  sentenze ,  e  modera  gli  atti  se- 
oqmIo  il  parer  del  principe  »  al  quale  si  riferisce  ogni  cosa. 

Le  condanne  pecmuarie  tutta  seno  applicate  al  Granduca; 
il  ^psale  il  anco  grazia ,  o  mitiga  Je  sentenze  »  come  gli  piace. 

In  altra  sorte  di  materie  più  gravi  vi  è  il  magistrato  dei 
consiglieri,  cbe  sono  quattro  eletti  dei  48;  ma  anco  questi 
bansio. quell'autorità  cbe  il  Granduca  gli  lascia, 

Ràigiotie.  La  religione  ò  conservata  incontaminala  e  pura, 
e  ÌB  questo  si  osa  gran  diligenza  satisfiioendo  i  pontefici  e  i 
loro  ministri ,  né  perdonando  ad  alcun  eretico*  Questo  conci- 
lia al  Granduca  la  grazia  dei  pontefici  e  lo  b  più  amar  dai 
popoli ,  i  quali  in  Fiorenza  sono  piuttosto  superstiziosi  cbe 
devoti;  onde  mi  disse  l'arcivescovo  che  dorava  più  fatica  a 
rimavarli  dalle  superstizioni  cbe  ridurli  alle  devozioni.  Sa  il 
Granduca  cbe  gli  ordini  religiosi  sono  il  fondamcmlo  dei  civili 
e  dei  militari ,  e  per6  per  conservar  il  governo  procura  la  ma- 
nnlenzione  di  essi. 

In  Fiorenza  sono  gli  uomini  piuttosto  iDcliuali  all'atei- 
smo che  all'eresia  ,  onde  eretici  non  vi  si  sentono  ;  ateisti  se  ne 
troverebbe»  ma  questi  stanno  occulti  non  atlcodeodo  a  molli- 
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plicar  h  loro  «eCia  né  a  tirarti  dietro  il  popolo ,  percbè  noo 
dando  essi  esempio  di  pietà ,  mancano  del  fondamento  col 
qoale  si  alletta  la  moltilodine. 


GASA   DE'hBBICI* 


Granduca  Francéteo.  Mori  il  granduca  Francesco  (i)  d'  in- 
fermità di  fd^bre  maligna  causata  dall*  essersi  affiitiqato  e  so- 
dato molto  alla  caccia  nella  villa  del  Poggio^  avendo  aocre- 
scinto  le  cause  del  soo  male  con  disordini  di  cibi  insalubri , 
vini  misti  con  acque  fredde  e  con  ghiaccio  ,  avendo  ddiiliiato 
la  propria  natura  cogli  immoderati  abbracciamenti  della  con* 
sorte.  Fu  questo  principe  intento  ad  accumular  danaro  senza 
rispetto  dei  sudditi  nò  dei  prìncipi,  onde  sostentava  i  mini- 
stri avari  e  rapaci  *  e  lasciava  andar  le  galee  in  corso  per 
far  preda ,  apportando  con  1*  uno  mala  satisfiueione  alla  noaira 
Repubblica ,  con  V  altro  a'  suoi  sudditi.  Nelle  altre  cose  amò 
la  giustizia ,  né  voleva  cbe  alcuno  ingiuriasse  un  altro.  Nel 
negoziare  fu  sempre  duro ,  e  delle  sue  opinioni  tenacissinio. 
Aveva  cognizione  di  molle  cose,  e  perdo  disprezzava  i  me- 
dici e  i  loro  medieamenti ,  confidandosi  in  cert>  snoi  rimedj 
secreti ,  cbe  per  il  più  dipendevano  o  da  materie  minerali 
preparate ,  o  da  acque  secondo  la  sua  arte  distillate.  Aveva 
appresso  di  sé  un  medico ,  che  di  tal  professione  non  teneva 
né  anco  il  nome,  non  chiamandosi  con  altro  titolo  che  di 
mastro  Piero,  il  quale  era  imperito  del  metodo  e  della  àcH- 
trina  di  curar  gì'  infermi.  Questi  gli  fu  sempre  assislente  neUa 
sua  infermità,  la  quale  essendo  di  febbre  maligna  ,  in  soggetto 
debole ,  mal  disposto  e  alieno  dai  medicamenti ,  in  breve  tempo 
lo  condusse  a  morte. 

Le  akre  cose ,  che  circa  questa  morte  si  vanno  dicendo 
e  circonferendo ,  non  hanno  altro  fondamrato  ,  per  quanto  ho 
potato  intendere ,  che  il  discorso  o  V  afietto  di  chi  ne  parla. 
Devonsi  lasciar  al  gtodicio  del  Signore  Dio  queste  materie  ;  le 

(1)  Il  19  oltobre  1587  nella  villa  di  Poggio  a  Ci^jano.  Acoeona  più  oltre  alle  voci 
corse  circa  le  cause  misleriosc  di  quella  morte.  È  notevole  il  silenzio  che  il  CoDta- 
Tini  serba  Intorno  la  Bianca  Cappello  morta  il  giorno  dopo  il  Granduca. 
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quali  o  non  sono  vere  o  sono  del  tutto  imperscrutabili ,  mas- 
sime non  essOTclo  avTennti  in  questa  morte  altri  accidenti , 
che  alla  natura  e  al  modo  di  vivere  di  quel  principe  non  pos- 
sano essere  attribuiti. 

Ferdikando.  Alla  morte  del  granduca  Francesco ,  il  pre- 
sente cardinale  granduca,  suo  fratello,  entrò  nella  città  di 
notte  con  quattro  carrozze  e  con  alcuni  cavalli  leggieri  de*  suoi, 
e  fu  maraviglia  cbe  essendo  avanti  il  di  lui  arrivo  stata  por- 
tata nella  città  la  nuova  della  morte  del  granduca  Francesco, 
non  succedesse  alcun  tumulto ,  massime  non  mancando  V  oc- 
casione; perchè,  intesa  la  morte,  gli  Spagnuoli  del  castello 
si  partirono  con  gli  arcobusi  in  spalla  andando  verso  il  pa- 
lazzo, dove  arrivati,  e  dicendo  di  voler  guardarlo  per  il  re, 
alcuni  Tedeschi  che  erano  atta  guardia  non  vollero  permet* 
terio. 

Mi  disse  chi  si  trovò  presente ,  che ,  morto  il  granduca 
Francesco ,  il  Cardinale  si  fece  portare  la  cassetta  dove  sono 
i  contrassegni  delle  fortezze,  e  si  preparava  ad' andare  a  Fio- 
renza accompagnato  da  parte  delle  bande,  come  quelle  di 
Prato,  temendo  egli  che  nella  città  si  facesse  qualche  solle- 
vazione di  popolo  ;  e  vi  era  causa  di  temerio  per  esser  stata 
quella  moltitudine  molto  aggravata  da  suo  fratello»  per  esser 
poverissima ,  e  per  ritrovarsi  allora  in  palazzo  quantità  d'oro 
radunato  dal  predecessore.  Nondimeno,  essendogli  stato  riferito 
che  in  Fiorenza  le  cose  passavano  quiete,  senza  altri  soldati 
che  la  guardia  degli  Svizzeri  e  i  suoi  cortigiani,  se  ne  entrò 
pacificamente  nella  città. 

Lascierà  la  dignità  di  cardinale  perchè  il  papa  gli  ha 
fatto  intendere  che  o  si  consacri ,  ovvero  lasci  i  beni  e  i  gradi 
ecclesiastici  ;  e  per  escluderlo  del  tutto  dal  conclave ,  in  occa- 
sione di  vacanza ,  ha  ritirato  quella  concessione  che  fece,  che 
potesse  avere  voce  attiva  e  passiva ,  perciocché  non  essendo  il 
cardinale  in  sacris^  non  può  aver  voto  se  non  per  dispensa 
del  pontefice;  però  riterrà  il  cappello  finché  si  mariti. 

.  Si  mariterà  o  dalla  parte  di  Spagna  o  da  quella  di  Fran- 
cia. Dalla  parte  di  Spagna  vi  è  la  figlinola  dell*  arciduca  Fer- 
dinando d' Austria  ;  ma  questa  essendo  giovinetta  e  piccola,  è 
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sUnota  poco  abile  alia  geteraiione ,  e  peroiò  si  flc«M  di  non 
poterla  accettare.  Dalla  parte  di  Fnuicia  li  è  la  igliaoia  del 
duca  di  Loreoa;  questa  pare  che  sarebbe  opportuna,  perchè 
per  sangue  questa  casa  è  francese  e  adesso  per  dipeodeoia 
è  gpagnuda.  Ma  pare  che  avendo  mandato  F  ambasciatore 
Gianfigliazii  in  Spagna ,  gli  abbia  dato  ordine  che  tratti  col 
re  del  suo  matrimonio,  proponendogli  che  non  pnò  piglisr 
quella  d*  Austria  per  il  rispetto  suddetto ,  e  che  quando  non 
acconsenta  che  si  mariti  in  una  di  Lorena ,  cerchi  di  otte- 
nere la  sua  primogenita,  alla  quale  aspira  il  Granduca;  ma 
è  cosa  molto  dura  e  fuori  di  ragione  (1). 

Tutti  affermano  che  si  mariterà ,  e  S.  A.  medesima  lo 
dice  ;  la  ragion  ancora  lo  persuade,  perché  non  ri  essendo  in 
quella  casa  posterità ,  quando  quello  stato  mancasse  di  sucees» 
sione,  o  nasceria  tumulto  nella  città,  o  ogni  cosa  cascberis 
in  potere  de'  Spagnuoli ,  che  aspettano  con  desiderio  un  tal 
accidente. 

Si  potria  maritar  Don  Pietro  (9) ,  ma  è  consumata»  dai 
disordini ,  e  quando  non  avesse  prole  il  Granduca ,  non  saria 
in  età  abile  alla  generazione. 

Don  Giovanni  è  naturale  (8) ,  e  avria  diffiooHA  a  snoeeder 
nello  stato  di  Siena ,  massime  perchè  gli  Spagnnoli  pfocwaao 
occasione  di  smembrar  quei  due  stati. 

Don  Antonio  {Vj  ha  la  medesima  oppositione,  al  che 
si  aggiunge  che  non  è  molto  grato  al  Granduca. 

Qualità  dèlta  peruma.  É  il  Granduca  di  età  d' anni  40 , 
di  complessione  che  in  qualche  parte  ha  delF igneo»  ehe  lo 
rende  vivace  e  pronto  in  tutto  quello  che  pensa  e  che  open; 
è  alquanto  corpulento  ed  inabile  alla  fiitica.  É  di  spirilo  altOt 
ed  esquisito  conservatore  di  quella  dignità  nella  quale  è  co- 
stituito, nò  patirla  alcuna  eoea  che  gli  fosse  di  pregiudiiie. 
Ha  vissuto  lungamente  nella  corte  di  Roma ,  neHa  quale  per 

(1)  Fa  poi  oonoliifo ,'  coiae  è  aolo ,  nel  leguMitA  anno  1889,  il  mMrinMlo  cw 
Crisi  Ina  di  LoreDa. 

(t/  Pratcllo  del  granduca  Perdloindo ,  del  <|nale  è  dlteorso  plA  tvami. 

t3}  DI  Cotlaio  I ,  avuto  da  Eleonora  dagli  Albicai. 

(4i  Supposto  figlio  di  Francesco  1  e  della  Bianca  Cappello ,  del  quale  pare  viene 
fallo  allrovc  parola. 
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molli  taMam  vitli  e  provati  ^  ba  oonosdalo  V  incoatama  dalla 
fortaM  e  le  vkimtoéiiii  delle  ooaa ,  onde  coDoace  e  Blian  le 
paraone  secondo  le  qualità  e  il  merito  di  esse.  Ba  provalo 
qoello  che  importi  Spender  da  persone  che ,  OKendo  per  ogni 
eondiiione  infime ,  gli  siano  fatte  o  superiori  o  pari  »  tolle- 
rando con  animo  molto  pacato  questa  tanta  inegualità  e  dando 
segno  di  prudenza.  È  d' ingegno  acuto  «  e  presto  intende  le  cose 
e  conosce  le  persone.  Tratta  gravemente  e  dolcemente  i  no* 
goij*  È  afiabile  nel  conversare,  e  secondo  la  diversità  delle 
persone  va  Intttando  con  esse.  È  perito  negli  artificj  che  si 
soglion  usare  nei  negozj  »  essendo  stato  «rodilo  dalla  lunga 
esperienia  cbe  ne  ha  avolo  in  Roma  »  onde  riesce  nel  nego- 
ziare non  solo  cauto ,  ma  sicuro»  Vive  con  riputazione  e  con 
grandezza  »  non  essendo  facile  i'  adito  dei  suoi  sudditi  né  dei 
suoi  ministri  olla  sua  persona.  Non  abbandona  i  negozj,  ma 
non  ama  mdto  i  tmvagli;  conosce  la  felicità  del  suo  stalo, 
e  attende  a  conservarlo,  né  pensa  di  molestar  altri.  Non  gli 
dispiacciono  i  trattenimenti  piacevoli ,  onde  si  trattiene  nella 
conversazione  e  neUa  libera  pratica  dei  sud  famigliari.  Si  di- 
letta della  caccia ,  e  siccome  negli  apparati  di  questo  esercizio 
spendeva  molto  in  Roma ,  cosi  adesso  >  avendo  maggior  co- 
modità ,  brà  maggior  spesa.  Si  compiace  intender  le  cose  del 
mondo ,  ha  avvisi  da  Costantinopoli ,  ò  informato  della  guerra 
di  Persia ,  e  mi  disse,  che  quel  re  ba  bisognò  di  danari ,  e 
che  i  principi  cristiani  dovriano  somministrargliene;  il  cbe  si 
potria  fare  per  via  d' Ormus,  dove  diceva  aver  corrispondenza* 
È  entrato  nel  governo  con  gran  fama  di  liberalità ,  la 
quale  però  usa  nelle  cose  cbe  riguardano  la  sua  dignità  e  sa- 
Usfiizlone ,  ma  non  spende  cosi  profusamente  come  per  avanti 
iaceva.  Ha  accresciuto  le  spese  della  casa ,  e  accresce  quelle 
della  stalla  facendosi  venir  cavalli  eccellenti  da  diverse  parti  » 
dei  quali  altrettanto  si  diletta  quanto  dal  predecessore  erano 
disprezzali.  Procura  di  dar  satisfiizione  al  popolo ,  facendo  ca- 
stigare i  ministri  odiosi  e  ordinando  cbe  ria  scemalo  il  prezzo 
àA  frumento.  Non  si  serve  di  gealiloomioi  fiorentini ,  giudi- 
cando cbe  sia  pericohno  avvezzarli  a  cose  grandi ,  e  che  sia 
più  utile  che  attendano  alle  loro  industrie. 
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Pmtieri  eomunù  Aksoni  pensieri  di  qoeslo  Gnoidiica  «mo 
stati  oooiuni  di  tutti  i  principi  ohe  hanno  governato  quello 
atalo,  altri  sono  suoi  proprj. 

I  coruidì  si  riducono  a  due  capi  ;  stabilir  bene  le  cose 
sue  quanto  ai  pericoli  di  dentro  »  e  assicurarsi  quanto  ai  pe* 
ricoU  di  fuori. 

Di  dentro  può  esser  perturbalo  Io  stato  o  per  yia  di  se- 
diiione  y  cbe  è  movimento  del  popolo  contro  il  goyemo ,  o  per 
via  di  congiura ,  che  è  macchinacione  di  pochi  contro  là  per* 
sona  del  principe.  Dalle  sedizioni  si  asncura  rendendo  conlento 
il  popolo  con  la  quiete ,  con  le  arti ,  con  i  guadagni ,  e  te- 
nendo lontani  i  capi ,  i  quali  sono  i  citta^fini  pia  polenti  ;  e 
di  questi  in  Fiorettsa  non  se  ne  trovano  più ,  sondo  i  grandi 
o  morti  o  discosti ,  e  i  deboli  non  essendo  pericolosi  ;  qodli 
che  hanno  gustato  la  libertà  sono  estinti ,  quelli  che  vivono 
non  la  conoscono  »  e  però  non  la  desiderano  eflb^acennente. 
Dalle  congiure  si  rende  sicuro  considerando  che  queste  sono 
concertate  da  uomini  grandi  e  famigliari  del  principe,  poxhè 
come  grandi  possono  facilmente  trovar  compagni ,  come  do- 
mestici possono  aver  l'adito  aperto  a  eseguir  i  loro  disegni; 
e  per  questo  tien  lontani  dal  suo  servizio  i  fiorentini ,  e  com- 
mette la  custodia  della  sua  vita  a  forestieri. 

Le  congiure  si  fanno  quando  il  prìncipe  è  ingiurioso 
neir  onore ,  nel  sangue  o  nella  roba  dei  sudditi  ;  però  con  hi 
severità  dell»  giustizia  castigando  i  rapaci ,  e  con  la  conti- 
nenza rassicurando  i  buoni ,  si  sono  questi  principi  de'  Medici 
assicurati  da  quei  pericoli  ;  e  sebbene  sono  stati  dediti  ai  pia- 
ceri delle  donne,  non  hanno  però  mai  usato  vkdenza  per  lai 
causa.  Si  congiura  contro  il  princijpe  quando  ò  odiato  dall'  uni- 
versale, perché  persuadendosi  di  fior  cosa  grata  al  popolo  sì 
fa  violenza  nella  sua  vita.  A  questo  hanno  provvisto  acqui- 
standosi r  amor  della  moltitndine  con  i  donativi ,  e  con  altri 
mezzi  ;  onde  anche  questo  Granduca  fece  molte  dimoelrazioni 
popolari  neir  ingresso  del  principato. 

Considerarono  appresso  questi  principi  che  gli  uomini  si 
muovono  a  procurar  la  rovina  dei  loro  signori  cosi  per  le 
m  olle  ingiurie ,  cóme  per  i  molti  beneficj  ;  perchè  quand'  uno 
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è  taolD  grande  di  rieclieiza  e  di  potenza ,  ehe  alla  perfeziono 
della  sna  grandezza  non  manchi  altro  che  il  principato ,  non 
si  astiene  dal  desiderarlo  e  tentarlo,  eziandìo  con.  la  morte  del 
prindpe.  Per  questo  non  esaltarono  mai  aknn  loro  uioistro 
tanto  che  dalla  sua  esaltazione  al  principato  wm  ?i  fosse  qual- 
che intervallo  y  e  non' gli  restasse  qualche  cosa  da  desìderaBe* 
Per  tal  caosa  non  hanno  mai  costnmato  di  dar>  titolo  di  ca- 
pitano generale  in  tempo  di  pace  »  nò  hanno  alcono  che  abbia 
cara  del  danaro  e  che  sia  capo  dalle  cose  dello  stalo  ;  ma 
r  oro ,  il  consiglio  e  Y  armi  sono  amministrate  dal  eolo  principe. 

Quanto  ai  pericoli  eslenii  è  molto  bene  munito  qnello 
stato  ;  solamente  dalla  parte  di  mure  è  mal  stcuro  per  i  porti 
che  possiede  il  rè  di  Spagna.  Per  questa  causa  hanno  sempre 
procurato  con*  la  confidenza»  con  T ossequio  e  con  swvizj  di 
danari  e  di  gente  nei  bisogni,  obbligarsi  quel  re  per  indurlo 
a  far  libera  restituzione  di  quei  luoghi.  Il  che  quando  succe- 
desse, quello  stato  saria  il  più  sicuro  d'alcun  altro  d'Italia, 
e  il  Ghrandoca  si  potria  far  più  potente  sul  mare ,  e  saria  al- 
lora veramente  assoluto  dominatore  della  Toscana.  Ila  il  re 
Cattolico  non  farà  mai  questa  risoluzione ,  perchè  a  questo 
modo  ha  la  porta  aperta  da  entrar  in  Toscana  quando  gli 
piace,  e  può  valersi  della  forza  del  Granduca  e  delle  comodità 
del  suo  stato;  e  quello  che  importa,  nutarendo  net  Granduca 
la  speranza  di  dai^i  quelle  piazze,  otterrà  da.  lui  quello  che 
vorrà ,  mentre  lasciandole  libere  cessene  «piesto  fondamento , 
DÒ  potria  conseguire  alcuna  cosa  di  quelle  che  addunandasse* 

Pemieri  e  ditegni  prcprj.  Ha  pensiero  principalmente  di 
accrescere  il  comodo  delle  arti  e  della  città ,  e  di  dar  a  quelle 
ogni  comodità  acciò  possano  lavorare  ;  ond'  ò  che  neir  ingresso 
del  suo  principato  ha  imprestato  alle  arti  danari  acciò  si  pos- 
sano angumentare  i  negozj. 

Ha  vdto  V  animo  alle  cose  di  Pisa ,  acciò  si  empia  di 
popolo  e  vi  si  faccia  gran  traffico  ;  impresa  grande  e  dili- 
Cile,  perchè  quella  città  è  abbandonata  da  tutti  i  nobili,  e 
non  vi  essendo  qudli,  il  popolo  non  può  vivere»  Sono  i  pisa- 
ni protervi,  né  ancora  possono  tollerare  di  esser  servi  de'  fio- 
rentini, con  i  quali   hanno  cosi  gagliardemcnle  combattuto  ; 
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pereiò  pioltoalo  ai  eontaDUno  da  tratmigraffe  ia  altri  paeii  •  dw 
fivere  in  paCrit  con  lauta  dizione.  Quei  che  aoQO  ia  Pisa 
mostrano  mai  aniaio  conlra  fiotentìiu  e  oonlra  il  priM^  »  e 
oi^i  volta  che  viene  oocasione  di  aUogfìaie  fetestieri  di  ordine 
pnbUieo  9  si  rendono  diffiefli  a  Culo.  La  giustizia  troppe  rigo- 
rosa tiene  lontani  gli  nomini  che  non  vi  vengano  ad  abitare.  U 
poeo  rispetto  che  «  ha  agli  soolari  impedisce  che  lo  Studio 
sia  copioso.  La  povertà  del  popolo  non  kscm  che  vi  si  pos^ 
sano  far  molti  negosj  di  mercanria.  Per  rimediar  n  qnssli  di* 
sofdini  vnole  il  Grandoca  trasfiarimi  a  Pim ,  e  ivi  provveder 
a  tntte  le  cose  mutando  i  ministri.  E  prima  »  non  mandarvi 
per  eommismij  se  non  persone  onorate  »  che  si  contentino  di 
non  mirar  al  guadagno  »  premiandoli  poi  per  altro  verso; 
quindi,  prestando  a  chi  voglia  fabbricar  vaseeUi  per  metcanme  » 
dando  danari  pei  traflbdii ,  o  facendo  che  ivi  si  apra  cpmkhe 
casa  di  mercanti  principali. 

Inrigila  a  ordinar  bene  le  bande  dei  soldati  ;  e  perchè 
solevano  esser  visitate  solamente  dei  commiasaij  fiorentini ,  chs 
non  hanno  cognizione  di  milizia ,  adesso  vuole  che  siano  vedute 
dal  capitano  della  fanteria ,  che  ò  Prospero  Colonna ,  il  quale 
prima  non  le  vedeva  mai. 

11  mancare  di  posterità  gli  preme  assri ,  e  a  questo  penm 
molto,  onde  mariterà  D.  Pietro,  si  mariterà  egli  medesiaM) 
per  amìcuraisi ,  e  rimetterà  questa  risoluzione ,  come  ho  dette, 
nella  maestà  del  re  Cattolico,  al  qnale  tanto  più  oUiediri, 
quanto  trova  più  difficile  T  avere  riovmtitura  di  Siena* 

Indirizza  i  suoi  pensieri  a  costituirsi  in  reputazione  ap- 
presso i  principi ,  e  perciò  vnole  star  unito  con  i  principi  ita- 
liani. Attenderà  a  goder  la  grandezza  del  sno  principato  e  la 
bellezza  del  sno  stato,  e  perciò  sarà  amico  della  quiete  e  ama- 
tore della  pace. 

Pensa  ad  agevolar  la  strada  da  Bologna  a  Fiorenza ,  si 
che  vi  si  possano  condurre  i  cocchi  e  le  carrozze;  ma  trova 
difficoltà  dal  canto  de'  bolognesi ,  i  quali  non  vogliono  comin- 
ciar un'opera  di  tanta  ^em;  ed  egli,  per  rimovcr  ^ests 
impedimeato ,  promette  di  contribuire  parte  di  ipiello  che  loro 
spenderanno.  Ha  qui  interviene  un'altra  considerazione  più 
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importente»  ed  ò  che  la  sicurtà  delio  stato  del  Granduca  ò 
maggiore  quanto  più  siano  diflBcili  ed  inacoesaibili  i  varchi, 
come  adesso  iknio  ,  massinie  per  condurre  artiglierie;  onde  faci- 
lilaodoli  f  sana  aperta  V  adito  agli  esercili  nemici. 

Si»  corle*. Ha  aoiplìato  e  niagm6cato  la  corte  molto  piò  di 
quello  che  era ,  ed  ha  introdotto  questi  nuovi  gradi  :  mastro  di 
campaglui ,  che  è  il  signor  Ferrante  de-  Rossi,  il  quale  ha  carico 
di  giudicare  e  provvedere  che  i  luoghi  proibiti  per  le  caccio 
non  siano  violati  ;  maggiordomo ,  che  ò  il  signor  Orazio  Ru- 
cdiai ,  mentre  prima  si  governava  la  famiglia  per  un  mastro  di 
casa  ;  e  cavaUerizxo  maggiore ,  che  è  il  signor  Gioan  Vincenio 
Vitelli  marchese  ti  Getona  (1). 

Va  provvedendo  la  corte  di  uomini  che  siano  nobili  e 
diano  splendore.  Ha  12  gentiluomini  a  1000  scudi  V  anno  per 
cadauno ,  SO  lancio  speziate  a  18  scudi  al  mese  per  una ,  20 
altri  gentiluomini  con  stipendj  diversi  da  18  fin  40  scudi  al 
meae ,  SO  scudieri  a  200  scudi  V  anno ,  40  staffieri  a  scudi  4 
al  mese ,  50  paggi  e  altre  sorte  di  persone  secondo  la  qualità 
dei  servizj. 

Sua  Umla.  mangia  sempre  ritirato,  né  ammette  alcuno 
alla  sua  tavola»  né  che  sia  presente  al  suo  mangiare,  alF in- 
fuori di  monsignor  del  Monte ,  che  é  partecipe  di  tutti  i  suoi 
più  secreti  pensieri,  e  il  quale  non  si  discostando  'mai  dalla 
persona  del  prindpe ,  anco  a  tavok  gli  fa  compagnia.  Quanto 
parò  ò  servito  pomposamente  e  con  grandezza ,  altrettanto  là 
sua  tavola  é  parca  e  il  suo  mangiare  sobrio  ;  lo  che  fa  non 
fer  risparmio ,  essendo  nello  spesare  forestieri  magnifico ,  e  in 
tutte  le  azioni  magnanimo ,  ma  per  non  aver  occasione  di  di- 
siMrdinare  ed  offendere  la  propria  complessione  ;  per  conserva- 
zion  della  quale  non  preterisce  alcuna  regola  che  possa  es- 
sergli giovevole.  Per  questo  non  mangia  in  compagnia ,  per 
questo  non  ammette  altre  vivande  alla  mensa  che  quelle  delle 
quali  ha  da  nutrirsi. 

Penane  del  sangue.  Della  casa  de'  Medici  sono  molti  ,  ma 
pochi  che  siano  ricchi ,  né  forse  piace   a'  principi   di   questa 

(1)  Eri  Aglio  ài  Chiappino  Vilelll ,  in  favore  elei  quale  fu  inslilulto  da  Cosimo  I, 
nel  1568)  il  mardiesalo  di  Getona,  che  Unì  nel  1596  colla  vita  di  Gioan  Vincenzo. 

Appendice.  3G 
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easa  che  altri  della  medesima  famiglia ,  o  per  ricchezza  o  por 
ODori,  8Ì  faociaiio  grandi. 

DoD  Virginio  Oràm ,  nipote  del  Granduca  per  essere  fi- 
glinolo di  una  sorella  (i) ,  aMta  nel  palazzo  di  S.  A.  »  ed  è 
molto  amato  da  lei.  È  gioyanetlo  grazieao,  ma  psr  esser  di 
membri  gracili  e  naturalmente  debole  non  sarà  alto  alle  «ose 
militari  ;  pnr  si  diletta  di  eavakare. 

Don  Giovanni  fratello  del  Grandnea  (2)  è  in  Fiandra  alla 
guerra»  e  dicesi  ohe  fa  araravigliosa  riuscita. 

JOon  Antonio  »  che  fu  figUnolo  della  signora  Bianca  Cap- 
pello» dopo  morto  sno  padre  si  stette  in  dubbio  se  ora  fi- 
gliuolo del  granduca  Francesco ,  e  a  me  dime  persona  princi- 
pale che  esso  granduca  Francesco  alle  Tolte  mostrò  dubitarne , 
soggiungendo  che  vi  erano  moke  cose  contrarie  a  questa  figlino- 
lenza.  Niun  si  tro?a  che  abbia  veduto  a  nascerlo ,  ni  egli  so- 
miglia al  padre  o  alla  madre.  Adesso  S.  A.  V  ha  pubblicalo 
come  di  casa  de'  Medici  col  titolo  d' illustrissimo  e  con  tutto 
qoelb  che  sno  padre  gli  ha  lasciato  per  testamento ,  che  sarà 
forse  50,000  ducati  d*  entrata ,  ma  non  lo  chiama  mai  figlinoto 
dd  granduca  Francesco.  È  d' età  d' anni  dodici ,  di  color  li- 
vido ,  di  aspetto  melanconico ,  di  sguardo  oscuro ,  di  persona 
debole  e  piccolo  (3). 

Le  nipoti,  figliuole  del  granduca  Francesco,  sono  due, 
la  principessa  Maria  {i)  ed  Eleonora  maritata  nei  duca  di 
Mantora.  Ha  Virginia  sorella  naturale  maritata  in  don  Cesare 
d' Este  (5). 

Don  Pietro  de*  Medici ,  che  è  ora  in  Spagna ,  non  con- 
vìen  bene  con  il  presente  Granduca  suo  fratello,  come  anco  s*  ia- 
tendeva  male  col  predecessore.  Pare  cosa  fatale  che  quelli  «li 
questa  casa  siano  fra  sé  stessi  discordi  e  pugnanti ,  il  che  av- 
viene per  gii  animi  grandi,  e  per  le  pretendenze  alte  che 
ognuno  ha  di  governare  e  di  non  contentarsi  di  altro  stato. 

(1)  D' Isabella,  ucdia,  cane  é  Suiia*  dal  martta  Paol«  Ulordaoo  Onloi  mI  157S. 
{%)  Fraleilo  naturale,  nalo  a  Cosimo  I  nel  1567,  morto  a  Venesia  nel  i&ì- 

(3)  Mori  anch'esso  nel  16ai. 

(4)  La  quale  aodeltc ,  nel  1S0O ,  sposa  ad  Bnrico  IV. 

io]  La  dioe  naturale  petcbè  nata  a  Cosimo  I  da  Camilla  llarlelll  due  anni  m- 
naoai  clic  la  sposasse 
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A4difio  v'e  qneftla  causa  di  mala  saiiefaBÌone  tra  qnuti  doa 
fnlrili»  cha  il  Giandoca  prosante  maadò  a  don  Pietro  IM)00 
scadi  per  Teninaiie  in  Italia ,  i  quali  gli  parreio  aaa  aonaia 
molto  ioferiore  a  quello  che  lui  crederà.  Tanto  più  che  pre- 
tende-  arerò  3OO»O00  scodi  dal  cardinale  per  il  testamento  del 
padre,  il  quale  ordinò  che  morendo  il  granduca  Francesco 
senza  posterità  abile  a  sncoedere  »  e  succedendo  il  cardinale , 
dovesse  sborsare  la  predetta  somma  ;  onde  domandò  di  vede- 
re quel  testamento,  della -qua!  cesa  Sua  Al  tessa  si  sdegnò. 
Dovria  quindi  il  Granduca  procurare  di  tenerlo  sempre  lonta- 
no da  Fiorensa,  come  fece  il  granduca  Francesco  per  sospetto 
di  «Mo ,  percbò  è  amato  e  sq;nitato  da  tutta  la  nazione  fio- 
rentina fuori  d'ogni  misura»  Pure  adesso  pare  cbe  abbiano 
buona  intelligenza  insieme ,  e  che  il  Granduca ,  avendo  bìao- 
gno  di  posterità  »  sia  per  accarezzarlo  e  maritarb ,  volendo 
anm  effettuar  il  testamento  del  padre ,  il  quale  ordinò  die  ve* 
nendo  il  caso  che  Ferdinando  succedesse  nello  stato ,  fosse  oh* 
Uigalo  a  rinansiar  a  don  Pietro  le  entrate  .paterne,  che  sono 
40p000  scudi  r  anno ,  e  daigli  800,000  scudi  numerati  (1). 

Giulio  de'  Medici ,  che  fu  figlinolo  naturale  del  duca  Alea* 
Sandro,  è  cavaliere  di  S.  Stefiino.,  e  vive  in  Pisa  con  la  mo- 
glie e  figliuoli  :  ha  d' entrata  5000  scudi  incirca ,  ed  ò  per- 
sona dedita  a' suoi  appetiti. 

Il  cardinale  arcivescovo  di  Fiorenza  (2)  «  il  quale  ha  ser- 
vilo lungamento  per  ambasciatore  di  questi  prinoipi  in  Boma , 
fa  fatto  cardinale  ad  istanza  del  granduca  Francesco  i  cosa  che 
fece  maravigliare  ognuno,  giudicandosi  che  un  pontefice  fio- 
rentino che  gli  fosse  nemico  poteva  grandemente  travagliarlo. 

mmSTRI  B  COHriDBHTI 

L*  arcivescovo  di  Pisa  (3)  ha  nelle  mani  tutto  il  governo 
delle  cose  giodiciali ,  ha  carico  di  riveder  le  suppliche ,  e   in 

(1)  Horl  don  Pietro  oel  4S04  mou  legittinui  dliecodenia. 

(%)  AleMMMiro  de'  HedM ,  del  rwiio,  coti  detto ,  di  Sernerdetlo  ,  Mio  nel  1035, 
aee«Bto  pepe  II  1.*  aprile  1605  eotlo  11  none  di  Leone  XI ,  e  morto  il  Tenttseiteelaio 
giorno  del  suo  ponliflcato. 

(3)  Carlo  Antonio  dal  Potao  di  Biella  In  Pienionie.  Eslnlo  nel  1 57)  a  serTizlo 
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quelle  malerie  ehe  riceretno  decidone  di  legge ,  <  iia  aoUirilà 
di  spedire  coinè  gli  piace.  È  uomo  di  animo  austero  e  ripa- 
tato  cradele ,  come  qaello  che  essendo  stato  fiscale,  era  a?Tezio 
a  tormentare  e  castij^re  gli  uomini  (1).  Perciò  è  odialo  dal- 
l' universale ,  e  di  molle  azioni  che  non  piacciono ,  e  €lie  sono 
dri  principe ,  la  causa  si  attribuisce  a  questo  ministro.  Il  pria* 
cipe  gli  ba  affesione  già  da  uMdto  tempo ,  e  ne  cava  quarto 
bene ,  che  qaello  che  ò  buono  si  pubblica  come  del  principe , 
è  di  qaello  che  è  male  se  ne  imputa  il  ministro. 

L'  Usimbardi ,  secretario  suo  antico  »  maneggia  latti  i  ae» 
gozj  più  importanti  di  stato  «  e  di  quelli  si  arricchisce ,  per- 
ché mi  ò  stato  detto  da  persone  confidentissime  mie ,  che  esse 
gli  bau  donato  danari  per  ottener  certe  grasie  ;  ma  pevò  vieo 
stimato  fedele.  ' 

Il  secretano  Belisario  Vinta  è  stato  secr^ario  del  gran- 
duca Francesco ,  e  si  conserva  in  reputazióne  appresso  il  pre- 
sente. 

Antonio  Serguidi  era  prìncipalissimo  appresso  il  predeces- 
sore ,  ma  appresso  questo  è  del  tutto  escluso  dai  negocj  gvan^ 
di  ;  serve  però  come  secretario. 

Alessandro  Dovara  è  stimato  per  uomo  che  abbia  espe- 
rienza di  molte  cose ,  e  che  di  consiglio  sia  il  primo  appres- 
so S.  A. ,  la  quale  nondimeno  Io  stima  più  perchè  sa  i  se- 
creti del  sao  stato,  che  per  essergli  inclinato.  É  uomo  che 
dice  liberamente  molte  cose,  che  promette  assai,  e  che  rare 
volle  corrisponde  cogli  effetti  alle  parole. 

L' abbate  del  Monte  è  confidentissimo  del  Granduca ,  al 
quale  in  cocchio ,  in  casa ,  in  campagna ,  a  tavola ,  in  ogni 
luogo  ò  sempre  accanto.  Già  molti  anni  è  introdotto  nella  sua 
grazia,  ed  è  consapevole  di  tutti  i  piaceri  e  pensieri  dome- 
stici di  S.  A.  È  persona  che  attende  al  proprio  comodo  so- 
lamente, uè  mai  procura  alcuna  cosa  per  altri  appresso  il 
Granduca ,  dubitando  di  sconciar  s6  medesimo. 

del  granduca  FraDoesco,  cb'egli  servi  eoo  gran  zelo  in  diversi  pnlibllcl  incarichi, 
fa  promosso  nel  ISSI  all'  arcivescovato  di  Piia«  Ferdinando  r  dibe  in  gran  conio  e 
gii  procacciò  il  cappello  cardinalizio,  del  quale  poco  potè  godere  per  essere  venato 
»  morie  noi  luglio  del  1607. 

(1]  Era  stalo,  sotto  Francesco,  giudice  della  rocroaniia  e  auditore  drl  fisco. 


DI   TOmUSO   COHTARIHL   1588.  285 

Il  8ig*  Francesco  Orsino ,  uoaK>  Tecchio ,  serve  il  Grui- 
dnca  già  molto  tempo,  assiste  alla  sua  persona,  gli  parla  li- 
bennente,  ed  ò  amato  da  S.  A. 

Il  sigaoT  Emilio  del  Gavalliero ,  romano ,  servitore  mol- 
to del  Granduca ,  abita  in  palazio  ;  non  è  cosi  assiduo  alla 
fenona  come  gli  altri  »  perché  ama  la  libertà ,  ma  possiede 
aaaai  la  grazia  di  S.  A.  ;  attende  a  trattenimenti  di  musica 
e  di  piaceri. 

Il  cayalier  CoUoredo  è  maestro  di  camera ,  e  sempre  si 
trova  appresso  S«  A.  Era  servitora  fomiliarissimo  del  cardinal 
d*  Este  9  ed  è  amato  da  questo  principe  per  la  bontà  »  per  la 
feddtà  e  per  la  taciturnità. 

Di  tutti  questi  nominati,  alcuni  per  necessità  sono  con* 
sapevoli  dei  negozj ,  come  i  secratarj  Usimbardt ,  Vinta  e 
Sergnidi;  altri  ne  sono  fatti  partecipi  secondo  la  volontà  del 
Granduca ,  come  V  arcivescovo  di  Pisa  e  il  Dovara  ;  altri  par- 
tecipano dei  suoi  desideij  e  dei  suoi  piaceri  come  V  Orsini , 
il  Monto ,  Emilio ,  e  il  CoUoredo  ;  tutti  però  possono  giovare 
e  nuocere  ai  negoq  con  qualche  parola ,  essendo  sempre  assi- 
dui al  Granduca. 

niTELLIQBNZA  CON  ALTRI  PRINCIPI 

Papa.  Col  presente  Pontefice  (1)  ha  materia  dì  male  sa- 
tisfazioni  per  aver  avuto  ripulsa  di  molte  grazie  che  gli  ha 
dimandato;  il  che  gli  riesce  tanto  più  grave  quanto  più  pre- 
tende d*  esser  stato  autore  di  promovorlo  al  pontificato.  Ma  per 
interessi  importonti  del  suo  stato  bisogna  che  stia  unito  con 
la  sede  apostolica ,  essendo  circondato  da  ogni  parte  dallo  stato 
ecclesiastico  e  da  feudatari  della  Chiesa  mal  disposti  verso  di 
lui ,  come  sono  Ferrara  e  Urbino. 

É  lo  stato  ecclesiastico  un  antemurale  alfai  Toscana  verso 
il  regno  di  Napoli ,  perchè  attraversa  tutta  T  Italia  da  Ostia , 
che  è  sul  mare  Mediterraneo»  fino  alla  foce  del  fiume  Tron- 
to,  che  sbocca  nel  mare  Adriatico  appresso  Fermo,  onde  da 

ii)  siilo  V ,  cbc  pODlifloò  dair  aprile  1585  all'  agosto  1S9U. 
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quella  parte  fa  gagUaide  spalle  dia  alalo  del  Graadiiea.  Si 
possono  »  mediaiile  la  oonodili  dallo  stalo  della  GUesa ,  mh 
trir  gli  eserciti  che  volessero  offender  la  Toacana  ,  i  qoali  non 
possono  esser  sostentati  da  altra  parla.  Può  un  pontefice  ecd- 
tar  il  re  di  Spagna ,  padrone  del  regno  di  Napoli ,  a  invader 
la  Toscana  promettendogli  aiati  e  facilità,  può  dar  il  pane 
alle  genti  che  venissero  da  quel  segno,  può  sosleolar  neUa 
città  quella  fazione  che  fosse  contraria  al  governo  dei  Medici  « 
e  suscitare  lamulti.  £  àvrian  i  pontefici  V  occasione  di  mover 
r  armi  contro  al  Granduca  per  la  pretensione  che  hanno  aopra 
Borgo  S*  Sepolcro ,  la  quel  città  è  tenuta  da  questi  prìncipi 
in  pegno  di  certa  somma  di  danari,  che  fu  sborsala  daUa  re* 
pubblica  al  pontefice  di  quel  tempo* 

Per  ovviar  a  questi  mali ,  pn>curano  i  granduehi  che  non 
succeda  nel  pontificalo  persona  che  aia  nemica  o  mal  aflèlla  con 
la  casa  de'  Medici ,  aè  desiderosa  di  alterar  le  oose  d*  Ualia. 
Per  questo  a'  opporrà  il  Granduca  che  il  cardinal  Farnese  sia 
creato  papa,  per  esser  contrario  alla  sua  casa;  procuierà  che 
non  sia  eletto  pontefice  alcun  fiorentino ,  e  per  assicurarsi ,  non 
consente  che  alcun  fiorentino  sia  fatto  cardinale ,  e  quei  lioren* 
tini  che  sono^cardinali  sono  stati  fatti  a  istanza  d' altri  princi* 
pi ,  fuorché  r  arcivescovo  di  Fiorenia ,  che  non  senza  meravi- 
glia di  tolti  fu  dal  granduca  Francesco  in  questo  incontro 
aiutato. 

Dall'  altro  canto  la  Chiesa  ha  i  suoi  rispetti  per  i  «pali 
deve  star  unita  al  Ciranduca ,  potendo  questo  principe ,  mediante 
il  suo  stato ,  tentar  le  città ,  infesUr  tutta  la  giurisdizione  ec- 
clesiastica, e  scorrer  con  le  sue  forze  fin  sulle  porle  di  Ao- 
ma ,  valendosi  anche  dell'  amicizia  ed  aflinità  che  tiene  con  i 
principali  vassalli  del  papa  »  easendo  malo  di  confidenza  con 
i  Colonnesi ,  e  di  parentado  con  gli  Orsini. 

Questi  mutui  rispetti  conservano  V  unione  tra  questi  due 
steli  o  per  ragione  o  per  neoessilà  »  quando  l' afielto  mancasse. 
Però  il  Granduca ,  per  conciliarsi  l' animo  del  presente  ponte- 
fice ,  gli  fece  presentar  due  galee  fomite  d' ogni  cosa ,  ed  ha 
conferito  molti  de' suoi  beneficj  nel  cardinale  di  Monlallo  ne- 
pote  del  papa. 
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tmperaiere  (1).  Con  ¥  Imperatore  non  ha  dipendenza  d'ttt* 
ferìorìtà  né  di  fendo ,  perché  il  gOTemo  di  Fiorenza  ò  stato 
sempre  libero  dalla  soggezione  ddl'  Imperio  9  e  per  variar  forma 
non  ha  perso  i  snoi  prifileg].  E  se  Carlo  Y  costitni  principe 
di  qoello  slato  la  casa  de' Medici»  lo  fece  non  come  impe- 
ratore,  ma  come  compositore  che  aveva  avuta  facoltà  dalle 
parti  di  assestar  quel  governo.  Tiene  con  tatto  ciò  amicizia 
il  Granduca  con  quella  corte  e  porta  osservanza  all'  Imperatore, 
dal  quale  gli  possono  esser  concesse  molte  cose  che  pretende, 
come  la  precedenza  con  Ferrara  e  il  luogo  in  cappella  al- 
r  ambasciatore ,  servendosi  principalmente  di  questa  ragione , 
che  gli  altri  principi  son  feadataij  o  della  Chiesa  0  dell'Im- 
perio, e  ch'eli  è  indipendente. 

Il  danaro  gli  giova  molto  a  ottenere  le  sue  dimando  a 
quelb  corte ,  avMdo  a  far  con  principe  che  ne  ha  bisogno , 
e  con  ministri  che  ne  hanno  desiderio.  E  per  questa  causa 
dell'aiuto  che  può  ricever  di  danari ,  V  Imperatore  ama  0 
stinui  il  Granduca. 

JBa  a  Franem  (2).  Sa  il  Granduca  che  non  può  rice* 
ver  né  disturbo  né  comodo  da  quella  corona  per  i  travagli  di 
quel  reame  I  ma  però  procura  di  farsela  e  tenersela  ben  di- 
sposta ,  sapendo  che  l' esser  da  quella  stimato  può  facilitar  i 
suoi  disegni  di  precedenza.  Per  questo  non  era  alieno  da  pre- 
star danari  a  quel  re  per  aiutarlo  nelle  sue  turbolenze ,  e  si  é 
asoelrato  pronto  a  dar  ogni  satisfazione  alla  regina  madre  per 
le  pretensioni  eh'  ella  ha  sopra  Ui  eredita  del  duca  Alessan* 
dro;  il  che  non  fece  il  granduca  Francesco,  che  si  mostrò 
molto  duro  nell' accomodar  queste  differenze,  e  parve  che 
si  alienasse  da  quella  corona  quando  fece  partir  il  suo  amba- 
sciatore da  quella  corte  senza  mandarvi  successore. 

Re  di  Spagna  (8).  Gol  re  di  Spagna  ha  il  Granduca  ma- 
terie di  mala  satisfazieoe  per  le  seguenti  cause.  Nella  crea- 
zioae  del  presente  ponte6ce ,  il  re  non  diede  la  eonfidenza  del 
conclave  al  cardinale  de'  Medici ,  il  quale ,  come  protettore 
delle  cose  di  Spagna ,  ragionevolmento  la  sperava ,  ma  fu  data 
al  cardinal  Madmedo.  Avendo  il  cardinale  la  protezione  di 

(i;  Rodolfo  II.  (2)  Enrico  III.  (3)  PIHppo  fi. 
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Spagoa ,  voleva  anco  iogerini  nei  negozj  del  re  »  di  che  ne 
fece  motto  all'  ambasciatore  cattolico  ;  il  quale  air  incontro 
scrìsse  a  Sua  Maestà  che  i  negozj  non  sariano  stati  sicnri  in 
mano  del  cardinale  per  essere  persona  dedita  ai  piaceri.  Il  re 
s'insospettì  del  cardinale  qoando  lo  vide  unito  stretta  meste  ni 
cardinale  d' Este ,  di  parie  francese ,  e  tanto  più  s*  angnoMotò 
il  sospetto  quando  si  effettuò  il  matrimonio  della  sorella  na- 
turale del  granduca  nel  figliuolo  di  don  Alfonso  d*  Sete. 

Con  tutto  ciò  gì'  interessi  di  stato  ìi  faranno  star  uniti , 
perchè  il  re  di  Spagna  ha  bisogno  di  danari ,  i  quali  gli  pos- 
sono esser  somministrati  dal  Granduca,  e  di  fanti  italiani,  i 
quali  si  cavano  dalla  Toscana.  Sa  il  re  che  per  la  quiete  d'Ita- 
lia è  necessario  tener  i  potentati  di  essa  cosi  bilanciati  »  che 
non  s'uniscano  fra  loro  e  non  s'accostino  a'  forestieri  ;  ndln 
qual  cosa  essendo  di  gran  momento  il  Granduca  ,  procura  di 
tenerselo  confidente.  Conosce  infine  che  se  il  Granduca  s' urnsse 
con  h  Chiesa  a  depressione  delle  cose  di  S.  M. ,  le  sue  fone 
in  Italia  resteriano  divise ,  e  gli  stati  separati ,  cioè  Milano  e 
Napoli,  che  sono* intersecati  dal  corpo  di  questi  due  stati. 

Dall'  altro  canto  il  Granduca  vede  che  il  ro  sta  pendente 
sopra  il  suo  stato ,  potendo ,  mediante  quei  porti ,  condurre  ar- 
mata e  esercito  in  Toscana  e  rinchiuderlo  nei  termini  del  ano 
stato,  dalla  parte  di  Lombardia  per  Milano,  di  Siena  per 
Napdi ,  e  di  mare  per  le  piazze  marittime  e  per  l' armata. 
S' avvede  che ,  per  sicuro  stabilimento  delle  cose  sue ,  Msogna 
che  r  Italia  sia  quieta ,  la  qual  può  esser  perturbata  più  fa- 
cilmente dal  re  Cattolico  che  da  alcun  altro.  Ha  fisso  nell'  animo 
di  ricuperare  quelle  piazze  marittime,  le  quali  non  si  po- 
tendo riacquistare  con  la  forza ,  bisogna  procurar  di  avarie  eoe 
la  confidenza,  con  l'ossequio  e  col  servizio.  Sa  che  gli  può 
esser  mossa  difficoltà  sopra  l'investitura  di  Siena  per  doe 
cause  principalmente ,  che  sono  esposte  nell'  istromento  di  qnel- 
la  concessione  ;  l' una  è  che  questi  principi  non  si  possano  ma- 
ritare senza  il  consenso  dei  re  di  Spagna ,  l' altra  che  siano 
obbligati  a  restituir  quello  stato  quando  sia  a  loro  sborsata 
quella  somma  di  danaro ,  che  spese  il  granduca  Cosimo  nella 
guerra  di  Siena. 
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Conoscono  '  gli  Spagmioti  l'^rcore  ohe  fu  fallo  Si  alienar 
lo  slato  di  Siena  dalla  corona  di  Spago»  e  inf  oiUroo  il  Grap* 
duca,  e  dioooo  die  il  re  non  pole? a  alienarlo  in  danno  di  quella 
corona  e  in  pregindiiio  dairioipmOt  eseendo.  stato  di  esa» 
infendalo  il  re  Filippo  da  Carlo  imperatore,  sno  padre.  Conosco* 
no  ancora  che  tenendo  lo  stato  di  Siena  disnnifano.jk^.  fiMrae 
di  Toscana  da  qnellè  della  Chiesa ,  e  più  si  nnLvano  le  forze 
e  gli  stali  del  re  in  Italia,  si  aveva  •facoltà  di  dar  o  di  sot^ 
trarre  le  vitlnarie  allo  stato  di  Fiorenza  >  che  senza  qoello 
di  Siena  è  poco  ahhoodante ,  e  si  -teneva  in  mano  un  freno 
gagliardo  da  volger  il  Granduca  come  lor  fosse  piactnto  ;  e 
qofllto  che  imporla ,  non  si  dìatmggevaoo  i  potentati  minori» 
come  i  Senesi ,  nò  si  accMscévano  i maggiori,  come-  il  Gran*- 
dnca  9  il  che  è  in  tolto  contrario  a  coqasrvaie  V  equilibrio  che 
mantenga  quieto  ed  obbedasnto  l'Italia»  e  faccia . aocnsseer  la 
lipotazìone  del  re  Cattolico  in.  questa  provincia* 

Onde  per  rimover  il  re  ed  i  ministri  da  questi  pensieri 
procaiefà  sempre  il-  Grandoea  di  mostrarsi  confidente  a  quella 
nazione  ed  ossequente  a  quella  corona; 

Iwj^Ukrra*  Col  regno  d'IUghiUerra,  per  esser  lontano», 
non  ha  il'  Granduca  alcun  commercio  ;  bensì  io  esso  sono  ri* 
dotti  di  quei  iiorentini ,  i  quali  »  non  avendo  potuto  viv^r  li<- 
beri ,  non  hanno  voluto  esser  servi  nella  loro  patria»  e  perdi 
sono  nemici  a  questo  governo^  Può  anco  non  aver  discaro  il 
Granduca  che  il  re  Cattolico  sia  molestoto  da  quella  parto, 
acciò  sia  tenuto  lonteno  dal  traragliare  V  Italia  e,  il  suo  stoto  • 
ed  aiBnchà  ».  per  il  bisogno  di  danari  e  d' altri  aiuti»  sia  astretto 
vm  giorno  a  concedergli  quei  porti  di  ToscanU»  che  S.  A. 
tanto  desidera. 

Duca  di  SoHxm  (i).  Per  quella  csnsa  che  suol  generar 
diflidenza  tra  1  principi  »  che  é  quella  dei  confini  »  non  ha  il 
Granduca  materia  di  mala  satisfazione  con  Savoia  essendo  gli 
stali  lontanissimi  ;  ma  per  causa  ià  maggioranza  di  titoli  vive 
grande  emulazione  tra  loro. 

11  duca  di  Savoia  nutrisce  io  se  stesso  pensieri  di  gran- 
dezza per  r  antichità  del  suo  principato ,  per  la  gloria  dei  suoi 

A)  <!arlo  ErnuianuclG. 
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Maggiori ,  e  per  la  nobiilà  deHa  tua  slirpe  congìimUi  di  paren- 
tado con  i  pio  gvaa  re  e  principi  di  criftiaaiii.  Il  Granduca 
air  incontro  coooace  la  grandezt  a  e  aieortà  del  proprio  stato, 
la  copia  deiroro  che  possiede ,  e  pretende  non  esaer  soggetto 
air  Imperio  ;  le  quali  cose  fanno  che  si  persuada  di  ossmt  a 
quello  superiore.  Sa  che  il  duca  di  Savoia  può  aver  bisogno 
facilmente  o  del  re  di  Spagna  o  del  re  di  Francia  pi^  il  sito 
del  suo  stato ,  ed  esso  Granduca  è  in  termine  tale  che  i  prin- 
cipi grandi  hanno  bisogno  del  suo  oro ,  come  gì'  imprestiti  fiaiti 
ad  essi  dai  suoi  predecessori  lo  dimostrano. 

Duca  di  Ferrara  (1).  Gol  duca  di  Ferrara  ha  assai  rad- 
dolcita la  pratica  mediante  V  amiciiia  del  cardinal  d' Este ,  e 
mediante  il  matrimonio  della  soreUa  nel  figliuolo  di  don  Al- 
fonso i  e  per  aver  concesso  a  quel  duca  il  titolo  ii  Allessa* 
Hanno  ben  i  confini  propinqui ,  ma  non  vi  essendo  luogo  di 
momento ,  non  possono  partorir  difficoltà  che  alteri  gii 
animi  loro. 

Duca  t  UrUno  (2).  Si  conservano  amici  per  divetai  of- 
ficj  passati  fra  questi  principi  e  per  quelli  di  casa  del  Monte, 
che  sono  signori  neir  uno  e  neir  altro  stoto.  Ma  per  essere  vi- 
cini stanno  in  sospetto ,  temendo  il  duca  d'  Urinno  della  gran- 
dezaa  di  qoesto  stato ,  selAene  il  Granduca  gli  porti  rispetto 
ptv  esser  feudo  della  Chiesa  e  pw  esser  raccomandato  al  re 
di  Spagna  mediante  la  protezione.  Dal  canto  suo. quel  dèca, 
vedendo  non  poter  sbattere  una  polensa  cosi  grande ,  prooua 
tenerla  quieta  con  la  confidenza* 

Duca  di  Maniow  (3).  Gol  duca  di  Mantova  tien  paren- 
tado il  Granduca  per  la  nipote ,  e  conserva  anco  amidata  sa- 
pendo quanta  riputazione  gli  apporti  star  unito  coi  princi|ii 
italimii ,  e  massime  con  quelli  che  gli  sono  parenti. 

Duca  di  Parma  (i).  Per  le  inimicizie  della  casa  Farnese 
con  la  casa  de'  Medici  e  per  i  disgusti  passati ,  non  ai  può 
iatroddur  buona  intelligenza  tra  questi  principi ,  massimamente 
essendosi  opposto  il  cardinal  de'  Medici ,  nel  conclave  del  pre- 

(1)  Alfonso  II,  ultimo  duea  di  Ferrara. 

(2)  Francesco  Harla  II ,  ultimo  duca  di  Urbino. 
^3)  Vincenzo  Gonxaga.  . 

,\)  Alessandro  Farnese. 
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salto  pontefioe  »  non  tob  aoeiò  clie  il  cardmal  Farnese  imni  foste 
aHom  «ssonto  al  poatiftealo ,  na  acci6  ne  foste  del  tatto  esehi- 
80 ,  come  parre  che  ottenesse ,  perdiè  saria  tioppo  periealo  alla 
Toscana  che  fosse  pontefice  chi  ò  stato  oSeso  daUa  casa  de'Me- 
dici ,  la  ^ale  avrelflie  da  lenMrne  la  vendetta. 

Non  dispiacciono  per  aTTcntora  qnesto  dìfBdenae  tra  le 
principali  case  d' Italia  a  chi  è  potente  in  Italia.  E  perciò  non 
si  Tede  che  siano  per  terminare  ^  perchè  potendosi  unire  me* 
diante  matrinM>tti ,  o  il  parentado  saria  impedito  ,  otTcro  ef- 
fetuandosì  non  partoriria  amicixia  »  restando  sempre  vira  la  ge- 
losia tra  gli  stati. 

Gmm)m.  Per  esser  Ticini  e  confinanti ,  e  per  pesst^dere  i 
Geooreri  luoghi  sopra  i  qnali  il  Granduca  ha  pretensione  »  è 
da  credere  ch'egli  abbia  volto  i  snoi  pensieri  contro  di  loro, 
e  che- essi  abbiano  sospetto  del  Granduca  ^  il  quale  conoscono 
potente  e  vedono  Ticino.  Per  questo  non  si  6  potuto  .mai  in- 
troddur  buona  inteUigenia  tra  questi  due  stati.  E  s'accrebbe 
il  sospetto  nei  Genoresi  quando ,  nei  loro  ultimi  travagli ,  il 
granduca  Franoeseo  aiutò  di  vittuarie  ed  altro  quelli  che  erano 
deotro  la  città  (t). 

Possiedeno  i  Genovesi  Sarxana  e  Sarzanello ,  terre  poste 
longo  la  Magra  »  le  quali  fiwono  già  dominate  da'  Fiorentini, 
per  la  qual  ragiione  il  Granduca  pretende  avervi  azione.  Me 
saria  difficile  X  acquisto  ik  quei  luoghi  al  Granduca ,  perchè 
può  trasferirsi  con  tutto  le  sue  forte  fin  sotto  le  mora  senza 
ostacolo  veruno  »  avendo  a  camminar  quasi  sempre  per  il  suo 
slato»  non  avendo  da  passar  se  non  per  quello  de' Lucchesi  e 
del  Bsarchese  di  Massa,  i  quali  sono  deboli  e  senza  fortezze  ; 
e  i  marchesi  Malaspina  »  vicini ,  sono  confidenti  e  dipendenti  dal 
Granduca.  Non  vi  è  fiunie ,  non  balze  »  non  altro  impedimento 
in  quel  viaggio ,  ed  essendo  quelle  terre  di^se  dal  restaote  del 
genovese  per  il  fiume  deUa  Magra,  smiano  difficili  ad  es« 
sere  soecone,  e  suria  fiM»le  al  nemico  impedir  il  soccorso 

(1)  Nel  1576,  Iq  occasiooe  dei  dissicy  losortl  in  Genova  Ira  I  nobili  vecchi  £  i 
nobili  nuovi ,  composti  poi  nell'  anno  slesio  per  opera  di  Satleo  Senarega ,  uno  di 
locati  ultimi ,  Il  granduca  Pranoeioo  andava  prontamente  aroaaaasali  1<M)00  uomini  ai 
coninl  genovesi  per  approfittare  delle  occasioni  che  avessero  potuto  presentarsi  h^ 
vorcvoli  al  suoi  disegni. 
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ad  oftnderie.  Ifa  per  il  rìqpeiio  die  lui  il  Gnaduoa  ai  re 
di  Spagna,  sotto  la  |irotetìoBe  dd  tpide  ▼{tono  ì  Genofe- 
si ,  per  im  tnrliar  la  paee  d' llaKa  e  non  moatrarai  anbi- 
aiasot  s'  «sterri  da  qqesta  impresa  fioche  si  appressati  oppor* 
tonità  migliore.  Pretemle  amaora  sopra  la  Corsica,  doauaata  dai 
Genofeai ,  per  esser  stata  già  soltopaala  ai  Piaem. 

iMtdiaL  Liieca  tieDe  amkizia  col  Granduca  e  lo  oaaerra 
tenendogli  ambeadatore  resadente,  e  il  Granduca  le  porta  rispet- 
to per  eansa  dell'  Imperio  «  dal  qnale  dipende ,  e  dd  re  di  Spa- 
gna 9  al  4|aale  è  raccomandata.  Al  che  a  a^nnge  che  sareUie 
stimato  troppo  ambizioso  di  dilatar  il  dominio  e  troppo  cu- 
pido d'*  opprimer  la  libertà ,  se  foltasse  le  ane  forse  contro 
quella  città  ;  né  poi  sarta  fadle  fiirla  cadere,  anco  sottraendolo 
ìlgrsno  che  le  concede  per  sao  nntriasenlo ,  perchò  poò  esser 
sorrennta  ddla  parte  di  mare  per  la  Sicilia,  di  dnre  alle 
Tolte  si  proTvedei 

Confinano  i  Laedtesi  ed  dmsa  di  Fetanra  par  la  parte 
montnoaa,  dal  quale  aariano  aiotati  ae  daHa  Toacaaa  feaaero  mo- 
lestati. Ti  è  il  pasao  di  S.  Pellegrino ,  che  è  nd  confini  de'  Luc- 
chesi verso  Lombardia,  per  la  qud  strada  sdansnte  d  pea- 
sono  di  Lombardia  condurre  eserciti  con  artiglierìe  in  qndla 
parte.  Di  qneato  pasao  si  conieae  tra*  Lucchesi  e  il  duca  di 
Ferrara ,  pretèndendo  cadauno  che  sia  suo ,  ed  a?endo  fallo 
ognuno  atti  possessori  sopra  di  esso.  Adesso  la  diflerensa  è  so- 
spesa,  ma  non  dedsa ,  essendod  interpoeto  tt  re  di  Spagna 
come  comune  amico.  Vi  é  anco  il  passo  di  Castiglione  (1) ,  il 
qnde  essendo  in  poter  de'  Lucchesi  »  poaaeno  ead  aprir  Tadilo 
ai  mali  della  Toscana.  É  vero  che  dalla  parte  che  confina  ed 
Pisano  tutto  il  paese  é  aperto  e  non  ba  fiirtessa  che  lo  difenda. 

Hanno  i  Lucehed  deaeritto  nd  loro  terrilono ,  che  é  po- 
polatisdmo ,  10,000  fanti  buoni ,  e  perfetti  sono  quelli  ddk 
montagna  ;  e  hanno  latto  aodta  neHa  dttà  di  3000  «omini , 
che  sono  persone  civili ,  por  la  difesa  sua.  Tengono  300  sd- 
dati  nella  città ,  100  sotto  un  capitano ,  deputati  alla  guardia 

<4)  CMU«Uoiiedi«OTngiiaMia«al  di  Scrddo.  àMt  i  Lttoolttsl  fèMro  pfpSIrt 
di  valore  nel  16fS,  in  occasione  di  gravi  dissidi  sosciltUai  inOarSigiit  Ira  tare- 

puliblica  di  Lucca  e  il  duca  di  Modena. 
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dd  palauo  »  e  100  sotto  éue  capiimi  aflsegnati  alla  eoalodia 
delle  porte ,  eon  quattro  scadi  al  nMee  di  paga  per  cadaimo. 
Q«BÌ  cbe  gnaidaso  il  palano  aon  fenstieri  e  gli  altri  dei  con- 
tado. Ha  d'eatrau  il  pubblico  200,000  scodi,  e  finilità  di 
trovar  danari  a  cinque  per  cento*  Irapoogono  gravesce  ai  cil* 
ladini  per  le  spese  straordinarie ,  quando  V  ordinario  non  sup- 
[diace ,  e  restituiscono  poi  il  danaro.  Hanno  eiclaso  dal  gover- 
no il  popolo  t  e  sido  i  ndbili  adesso  sono  quelli  ohe  reggono* 

È  da  avvertire  che  il  Granduca  tiene  sotto  di  so  Serra- 
vetia ,  Pìstrasanta ,  e  molti  castelli  e  villaggi  verso  Lnnigiana , 
che  sono  già  stati  dei  marchesi  Makspìni ,  ai  quali  luoghi  non 
può  andar  per  terra ,  senza  passar  per  il  paese'  de'  Lucchesi , 
e  perciò  gli  feria  molto  conH)do  rimpadronirsi  di  quella  città 
per  unir  tntto  il  suo  stato ,  che  da  quella  parte  rssta  diviso. 
Ma  saria  diflfeile  V  impresa  per  le  cause  sqpradeUe ,  e  per^ 
che  la  gente  del  territorio  si  potria ,  in  occarione  di  guerra , 
assicurar  nelle  montagne  $  e  la  città  essendo  forte^  ben  guar- 
data e  ben  namita ,  non  saria  fiKÌle  da  espugnare  ^  e  inter- 
ponendosi  tempo  saria  soccorsa  da  varie  parti.  Tre  modi  potria 
tener  il  Granduca  per  insignorinene  ;  la  fona ,  V  artificio  di 
corromper  quelli  che  governano,  e  l'impedimento  delie  vit- 
Inane.  Ha  al  primo  ò  provvisto,  con  la  buona  dilssa  e  con  gli 
ainli  t  altri  ;  al  secondo  per  l'esdusione  del  popolo  dal  gover- 
no ,  essendo  restati  i  nobili  più  uniti  e  manco  snbomabili  ;  al 
terso  per  la  Sicilia ,  di  dove  potrian  i  Lucchesi  estraer  grani. 

Il  Turco*  La  città  di  Fiorensa  commerciava  con  Costan- 
tinopoli per  il  negosio  dei  panni  di  lana  e  ài  seta  che  si 
eapedivano  in  qaeUa  parie ,  ma  adesso ,  per  le  galee  della  re- 
ligione di  S.  Stefano  che  inferiscono  danni  a'  Torchi ,  non  vi 
può  esser  corrispondenza;  la  quel  cosa  apporta  a  noi  questo 
beneficio,  che  non  si  unirà  mai  il  commercio  di  Fiorenza  con 
quella  dei  Turchi  ;  il  che  se  accadesse  saria  di  gran  pregiudizio 
e  danno  alle  arti  della  città  nostra  e  ai  dazj  del  pubblico. 

Non  può  il  Granduca  &r  contrappeso  alle  forze  navali 
del  Turco»  né  meno  rispetto  alla  Barbarla,  che  è  comoda 
atta  Toscana ,  perchò  avendo  poche  galee  non  può  fiir  impresa 
in  quella^  parte ,  nò  assicurare  i  mari  dai  legni  armati  »   che 
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Bamerosi  e  gagliardi  escono  d'Algeri  e  aeorroiio  tutte  quelle 
marine,  eoa  dAimo  dei  iBercanti  e  oon  pericolo  delle  galee 
del  Granduca.  Le  qoali  non  vanno  fnori  aa  yrima  il  capiinno 
non  ha  informaiione  che  di  Barbarie  non  aia  per  nadr  gna 
numero  di  vascelli  armati* 

La  Signoria  di  Venma.  Verso  questa  RepubUica  mostra 
il  Granduca  buona  disposizione  e  riverente  ossequio  ;  cosa  che 
mi  vien  oomprobata  dalto  parole,  dalle  dimostraiioni  e  dalla  ra* 
giono.  Mi  disse  e  mi.  replicò  più  volte  S.  A.  con  molto  affetto 
che  voleva  viver  unito  con  questa  Repubblica ,  che  sapeva  emere 
lo  splendore  d*  Italia  »  e  che  aspettava  occasione  di  servirla 
per  spiegar  con  effetti  il  suo  ossequente  animo  verso  di  lei  ;  e  il 
medesimo  mi  confermarono  i  suoi  ministri ,  e  diversi  miei  con- 
fidenti* Fece  il  Granduca  dimostrazioni  estraordinarie  verso  la 
mia  persona,  come  pubblico  rappresentante,  nell' entrar  nel- 
lo stato ,  neir  entrar  in  Fiorenza ,  nello  starvi ,  e  ndl'  nacire 
della  citta  e  del  dominio  suo*  Furoao  questi  segni  conoacinti 
e  predicati  da  tutti  come  cose  fuori  deir  ordinario  prooedere 
di  S.  A*  e  di  quel  governo ,  di  che  ne  scrissi  particolar- 
mente  a  Vostra  Serenità ,  e  però  non  occorre  adesso  comme- 
morarlo. Ordinò  anco ,  secondo  la  mia  richiesta ,  che  fosse- 
ro restituite  quelle  robe  che  furono  predate  al  tempo  del  gran- 
duca Francesco  sopra  alcuni  vascelli  di  sudditi  di  questo 
dominio  ;  e  mi  promise  liberamente,  secondo  la  propoata  che  io 
gli  feci ,  che  le  sue  galee  non  anderiano  mai  in  corso  in  nsodo 
che  portassero  travaglio  alla  Signoria. 

Onde  si  vede  ottima  disposizione  nel  suo  animo,  la  quale 
ò  conforme  alla  ragione  ;  perchè  il  Granduca,  come  peritiasinK^ 
dei  rispetti  dei  principi ,  e  massime  degli  italiani,  avendo  pra- 
ticato e  trattato  diverse  cose  grandi  in  Roma ,  conosce  che 
accrescerà  di  riputazione  appresso  i  principi  oltramontani  se 
starà  unito  con  i  principi  italiani ,  e  particolarmente  con  que- 
sta Repubblica* 

Vede  il  Granduca  che  quella  potenza ,  che  oggidì  é^  grande 
in  Italia  (1),  deve  esser  sospetta  ali*  uno  e  air  altro  stato;  a 
quello  di  Venezia  per  lo  stato  di  Milano,  a  qndk»  del  Gran- 

(I)  U  Sfwgm. 
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dnet  per  il  regno  di  Napoli  e  per  le  piazie  marittime  ;  vede 
che  per  eonsenraiioae  delle  cote  sae  è  necessaria  la  quiete 
d' Italia  9  e  sa  cke  la  medesima  é  desiderata  da  questa  Repab- 
blica  ;  onde  è  conforme  alla  ragione  eh'  egli  procnri  di  star 
anito  con  questo  Dominio. 

Resultano  Taij  e  non  piccoli  beneficj  alF  una  e  alf  altra 
parte  da  questa  amicitia.  Il  Granduca- ne  riporta  accrescimento 
di  ripulaxìone  e  di  sicurtà  appresso  gli  altri  principi  e  i  suoi 
popoli  ;  e>  questa  Repubblica ,  ayendo  una  parte  dei  prìncipi 
oltramontani  sospetta ,  e  vedendo  l'altra  debole  e  quasi  del 
tutto  prostrata ,  deve  conserrar  V  amicizia  con  i  principi  ita- 
liani  9  e  massime  col  Granduca ,  il  quale ,  per  il  suo  stato  » 
per  i  suoi  danari  e  per  le  sue  forze ,  può  essere  più  utile  che 
alcan  altro.  E  oltre  le  cose  d' Italia ,  le  può  quest'  amicizia 
apportar.  beneBdo  per  quelle  di  leranle  e  per  i  rispetti  tur- 
cheschi  ;  perchè  in  occasione  di  guerra ,  o  di  altro  bisogno  « 
può  il  Granduca  dare  alla  Repubblica  sopplimento  di  fanti  e 
sovvenimento  di  vittuaria  per  V  armata  e  per  le  piazze  marit- 
time ,  essendo  quel  paese  abbondante  di  gente  e  di  grani ,  e 
potendovisi  con  facilità  imbarcare  le  persone  e  le  robe»  è 
condursi  dove  fosse  il  bisogno»  schirando  l'incomodo  di  ricor- 
rere al  re  di  Spagna»  ch'ò  lontano»  o  ai  viceré  di  Napoli  e 
di  Sicilia  »  che  ben  spesso  »  o  per  loro  stessi  »  o  per  i  loro  mi- 
nistri »  ritardano  o  impediscono  l' esecuzione  degli  ordini. 

Qoest'  amicizia  tanto  utile  non  è  difficile  conservarla  » 
perchè  le  cause  che  possono  turbarla  o  alterarla  sono  lontanis- 
sime »  e  quelle  che  possono  stringerla  e  raddolcirla  sono  pron- 
tissime» e  poste  nelle  mani  dell'una  e  dell'altra  parte. 

Tre  cause  sogliono  disunir  gli  animi  dei  principi.  Gelosia 
di  stato»  e  questa  non  ha  luogo  per  non  aver  l'uno  preten- 
denze sopra  le  terre  dell'  altro.  Diffisrenza  di  confini  »  e  questa 
non  può  nascere  per  esser  fjLì  stati  lontanissimi  e  separati  pei' 
r  intersezione  del  paese  d' altri  princìpi.  Maggioranza  di  titoli 
e  di  precedenza»  e  questa  non  vi  concorre  per  esser  il  luogo 
e  la  dignità  di  questa  Repubblica»  per  diuturna  consuetudine 
e  per  il  consenso  di  tutti  »  cosi  ben  stabilita ,  che  niun  prin- 
cipe d*  Italia  pretende  di  competer  con  lei.  Restava  solo  la  na- 
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vigazione  delle  galee»  che  potesse  partorir  disgusti  ;  ma  questa 
dovendosi  regolare  secondo  i  giusti  rispetti  di  questo  Dominio , 
sarà  troncata  ogni  materia  di  discordia  e  di  diflMenza. 

Le  cose  che  possono  mantener  V  amicìzia  dipendono  dalla 
volontà  dell'uno  e  dell' altro  principe ,  e  sono  queste  i  buoni 
oflfoj  che  sogliono  farsi  dalP  uno  verso  V  altro  »  e  le  dimostra- 
zioni d' amore  e  di  onore  che  si  usano  secondo  gli  avvenimeati 
d'allegrezza  o  di  mestizia  che  occorrono  alla  giornata. 

E  principalmente  si  avverta  di  risponder  alle  lettere  di 
qualche  domanda  che  faccia  S.  A.  «  perchè  so  che  ha  maggior 
dispiacere  di  non  aver  risposta  che  di  aver  repulsa  ;  e  questo  non 
lo  dico  senza  causa.  Si  riguardi  anco  bene  a  due  cose  »  che  pare, 
per  qusnto  ho  compreso»  che  siano  molto  a  cuore  al  Granduca, 
L'una  è  di  slimarlo  come  prineipe  indipendente  da  altri,  perché 
mi  disse  nna  volta ,  ragionando  in  prq>osito  della  navigazione 
delle  sue  galee ,  rispondendo  a  quello  che  io  gli  ricercava , 
che  voleva  gratificar  questa  Repubblica  che  conosceva  grande 
e  potente  »  e  che  quello  che  non  facesse  a  instanza  s«ia ,  non 
faria  a  contemplazione  di  qual  si  voglia  grandissimo  principe  » 
perchè»  s(^ttogeva  »  io  son  libero  né  conosco  superiore.  L'altra 
ò  di  amarlo  come  figliuolo»  e  per  tale  nominarlo  »  onde  il  se- 
cretano Vinta  si  dolse  col  mio  secretarlo  che»  nella  lettera 
credenziale  della  Repubblica  »  il  Granduca  non  foase  nominato 
figliuolo ,  come  con  tal  titolo  furono  chiamati  suo  fratdlo  e  suo 
padre.  Di  queste  due  cose  la  seconda  apporta  onore  a  questa 
Repubblica  perché  la  figliuolanza  significa  inferioritA  »  oU>e- 
dienza  e  dipendenza  »  e  la  prima  non  pregiudica  in  parte  alcuna 
alla  dignità  di  questo  Dominio. 

Essendo  dunque  i  mezzi  da  conservar  l'amicizia  facili 
ad  essere  usati  e  posti  in  atto»  non  sarà  difficile  con  queste 
cose  accrescer  la  buona  disposizione  degli  animi»  e  stringer 
*sempre  più  questa  corrispondenza. 
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Appendice.  3h 


AVVERTIMENTO 


Girolamo  Ramosio  lu  agente ,  o  come  dicevasi  in  termine  dt  can- 
celleria ,  secrelario  della  Repabbliea  Veneta  a  Napoli  dal  giogno  1594 
al  giugno  4597.  Ma  questa,  che  ora  presentiamo  ai  oostrì  lettori,  non  è 
già  la  Relazione  al  Senato,  ch'egli  fece  forse  in  forma  assai  più  breve, 
come  era  costume  dei  secretar];  bensì  Relazione  privata  al  doge  Marino 
Grimani ,  come  chiaramente  é  indicato  nell*  esordio  della  medesima.  La 
qual  circostanza  non  solo  non  toglie  ma  aggiunge  pregio  al  documento , 
siccome  quella  che  permette  allo  scrittore  di  entrare  in  infiniti  particolari , 
che  nella  relazione  d' uso  avrebbe  senza  meno  pretermessi.  Che  se  non 
sempre  i  suoi  giudizj  parranno  immani  di  qualche  parzialità,  dovremo 
però  far  capitale  dei  minuti  ragguagli  che  ne  esibisce  intorno  le  condi- 
zioni tolte  di  un  regno ,  sul  quale  le  sue  presenti  vicissitudini  richiamano 
in  ispecial  modo  l'attenzione  degli  statisti. 


Mi  ricorda ,  appresso  iafioitì  docamenii  eh'  io  appresi  già 
dalla  suprema  iotelligeiua  dell' Eccellenza  Vostra  (i),  che  mi 
reslarooo  impressi  nell' animo,  come  precclli  della  soa  rara 
virtù  »  e  come  efficacissimi  tesUmooj  della  sua  cortese  aOeiioDe 
verso  di  me ,  aver  ella  più  voile  detto ,  che  doe  »  de*  molti , 
sono  i  principali  oggetti  a'  qaali  devono  essere  indirizzati  i  pen- 
sieri di  chi  serve  principe  appresso  principe  ;  Y  uno  »  eseguir 
fedelmente  le  sue  commissioni  ^  per  ubbidire  alla  volontà  di 
chi  ha  autorità  di  comandare ,  e  V  altro,  osservar  diligentemente 
le  cose  più  considerabili  dello  stalo  e  governo  di  quel  principe 
presso  il  quale  risiede,  per  cavarne  quel  frutto  particolare 
che  può  ridondare  ancora  a  pubblico  servizio.  Quanto  alla 
prima  parte ,  nello  spazio  di  36  mesi  eh'  io  ho  fatto  residenza 
presso  gli  ili.  ed  ecc.  signori  conte  di  Miranda  e  d'Olivares 
viceré  di  Napoli ,  posso  dire  d' aver  soddisfatto  alla  mìa  co- 
scienza con  quello  zelo  di  devoziope  cui  son  tenuto  ;  e  quanU» 
alla  seconda ,  posso  affermare  aver  impiegato  ogni  spirito  per 
accomplire  al  mio  debito.  Tralasciando  dunque  la  prima,  come 
molto  ben  nota  per  la  lettura  delle  lettere  mie ,  entrerò  nella 
seconda ,  toccando  le  cose  curiose  e  importanti  raccontate  dalle 
antiche  isUn-ie  e  scritte  da' moderni  autori,  per  necessaria  dilu- 
cidazione delle  cose  introdotte,  con  quella  più  soda  informa- 
zione  che  sarà  bisogno  alla  perfetta   intelligenza   del   prefato 

1/  Harioo  Grlmani  doge  (kiir  aprile  del  1505  al  deccmbre  del  1605. 
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negozio  ;  Del  quale  mi  sarà  permesso  di  narrar  akaae  parti- 
colarità ,  poiché  questa  scrittura  non  è  fatta  perdio  dbbia  a 
passar  in  luogo  dove  possa  abbreviare  il  tempo  alle  trattazioni 
pubbliche,  ma  ò  stata  tessuta  per  attestazione  di  riverenza ,  e 
perchè  sia  riservata  agli  ozj  particolari  dell'  E.  Y.  per  ricrear 
il  suo  animo,  e  per  favorir  la  mia  servitù. 

Per  maggior  facilità  mia  adunque  nell' esplicar  il  aopra- 
detto  concetto ,  e  per  maggiore  impressione  ancora  delF  E.  Y. , 
che  Fha  da  intendere,  se  ben  può  essere  stata  instmtta  di 
molte  cose  nella  sua  legazione  di  Roma  (1),  parlerò  prima 
della  grandezza,  fertilità,  città,  terre  e  castella  del  regno  di 
Napoli  ;  delle  chiese  di  cui  Sua  Maestà  ha  la  denominazione 
e  di  quelle  che  sono  alla  collazione  del  pontefice;  della  città 
di  Benevento  e  come  il  re  la  posseda;  ddle  rendile  delle  chiese 
ed  abbadie;  della  città  di  Napoli ,  quantità  di  gente ,  entrala , 
spesa ,  debili ,  fortezze ,  chiese  e  palazzi  ;  di  due  arcivescovi  di 
quella  ;  della  gran  licenza  de'  prelati,  e  della  obbedienza  de' mi- 
nistri regi  alla  sede  apostolica  per  rispetto  dell'  exepÈotur  ;  che 
cosa  questo  sia  e  quando  e  da  chi  introdotto  ed  abusato  ;  dei 
seggi  e  nobiltà;  delle  condizioni  de' nobili,  de' popolari  e  plebei , 
e  della  mala  intelligenza  tra  loro;  dei  viceré,  autorità  kno, 
e  ricchezze  che  portano  alta  partenza  ;  delle  condizioni  de'  ai- 
gnori conti  di  Miranda  e  d'Olivares;  del  governo  civile, 
criminale  e  di  stato ,  e  dei  sette  uflBcj  del  regno  ;  delle  inve- 
stiture de'  pontefici ,  e  come  il  papa  è  padrone  del  diretto  e  il 
re  di  Spagna  dell'utile  dominio;  perchè  gli  SpagauoU  per 
ragion  di  forza  non  abbiano  paura  de'  papi  nò  dei  re  di  Francia 
o  separali  o  uniti,  ma  ben  collegati  con  altri  principi  ;  quanto 
sia  temuta  la  rivolta  de'  titobiti ,  baroni  e  popolo  napoletano , 
e  come  sian  disuniti  tra  loro  per  la  creazione  di  titolati  geno- 
vesi ;  dell'  acquisto  di  ricchezze  che  fa  questa  nazione,  e  dd- 
l'insolenza  della  spagnuola;  dell'affezione  della  napoletana  verso 
don  Giovanni  d'Austria,  che  fu  causa  della  sua  partenza,  e 
di  donna  Giovanna  sua  figliuola;  delle  forze  da  guerra  ter- 
restri e  marittime  per  offesa  e  difesa  ;  dell'  entrate  e  spese ,  e 

(1)  Mirino  Grioiani  fu  uno  degli  arobtsdalori  straordlnar)  muidali  dal  somIo 
vendo  ne M 692  a  coogralularsl  con  Clamenle  Vili  della  sua  asiiMisiooe  al  poDlilicalo. 
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da  chi  maneggiate;  e  per  fioe,  dei  mioistii  de' prìncipi  che 
risiedono  presso  i  viceré  che  sono  mandati  dalla  Maestà  Gat- 
Udica  al  governo  di  quel  nobilissimo  stato. 

Il  regno  di  Napoli  è  qaella  parte  d^  Italia  x^he,  assimi- 
gliandola  alcnni  ad  una  gamba  umana  «  s' estende  dal  ginocchio 
fin  alla  pianta  del  piede;  viene  nominato  da  alcuni  scrittori 
regno  di  Sicilia  assolutamente,  perché  Ruggiero  111  normanno 
avendo  avuto  la  successione  deir  isola  di  Sicilia ,  la  Puglia  e 
la  Calabria ,  impadronitosi  poi  di  Napoli ,  ed  investitone  dal* 
l'antipapa  Anacleto  II,  Tannò  1131,  e  confermato  da  Lucio  li» 
s' intitolò  solamente  re  di  Sicilia ,  forse  per  essere  stato  con- 
giunto il  regno  a  quell-  isola;  e  da  altri  scrittori  é  detto  Sicilia 
di  qua  dal  Faro,  perchè  papa  Clemente  lY,  nelF investitura 
di  Carlo  d'Angiù,  dandogli  la  corona  d'ambedue  le  Sicilie, 
distinse  T  una  dall'  altra  con  queste  parole  dira  et  ìdtra  forum , 
e  gli  altri  pontefici ,  investendo  dopo  sette  re  francesi ,  sebben 
non  furono  signori  dell' isoki  di  Sicilia,  nominarono  essi  il 
regno  di  Napoli  Sicilia  di  qua  dal  Faro.  É  bagnato  da  tre 
mari 9  Tirreno,  Ionio  e  Adriatico.  Dalla  parte  di  ponente  con- 
fina per  terra  con  lo  stato  ecclesiastico  per  cento  cinquanta 
miglia ,  dal  fiume  Garigliano  a  meszogiotno  fino  al  Tronto  a 
settentrione.  Il  circuito  di  mare  è  di  1  i20  miglia  secondo  alcuni, 
secondo  altri  1468,  e  altri  1500;  la  lunghezza  è  di  i50,  dal  fiu- 
me Tronto  fin  al  capo  Spartiveuto  ;  e  la  maggior  larghezza  150, 
da  Gaeta  al  Tronto.  Tutto  il  regno  ò  diviso  in  dodici  Provin- 
cie ,  che  sono  Terra  di  lavoro ,  Principato  citra ,  Priucipato 
ultra,  Basilicata,  Calabria  cltra,  Calabria  ultra.  Terra  d'Otranto; 
Terra  di  Bari ,  Capitaneato ,  Contado  di  Molise ,  Abruzzo  citra 
e  Abruzzo  ultra ,  nelle  quali  sono  mandati  sette  viceré ,  non 
comprendendosi  Terra  di  lavoro,  perché  questa  provincia  ricorre 
alla  Vicaria  in  prima  ìnstanza.  Il  primo  viceré  é  in  Priocipato 
citra  e  ultra  e  Basilicata ,  e  dimora  in  Salerno  ;  il  secondo 
in  Calabria  ultra ,  e  risiede  a  Reggio  ;  il  terzo  in  Calabria 
citra ,  e  sta  a  Cosenza  ;  il  quarto  in  Terra  d' Otranto  •  e  si 
tiene  a  Lecce  ;  il  quinto  in  Terra  di  Bari ,  e  ha  residenza  in 
Trani  ;  il  sesto  in  Capitaneato  e  contado  di  Molise ,  e  si  trat* 
tiene  a  Montefosco ;  il  settimo  in  Abruzzo  citra  e  ultra,  e  da 
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ragione  in  Cirità  ài  Chieli.  Già  la  Calabria  sole? a  aTene  on 
solo,  e  coal  Terra  d'Otranto  e  Bari  un  altro,  ma  sono  stati 
smembrali  a'  tempi  del  conte  di  Miranda  per  ordine  di  Spagna. 
Si  comprendono  nel  r^no  queste  isole:  Ischia ,  Procida,  Nìsida, 
Ventotiene  (  Vandoiena)^  Capri,  Ponza,  S.  Pietro,  Lipari, 
abitate;  poi  Stromboli ,  Vulcano ,  Valcanello ,  Alicor ,  Fdicnr 
o  Salina ,  tutte  sterili ,  che  esalano  di  oontinno  fumo  e  fiamme. 
Otto  delle  aopra  dette  provincie  si  possono  dire  qoaai  tatle 
in  pianura ,  con  alcuni  piccoli  colli  che  le  attorniano ,  carichi 
di  cedri ,  aranci ,  limoni ,  mortelle ,  dei  quali  tutti  n'  abbonda 
grandemente  il  paese ,  come  parimente  fa  di  rose  e  gdaomìni  ; 
onde  non  ò  meraviglia  se  molti  degli  antichi  romani  TeniTano 
a  finir  nel  regno  i  giorni  loro ,  dopo  gravi  fsstidj  soslenuti 
nel  governo  della  repubblica ,  e  dopo  dure  fatiche  neli'  ammi- 
nitrazione  delle  guerre,  sebben  altri  vi  si  traaferirono  per 
attender  alle  lettere ,  ed  altri  per  soddisfare  a  lascivi  appelitL 
L' altre  quattro  provincie  sono  con  pochi  colli  non  mollo  fer- 
tili. Ha  il  regno  29  monti,  alcuni  de' quali  sono  molto  aspri, 
5  selve ,  150  fiumi ,  tutti  innavigabili ,  2  paludi ,  9  laghi , 
molti  stagni  e  diversi  fonti.  Viene  stimato  questo  r^pio  il 
primo  del. mondo  per  la  fertilità  sua,  prodncendo  grandissima 
copia  di  grani,  e  abbondando  di  vini  preziosi,  tra  i  qmali 
tengono  il  primo  luogo  il  Greco  e  la  Lacrimarvi  é  anche  il 
Chiarello,  la  Sentola,  il  Magnaguerra  e  il  Codacavalh».  La 
vaccina  è  rara ,  stupenda  la  vitella  di  Sorrento ,  ma  per  due 
mesi  dell'anno  solamente;  capretti  ottimi,  e  cosà  castrati  e 
agnelli.  Abbonda  anco  di  salvaticine,  di  conigli ,  lepri ,  caprioli , 
cervi,  cinghiali,  e  ha  molta  copia  di  volatili,  fagiani,  per- 
nici, starne,  beccacce,  quaglie,  tortore,  oche  e  anitre  ad- 
vaggie  di  maravigliosa  grandezza.  Sono  i  pesci  di  mare ,  per 
la  verità ,  non  di  quel  gusto  che  sono  quelli  di  Venezia  ;  i 
frutti  marini  sono  molli,  ostriche,  cappe  sante  di  S.  Giacomo, 
con  altre  conchiglie ,  che  cosa  lunga  saria  raccontarle;  i  pesd 
dei  fiumi  non  riescono  in  conto  alcuno,  e  le  trote  non  sono 
di  quel  sapore  che  sono  quelle  del  Iago  (i).  Di  frutti  terrestri 

(1.  Vorrà  dire  di  Garda. 
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vi  è  maravigliosa  copia  di  tutte  le  sorta ,  e  sono  i  più  gustosi 
d'Europa.  Per  traffico  produce  quantità  di  mandorle  ^  nocelle, 
anaci ,  che  sono  portati  in  Venezia ,  Alessandria  e  Barbarla , 
e  zafferani  che  manda  per  Italia  e  Germania,  ma  Roma  più 
d'ogni  altra  città  s'alimenta  delle  suddette  dose.  D'oglio  ne 
spedisce  per  nn  milione  d' ofo  per  diverse  parti  »  e  sete  in  copia 
a  Venezia ,  Genova ,  Fiorenza ,  Lucca  e  Milano  ;  e  per  quelle 
ed  altre  città  bombace ,  lane  »  galle  e  eomino. 

Per  le  prefatè  pròvincié  del  regno  sono  diverse  miniere , 
come  d'oro,  argento  vivo,  rame,  ferro,  piombo,  allume, 
salnitro,  zolfo,  gesso,  calamita,  petrolio,  liquor  medicinale, 
manna  di  corpo  e  di  fronda ,  bolarmeno ,  sale ,  alal^astro  bianco 
e  nero ,  onarchesita  ,  antimonio ,  e  diversi  marmi ,  tra'  quali 
alcuni  mischi  bellissimi»  Dalle  quali  tutte  cose  nasce  l' opu- 
lenza del  regno,  poiché  grandissima  quantità  di  danaro  vi  è  , 
portata  da'  forestieri  per  comprar  robe ,  del  quale  non  n'  esce 
la  decima  parte  ;  onde  non  vi  si  può  desiderar  altro  che  due 
cose  sole ,  cioè  il  ferro  fino,  che  gli  viene  di  Catalogna,  e  il 
panno  fino ,  che  è  condotto  di  Spagna,  Inghilterra ,  Fiandra , 
Venezia  e  Fiorenza. 

Le  città  del  regno  di  Napoli  sono  129,  80  con  arcive- 
scovo, e  109  con  vescovo;  8  arcivescovi  e  17  vescovi  sono 
nominati  dal  re,  il  quale  ha  la  collazione  ancora  di  molti 
benefizj  per  la  convenzione  seguita  tra  Clemente  VII  e  rìm- 
perator  Carlo  V  l' anno  1 529.  Gli  otto  arcivescovati  sono  Reg'> 
gio,  Matera,  Brindisi,  Salerno,  Lanciano,  Taranto,  Trani 
e  Otranto  ;  il  più  ricco  é  Taranto ,  che  rende  ducati  10,000 
alF  anno  ;  il  più  povero  ò  Lanciano  ,  che  rende  600  ducati  so* 
lamente.  1  17  vescovati ,  che  vengono  dispensati  dal  re ,  sono 
PozzQolo,  Massa ,  Ariano,  Castdlamare ,  Mileio ,  Tropea ,  Tri- 
vento  ,  Ugento,  Acerra  ,  Giovenazzo ,  Cassano ,  Potenza ,  Mo- 
nopoli ,  Aqoila  ,  Cotrone ,  Gallipoli ,  e  Oria  ,  rinnovato  ulti- 
mamente, sendo  stata  molti  anni  quella  città  priva  di  vescovo, 
poiché  già  n'ammazzò  uno;  il  pia  ricco  è  Cassano,  che  vale 
ducati  7000  all'anno,  il  più  povero  è  Massa ,  che  rende  du- 
cali 500.  L'entrata  unitamente  dei  sopraddetti  arcivescovati, 
vescovati  e  bencficj,  per  l'ultima  liquidazione  del  1574,  im- 
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porla  ducati  528,800 ,  cioè  gli  arcivescovati  e  vescovati  du- 
cati 439,170 ,  e  i  beneficj  ducati  89,630  ;  ma  in  ventitré  anni 
ben  si  può  credere  che  sia  cresciuta  di  un  terxo.  Le  città  e 
terre  demaniali,  che  vuol  dire  del  dominio  del  re,  sono  76, 
tutte  r  altre  dei  signori  sono  1874,  compresi  gli  arcivescovati 
e  vescovati  predetti.  S.  M.  tiene  29  isastelli ,  e  i  casali  sono 
innnmerabili ,  come  si  computano  due  milioni  d' anime  nel 
regno  (1). 

Possiede  il  pontefice  nel  regno  di  Napoli  la  città  di  Be- 
nevento ,  ma  gì'  istessi  Beneventani  non  sanno  dir  come ,  onde 
è  necessario  ricorrere  a  diversi  autori ,  se  ben  anch'  essi  hanno 
scritto  diversamente  del  modo  com'elfai  capitasse  in  potestà 
della  Chiesa.  Pure  la  maggior  parte  concorre  in  questo,  che 
Carlo  Magno ,  chiamato  V  anno  773  da  Adriano  I  contro  De- 
siderio re  de'  Longobardi ,  il  cui  regno  restò  estinto  eoo  la 
prigionia  e  morte  sua ,  non  solo  confermasse  la  donaxione  iatta 
già  da  Pipino  suo  padre  a  Silvestro  II,  di  Baveona  con  ein* 
que  città  principali  sue  vicine ,  ma  vi  aggiungesse  il  ducalo  di 
Benevento  con  territorio  di  dodici  miglia  intomo.  Da  aHora 
in  qua  ne  sono  stati  padroni  i  pontefici ,  avendolo  sempre  ri- 
servato nelle  investiture  del  regno  fiitte  a  diversi  re.  É  la  città 
di  Benevento  lontana  da  Napoli  32  miglia ,  nella  provincia  di 
Principato  ultra,  con  territorio  per  quattro  in  cinque  miglia 
solamente.  Ha  4500  fuochi ,  e  non  è  città  forte.  11  poolefice 
vi  manda  un  governatore ,  persona  di  qualità ,  e  cava  ducati 
34,000  in  circa  all'  anno  ;  si  govoma  per  consoli  ;  T  arcive- 
scovo ha  24  suffraganei  e  8000  ducati  d' entrata ,  e  quando  è 
penuria  di  grani  ne  riceve  più  di  12,000.  Questa  città  ap- 
porta veramente  due  gran  travagli  ai  viceré  ;  V  uno  ,  perchè 
dà  ricetto  a  tutti  i  falliti  e  delinquenti  di  qualità  di  Napoli  e 
del  regno  ;  l' altro ,  perchè  dal  regno  viene  in  quella  asportalo 
molta  copia  di  grani  con  molto  danno  delle  circonvicine  Pro- 
vincie. Per  questo ,  tratto  per  tratto,  s'odono  querele  dei  mi- 


fi)  Federigo  Badocro ,  nella  sua  RelatlonedI  Spagna  del  1597,  ci  dà  la  alesa 
cifra.  Serie  I ,  Tomo  111,  pag.  S73.  Abbiamo  però  verso  il  line  della  preacole  rela* 
/.ione  clic  il  Regno,  nel  1575,  coniava  475,7X)  fuochi;  lo  che,  secondo  1* ordinario 
ragguaglio  di  cinque  Individui  per  fuoco,  darebbe  una  cifra  seosibllroenle  maggiore. 
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nMlri  reg) ,  e  bravate  de'  SpagoaoU ,  i  quali ,  T  anno  1S96 , 
che  fa  gran  carestia,  dicevano  che  si  doveva  andare  a  tiior 
per  fofsa  da  Benevento  100,000  tomoli  di  grano ,  e  che  si 
potesse  e  dovesse  fare  perchè  i  fimmenii  non  erano  preti. 

Il  più  TÌGCù  arcivescovato  è  quello  di  Napoli ,  che  vale 
ducati  12,000  all'anno;  il  più  povero  è  quello  di  Lanciano, 
che  ne  rende  600  solamente ,  come  s'  ò  detto  ;  dei  vescovati 
A  versa  vale  ducati  8000 ,  Capri  15Q.  L' abbadie  sono  molte, 
quella  di  P.  Leonardo  in  Puglia ,  del  cardinale  Gaetano , 
rende  ducati  14,000  l'anno,  quando  è  un  annata  ordinaria 
di  grani;  ma  quando  sono  alti  di  prezio  ne  cava  più  di  30,000, 
Le  prelature  sono  infinite ,  delle  quali  non  si  riceve  rendita 
corrìspondente  all'  opinione  d' alcuni ,  parche  sono  più  tostn  in 
quantiii  che  in  qualità;  onde  l'entrata  del  clero  non  è  cosi 
considerabile  come  h  pensa.  Sono  stati  cardinali  regnicoli  136 
fino  al  cardinal  Barooio  (1) ,  de'  quali  si  legge  riusciti  pon- 
tefici 31. 

La  città  di  Napoli ,  chiamata  prima  Partenope ,  dal  nome 
di  una  airena ,  poi  detta  Nova  città  per  esser  stata  riedifi- 
cata da'  Cumani ,  che  altre  volte  la  distrussero ,  per  il  che 
ora  si  dice  Napoli ,  ò  situala  in  gradi  il  fra  i  colli  e  il  mare, 
con  circonferenza  di  sei  miglia  in  circa ,  con  buone  e  grosse 
muraglie ,  e  con  buoni  baloardi  in  alcune  parti ,  ma  in  altre 
vi  si  scorgono  antiche  mura  e  torrioni.  Da  levante  e  messo» 
gpcNrno  ha  il  mare ,  e  da  ponente  e  tramontana  i  colli ,  coii 
un  poco  di  pianura  tra  settentrione  e  oriente.  >  Avrà  Napoli 
33^000  fuochi ,  per  la  cartella  del  pane  data  l' anno  1S95 ,  e 
per  r  istessa  si  numerano  anime  222,000  (2)  ;  di  frati ,  preti  e 
monache  n'ha  13,000;  vi  si  mangian  tomoli  di  frumento  ogni 
giorno  3500,  e  500  altri  ì.monaster)  e  le  case  che  fanno  il 
pane ,  che  sariano  stara  veneziane  2,400  ;  ma  se  ne  mangia 
più  e  meno  secondo  le  stagioni ,  perchè  l' estate  i  frutti  ri- 

(1j  Nominato  cardinale  il  5  giugno  1596,  morto  seUnagenario  il  30  giugno  1607. 
Era  nativo  di  Sora. 

{%)  Ciò  darebbe  sette  Indivldoi  per  faoeo  o  per  famiglia ,  che  è  calcolo  fuori 
dell'ordinario;  di  guisa  che,  non  credendo  noi  che  sia  errore  nella  cifra  comples- 
siva della  popolazione,  incliniamo  a  credere  che  in  luogo  di  33,000  s' abbia  a  leggere 
13,000  ftiocbi. 

Appendice.  39 
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sparmiaiio  assai  pane ,  massime  ira  la  povertà.  Volendo  il 
duca  d' Ossona  viceré  provvedere  che  non  «"escesse  il  namCTo 
dei  fuochi,  e  coDsegaenteraente  non  si  venisse  a  far  maggior 
consumo  di  pane ,  proibì  che  fuori  *  delle  mura  di  Napoli  per 
300  canne ,  e  dentro  per  30 ,  non  potesse  esser  fatta  alcnua 
fabbrica;  il  che  è  stato  osservato  per  alcuni  anni,  ma  ora 
pare  che  alcuno  trasgredisca  la  legge. 

Trae  Napoli  d' entrata  ogni  anno  ducati  161,418  da  cinque 
gabelle ,  cioè  ;  da  quella*  di.  un  grano  per  rotolo  di  pane  e  di 
pesci  freschi  e  salati ,  con  una  entrata  che  ha  essa  città  ao- 
pra la  gabella  del  vino ,  che  si  suole  affittare  da  12  in  13,000 
ducati ,  unitamente  101,2S0  ducati  ;  dalla  gabella  detta  il 
buon  danaro ,  che  per  altro  nome  si  chiama  i  cinque  ottari , 
e  si  riscuote  sopra  la  dogana  grande  di  Napoli ,  31,200  ;  dalla 
gabella  delle  sbarre,  che  s* esige  dalle  salme  ch'entrano  nella 
città*,  2,668  ;  dalla  gabella  del  panca  rotolo ,  che  è  una  licenza 
che  dà  la  città  ad  uno  a  più  fornarì  di  poter  far  pane  biaiico , 
24,000  (e  Fanno  1596 ,  per  la  gran  carestia ,  è  stato  affittato 
ducati  60,000  ,  ma  si  tiene  che  non  sarà  gli  altri  anni  entrata 
certa  )  ;  dai  vacui,  che  sono  i  terrilorj  intorno  le  muraglie  della 
città,  ducati  2,300,  che  formano  la  somma  sopraddetta.  La 
spesa  airinconlro  ordinaria  ascende  alla  somma  di  ducati  244,1 00; 
cioò  :  per  interessi  a  6  e  7  per  cento ,  ducati  220,000  ;  per  la 
mattonata  delle  strade  di  Napoli  6000;  per  la  fortificazione  e 
accomodamento  delle  muraglie  4000;  per  la  franchigia  delle 
gabelle  ai  preti ,  frati  e  monache  10,000  ;  per  gli  ufficiali  che 
servono  ai  tribunali  della  città,  3,600;  per 'gli  ufficiali  e  mi- 
nistri alle  fosse  del  grano ,  sale  e  farine ,  500  ;  di  modo  che 
mancano  ogni  anno  ducati  82,682 ,  parlandosi  pubblicamente 
ch'essa  città  abbia  debito  di  tre  milioni  d'oro.  11  quale  ec- 
cesso  essendo  pervenuto  all'  orecchie  di  S.  M. ,  ha  ella  scritto 
alla  città  una  lettera  amorevolissima  perchè  metta  cura  di 
uscir  di  debito,  e  al  viceré  ha  commesso  espressamente  che 
debba  in  questo  proposilo  coadiuvare  al  bisogno  della  città  ;  ma 
poco  frutto  si  vede ,  anzi  molta  confusione ,  perchè  il  viceré 
ha  risposto  che  ciò  nasce  dal  mal  governo  dei  cittadini,  e  la 
città  ha  rescritto  che  ciò  procede  dalle  operazioni  dei  viceré  ; 


DI   GIROLAMO  RAMUSIO.    1597.  307 

oode  anderà  ogni  giorno  di  male  in  peggio.  Con  tatto  «pwsto 
trova  sempre  denari  quanti  vuole,  sendone  dati  a  lei  più  vo- 
lentieri che  al  ré,  perchè  quelli  che  governano  e  che  pagano 
sono  quelli  che  danno  il  danaro* 

Ha  questa  città  quattro  castrili  e  una  torre  a  marina , 
detta  di  S.  Vincenzo,  con  sette  soldati.  Dei  castelli  dnetono 
molto  antichi  ;  il  primo  è  detto  Capuano ,  per  essere  alla  porta 
Capuana ,  già  assai  forte  per  batteria  da  mano ,  ma  al  presente 
abitazione  assegnata  a  tener  i  tribunali  della  giustizia  civile  e 
criminale ,  e  le  carceri  ;  il  *  secondo ,  chiamato  dell'  Ovo ,  è 
situato  sopra  uno  scoglio ,  fabbricati*  tutti  due  da  Guglielmo 
detto  il  Malo,'  e  ha  19  fanti  per  guardia  ;  il  terzo  è  nominato 
Castel  Novo ,  nel  corpo  della  città  vicino  al  mare ,  fondato  da 
Carlo  I  d' Angià ,  ed  è  più  tosto  palazzo  reale  che  fortezza , 
dove  stanno  132  soldati ,  compresi  tre  caporali  ;  il  quarto  è  detto 
Sant*  Ermo ,  posto  sopra  il  monte , .  fondalo  dal  re  Roberto 
r  anno  1340  per  assicurare  la  città  da  rivolnziinii  popolari  ; 
quest'  è  fortissimo  dalla  parte  della  città ,  ma  dalla  parte 
d*  Antignano  è  debolissimo  ;  vi  stanno  80  soldati ,  compresi 
tre  caporali.  Fuori  deHa  città ,  esposto  a  mezzogiorno ,  v'  ò 
il  molo ,  fatto  da  Alfonso  I  d' Aragona  per  maggior  sicurezza 
del  porto ,  il  quale  è  capace  di  gran  numero  di  vascelli ,  molti 
de' quali  hanno  fatto  naufragio  quando  hanno  regnato  venti 
di  levante  e  scirocco.  Non  molto  lontano  si  vede  l'arsenale» 
fatto  dal  presente  re ,  della  quale  fabbrica  si  parlerà  in  altro 
luogo  più  opportuno. 

Ha  molte  chiese ,  per  la  maggior  parte  fabbricate  da'  Fran- 
cesi ,  ma  non  di  quella  struttura  che  saria  conveniente  a  cor* 
rispondere  alla  grandezza  di  Napoli.  La  chiesa  ardiiepiscopale 
ba  una  cappella ,  detta  il  Tesoro ,  ricca  di  iuBnita  quantità 
di  reliquie,  ma  tra  l' altre  delh  testa  e  del  sangue  di  S.  Gen- 
naro, che  se  ben  è  duro  come  sasso,  incontrandosi  in  essa 
testa  si  liquefi  ;  l' istesso  succede  in  tempo  di  peste  e  guerra. 
San  Pietro  ad  Ara  è  la  chiesa  nella  quale  S.  Pietro  disse  la 
prima  messa  in  Italia ,  venuto  d' Antiochia ,  l'anno  di  Cri- 
sto S6 ,  per  andare  a  piantare  la  Sede  PontiBcale  ;  alia  qual 
chiesa  lasciò  grandissime  indulgenze,  osservandosi  che  dopo 
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r  asso  samo  il  seguente  s' aprii  io  quella  ,  ooaie  ia  Rooui ,  la 
porta  saDta  ;  il-  che  non  si  fa  io  altra  parte  di  cristiaBità.  In 
Sao  Domenico  a'  adora  V  immagine  del  Crocifisso ,  che  disae  a 
S.  Tommaso  d' Aqoìoo  :  bme  àer^pgitii  de  um  Thoma;  nel  qnal 
monastero  v'è  lo  stodio  generale  institaito  da  Federico  li 
BariMirossa ,  che  parimente  institai  lo  stodio  di  Padova  in  di- 
fregio  de' Bolognesi  confederati  con  il  pontefice.  Questo  di 
Napdi  fa  riftnrmato  da  Cario  I ,  restauralo  da  Alfonso  I  d*  Ars* 
gona  t  e  dotato  di  molte  entrate  da  Ferdinando  il  GatloiicD, 
onde  fiorisce  maravigliosamente  in  tutte  le  scienze,  essendon 
in  tutte  le  fiucoltà  uomini  sqpialati ,  ma  nella  filosofia  6iofaB 
Bernardin  Longo  uomo  singolwe  (1).  Le  chiese  parrocchiali 
sono  32 ,  r  altre  sono  380 ,  onde  si  dice  che ,  tra  chiese  ed 
edifici  pubblici,  vi  siano  più  d'un  terzo  di  fabbriche  della 
dttà  ;  nelle  quali  sono  doe  monasteri  esemplari  per  riochetze, 
S.  Severino deir ordine  di  S.  Benedetto,  che  ha  ducali  10,M6 
d'entrata,  e  S.  Martino  de'Cerlosioi,  che  n'ha  S4,0<W.  Di  nsars- 
▼iglioso  stupore  è  l'ospitale  della  Nunziata,  fondalo  Tanno  1S04 
da  un  cavaliero  di  casa  Scondito  (2)  a  lempo  di  Cario  li; 
esso  sovviene  a  800  orfini  e  700  nutrici ,  ha  IM  tra  sifeUe 
monache  e  maestre ,  ha  400  infiNHii ,  spesa  00  sacndoli  con 
30  diaconi ,  marita  tante  donaelle  che  si  spendono  ducati  10,000 
all'anno  (3);  onde  il  1594,  per  il  cónto  che  tengo  presso  di 
me  particolare,  ha  speso  ducati  129,120.  Le  maggiori  spese 
sono  queste:  ducati  10,0(H>  di  pane,  11,000  di  salaij  al 
clero ,  14,000  alle  nutrici ,  17,000  di  companatioo ,  90,000 
d'interessi  di  livelli,  S,000  di  medicine,  e  altro  che  snria 
tedioso  narrare  il  tutto.  Ebbe  d'entrata  certa  allora  dnca* 
ti  894tt2 ,  e  d' incerta  ricevè  il  detto  anno  ducati  6,740,  che  in 
tutto  furono  96,292;  il  sopra  più,  che  sono  stati  ducati  SàJSÈ^ 
li  prese  ad  interesse  a  7  per  cento.  Ti  sono  anco  qnaltm  al- 
tri ospitali ,  cioè  gì'  Incurabili  per  gì'  inferrai ,  lo  Spirito  Santo 
per  quelle  giovani  che  stanno  in  pericolo  di  capitar  mak , 

1  )  Prorcssò  filosofki  ed  astronomia ,  e  scrisse  1^.  in  Prohpim  AverrmB  &rp*- 
9Uiù  murtm  ce.  flkfioll  «STO  lo  fol. ,  S«.  0f  Cé««<te  ,  Napoli  457S  In  If . 

(1  Abbiamo  dal  Sacnmonle,  T.  HI,  p.  4SI ,  poco  dopo quesi' «poca  ,wi  Gar» 
loiin  Scollili  lo  prulomcdico  del  Regno. 

'3]  Il  Suimnonte ,  T.  I ,  p.  333 ,  dice  100  dontelle  coD  Sole  di  90  AmUI  I'  «sa. 
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Santo  Eligio  per  orfanelle ,  SaaU  Maria  4i  Loreto  per  orfa- 
nelli ,  ohe  Intii  stGoeme  Immo  rieeke  eotrate ,  oosà  le  apernhoo 
abboodanteoieiite ,  aaodo  però  aoTvewitr  d' eietnoaiBe.  fiei  pa* 
lazzi  alcam  aotio  alsai  belli  »  ma  pere  bod  di  quella  materia 
e  forala  che  si  vedono  ia  altre  oitlà  d' Malia  inferiori  a 
Napoli» 

In  Napoli  ho  io  vedali  dae  arrivescovi*;  nmnsigmNr  An- 
nibale di  Capaa»  che  fa  nansio  ia  Yenesia ,  ehe  per  avere  il 
cappello  non  telo  spese  Fenttale  di  sedici  anni  dell' areive* 
scovato  >  ma  di  più  100,000  scodi,  avendone  lasciati  di  de- 
biti 40,000  alla  saa  morte,  cansala  per  la  disperazioae  di 
non  poter  conseguire  qveHo,  e  per  il  cordoglio  di  non  pater 
soddisfar  questi.  Sncoesse  a  lai  il  cardinale  Gesoaldo  inaspet- 
tatamente, p^hò  il  papa,  che  aveva  intenzione  di  dar  qnesla 
cbiesa  a  Santa  Severino ,  che  la  recasò ,  e  non  voleva  con- 
ferirla al  cardinale  Àscanio  Colonna ,  che  supplichevolmente  la 
ricercava ,  ai  risolvè  sopra  Gesaaldo  eoo  soddisfozioae.  deUa  ao- 
biltà  e  applauso  del  popolo. 

Ha  sempre  desiderato  il  re  che  questa-  mitra  aia  posta 
in  lesta  di  soggetto  aapolitaao  coafidente  per  ragioa  di  stato, 
e  sempre  il  poatefice  ha  avuto  rocchio  di  darla  a  soggetto 
di  qualità  per  mantenere  in  ripatazione  questo  grado  princi- 
pale. Per  questo  fa  esclaao  dal  re  il  cardinale  Aeqaaviva  to- 
nato afiazionalo a  Francia ,0  per qaeato  S.  B^  feoe  ogni  sfcrao 
di  conferirla  al  cardinale  S.  Severina ,  che  la  ricusò  pie  volle; 
né  potendo  esser  qoesta  chiesa  d'alcanodei  sepr adotti,  il  poa- 
tefice si  risolvè  in  Gesaaldo,  speraado  che  sapriafare  il  ser- 
vìzio del  re  aiaateacado  aaita  la  città  con  le  forze  del  brac- 
cio opiritaale ,  e  che  non  avria  asancato  di  dar  soddisfaziem» 
alla  saa  coaaienca,  rifeeosando  infiniti  abusi  che  sono  neHa 
chiesa  e  diooaii  di  Napoli.  Cosi  si  potessero  riformare  la  vita 
e  i  costami  de' prelati  del  regao,  che  vivoao  uaa  rita  molto 
libora ,  aoa  faoeado  la  loro  resideaza ,  ma  trattenendosi  nella 
città  di  Napoli,  per  la  quale  si  vedono  aydar  vagando  al- 
l'istessa  maniera  dei  cavalieri  ;  e  conoscendo  l' error  che  fanno 
di  contravvenire  alla  particolar  bolla  del  pontefice  e  alla  pro- 
pria coscienza,  adducono  l'infelicità  delle  loro  città  per  non 
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v'  esser  eonrereaiione  ciTile ,  p^  esserri  mal  aere ,  carestìa  di 
▼ÌTere,  mancaoiento  delie  cose  più  necessarie ,  che  dicono  met- 
terli in  disperaaiooe  f  ceaM  TÌfono^  in  consolaiione  a  Napoli 
per  l'abbondanza  d'ogni  comodità  e  per  ia  libertà  loro;  la 
^uale  ò  tale ,  che  quando  un  laico  è  di  vita  dissolala  e  di 
costumi  insolenti ,  sobito  si  mette  in  abito  di  prete ,  se  ben  non 
ha  né  tiene  speranza  d' arer  beni  di  chiesa ,  e  fa  il  peggio  che 
sa»  cosà  di  giorno  come  di  notte»  non  potendo  per  il  Testimanto 
esser  molestalo  dalia  corte»  La  qoale  all'  incontro  fa  anch'  essa 
molte  cose  indecenti»  e  sotto  pretesto  d'interesse  di  stalo, 
presta  poca  obbedienza  alla  Sede  Apostolica  »  non  solo  eoo 
scandalo  de'fbrestierì,  ma  con  ca^co  grafo  della  coscienza. 

A.  tempo  mio»  per  non  recitar  cose  lontane»  fo  scooia- 
nìcato  il  barone  di  Gastellanetta  dal  suo  vescoro ,  fnrono  aSasi 
i  cartoni  in  wUtns  tcdetiae  »  e  citato  .  a  Roma  »  dove  quando 
si  risolse  finalmente  d' andare  »  la  corte  l' impedi*  Il  Maslrìllo» 
avvocato  fiscale  di  Vicaria  »  fece  vendere  in  Puglia  grani  del- 
r  abbazia  sopradetta  del  cardinal  Gaetano  ;  fu  scomunicalo  e 
chiamato  a  Roma  dalla  congregazione»  nò  la  corte  lo  lasciò 
partire  »  adducendo  che  quando  si  desse  principio  a  permetlere 
che  andassero  a  Roma  quelli  che  fossero  chiaoMti  »  bisogneria 
che  v'andassero  anco  de' principali  ministri  regj.  Avendo  il 
{«esente  pontefice  qualche  sentore  degl'inconvenienti  che  pas- 
savano» che  i  frati  zoccolanti  ufficiassero  chiese  di  monache 
dell' istessa  religione»  avessero  cura  delle  loro  anime»  abilas- 
sera  nel  medesimo  convento  »  e  vivessero  a  apese  di  qneile  ; 
ed  essendo  venuto  in  cognizione  » .  per  risse  nate  tia  loro  frati  » 
della  verità  di  molti  particolari  »  aoapetli  prima  al  ano  animo  » 
comandò  con  un'efficace  beila  al  cardinale  arcivescovo  che 
senza  altro  facesse  uscir  di  sette  conventi  di  moDacfae  france- 
scane lutti  i  zoccolami  per  riporvi  preti  in  loco  loro.  Di  «faesti 
sette  tre  essendo  cappelle  regie  »  Santa  Chiara  »  che  priaaa  si 
diceva  la  Croce»  l' Egiziaca  e  la  Maddalena»  il  viceré  non  volle 
permettere  questa  novità  ;  e  col  pretesto  delle  Ire  cappelle 
regie  »  prese  la  protezione  dei  quattro  altri  conventi  non  regj  » 
e  dell'  istess'  ordine  franceacano,  fiM^endo  sapere  che  se  si  voleva 
innovar  cosa  alcuna  bisognava  pigliar  l' ea^egnoltir*  Il 
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rimofllid  cIm  od  possesso  della  chiesa  di  Napoli  arava  VeMfm^r 
di  latte  r  altre  chiese  ;  e  meDlre  si  stava  sopra  questa  omtesa  « 
fu  iotimala  ma  non  accettata  la  bolla  dalle  monache ,  pretea^ 
deodo  esse  di  dover  morire  sotto  qadla  regobi  io  che  fin  al- 
lora erano  vissote.  Fa  dal  viceré  fatto  carcerare  il  fiscale  del- 
l'arcivescovato  »  se  ben  rila^ialo  dopo,  ed  assegnati  capitani 
e  sbirri  a  guardar  le  sette  chiese.  Sua  Eccellenza ,  per  i  saol 
particofairi  inleiessi,  risolvè  non  si  metter  in  questa  mischia; 
però  depotò  il  marchese  di  Gretola,  che  è  il  protettor  di  Santa 
Chiara,  il  reggente  Martos  e  il  secretarìo  del  regno,  perchè 
avessero  cara  di  trattar  col  cardinale  il  negoaio.  Fa  risoluto 
mandarsi  nelle  cappelle  regie  preti ,  dal  cappellano  maggiore , 
per  celebrare  una  messa  al  giorno ,  restando  però  le  monache 
prive  ddla  coirfessione ,  la  quale  non  volevan  fare  ad  altri  ch'ai 
soliti  confessori ,  e  l'altre  prive  di  messa  e  di  confessione,  non 
polendo  il  cardinale  convenire  con  i  deputati.  11  negosio  fo  trat- 
tato in  Roma.  11  papa ,  siccome  condiscendeva  a  ricevere  l' exe- 
puUur  per  le  tre  regie  cappelle ,  cosi  per  le  altre  quattro  chiese 
non  intendeva  riceverlo.  Fu  scritto  e  rescritto ,  mandato  e  ri- 
mandato ,  ma  infruttoosamente.  11  pontefice  si^  contentava  in 
fine  che  restassero  i  frati  nelle  tre  regìe  cappelle,  ma  che  il 
cardinale  deputasse  nuovi  confessori  a  suo  beneplacito  ;  né  i 
regj  mai  vollero  acconsentire.  Venne  ordine  del  pontefice  che 
S.  Francesco,  S.  Girolamo,  S.  Antonio  e  il  Gesù  fosser  go* 
vernate  da  Gesuiti ,  Pedini  e  Gerolamini ,  che  Santa  Chiara , 
r  Egiziaca  e  la  Maddalena ,  cappelle  regìe ,  fossero  governate 
o  da  Cappuccini  o  da  Scalai ,  o  da  riformati  di  S.  Francesco, 
ma  non  zoccolanti,  ad  arUtrio  di  S.  E.  o  del  collaterale;  e 
né  pur  manco  si  contentarono ,  poiché  volevano  che  tutti  '  i 
sopradetti  monasterj  fossero  governati  da  fraU.  Onde  bisognò 
aspettar  avvisi  di  Spagna  se  si  poteva  o  non  si  poteva  far 
questo,  il  che  si  dichiarava  con  sottoscrivere  o  non  sottoscri- 
vere queste  semplice  parola  :  exequcUur.. 

In  materia  della  qual  parola  molti  hanno  avuto  opinioni 
diverse ,  poiché  non  si  trova  alcun  autore  che  faccia  menzione 
particolare  dell' origine  sua,  forse  perchè,  sendo  negozio  di 
stato ,  non  sia  lecito  metter  qui  dentro  la  penna  e  discuterlo. 
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V*  eaier  eonremiioiio  cifile ,  per  esservi  mal  aere ,  carestm  di 
▼iTere,  maiicaiBeoto  delle  cose  (dà  necessarie ,  che  dicono  met- 
terli in  disperanone ,  coom  tìvooo^  in  eonsolaiione  a  Napoli 
per  r abbondanza  d'ogni  comodità  e  per  la  libertà  loro;  la 
^uale  é  tale ,  cbe  quando  nn  laico  é  di  f ita  dissolala  e  di 
costumi  insolenti  «  subito  si  mette  in  abito  di  prete  «  se  ben  non 
ha  né  tiene  speranza  d' arer  beni  di  chiesa ,  e  fa  il  peggio  che 
sa,  cosà  di  giorno  come  di  notte,  nen  potendo  per  il  yestimenlo 
esser  molestato  dalla  corte.  La  qoale  all'  incontro  fa  anch'  essa 
molte  cose  indecenti»  e  sotto  pretesto  d'interesse  di  stalo, 
presta  poca  obbedienza  alb  Sede  Apostolica ,  non  solo  con 
scandalo  de'forestieri,  ma  con  ca^co  grave  della  coscienza. 

A  tempo  mio,  per  non  recitar  cose  lontane,  fo  aoomo- 
nicato  il  barone  di  Gastelianetta  dal  suo  tcscoto  ,  furono  aSssi 
i  cartoni  in  valvis  tedmae ,  e  citato  .  a  Roma ,  dove  qoando 
si  risolse  finalmente  d' andare  »  la  corte  l' impedi.  Il  Maatrillo, 
avvocato  fiscale  di  Vicaria ,  fece  vendere  in  Puglia  grani  del- 
l' abbazia  sopradetta  del  cardinal  Gaetano  ;  fu  scomunicalo  e 
chiamato  a  Roma  dalla  oongr^zione,  nò  la  corte  lo  lasciò 
partire,  addncendo  che  quando  si  desse  principio  a  permettere 
che  andassero  a  Roma  quelli  che  fossero  chiamati ,  biaogneria 
che  v'andassero  anco  de' principali  ministri  regj.  Avendo  il 
presente  pontefice  qualche  sentore  dagl'inconvenienti  che  pas- 
savano, che  i  frati  zoccolanti  ufficiasaero  chiese  di  monache 
dell' istessa  religione,  avessero  cura  delle  loro  anime,  abitas- 
sera  nel  medesioso  convento ,  e  vivessero  a  apese  di  quelle  ; 
ed  essendo  venuto  in  cognizione , .  per  risse  nate  tra  loro  frati , 
della  verità  di  molti  puiicolari ,  sospetti  prima  al  suo  animo , 
comandò  con  un'  efficace  bdla  al  cardinale  arcivescovo  che 
senza  altro  facesse  uscir  di  sette  convaati  di  monache  france- 
scane tutti  i  zoccolanti  per  riporvi  preti  in  loco  loro.  Di  questi 
selle  tre  essendo  cappelle  regie ,  Santa  Chiara ,  che  prinm  si 
diceva  la  Croce,  l' Egiziaca  e  la  Maddalena,  il  viceré  non  volle 
permettere  questa  novità  ;  e  col  pretesto  delle  tre  cappelle 
regie ,  prese  la  protezione  dei  quattro  altri  conventi  non  reg) , 
e  dell'  istess'  ordine  francescano,  facendo  sapere  che  se  si  voleva 
innovar  cosa  alcuna  bisognava  pigliar  l' ereytioltfr.  Il  cardinale 
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I  riniooùrè  clie  ool  possesso  della  chiesa  di  Napoli  afeva  Veaoefmiur 

II  di  latte  r  altre  chiese  ;  e  menlte  si  stava  sopra  questa  contesa , 
il  fa  iattmata  ma  non  accettala  la  bolla  dalle  monache ,  prete»* 
I  dendo  esse  di  dover  morire  soUo  qaella  regola  in  che  fin  al* 

lora  erano  vissote*  Fa  dal  viceré  fatto  carcerare  il  fiscale  del- 
r  arcivescovato ,  se  ben  rila^ialo  dopo ,  ed  assegnati  capitani 
i  e  sbirri  a  guardar  le  setta  chiese.  Sua  Eccellenza ,  per  i  suoi 
I  partioobri  ìnleiessi ,  risolvè  non  si  metter  in  questa  mischia  ; 
li  però  deputò  il  marchese  di  Gretola ,  che  è  il  protettor  di  Santa 
9  Chiara,  il  reggente  Martos  e  il  secretano  del  regno,  perchè 
,  avessero  cura  di  trattar  ed  cardinale  il  negoiio.  Fu  risoluto 
;  mandarsi  nelle  cappelle  regie  preti ,  dal  cappellano  maggiore , 
per  celebrare  una  messa  al  giorno ,  restando  però  le  monache 
j  prive  della  oonfesskme ,  la  quale  non  volevan  fare  ad  altri  ch'ai 
soliti  confessori ,  e  l'altre  prive  di  messa  e  di  confessione,  non 
potendo  il  cardinale  convenire  con  i  deputati.  Il  negosio  fa  trat- 
tato in  Roma.  Il  papa ,  siccome  condiscendeva  a  ricevere  l' exe- 
quaiur  per  le  tre  regie  cappelle ,  cosi  per  le  altre  quattro  chiese 
non  intendeva  riceverlo.  Fu  scrìtto  e  rescritto ,  mandato  e  ri- 
mandato ,  ma  infruttuosamente.  Il  pontefice  si^  contentava  in 
fine  che  restassero  i  frati  nelle  tre  regie  cappelle,  ma  che  il 
cardinale  deputasse  nuovi  confessori  a  suo  beneplacito;  né  i 
regj  mai  vollero  acconsentire.  Venne  ordine  del  pontefice  che 
S.  Francesco,  S.  Girolamo,  S.  Antonio  e  il  Gesù  fosser  go- 
vernate da  Gesuiti ,  Paolini  e  Gerolamini ,  che  Santa  Chiara , 
r  Egiziaca  e  la  Maddalena ,  cappelle  regie ,  fossero  governate 
0  da  Cappuccini  o  da  Scalai ,  o  da  riformati  di  S«  Franceaoo , 
ma  non  zoccolanti ,  ad  arUtrio  di  S.  E.  o  del  collaterale  ;  e 
né  pur  manco  si  contentarono ,  poiché  volevano  che  Culli  -  i 
sopradetti  monasterj  fossero  governati  da  frati.  Onde  bisognò 
aspettar  avvisi  di  Spagna  se  si  poteva  o  non  si  poteva  far 
questo,  il  che  si  dichiarava  con  sottoscrivere  o  non  sottoscri- 
vere questa  semplice  parola  :  exequatwr.. 

In  materia  della  qoal  parola  molti  hanno  avuto  opinioni 
diverse ,  poiché  non  si  trova  alcun  autore  che  faccia  menzione 
particolare  dell'origine  sua,  forse  perché,  sendo  negozio  di 
stato ,  non  sia  lecito  metter  qui  dentro  la  penna  e  discuterlo. 
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v'  ea^er  oonrenaiioae  cÌTÌle ,  per  esservi  mal  «ere ,  carestia  di 
viTero»  maocanenUft  delie  cose  più  necessarie ,  che  dicono  met- 
terli in  dìsperacione ,  coase  Tifono'  la  cODSolaiioBe  a  Napoli 
per  l'abbondanza  à'ùgai  comodità  e  per  la  libertà  l<iro;  la 
^aale  ò  tale»  che  quando  un  laico  ò  di  vita  dissolnta  e  di 
costumi  insolenti ,  sobito  si  mette  in  abito  di  prete  »  se  bea  non 
ha  né  tiene  speranza  d' aver  beni  di  chiesa ,  e  fa  il  peggio  die 
sa»  cosi  di  giorno  come  di  notte»  non  potendo  per  il  vestimento 
esser  molestalo  dalla  corte»  La  quale  all'  incontro  fa  anch'  essa 
molte  cose  indecenti»  e  sotto  pretesto  d'interesse  di  stato, 
presta  poca  obbedienza  alla  Sede  Apostolica»  non  solo  con 
scandalo  de'forestieri»  ma  con  carico  grave  della  coscienuL 

A  tempo  mio,  per  non  recitar  cose  lontane»  fo  soomn- 
nicato  il  barone  di  Gasteilanelta  dal  suo  vescovo  »  forono  afissi 
i  cartoni  in  vabns  tedmae  »  e  citato  .  a  fioma  »  dove  quando 
si  riscrise  finalmente  d' andare  »  la  corte  T  impedi.  Il  Maslriilo» 
avvocalo  fiscale  di  Vicaria  »  fece  vendere  in  Puglia  grani  del- 
l' abbazia  sopradetta  del  cardinal  Gaetano  ;  fu  scomunicato  e 
chiamato  a  Roma  dalla  congregazione  »  nò  la  corte  lo  lasciò 
partire ,  adducendo  che  quando  si  desse  principio  a  permetlere 
che  andassero  a  Roma  quelli  che  fossero  chiamati  »  bisogneria 
che  v'andassero  anco  de' principali  ministri  regj.  Avendo  il 
presente  pontefice  qualche  sentore  dagl'inconvenienti  che  pas^ 
savane ,  che  i  frati  zoccolanti  officiasaero  chiese  di  monache 
dell'  istessa  religione  »  avessero  cura  delle  loro  -  anime  »  alntas- 
sera  nel  medesimo  convento ,  e  vivessero  a  apese  di  quelle  ; 
ed  essendo  venuto  in  cognizione  » .  per  risse  nate  tra  loro  frati , 
della  verità  di  naolti  particolari ,  sospetti  prima  al  suo  animo , 
comandò  con  un'  efficace  balla  al  cardinale  arcivescovo  che 
senta  altro  facesse  uscir  di  sette  convanti  di  monache  france- 
scane tutti  i  zoccolanti  per  rìporvi  preti  in  loco  loro.  Di  ^pNSti 
selle  tre  essendo  cappelle  regie  »  Santa  Chiara  »  che  priuM  si 
diceva  la  Croce»  Y  Egiziaca  e  la  Maddalma»  il  viceré  non  Tolle 
permettere  questa  novità  ;  e  col  pretesto  delie  tre  cappelle 
regie  »  prese  la  protezione  dei  quattro  altri  conventi  non  regj , 
e  dell'  istess'  ordine  francescano»  facendo  sapere  che  se  si  voleva 
innovar  cosa  alcuna  bisognava  pigliar  l' exfjtioltir.  il  cardinale 
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rimosùrò  cke  col  possesso  della  chiesa  di  Napoli  arava  Veoufu&iur 
di  latte  r  altie  chiese  ;  e  menlre  ri  slava  sopra  questa  óoolesa , 
fa  intiaiala  ma  non  accettata  la  bolla  dalle  monache ,  prete»* 
dendo  esse  di  dover  morire  sotto  qaella  regola  io  che  fin  al- 
lora erano  vissute.  Fo  dal  viceré  fatto  carcerare  il  fiscale  del- 
l' arcivescovato ,  se  ben  rila^iato  dopo ,  ed  assegnati  capitani 
e  sbirri  a  guardar  le  sette  chiese.  Sua  Eocelienca ,  per  ì  suol 
particolari  inieressi ,  risolvè  non  si  metter  in  questa  mischia  ; 
però  deputò  il  marchese  di  Grolola  »  che  è  il  protettor  di  Santa 
Chiara,  il  reggente  Martos  e  il  secretano  del  ragno,  perchè 
avessero  cura  di  trattar  col  cardinale  il  negoiio.  Fu  risoluto 
mandarsi  nelle  cappelle  regie  preti ,  dal  cappellano  maggiore , 
per  celebrara  una  messa  al  giorno  »  restando  però  le  monache 
prive  deUa  confessione ,  la  quale  non  volevan  fara  ad  altri  ch'ai 
soliti  confessori ,  e  l'altre  prive  di  messa  e  di  confessione,  non 
potendo  il  cardinale  convenira  con  i  deputati.  II  n^otio  fu  trat- 
tato in  Roma.  Il  papa ,  siocome  condiscendeva  a  ricovera  l' exe- 
fuaimr  per  le  tre  ragie  cappelle ,  cosi  per  le  altra  quattro  chiese 
non  intendera  riceverlo.  Fu  scritto  e  rescritto ,  mandato  e  ri- 
mandato ,  ma  infruttuosamente.  Il  pontefice  si-  contentava  in 
fine  che  restassero  i  frati  nelle  tre  regie  cappelle,  ma  che  il 
cardinale  deputasse  nuovi  confessori  a  suo  beneplacito;  né  i 
regj  mai  vollero  acconsentire.  Venne  ordine  del  pontefice  che 
S.  Francesco,  S.  Girolamo,  S.  Antonio  e  il  Ges^  fosser  go- 
vernate da  Gesuiti ,  Paollni  e  Gerolamini ,  che  Santa  Chiara , 
r  Egiziaca  e  la  Maddalena ,  cappelle  ragie ,  fossero  governale 
o  da  Cappuccini  o  da  Scalli ,  o  da  riformati  di  S.  Francesco , 
ma  non  zoccolanti,  ad  arUtrio  di  S.  E.  o  del  collaterale;  e 
né  pur  manco  si  contentarono ,  poiché  volevano  che  tutti  -  i 
sopradetti  monasterj  fossero  governati  da  frati.  Onde  bisognò 
aspettar  a v viri  di  Spagna  se  ri  poteva  o  non  si  poteva  far 
questo ,  il  che  si  dichiarava  con  sottoscrivere  o  non  sottoscri- 
vere questa  semplice  parola  :  exequaiur.. 

In  materia  della  qual  parola  molti  hanno  avuto  opinioni 
divene ,  poiché  non  ri  trova  alcun  autore  che  faccia  menzione 
particolare  dell'origine  sua,  forse  perchè,  sendo  negozio  di 
slato ,  non  sìa  lecito  metter  qui  dentro  la  penna  e  discuterlo. 
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YogUano  aldmi  che  Roggero  aoniiaoBOt  che  Uolo  Invagliò 
la  chieM ,  paoifieelosi  con  IniieoeBio  II ,  e  ollenato  ém  lui 
qMilo  che  Tette,  eccetto  il  Ulolo  di  re,  poiché  rchhe  dal- 
r  antipapa  Aaaeleto,  non  iniciaaae  pigliale  il  poaaeno  ad  deon 
aittif eaoofo  o  vcmoto  delle  chieae  in  regno  seon  t  aaieaao  ano  ; 
il  quale  aasenso  fa  allora  chiamato  exequttiur.  Altri  dieeno  che 
Cario  I  r  introdoeciie ,  perchè ,  aendo  fraaceM,  gli  pareva  cosa 
strana  che  ad  regno  di  Napoli  a  lai  seggetto  non  s' ammmm 
V  iftesao  o  qaaai  siaiile  costnaie  del  regno  di  Francia,  nel  quale 
i  re  a? erano  allora  la  denomioaiione  di  molle  chiew ,  «ooome 
al  presente  Than  di  latte  per  il  concordato  del  m  franeeaeo 
con  Leone  X  ;  e  che  avendo  potetti  di  provveder  ad  caie 
chìetet  fesse  ben  conveniente  ch'esso  desse  il  flessi  nsBa  col- 
lazione degli  areiveseovati  e  vescovati.  Certi  poi  affermaiio, 
che  sendosi  gli  Aragonesi  impadroniti  dai  regno,  voUero  qneslo 
beneplacito  di  dare  l' eeEejfnalnr  »  per  aapere  ae  gnelle  persole  » 
alle  quali  erano  date  le  chiese ,  erano  confidenti  :  e  tatti  atte- 
stano che  venati  gli  Aaetriaci  (1) ,  n^  sob  vollero  conservare 
e  conCermare  l' introduzione  degli  antecessori ,  ma  allargarla 
tanto,  che  non  fosse  lecito  ai  pontefici  mandare  alcuna  oam- 
missione ,  scrivere  alcun  breve ,  spedire  alcuna  bolla  da  poh- 
blicarsi  in  materia  di  prebende ,  di  beneficj ,  di  scomuniche , 
d' indalgense ,  o  di  quel  si  voglia  minima  cosa  appartenente 
alla  sede  apostolica ,  sema  ¥  assenso  del  collaterale ,  al  quale 
fa  prima  relazione  il  cappellano  maggiore  del  contenuto  delle 
dette  scrittore  pepali ,  sendosi  più  d' una  volta  ritrovate  delle 
bolle  false.  E  il  viceré  e  i  reggenti  non  solo  non  moatran  pron- 
tezza di  dar  questo  easf^ncUar ,  ma  portano  il  tempo  innaazi , 
dicendo  che ,  scudo  il  regno  feudo  delia  Chiesa ,  é  bene  che  i 
rainislri  del  re  sappiano  quella  che  viene  ordinato  da  Roasa , 
scado  cosa  giusta  che  chi  governa  veda  ed  intenda ,  e  aa  non 
v'  é  pregiudizio  del  re  o  dei  sudditi  vi  presti  poi  il  braccio , 
non  offendendosi  per  cosi  fatta  diligenza  V  autorità  pontificia , 
atteso  che  si  fa  non  per  impedire  ma  per  conservare  Toidine , 
e  perché  le  proposte  ecclesiastiche  abbiano  compila   e   giusta 

(1;  Cioè  il  ramo  spagnuolo  di  caia  d'Austria  comincialo  con  Carlo  V  8uc4*s- 
tM>re  di  PerSinando  II  Cattolico. 
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Gseeittioiie^  e  i  raddili  del  fo  non  siano  oppressi  da  asscmio- 
ni  aurvelisis  ed  abve tizie. 

.  Mandò  t  TaDiìolSGé,  Pio  V.  il  vescovo  di  Foligno  a 
vieilar  le  chiese  dd  fegnOt  e  comandò  èbe  non  si  pigliasse 
gsrcfwalKr,  pretendendo  che  fion  fosse  bisogno  di  quello  »  poicbé 
il  re,  possedendo  il- tegpo  i^me  feudatario  della  Chiesa ,  era 
snddito  della  sede  apostolica,  e. ne  pagava  il  censo  di  7000  scudi 
e  delia  ohtnea  bianca.  Ha  il  dnea  d'Aloala,  viceré  d'allora, 
non  lasciò  prosegniire:  il  negozio ,  dicendo  che  contro  la  consne- 
tndine  il  papa  aveva  intrapresa  sjmil  risoluzione ,  che  perciò 
essa  consuetudine  dava  al  re  un  manifesto  ed  ampio  privilegio 
che  non  si  dovesse-  innovar  cosa  alcuna  ;  onde  vi  fu  da  trava- 
gliare assai  a  Roma  ed  in  Spagna.  Finalmento,  ^  come  con^ 
venne  al  vescovo ,  abbandonando  dopo<  quindici  giorni  l'opera , 
dar  soddisfazione  al  vjuc»rè ,  coshS.  E.  venne  a  dar  disgusto 
noUbiUssimo  al  pontefice;  e  pqpa  Sisto,  che  pia  d'nna  volta 
disse  di  voler  manduns  qn  visitatore ,  mai  però  venne  all'  eso* 
cBzione,  per  fuggire  il  male  incontro  deUa  risoluzione  di  questi 
ministri.  Cosi  vanno  gli  Spagnnoli  velando  i  lor  pretesti ,  poco 
curando  l'obbedienza» alla- santa  sede,  come  manifestamente  si 
conosce  per  diversi  altri  quasi  infiniti  casi  seguiti. 

Sono  nella  città  di  Napoli  cinque  loggie  chiamate  seggi , 
o  piazse ,  ripartite  per  la  città  ^  dette  Capuana ,  Nido ,  Mon* 
lagna  >  Porto ,  e  Portauova ,  ndle  quali  loggie  si  riducono  a 
trattare  delle  cose  appartenenti  al  servigio  delia  città  quei  che 
sono  nel  numero  delle  nobili  famiglie,  le  quali  sono  in  tutto  1  i7  ; 
cioò  io  Capuana  39,  in  Nido  52,  in  Montagna  22,  in  Por^ 
to  15  e  in  Portauova  19-;  e  per  quello  che  s' intende  >  parte 
sono  naturali  di  Napoli^  par|e  oriunde  di  Francia ,  di  Spagna 
e  di  Akmagnai  venute  in  Italia  a'  tempi  degli  Svevi ,  Angioini 
e  Aragonesi:,  collocate  dai  medesimi  in  detti  seggi  per  esplo- 
rare le  azioni  de'  nobili  napolitani ,  acciocché ,  essendo  cono- 
sciuti rivoltosi ,  non  macchinassero  cosa  contro  la  dignità  regia 
e  la  cpdete  del  r^pM>.  L'origine  d'alcuni  di  questi  seggi  o 
piazze  ò  antichissima ,  e  d' altri  antica  ;  sopra  di  che  sono 
passate  e  passano  tuttevia  varie  opinioni  e  discorsi ,  più  per 
termine  d' emulazione  che  per  certezza  di  verità.  Viene  scritto  , 
Appendice.  40 
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ma  senra  freno  ;  cosi  Monlagna  levò  per  impresa  aiia  mon- 
tagna y  Porto  un  nomo  «selvatico  con  un  pugnale  nella  destra , 
Portanova  una  porta  nova ,  e  Forcella ,  che  era  dove  ora  sì 
vede  la  chiesa  di  S.*Arpino,  un  palo  biforcato  pieno  dì  tronchi 
interrotti.  Ma  operando  il  tempo  con  questi  seggi  gli  effetti 
suoi  y  ridusse  le  famiglie  di  Forcella  in  pochissimo  numero , 
né  si  volendo  mischiar  Capuana  con  altre  famiglie  che  lym  le 
sue  originarie  9  fumo  assunte  le  sopradette  di  Forcella  nel  seggio 
di  Montagna ,  per  il  che  questo  ha  due  eletti  più  dell'  altre 
inasze ,  i  quali  non  hanno  però  più  che  una  voce.  Di  qui  viene 
che  Capuana  e  Nido  pretendono  essere  i  veri  nobili  »  dicendo  che 
r altre  famiglie  dei  tre  seggi  sono  di  popolo  grasso.' 

Questi  cinque  seggi  eleggono,  separatamente  ognuno  di  loro» 
sei  cavalieri ,  chiamati  i  signori  sei  «  i  quali  si  mutano  da  un 
S.  Giovanni  air  altro,  di  giugno,  ed  hanno  autorità  di  crear  gli 
altri  oflBciali.  I  sei  di  Capuana  ianno  elezione  del  mastro  deOa 
Nunziata ,  del  deputato  della  pecunia,  del  deputato  della  matto- 
nata e  ddl' acqua,  del  deputato  dei  capitoli  della  città ,  del  capi- 
tano della  piazza,  di  diversi  governatori  di  monasteri ,  ed  altri 
carichi ,  che  saria  cosa  tediosa  narrarli  tutti  ;  come  non  si  deve 
pretermettere  che  occorrendo  fiir  elezione  di  persona  che  as- 
sista al  viceré,  o  con  T occasione  del  donativo,  o  con  la 
venuta  di  S.  E.  al  governo  di  Napoli ,  si  nomina  un  cavaliere 
o  titolato  detto  il  sindaco ,  una  volta  d' un  seggio ,  una  volta 
d*  un  altro ,  e  cosi  T  ambasciatore  estraordinario  da  mandar  in 
corte ,  sendo  proibito  alla  città  far  questo ,  e  lo  scrivere  a  prin- 
cipi estemi ,  sotto  pena  della  Vita  e  di  ribellione ,  se  non  ha 
r  assenso  dei  viceré.  I  quali  si  sa  che  hanno  sempre  fatto  of- 
ficio in  corte,  che  la  città  di  Napoli  non  possa  tener  amba- 
sciatore ordinario  presso  S.  M.  Cattolica ,  addiusendo  che  tratto 
per  tratto  le  dariaéb  i  Napolitani  molestia  con  -nuove  e  stra- 
vaganti richieste;  onde  mai  hanno  potuto  eÉéttnare  qnest'ar- 
dentissimo  desiderio  loro,  di  tener  ambascialore  residente, 
avendo  speso  la  città  più  di  18,000  ducati  quando  mandò. 
Tanno  1583,  il  marchese  della  Padula  per  ottener  tal  grana 
dal  re  ;  il  quale  rispose  che  si  contentava ,  ma  che  dovesse  la 
città  chiederne  licenza  al  viceré ,  sapendo  S.   M.   che   questi 
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ayria  interposto  mille  impedìmeoti.  Di  che  essendo  ancora 
certa  la  città,  ispedi  furtivMnente  il  signor  Gioan  Giroianio 
Iformillo,  il  quale  stette  qaattr'anni  in  córte  prima  che  po- 
tesse aver  udienza  dalla  Maestà  Sna,  né  fece  fmtto  aknno. 

Oltre  i  sopradetti  cinque  seggi;  che  anco,  come  s*è  detto , 
sono  chiamati  piazze  »  s' aggiunge  In  sesta*  detta  del  popok». 
Avvegnaché  conoscendo  la  nobiltà  dalle 'rivolte  passate  quan- 
to importava  aver  il  popolo  favorevole  e  benaffetto,  poich'esso 
per  natura,  è  insolente ,  e  per  accidente  sempre  disgustato , 
permise  che  s' erigesse  la  detta  sesta  piazza  del  popolo  ,  la 
quale  in  poco  spazio  di  tempo  créscendo  ih  qualche  estima- 
zione presso  i  re ,  e  particolarmente  presso  Alfonso  I ,  e  dopo 
presso  Ferdinando  il  Cattolico,  che  le  concesse  quella  piena 
autorità  che  oggidì  gode ,  fu  ammessa  nel  governo  della  città, 
restando  però  sempre  V  ultima  a  dire  'il  suo  parere ,  e  prìTa 
allatto  di  sindaco  e  d' ambasciaUnre.  Questa  piazza  ha  per  suo 
capo  uno  chiamato  l' eletto  del  popolo ,  nominato  dai  36  capi- 
tani popolari ,  i  quali  mandano  in  scrìtto  al  viceré  cinque  sog- 
getti ,  e  S.  E.  conferma  quello  eh'  essa  stima  destro  ed  intel- 
ligente per  quel  carica  molto  importante  e  pericoloso ,  p»chè 
per  minimo  disgusto  corre  rischio  dell'  indignazione  del  popolo 
e  della  rivolta  della  città,  come  si  vide  l'anno  1585  deifo 
Starace  (1). 

Dalla  sopradetta  nobiltà,  e  dai  «  sopradetti  seggi,  nasce  il 
corpo,  per  la  maggior  parte,  dei  213  titolati  del  regno,  che 
sono  25  principi ,  41  duchi ,  75  marchesi  e  79  conti.  Vi  sono 
inoltre  baroni  600,  tra*  quali  hanno  questo  titolo  alcune  si- 
gnore ,  alcuni  arcivescovi ,  vescovi  e  abbati  che  possiedono 
baronie.  Di  questi  titolati  alcuni  sono  signori  naturali ,  i  qua- 
li godono  la  dignità  per  eredità  de' loro  maggiori  beneme- 
riti della  corona  di  Napoli  ;  altri  sono  caVIlieri ,  che  per  ser- 
vizi piatati  air  imperatore  Carlo  V  e  al  presente  re  hanno 
ricevuto  gratis  h  mercede  del  titolo  ;  altri  sono  nobili ,  che 

(1)  Gioan  Vincenzo  Starace  eletto  del  popolo,  per  non  aver  potuto  provvedere 
•Ila  ctrcf  Ila  del  grano ,  venato  In  sospetto  del  popolo ,  Ai  da  questo  bartMranentc 
messo  a  morte  e  saccheggiala  la  sua  casa.  Il  miserevole  caso ,  e  la  lerribile  puni- 
zione innitta  poi  ai  colpevoli,  è  narrato  dal  Suramonle  neU'ulUmo  capitolo  del> 
r  autoria  deìh  eiild  e  regno  di  Kopoliy  T.  VI ,  p.  197  e  segg. 


DI   QIB0LAMO  RAMBSIO.   1597.  317 

iMtsi  da  ambiiioDe  d'eueve  oommnerali  tra' litobli ,  baniio 
comprato  il  titolo»  Altri  poi  aon  gCBtiloooiiDi  forestieri,  sopnit- 
tatto  GenoYeri  »  che  aveodo  gran  facoltà  nel  tegoo  e  gran  pro- 
rito  d' amhimiie  «  per  godere  »  come  dicono  essi ,  seggio  in 
palasso ,  oomprano  il  fendo  e  il  titolo;  tra*  fnali  é  principale 
il  doca  d' Aoerenia  di  casa  Pinellì*  Per  il  che  qaeslo  negoaio 
é  Tannto  a  lai  segno  »  ciie  non  V  è  akon  cavaliere  rìeeo  in 
Napoli  che  non  procuri  essere  titolalo^»  stimando*  cke  non  sia 
nobile  quello  die  gode  seggio ,  ma  qorib'  fjké  .possedè  titolo  ; 
onde  qoand'  noo  di  casa  Garafia  o  di  casa  Caracciolo  è  4ilo- 
lato,  non  si  cambiaria  col  re  di  Spagna. 

Tiene  affermato  per  cosa  certa  che  in  c<M*te  si  tro?in  ora 
peline  per  meato  milione  d' oro  di  signori  e  altre  persone  na- 
politane ,  che  cercano  titoli  ed  offiej  ;  e  siccome  alcnni  offerì- 
SCODO  buona  somma  di  danari  pw  esso  ttUdo,  cosi  altri  si 
coalentan  pagarne  gran  quantità»  purché  non  si  Teda  pene- 
trando nel  nasdmenlo  loro  e  dei  padri  ancora»  Questa  ambi- 
ziosa risoluaione  é  molto  utile  4i  re ,  perchè  S«  M •  fendo  il 
titolo  di  principe  S0,00a  studi,  di.  doca  15,000,  di  mar- 
oheaè  10,000.,  di  oonte  5000;  i  quaU  tanto  pia  ascendono 
quanto  imporla  il  cambio*  La  qoal  cosa  se  è  di  rovina  a'snddetr 
ti ,  pnehè  spendono  nel  comprar  il  titolo ,  e  profondono  nel 
oonsenrar  la  dignità ,  è  ben  di  somma  quiete  al  regno.»  perché 
indeboliti  i  signóri  dall'  eccessive  spese ,  che  si  dirà  che  fanno» 
ai  viene  a  morti6ear  qudla  naturale  inqnieteasa  ed  incostanaa 
che  nasce  col  napolitano  ;  il  quale ,  o  titolato  o  cavaliere»  cosi 
quello  che  gode  f  come  quello  che  non  gode  seggio  »  é  per  lo 
più  ricco  per  natura  »  ma  povero  per  accidente  »  pi»chè  il  suo 
awmo  elato  T  eccita  a  profonder  esorbitantemente  io  vesti- 
menti ,  cavalli ,  Bevitori  e  livree  »  e  il  suo  pensier  trascuralo 
non  permette  che  abbia  alcuna  cura  delle  cose  fiMnigliari ,  che 
sono  amministrale  da  maggiordomi  e  procnratori  che  rubano 
quanto  possono*  Onde  succedono  per  ordinario  due  cose  per 
i  prefati  inconvenienti  ;  T  una ,  che  i  sopraddetti  signori  le- 
vano le  gioje  e  gli  ori  alle  mi^li  per  far  danaro ,  e  diventan 
mercanti  comprando  grani  »  sete ,  ogli ,  ed  altre  robe  di  gran- 
dissimo traffico  ;  Y  altra ,  che  non  avendo  né  danari  né  giojc 


318  RBLAZIOHB   DI  NATOLI 

da  pagare  ì  loro  debiti,  si  ritirano  a  Benevento ,  cobi' ò 
ceno  al  tempo  mio  al  mareiiefle  di  Riolo  di  casa  Pignone,  e 
ai  marchese  di  Gogliooise  di  casa  Gapoa*  E  cosi  s'è  rovinalo 
il  principe  cB  Bìsignano ,  di  casa  Sanseverina ,  il  «piale ,  tni» 
ioebè  abbia  d' entrata  dncati  180^000  alT  anno ,  ha  fatta  de- 
biti per  1,700,000  scodi,  de*qoali  paga  interesse  di  scadi  lU»,itOO 
aB*  anno  ;  onde  il  re  lo  fece  carcerare  nel  caslaUo  di  Gaeta , 
e  dopo  sei  anni  lo  fece  asettere  nel  Castel  Nuovo  dr  Napoli, 
e  gli  furono  dati  tutori ,  che  in  luogo  di  sollevar  la  Cscoltà , 
la  vanno  maggiormente  aggravando.  Finalmente  oonosciola  la 
sua  causa  dal  collsterale,  è  stato  liberato  di  castello,  e  da- 
tagli la  sua  casa  di  Ghiaja  per  abitarione,  con  assegno  di  10,000 
dncati  e  con  guardia  di  dieci  spagnnoli ,  aspettandosi  online 
di  Spagna  della  total  liberarione ,  non  si  assicnrando  questi 
ministri  di  dargliela  ,  memori  delle  azioni  di  Ferrante  quarto 
principe  di  Salerno ,  dell'  istessa  casa  Sanseverina ,  che  paasò 
in  Francia ,  é  d' altri  suoi  mag^orì  Bobertp  ed  Antondlo,  por 
Sanseverini ,  primo  e  secondo  principe  di  Sahimo ,  che  neei- 
tarono  gran  rivolte  nel  regno  a  favor  de'  Francesi. 

Tutti  i  nobili  napoletani  s' arrogano  il  nome  di  cavaBero, 
se  ben  non  hanno  alcun  grado  di  cavalleria ,  e  sempre  s' hiwio 
dato  questo  titolo  dal  tempo  di  Carlo  I  fino  ai  presente  ;  al 
quel  tempo  scudo  in  contesa  i  nobili  con  i  popolari  nel  pa- 
gamento delie  collette ,  per  distinguersi  quelli  da  questi ,  pni- 
chè  alcuni  del  popolo  pretendevano  esser  pur  nobili ,  si  chin- 
marono  quelK  cavalieri  ;  dal  che  é  poi  nato  il.  detto  che  in 
Napoli  non  si  trovino  gentiluomini  né  vin  rosso,  perchè  qneUi 
san  tutti  cavalieri  e  questo  tutto  è  lacrima  (I).  Attendono  i 
predetti  cavalieri,  com'  essi  stessi  dicono  ,  a  vacanziare ,  avendo 
la  vana  pompa  delle  cose  apparenti  corrotto  i  costumi  loro  ; 
per  il  che  applican  sempre  V  animo  a  passeggiare ,  far  V  amave, 
andar  tntt'  il  giorno  essi  con  la  bacchetta  ,  e  i  paggi  con  la 
scopetta  I  cavalcando  per  Napoli ,  or  coH'  inchinarsi  a  dame , 
or  col  salutar  cavalieri  ;  e  siccome  attendono  alla  pratica  delle 
dame  con  tutta  la  persona  e  con  tutta  la  facoltà ,  e  ne  sono 
corrisposti  bravamente ,  cosi  si  levano  le  berretta  non  per  sa* 

1,  vino  rlnoinallisimo  di  Napoli. 
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lutare  aia  per  eieer  salatati.  Fra  tanto  noaiero  »  non  dirò  di 
litolati  »  ma  fra  tanta  noHitadiae.  di  ca?alieri ,  {lOcU  Mme  lei- 
tanti  >  aaa  lotti  maodiiati  d'  nna  peee  ;  e  aoleva  dir  di  loro 
il  grencardiiial  Faracte  :  vedine  odo  ,  vedili  latti  ;  e  il  prii^ 
cife^Dorìa:  Napoli  esser  on  sacco  pieno  di  sonagli.  Nascono 
ambìsiosit  Teadicativi,  adulatori,  loqnaeissiaii ,  di  tiitto  si 
boriano ,  e  con  latti  bnno  complimenti  vani ,.  affettati ,  e  non 
aflattnosi  ;  clm  se  all'  esteriore  corrispondesse  V  mteriore ,  sa^ 
nano  raro  esempio  di  vera  cortesia  ;  ma  sono  nodi  della  go« 
gniaione  di  lotte  le  cose ,  vogliono  sempre  aver  1*  avvocato  ae* 
canto ,  ed  ò  coea  vera  che  on  titolato  »  volendo  comprare  on 
bornie  o  vaso  d' argento  lavoralo  e  dorato ,  mandò  a  chiamar 
r  avvocato  per  conaigliarai'  seoo  quanto  doveva  pagare  la  ma* 
nifisUnra.  Hanno  bene  questo  di  baoao ,  che  fanqo  grandiaNmo 
elemosine  e  altre  opere  pie ,  sebbea  non  è  abito  chiaro  se  ekb 
sia  per  devoKione  o  per  ambiaione.  Sono  belli  di  faccia  e  ben 
proporzionali  di  corpo  ;  vanno  per  ordinarie  a  cavallo ,  e  ra* 
riasiaàe  volle  a  piedi ,  per  il  che  nel  camminare  riescono  con 
poco  garbo  e  pajano  stroppiali  »  come  molti  lo  sono  in  effello 
per  la  podagra ,.  oansala  ,  come  aflermano  i  medid  lombardi  » 
dalla  quantità  del  mangiare  e  del  bev^re ,  perchè  eccedono 
ndl'  nna  e  nell'  altra  cosa ,  acoostnmando  nel  cuor  deU'  faivemo 
bavere  non  solo  vino  >  ma  acqua  che  sia  stata  nella  neve , 
come  fanno  Y  estale  ;  per  il  che  è  <^ìnione  che  se  n'  espedi- 
sca in  Napoli  per  20,000  scudi  ali* anno,  poiché  in  lotte  le 
slaponi  s^usa  in£lerentomente ,  concedendosi  anco  da'  medici 
napolitani  agi*  infermi  che  piglino  le  medicine  e  i  sciroppi  rin«- 
freseati  nella  neve.  La  qnal  cou  sebbene  essi  credano  che,  an* 
zìchè  noocore ,  gioti  maiavigliesamente  a  moke  complessioni, 
con  tallo  ciò  i  pio  vecchi  non  arrivano  a  sessaol' anni ,  e  la 
loro  camplessione  è  sanguìnea  e  colerica*  Delle  donne,  per^ 
cb|i  sono  donne ,  bisogna  dire  per  ogni  maniera  bene ,  lasciando 
che  sia  lanuto  proposito  di  loro  da  quelli  che  le  hanno  do* 
meslicamente  praticate  ;  i  qoaU  siccome  piAUicameiMe  aftr* 
Bumo  che  non  v'è  amove  in  alcuna,  cosi  io  ho  chiaramente 
esperi  mentolo  che  neg^i  nomini  non  vi  è  amicizia  candida  e 
reale ,  ma  finta  e  simulata  con  solo  fine  d' interesse. 
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Il  popolare  è  acuto  d' iftgegno ,  pieno  d' aetozia ,  ÌMlabile, 
sedizioso  f  dedito  alla  Imraria ,  loquace ,  flcrifendo  di  hi  Litici, 
già  taati  aiiiH,  magis  t^ròtt  qumn  fadù  proptfwrfca  toIIo 
ogni  suo  pensiero  ad  acquistar  per  ogni  Terso  roba ,  onde  si 
diee  per  proverlHo  :  napolilan  largo  di  bocea  e  stretto  di  nm  ; 
è  inimico  capitale  del  nobile ,  per  il  ebe  stanno  tra  loto ,  coese 
si  suol  dire ,  alla  maniera  del  sorcio  ocdla  galla;  e  ooa  pò» 
tendo  per  natura  uguagliarsi  a  queUo,  cerca  )per  sludio  non 
essergli  inferiore.  Per  questo  attende  alle  leggi ,  poco  cumado 
la  filosofia  ,  la  quale  si  può  veiumente  dire  cbe-  povera  e  nuda 
vada  per  il  regnò ,  e  niente  la  medicina ,  non  si  facendo  al* 
con  caso  del  medico.  CSon  esse  leggi  s' applicano  ali*  aTocure , 
e  fanno  gradissimo  acquisto  di  roba  e  di  riputazione ,  ed  en- 
trano uiBciali ,  sondo  queHa  dottrina  non  meno  onorala  che 
presso  gli  antichi  Romani  V  arie  oratoria  »  la  quale  «  man* 
cando  la  libertà  »  in  arte  legale  si  converti*  Gti  artigiam  o 
plebei  sono  gran  ciarloni  »  apportando  noia  a  chi  li 
bugiardi,  non  dicendo  mai  la  verità,  avari»  volendo 
per  ogni  maniera.  Fanno  gran  professione  di  religione, 
giando  moki  di  bro  due  giorni  deHa  settimana  solamente 
fanno  il  martedì  a  S.  Maria  di  Costantinopoli ,  il  mercoledì 
a  S.  Maria  del  Carmelo  e  dia  Nunziata  ;  frequentano  la  m< 
e  gli  altri  divini  officj  e  i  sacrameuti  ;  ma  accomodano  h 
scienza  all'occasione,  e  la  devoaione  all'appetito  della  gola  e 
della  carne. 

È  ben  in  vero  cosa  esemplare  e  degnissima  d' ogni  lamée 
maggiore ,  che  non  i  intende  mai  che  alcuno  di  qoaisivogliu 
slato  bestemmi  d' alcuna  maniera.  Della  creanza  verso  il  nobile , 
come  non  hanno  bisogno  di  esiM>,  non  gli  fiMino  aleun  onore , 
anzi  se  un  vile  plebeo  incontrerà  un  prìncipe ,  lo  mirerà  fiaso 
in  faccia  ,  né  si  vorrà  levare  la  berretta.  Ognuno  guadagna  e 
ognuno  spende  in  tulle  le  cose.  Nel  vestire ,  gH  uomini  usano 
quasi  sempre  panni  di  seta,  e  l' ìslesso  ftuno  le  donno  con 
apparente  magnificenza  ;  per  il  che  si  vedrà  la  moglie  d*  un 
sarto  o  d'un  calaolajo,  con  veste  di  velluto  e  soltana  di  raso, 
firegiata  d'oro  con  gli  slessi  adornamenti  che  usano  le  gran 
dame ,  le  quali  non  si  conosceriaoo  da  quelle  ,  se  1'  artigiane 
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non  andassero  a  piedi  e  Je  nebiU  io  cocchio  ;  ma  ii  peggio  è 
clie  hanno  anco  inlrodot(Q  le  mogli  de'  nolari  e  scrivani  di 
non  voler  andare  piedi  ».  onde  il  nnmero  de' cocchi  e  carrozie 
è  più  di  ISOO ,  e  le  seggette  (porkmiimi)  300. 

Avendo  Ferdinando •ì^<]aUolioo»  Tanno  i503  t  scacciato 
dal  wegao  di  Napoli  Lodovioo  XII  re  di  Francia  con  1'  anni 
di  Consalvo  Emandes  di  Gardoy»,  chiamato  il  gran  capitano, 
per  ricognizione  ddle  sue  valorose  fatiche»  gli  diede»  Tanno  1505» 
il  governo  assolnto  del  regno  con  Utplo  di  viceré  »  loogotenentc 
e  capitan  generale  ».  il  qnal  titolo  hanno  sempre  goduto  di- 
ciotto altri  suoi  suocessori.  e  sette  luogotenenti  »  la  maggior 
parte  de'  quali  seno  ^tati  spagnnoU  »  akuni  fiamminghi  e  po- 
chi italiani  »  e  fra  tutti  cinque  carditiali  ;  di  modp  che  in  no- 
yantadue  anni  ò  stato,  governato  il  regno  da  25  ministri  regj, 
dei  quali  chi  più  chi  meno  ha  dimorato  in.  questa  grandezza  » 
aenaa  aver  tempo  limitato  »  ben  con  suprema  autorità  e  con 
grandissimo  loro  profitto.  Questi  si  possono  piuttosto  chiamar 
re  che  viceré  di  Napoli  »  per  il  mero  e  misto  imperio  che 
hanno  del  regno;  perché  se  S.  M.  hajusprcibmdi,  essi  hanno 
JM0  dùpauandif  e  se  comanda  il  ro  che  non  si  debba  far  una 
cosa  »  il  viceré  de  licenza  che  si  possa  fare  »  dicendo  S*  M. 
non  essere  slata  bene  informata.  Mai  i  viceré  stanno  a  sin- 
dacato ,  pefdbè  dicono  gli  Spagnnoli  non  esser  dignità  del  re 
che  un  suo  ministro^. tanto  principale  sia  processato;  il  che 
s*  ò  veduto  in  efietto  nel  duca  d' Ossuna  »  il  quale  quanto  fu  di 
profondo  giodicìo  »  tant' ebbe  la  mano  stretta  in  tutte  le  cose, 
e  levato  dal  governo ,  non  fu  sindacato  »  e  per  tutto  castigo  delle 
soe  grandissime  colpe  S.  M*  non  '  T  ammise  alla  sua  presenza  » 
ma  lo  mandò  senza  vederlo  allo  stalo  suo. 

•  Tiene  ii  viceré  per  sua  guardia  70  tedeschi  e  una  com* 
pagnia  di  fanterìa  spagnuola  nella  corte  del  palazzo  »  la  qual 
si  muta  ogni  sera.  Tanno  sette  viceré  per  le  proviade  »  come 
s*  é  detto»  e  sebbene  sono  .denominati  dal  re ,  sono  però  pro- 
posti da  Sua  Eccellenza  »  la  quale  fa  T  officio  con  tal  deste- 
rità  »  che  rare  volte  hanno  questi  carichi  altri  che  quelli  che 
desidera  S.  E.  ;  la  quale  eleggo  senz'  altro  diversi  officiali , 
molti  de'  quali  sono  spagnuoli  e  pochi  napoletani ,  come  più 
Appendice.  il 
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piace  a  lei*  J  maneggi  ài  slato  »  gli  affari  eifili  e  le  canao  cri- 
nninali,  tulli  i.  Iribaiiali  »  tulli  i  magiatrali,  e  tutti  i  gindicj 
aoggiaeciono  alla  sua  suprema  autorità  ,  la  qual  è  tale ,  che 
se  uno  vien  oondanualo  a  morte  dalla  Vicaria  per  caso  atroce» 
esso  gli  può  far  graiia ,  e  se  un  altro  sarà  stato  assoluto  di 
qualche  ingiusta  colpa,  esso»  come  capitan  generale»  gli  può 
far  dare  la  morte  ;  casi  che  sono  successi  e  che  saria  cosa  te- 
diosa raccontare.  Di  modo  che  con  tant'  autorità  di  premiare, 
e  C09  tanta  fona  di  castigare ,  può  tener  in  freno  il  regno , 
termini  che  go?emano  tutto  il  mondo. ancora.  L' utilità  che  ne 
cava  è  tanta  quanta  ruolo;  Tordinaria  provvisione  ò  ducati  5000 
come  viceré,  5000  come  capitan  generale,  1000  come  capi- 
tano d'una  compagnia  d'uomini  d'arme,  e  140  per  quattro 
alloggiamenti,  che  sono  in  tutto  ducali  11,140.  Viene  fotto 
il  conto  da  nomini  pratici ,  che  un  viceré ,  che  non  voglia 
avanzare  più  di  quello  che  rettamente  gli.  perviene ,  mm  cava 
meno  di  ducati  40,000  in  circa  all'anno;  cioò  11,140  sopra 
detti ,  30,000  di  vendite  d' oflfej ,  computato  un  anno  per  l'al- 
tro, e  10,000  in  circa  di  presenti.  Ha  facoltà  di  vendere  le 
piazze  de'  continui  (1) ,  che  valgono  800  ducati  l' una ,  alcuni 
altri  ofBcj  vacabili ,  di  rendite  da  cento  ducati  abbasso ,  che 
importano  poco  e  mollo  secondo  l' occasione.  Il  ricordare  al  re, 
nella  vacanza  di  qualche  oflBcio,  un  spddìto ,  è  molto  firnttuoeo, 
perché  i  competitori  donano  a  gara  ;  e  la  comodite  di  metter 
la  mano  ne'  grani ,  negli  animali  grossi  e  minuti ,  e  altro ,  é 
negozio  tele  ,  che  può  far  principe  un  pezzente.  Di  modo  che 
quando  un  viceré  ha  la  coscienza  libera ,  é  incerto  il  gindicie 
che  se  ne  può  fare ,  e  indubrteto  l' utile  eh'  egli  può  trarre , 
perché  le  maniere  d'arricchire  son  molte  nel  regno,  e  pub- 
bliche e  private,  e  dirette  ed  indiretto,  che  infine  s'aggiu- 
stano o  ad  un  modo  o  ad  un  altro ,  conforme  alla,  coscienia 
di  chi  governa. 

Trovai  viceré  al  mio  arrivo,  che  fu  ai  33  di  giugno  1594 , 


ri)  Itontinni  ermo  compagnie  di  tolditi  a  caTaUo  oÌm  itattalavano  precto  la 
paraooa  del  Vioerè  »  a  ImiUsiooe  del  oonlioal  di  Spagoa  «  del  quali  abbiano  dalla 
Relailonc  di  L«eonardo  Donalo ,  cbe  «  «vevan  obbligo  di  dimorar  Ire  leghe  Ticino 
alla  oorle  a  guardia  df  S.  ■.  ed  eran  sempre  poco  in  essere.  •  Serie  1 ,  T.  VI,  pag.  3W. 
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don  Crioranni  di  Zaniga  conte  di  Miranda ,  e  lasciai  alla  mia 
partenia ,  che  fo  a'  Itf  di  giugno  1697,  don  Enrico  di  Gnzman 
conte  d' Olnarez ,  onde  stimo  a  proposito  dir  qualche  parti- 
colare delP  uno  e  déir  altro ,  massimamente  àrendo  essi  gover- 
nato  il  regno  con  maniere  diverse.  Don  Giovanni  di  Zoniga , 
cavalier  di  sant'  Iago,  fratello  di  don  Pietro  conte  di  Miranda , 
uno  àei  grandi  di  Spagna,  fa  poverissimo  cavaliere  nei  suoi 
primi  anni,  e  servi  sopra  la  reale  a  tempo  della  lega  per 
intertenerlo  presso  don  Giovanni  d'Austria.  Ritornato  in  Madrid, 
e  caTakaiido  col  fratello ,  perchè  fosse  esempio  di  stupenda 
felicità ,  il  suo  cavallo  lo  percosse  in  una  gamba ,  per  il  qnal 
colpo  mori  don  Pietro,  lasciando  due  figliuole;  la  prima,  se* 
condo  r  oso  di  Spagna ,  erede  del  contado  di  Miranda  e  del 
marchesato  di  Bagnesa ,  e  signora  della  casa  d'Aviglianeda , 
con  40,000  ducati  di  entrata  »  della  quale  n'erano  impegnati 
più  di  20,000  ;  e  alla  seconda  112,000  ducati  di  dote  in  tanti 
giuri  (1)  che  ne  rendono  8000  in  circa  all'  anno.  II  re ,  com- 
passionando la  morte  di  esso  don  Pietro,  perchè  i  sopradetti 
beni  non  uscissero  della  casa  di  Znniga ,  fece  maritar  la  nipote 
collo  zio,  Gbn  dispensa  del  pontefice,  e  la  seconda  fece  dare 
al  principe  di  Conca  in  Napoli ,  che  non  era  però  d' alcun 
seggio  ;  il  che  si  considera ,  perchè  il  napoletano  più  stima  la 
piazza  che  il  tilob ,  come  si  è  detto ,  poiché  f  uno  s' ha  per 
danari  e  l' altra  si  gode  per  meriti  d' antica  nobiltà.  Ebbe  don 
Giovaimi  carico  di  viceré  di  Catalogna ,  e  passando  per  Bar* 
celioBa  l'infanta  Caterina  per  andar  col  dnca  (2)  suo  marito 
in  Sav(ja,  la  regalò  con  spesa  maggiore  di  100,000  ducati. 
Questo  fa  molto  grato  al  re ,  onde  lo  mandò  viceré  a  Napoli , 
l'anno  1586,  dove  fa  con  maraviglia  veduto,  poiché  ivi  te* 
nevano  memoria  della  sua  inferior  fortuna.  Dal  che  nacque 
cbe  un  carnevale  alcuni  orefici  misero  un  porco  legato  in  ^edi 
in  ona  seggetta  con  una  collana  d'oro,  porgendogli  una  ma- 
schera on  memoriale,  e  un'altra  tirandogli  la  coda  perché 
grugnisse ,  quasi  in  risposta  di  ricevere  volentieri  il  memoriale. 

(1)  Il  jmro  era  una  tedatione  a  riooupensa  di  servlgj  reti ,  o  per  rendila  di  cs»- 
pllale  matualo  al  re. 

(2*  Carlo  Emmamielc.  Ciò  Ai  nel  1SS&. 
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Per  Ciò  fa  ftiUo  solo  un  poco  d*^  inquisizione  segreta  »  percliè 
Soa  Eccellenza  temeva  grandemeitte  la  ^rivolta  ^polare.  Ha 
continualo  nove  anni  in  tal  carico,  perchè  ha  avato  la  «ra 
a  due  cose  ;  di  tener  in  quiete  Napoli ,  e  di  presentar  in  corte. 
Ha  tenuto  In  quiete  ia  città  dando  molte  soddisfazioni  al  popolo , 
e  usando  dimostrazioni  d'onore  e  d'amore  ai  titolati,  chiù* 
dendo  gli  occhi  allo  imperfezioni  della  nobiltà,  e  dando  gòtemi 
di  terre  a  Napoletani,  che  si  solevano  dare  a  Spagnuoli ,  per 
il  che  fa  citta  alcune  tolte  dimandò  la  sua  con6nnazione  Del 
governo  del  regno ,  e  l'ottenne  facilmente  per  le  dipendenze 
eh'  esso  aveva  »  e  per  i  favori  acquistati  con  i  donativi.  Nel 
molto  tempo  che  governò  ha  dispegnato  i  beni  della  mogKe, 
e  ha  investito  per  24,000  ducati  ancora  d'entrata,  che  in  tolto 
sono  6&,000;  e  come  è  comune  O[tinione,  ha  guadagnalo  in- 
torno un  milieu  d'oro  con  bdlissima  maniera,  perchò  nella 
città  mai  ha  voluto  far  cosa  dalla  quale  si  potesse  stimare 
eh'  esso  ne  fosse  per  cavar  utile ,  ma  fuori  ha  «voto,  si  dice , 
le  mani  nelle  tratto  dei  grani  e  in  tutte  l' altire  cose*  Emanilo 
di  Majorca,  suo  secretano,  guadagnava-  35,000  ducati  al- 
V  anno  dello  scrittoio ,  senza  i  presenti ,  e  si  ha  per  cosa  certa 
che  pagava  ogni  anno  alla  viceregina  6000  ducati ,  ai  secre- 
tarj  del  viceré  cento  ducati  al  mese ,  cinquanta  per  ognuno , 
e  a  Sua  Eccellenza  10,000;  il  restante  avanzava,  avendo  ag- 
gregato allo  scrittoio  i'espedizione  di  cose  insolite  e  di  pàgauMa- 
ti  indebiti ,  onde  sì  è  tento  arricchito  che  ha  fatto  13,000  sco- 
di d'entrata.  Don  Giovanni  è  di  natura  altiero,  onde  essen- 
do venuto  io  Napoli  il  principe  figliuolo  del  duca  di  Baviera , 
non  fece  alcun  segno  d'onorario,  con  tutto  che  sia  di  casa 
serenissima  e  che  ha  avuto  imperatori.  Con  i  car^Hnali  non 
ha  mai  ammesso  parità  alcuna,  non  avendo  voluto  viailaiii. 
Convito  ad  un  palazzo  in  Cfaiaja  a  deainars  9  cardinal  Ge- 
sualdo ,  e  lo  fece  sedere  alla  sinistra  ;  il  che  inteso  a  Roma , 
scrisse  il  collegio  de' cardinali  nna  riìentlte  lettera  al  viceré 
e  a  Gesualdo,  onde  ne  restò  il  secondo  vergognoso  e  il  pri- 
mo collerico.  Quando  gli  fu  mandato  per  successore  il  conte 
d'Olivares,  fu  da  lui  trattenuto  a  Pezzuole  ventisette  giorni , 
ne' quali  si  sa  per  cosa  certe  che  d' espedizioni,  di  coocesaioni, 
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di  giftiie,  onde  fa  veduta  per  Napoli  nota  partieolare,  gua- 
dagnò  70t000  ducali.  Moulò  il  giorno  di  Sanla  Caterina  (1)  in 
galea  »  nella  quale  orrida  stagione  cocw  qaella  burrasca  che  si 
sa,  con  perdita  della. galea  Genturìonat  sopra  la  quale  are* 
▼a  300,000  scudi  di  gioje  e  argenti  e  30  donne  della  sua  casa. 
Giunto  in  Spagna»  stette  un  tempo  ozioso  e  Imsso  in  dimen* 
tìcania  di  ognuno»  ma  fatto  avvisato  dal  conte  di  Ghinclion 
che  dovesse  con  doni  Sani  la  strada  alle  grandezie,  comincì«y 
a  presentare  ii  principe  e  Tinlaola,  e  altri  dei  grandi^  e  in 
questa  maniera  si  porlo  cosi  avanti ,  che  addi  8  ottobre  del  96 
fu  fatto  presidente  del  consiglio  d'Italia,  «  addi  12  consiglier  di 
stato  di  S.  M. 

Don  Enrico  di  Guiman^  cavalier* d'Alcantara,  è  dell' is tessa 
famiglia  nobile  cbe  fu  il  glorioso  $•  Domenico,  ma  non  é  dei 
grandi  di  Spagna.  Fu  mandato  ambasciatore  a  Eoma  Tan- 
no 158S,  dove  stette  nove  anni,  con  molto  suo  onore  e  sod- 
disfazione del  re ,  a  tempo  di  quattro  papi;  coadiuvò  l'elezione 
di  papa  Urbano  (2)  e  impedi  quella  del  presente  pontefice  (3), 
onde  .fece  riuscir  papa  Gregorio  XI Y  (4);  per  il  cbe  Clemen- 
te restò  si  mal  soddisfatto  di  lui,  cbe  non  ba  mai  voluto  con- 
discender a  mandargli  il  cappello  (5.).  Fu  mandato,  l'anno  1591, 
vicerò  in  Sicilia >  dove  s' arricchì  per  modo  cbe. il  suo  avere 
ascese  dai  13  fino  ai  30,000  scudi  d'entrata.  Fu  fatto  viceré 
di  Napoli,  l'anno  1595,  ove  fu  rioevulo  con  concetto  di  rigo- 
rosissimo. Fra  molti  pensieri  di  provvedere  a' bisogni  del  regno  » 
dibe  quello  di  levare  i  banditi;  perciò  mandò  in  Fiandra 
Angelo  Ferro  con  300  fuorusciti;  mandò  anco  in  Abruzzo  con- 
tra  quelli  cbe  eran  rimasti  nel  regno ,  per  liberarlo  aflatto  da 
simìl  genia,  il  cont^  di  Conversano.  Oltre  di  ciò  proibì,  con 
grandissimo  beneficio  pubblico ,  i  riscatti ,  e  vietò  che  alcuno 
non  potesse  pigliare  né  dar  danari  per  grani  a  condizione  dei 

(1)  Il  25  novembre  1505. 

(%)  Urbano  VII  (O.  B.  OMiagM)  elello  11  f&  telleakbre  INO  e  morlo  dopo  én- 
dici giorni* 

(3)  Clcmenle  Vili  f  Ippolito  Aldobrandini } ,  eletto  poi  II  30  gcnnajo  1592. 

(4)  Gregorio  XIV  (Wceolò  Sfimdrali  )  eletto  il  5  decémbre  4IÌ0O,  e  morto  fi 
15  oUobre  Itti.  A  lui  suocesst  Innocenio  IX  (6.  A.  FaoohineUi}  dello  II  29  otto- 
bre 1591  e  morto  il  30  decémbre  succetsivo. 

(5)  Il  cappello  d'onore  che  si  soleva  mandare  a  grandi  personaggi. 
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primi  pcezii,  ma  bene  aUa  voce.  Ha  fatto  fnmaàMKe  agli 
eletti  della  città  polizze  di  cambio  per  60,000  scudi  da  pagare 
a  genovesi  per  grani  comprati  per  Napoli  in  Sicilia  aenza  sn- 
pata  dei  detli  eletti ,  i  qnali  non  le  ban  Telale  accettare ,  e 
hanno  conrenoto  restar  ritirati  in  casa  (sic).  Per  ciò  nobiltà  e 
popolo  han  strepitato,  ma  S.  E.  ha  fatto  il  suo  profitto.  Fece 
una  pragmatica ,  che  le  cause  più  Tecchie  fossero  prima  ere- 
dito ,  diede  a'  cardinali  la  destra ,  a*  quali  faceva  molto  acco- 
glienze. Con  la  repubblica  di-  Venezia ,  per  la  ritenzione  dei 
marinari  alle  rive  dell'Adriatico,  ha  avuto  malissima  intelli- 
genza, e  s'è  servito  in  questo  della  mala  disposizione  dal 
marchese  di  Grotola ,  inimico  naturale  della  Serenissima  Si- 
gnoria. Fece  anco  una  pragmatica,  che  alcun  titolato  non  poterne 
condor  seco  per  la  città  più  di  due  staffieri  e  quattro  paggi. 
Tutte  r  espedizioni  fatte  per  ordine  del  viceré  passano  per 
cancelleria  o  per  scrittoio  o  per  palazzo,  cioè  per  mmo  di 
uno  dei  tra  secreUij.  11  primo  è  secretario  del  regno,  nella 
casa  del  quale  si  tiene  la  cancelleria  ove  si  espediaoono  totte 
le  cose  di  giustizia  trattate  nel  consiglio  collaterale.  Fu  com- 
perato questo  ufficio  da  Barconovo  per  35,000  ducati ,  e  ne 
cava  all'  anno  ducati  6800.  U  secondo  secretorio  ha  ccn  deUe 
cose  di  grazia,  di  totU  la  milizia  e  d'ogni  pagamento,  che 
passa  per  suo  biglietto  ;  espedisce  totto  in  casa,  sua ,  che  vien 
chiamate  lo  scrittpio.  Ha  guadagnato  il  Majorca,  che  ha 
questo  carico ,  12,000  ducali  l'anno.  Valesio,  terzo  secretaiio , 
ste  in  palazzo ,  e  ha  carico  delle  provvisioni  degli  ofikij  nella 
città  e  fuori ,  scrive  tutte  le  lettere  scerete ,  e  tiene  la  cifra. 
Il  viceré  è  capo  dei  due  consigli ,  collaterale  e  di  steto  ;  nel 
collaterale,  istituito  da  Ferdinando  il  Cattolico,  entrano  tre 
consiglieri  chiamati  reggenti  di  cancelleria,  due  spagnnoli  e 
uno  iteliano ,  ove  si  leggono  ed  espediscono  i  memoriali  dati 
a  S.  E. ,  destinandosi  i  negozj  a  quel  consiglio  al  quale  aspet- 
tano. Il  viceré  ha  deputeti  i  giorni  della  settimana  in  queste 
maniera:  il  lunedi  e  martedì  attende  alle  cose  di  steto,  il 
mercoledì  alla  vicaria ,  il  giovedì  al  sacro  consiglio,  il  venerdì 
alla  camera  della  sommaria;  il  sabato  non  si  riduce  e  né 
meno  le  feste.  Quelli  che  sono  reggenti  di  cancelleria  bisogna 
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clie  «iano  tlati  prima  reggeDti  in  corte  di  Spagna  nei  ceos^io 
d' Italia ,  nel  quale  ne  sogliono  esser  dae  per  Napoli  »  uno 
spagnuolo  V  ahro  napolitano ,  e  i?i  dimorano  uno  o  due  anni 
solamente.  I  Tioerè  per  il  più  consigliano  le  importanti  ma- 
terie con  questi  >  i  quali ,  per  prifilegio  del  loro  officio ,  en- 
trano nel  consiglio  di  stato.  Sua  Eccellebza  e  i  suoi  prede- 
cessori non  hanno  accostumato  portar  le  materie  di  maggior 
importanza  nel  consiglio  di  statò,  e  questo  per  il  numero 
orrero  imperizia  de' consiglieri,  che  non  sono  nei  più  gravi 
negozj  esercitati.  Questi  sono  quindici,  eletti  da  S.  M.  in  ?ita , 
dodici  con  provvisione  di  600  ducati  per  uno  air  anno ,  e  tre 
senza  stipendio ,  e  sono  tutti  soggetti  principalissimi  per  san- 
gue, carichi  e  meriti. 

Nel  regno  sono  sette  offiej  stimatissimi,  e  hanno  luogo , 
quelli  che  li  esercitano,  immediate  appresso  il  viceré.  Solevano 
questi  darsi  a' meritevoli,  ora  si  vendono.  Il  primo  è  il  gran 
contestabile,  che  ha  carico  di  generale  e  luogotenente  del  re 
nelle  guerre  del  regno;  fu  questo  tmiuto  da  Marc'Antonio 
Colonna  e  poi  dal  figliuolo  fin  l'anno  1594,  che  mori;  ora 
non  è  conferito  ad  alcuno,  e  si  stima  che  sarà  dato  al  figliuolo 
dell'ultimo  Colonna,  gran  giustiziere  sopra  le  cause  civili  e 
mminali*  11  grande  ammiraglio  ha  giurisdizione  civile  e  cri- 
minale sopra  le  cose  marittime;  tiene  quest'officio  don  Antonio 
Caraffii  marchese  di  Quarate.  Il  gran  camarlingo  ha  particolar 
cura  delh  camera  della  sommaria  ;  qnest'  ufficio  era  del  mar- 
chese del  Vasto,  e  non  ò  stato  conferito  dopo  la  sua  mor- 
te* Il  gran  protonotario  ha  carico  di  elegger  notar!  e  giudici 
ai  contratti,  e  di  legittimar  bastardi;  è  tenuto  questo  dal 
principe  Boria.  11  gran  cancelliere  conserva  il  regio  sigillò  e 
commette  ai  dottori  l'esame  di  quelli  che  si  veglione  dottorare , 
a'  quali  dà  il  grado  a  nome  del  re  dopo  che  sono  stati  appro- 
vati; don  Cesare  d'Avalos  ha  questo  carico.  Il  gran  siniscalco 
ba  obbligo  di  provvedere  le  cose  necessarie  al  vitto  del  rè  e 
della  corte  ;  questo  ò  tenuto  da  don  Enrico  di  Guevara  duca 
di  Bovino.  Oltre  questi  sette  offiej ,  vi  è  l' officio  di  giustiziere 
di  Napoli ,  il  quale  fu  venduto  55,000  ducati  ;  questo  ha  ca- 
rico della  grascia  nella  città ,  acciò  non  sia  folto  fraude  nelle 
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0086  ccmiBeBlilriK  ;  ba  60-  «flkiiilì ,  carcm  e  aolorili  ài 
dar  in  galera. 

li  goTenM>4»TÌIe  neae  anminìalralo  da  no  CriboBale  dallo 
il  «acro  oooaiglio  regio ,  ovrero  di  Sèma  Chiara  e  di  Capaana , 
ordinato  dal  re  Alfonso  I.  d'Aragoiia  ^  al  quale  eottiglio  ca- 
dono in  appellazione  le  gindicaUire  eifiti  e  crittinali  èeila 
corte  della  Vicaria  e  d*  nìiti  ouigistrali.  Al  preridenle  di  qMelo 
consiglio  »  mentre  eiede  in  'tribonale ,  ai  dà  titola  di  Sncra 
Begia  Maestà,  e  costai  ha  àirico  di  prorredere  e  decretale 
le  snppliehe ,  che  sono  presentate  per  T  amministraiione  della 
ginstìzia  e  per  l' espedizione  delle  sentane  »  e  i  decreti  appel- 
lati?!.  A  questo  é  anco  annesso  il  protonotariato ,  per  il  qnaie 
ha  autorità  sopra  tutti  i  notarì.  Ora  esercite  qtiest'oficio  Yii 
zo  de^  Franchi  regnicolo.  Entrano  in  questo  consiglio  17 
glieri  ;  al  presente  sono  quattro  spagnnoli  e  tredici  italiani  ; 
quindici  sono  divisi  in  tre  rote,  e  due  fanno  «d  imqm$  in 
Vicaria  per  le  cause  criminali  in  appeUacione.  Di  più  v*  é  osi 
secretarlo  e  tredici  mastridati  che  formano  e  custodisoooo  i 
processi. 

La  regia  camera  della  Sommaria,  instituite  da  Alfonso  I, 
é  quella  dorè  si  tìen  conio-  delle  rendite  regie ,  e  si  giudicano 
le  cause  fiscali ,  o  che  vertono  fra  feudaterj  »  delle  quali  mom 
v'è  appellazione.  Il  capo  si  dimanda  luogotenente  del  gran 
camarlingo,  che  ora  è  Ferrante  Fornero  puglisse;  gii  nitri 
che  entrano  nella  Sommaria ,  sono  sei  presidenti  dottori  «  tre 
spagnooli  e  tre  iteliani ,  e  tre  presidenti  di  roba  corte ,  chia- 
mati gli  Idioti ,  i  quali  sono  cavati  dal  numero  dei  18  n- 
gioneri  di  dette  camera.  Vi  sono,  oltre  di  questi,  un  av- 
vocato fiscale,  un  procnralor  fiscale,  un  seoreterio«  un  cna- 
celliero  »  tre  mastridati ,  sette  scrivani  ordinai] ,  un  conaervnior 
dei  regj  registri ,  un  precettore  delle  significatorie,  un  portiere 
a  cavallo ,  dieci  altri  per  la  città ,  e  in  fine  i9  attnarj  o 
aiutenti  delle  cause.  V  è  anco  il  tribunale  della  regia  zecca . 
ove  si  giudica  dei  pesi  e  misure ,  e  delie  fkaudi  di  quelli  che 
vendono  cose  folse.  Vi  è  poi  la  gran  corte  della  Vicaria,  dove 
si  esercite  giustizia  civile  e  criminale  io  prima  istenza ,  così 
dette   dal  re  Roberto,  che  dichiarò  il  figlinolo  vicario  dei 
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vtgao*  Capo  di  essa ,  per  il  pia ,  è  uno  spagnaolo  ;  oca  esercita 
qvealo  carico  Lodovico  Acerbi  milanese.  Appresso  lai  sono 
aito  dollortt  chiamaii  giodici,  dei  quali  tre  conoscono  U  cause 
ci?iU  e  cinque  le  crìaMoali»  che  vanno  in  appellazione  al  sacro 
Gonaiglio*  Vi  sono  anco  un  avvocato  fiscale,  un  avvocalo  de' po- 
veri» un  procorator  fiscale»  nove  mastridati  criaiinali;  quat- 
tordici civili»  venti  altoaij»  con  infiniti  altri  oiBoiali.  Tutti 
i  veggenti  »  il  presidente  del  consiglio  »  il  luogotenente  della 
Somniaria  »  gli  altri  presidenti  e  consiglieri  »  sono  lutti  dottori , 
e  per  il  più  soggetti  di  lussa  lega ,  i  quali  quando  riescono 
eccellenti  avvocati  facilmente  acquistano  questi  onori,  con  l'aiu- 
to però  dei  presenti  (  se  bene  vi  è  pena  grande  di  procurar  of- 
ficj  eon  deiMri  )  »  e  col  favore  ancora  del  viceré  che  li  rac- 
couMuda  a  S.  M.  La  loro  prov  visione  è  di  ducati  .cinquanta 
il  mese  »  e  continuano  il  carico  in  vita*  È  opinione  che  vivano 
di  liti  in  Napoli  lO^OOO  persone;  nelle  prigioni  della  Vicarìa 
vi  sono  per  ordinario  1500  carcerati 

Il  regno  di  Napoli  é  stato  dominato  da  molte  nazioni  che 
dopo  r  Imperio  Romano  innondarono  Y  Italia,  Papa  Giovanni  X 
scacciò  ì  Saraceni  ;  vennero  poi  i  Normandi  con  Guglielmo  detto 
Ferrabraccio»  il  quale  iit  chiamato ,  del  1009  »  da  Sergio  IV 
pontefice  per  resistere  a'  Saraceni  «  che  avevano  innondata  la 
,  e  si  dubitava  che  tacessero  Tistesso  anco  in  Italia. 
»  fatto  r  efietto  desiderato  »  e  assicurala  la  Sicilia 
da*  Saraceni  »  passò  in  Puglia  »  ove  vinse  Miniace  »  che  mili- 
tava sotto  r  impero  greco ,  e  s' intitolò  primo  conte  di  quella 
provincia.  Tre  fratelli  gli  successwo  Tun  dopo  l'altro»  Dro- 
gone,  Unfredo  e  Gottifredo»  e  dopo  questi  Roberto  Gui- 
scardo» pur  suo  fratello  e  primo  duca  di  Puglia  «  il  quale  si 
si  fece  vassallo  della  Chiesa.  A  costui  successe  Ruggiero  II  suo 
figliuolo  »  e  a  questo  il  figliuolo  Guglielmo  »  che  ebbe  investi- 
tura di  doca  di  Puglia  e  di  primo  duca  di  Calabria  da  Gela- 
sio II  papa»  e  mori  senza  figliuoli»  onde  gli  successe  Rug- 
giero III  conte  di  Sicilia  »  nipote  di  Roberto  Guiscardo  »  il 
quale  si  fece  chiamar  re  d' lUlia.  Innocenzo  pontefice  »  acciò 
deponesse  tei  titolo»  gli  donò  la  città  di  Napoli»  stola  fin  al- 
lora dell'impero  greco»  e  da  Anacleto  antipapa,  Tanno  1131» 
Appendice.  il 
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fu  coronalo  re  delle  àme  Sicilie,  éi  che  oitme  la 
zìooe  da  Lucio  li  eoo  proiflua  di  pafan»  aaille  maieki  d* 
alla  Chiesa.  Gli  succeaae ,  f  aoM  1U9 ,  il  iglÌMlo  GngliefaM  il 
Malo,  e  a  questo  GuglidoM»  il  Buono  suo  igliaoio,  l'auso  ili7, 
che  moli  senza  figliuolL  Tancredi ,  igtiuol  naturale  di  un  duca 
Ruggiero  figliooio  del  re  Ruggiero  III ,  fu  cteaio  alloni  re  dai 
baroni,  l'anno  1188;  ma  Clemenle  HI  poulefiee,  che  puteDdeva 
il  regno  emer  ricaduto  alla  Chiesa,  procuuft  di  scacciarlo ,  saun 
che  però  gli  riuscisse.  Gli  successe  Guglielmo  III  sno  figUmsb , 
il  quale  fu  molestato  da  Enrico  VI  imperatore,  che  da  Celesti* 
no  III,  successor  di  Glemoite ,  era  stato  dichiarato  re  di  Napoli 
per  scaodar  il  Nonnando.  Guglielaso,  desideroso  della  pnee,  si 
accordò  di  ceder  ad  Enrico  la  SidKa;  ma  mentre  stimaTa  dover 
parifiramente  possedere  il  regno  di  Ni^i,  fu,  nel  iilN», 
fatto  prigione  con  la  madre  e  tre  sorelle ,  una  delle  quali,  detta 
Costanza ,  fu  maritata  in  Pietre  Ziani  doge  di  Venezia.  E  que- 
sto fu  il  fine  della  linea  de'NormandL 

Subentrarono  gli  Svef  i  per  70  anni  ;  H  primo  ih  Enri- 
co VI  imperatore  sopradetto  r  figliuolo  H  Federico  Bsrfaarooaa , 
che  fu  ooronato  da  Geleslino  III  ;  il  soeondo  fu  Federico  II  im- 
peratore suo  figliooio ,  e  re  di  Gerusalemme  per  Iole  sua  moglie 
figliuola  di* Giovanni  conte  di  Brienoe  francese;  e  da  queolo 
tempo  i  re  di  Napoli  oomindarono  a  chiamarsi  re  di  Gerasn* 
lemme.  Costui ,  V  anno  1236 ,  fu  privo  dell'impero  e  del  regao , 
come  persecutore  della  Chiesa ,  da  Onorio  IH ,  il  che  fu  ap- 
provato da  Innocenzo  I V ,  il  quale  dichiarò  che  per  T avvenire 
nessun  imperatore  potesse  essere  re  di  Napoli;  ma  del  IMS 
Corrado  IV  imperatore ,  figliuolo  di  Federico,  se  ne  impadraml 
scacciando  Edmondo  figliuolo  di  Enrico  IH  re  d' Inghilterra , 
il  quale  era  stato  eletto  re  dal  pontefice.  Fu  poi  oceopalo  il 
regno.  Tanno  1255,  da  Manfredi  principe  di  Taranto,  figliuolo 
naiturala  di  Federico  II  imperatore ,  nel  quale  fini  la  linea 
degli  Svevi  nel  regno.  Perchè  scomuuioato  da  Alessandro  1¥ 
e  Urbano  IV ,  questi ,  1*  anno  1263 ,  chiamò  condra  di  lui  Carlo 
conte  d*Angin  e  di  Provenza ,  fratello  di  S.  Lodovico  re  di 
Francia.  Il  quale  avendo  debellato  e  morto  Manfiredi ,  in  co- 
ronato re  da  Clemente  IV,  del  1266,  e  investito  come  fenda- 
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taiw  deUa  Chiesa  con  censo  di  40^000  ducali  Tanno»  e  dichia- 
ralo vicario  dell'  imperio  in  Italia ,  con  rinnoyaxione  però  del 
|Mitto  di  Innocenzo  lY ,  che  nò  esso  né  i  suoi  successori  pò- 
tessero  aoceilar  la  corona  dell' imperio.  Preso  che  cosUii  ebbe 
il  possesso  del  regno  »  T  anno  1266  «  Corradinb ,  Bgliuob  di 
Corrado  I¥  imperatore ,  gli  mosse  guerra ,  ma  fu  fatto  pri- 
gkme  Tanno  1268 ,  e  decapitalo  l'anno  seguente  con  Federico 
duca  d'Austria.  Successe  nel  regno ,  l'anno  1285,  Carlo  II 
figUaob]  di  Carlo  I  (1) ,  essendo  re  di  Ungheria  per  Maria 
sua  moglie  figlinola  di  Stefano  V.  Dopo  lui  seguitò  Boberto 
suo  lerzogenito»  l'anno  1309,  il  quale  regnò  trentaquattra  anni , 
e  lasciò  erede  Giovanna  I  sua  nepote  T  anno  1343.  Gosferi,  per 
la  sua  disonesta  vita ,  fu  poi  privata  del  regno  da  Urbano  VI 
pontefice;  e  questi  qaattro  re  furono  chiamati  Angioini. 

Fu  investita  del  regno  da  Urbano  VI  sopradetto  »  l' anno 
1381,  Carlo  111  di  casa  d'Angiù»  chiamata  di  Durauo  per- 
chè esso  Carlo  fu  figliuolo  di  Lodovico  duca  di  Durazso ,  fi* 
glinolo  del  sopradetto  re  Carlo  IL  Costui  prese  Giovanna  I  so- 
pradelta e  la  fece  strangolare  ;  ma  poi  essendo  stato  chiamato 
e  eoronalo  re  d' Ungheria  »  fu  ucciso  in  Albaregaie  (2)«  Suc- 
cesse Ladislao  $  Y  anno  1886 ,  che  similmente  fu  anco  re  d' Un- 
gheria; e  a  lui  successe,  l'anno  Ifclfc,  la  sorella  Giovanna  II, 
la  quale  fu  priva  del  regno  da  Martino  Y.  Essa  adottò  por  fi- 
gliooio  f  Y  anno  1416 ,  Alfonso  I  re  d'Aragona  e  di  Sicilia , 
per  opponerlo  a  Lodovico  III  d'Angiù,  duca  di  Lorena  e 
di  Bar ,  nominato  re  dal  pontefice  Martino  ;  ma  poi  sdegnata 
eoo  AUbnso»  adottò  in  suo  figliuolo,  l'anno  142B ,  il  soprad- 
detto Lodovico  HI ,  e  dopo  lui  Renato  duca  d'Angiù  e  conte 
di  Provenza,  fratelb  di  Lodovico.  In  lei  si  estinse ,  nel  1485, 
la  casa  di  Durezze  di  sangue  francese. 

Fu  governato  il  regno  per  Ite  anni  da  sindaci,  aven* 
do  Eugenio  IV  pontefice  dichiarato  il  regno  decaduto  ndla 
Chiesa*  Ma  ai  suscitarono  allora  le  £isioni  Angioina  e  Ara* 
goaese;  vinse  prima  Renato,  l'anno  1438,  e  fu  investito  da 

(^j  S*  intenda  béM  die  succefte  ttel  solo  regno  di  (|aa  dal  (aro ,  p«rchè  I 
Francesi  perdettero  la  Sicilia  per  i  filinosi  tupci  del  90  mano  1)K2 ,  nella  quale  oc- 
casione Tu  ivi  acclamalo  re  Pietro  d'  Aragona  genero  del  defnnlo  Hanfrcdi. 

[%:.  SlUhlwelsseinburg,  aniica  capitale  dell' Ungtierki. 
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Eugenio ,  e  si  chiamava  re  di  Sicilia  di  qua  dal  Faro.  Dopo 
qaaUr*  anni  fa  scacciato  da  Alfonso  I  d* Aragona ,  il  quale  dal 
sopradelto  Eugenio  fu  investito  re  delle  due  Sicilie ,  e  questo 
fu  r  anno  1 4fc2 ,  nel  quale  gli  Spagoooli  entrarono  nel  regno. 
Gli  successe  Ferdinando  I ,  sno  figliuolo  naturale.  Tanno  1458, 
e  fu  investito  da  Pio  II.  A  costai,  Tanno  1494,  soccesae  Al- 
fonso II  suo  figliuolo ,  il  quale  fu  investito  da  Alessandro  VI  ; 
ma  temendo  lui  la  venuta  di  Carlo  Vili  re  di  Francia ,  erede 
di  Lodovico  XI ,  lasciato  erede  .da  Carlo  d'Angiù,  che  fa  erede 
di  Renato  sopradetto,  rinunciò  il  regno  a  Ferdinando  li  soo 
figliuolo ,  sperando  che ,  munito  e  difeso  dalTamor  de'sndditi , 
potesse  far  resistenza  a' nemici.  Ma  alla  potenza  franceee  fa 
forza  che  il  tutto  cedesse ,  onde  Carlo  s' impadronì  del  regno , 
e  n'ebbe  T investitura  da  Alessandro  VI.  Si  spaventarono  i 
principi  d*  Italia  di  tanta  e  cosi  facile  vittoria  ;  onde  coospi- 
rarono  tutti  contro  Francesi ,  e  Carlo  prese  partito  di  ritornar 
in  Francia ,  lasciando  il  regno  con  conveniente  presidio*  Dopo 
la  partita  del  re,  venne  a  Ferdinando  ardire  e  speranze  di 
ricuperar  il  regno  ;  il  che  non  difficilmente  gli  riasci  essendo 
aiutato  e  favorito  dalT  armata  dei  Veneziani,  a' quali  diede  per 
pegno  delle  spese  le  città  di  Mola ,  Brindisi  e  Otranto.  Ma  lo 
godè  per  poco  perchè  presto  morì  ;  e  gli  successe  Federico,  fra- 
tello di  Alfonso  suo  padre ,  il  qaale  fu  investito  da  papa  Ales- 
sandro VI.  I  quattro  aitimi  Aragonesi  s'intitolarono  re  di  Sidiia 
di  qua  dal  Faro* 

Lodovico  XII ,  dopo  la  morte  di  Carlo  Vili ,  suooesse 
nel  regno  di  Francia  e  nelle  ragioni  di  Napoli,  del  quale 
avuta  T investitura  dal  pontefice,  convenne  con  Ferdinando  il 
Cattolico,  figliuolo  di  Giovanni  fratello  carnale  di  Alfonso  I 
d'Aragona ,  di  scacciare  Federico  dal  regno ,  con  patto  che  a 
Lodovico  restassero  Napoli,  Gaeta,  Terra  di  lavoro  e  TAbrozzo , 
e  a  Ferdinando  la  Calabria  e  la  Puglia.  E  cosi  fecero ,  V  an- 
no 1501  ;  ma  poi ,  nelT  anno  1503 ,  Ferdinando ,  col  mezzo  del 
gran  capitano ,  scacciò  i  Francesi  da  tatto  il  regno ,  restando 
totalmente  disfatti  alla  Gerignoia ,  e  Ferdinando  fa  investito 
del  regno  da  papa  Giulio  II ,  che  ridusse  il  censo  in  una  sola 
chinea  bianca  ;  e  allora  Ferdinando  e  suoi  successori  si  chia* 


DI   GIROLAMO  RAMUSIO.    1597.  333 

marotto  te  di  Sicilia  dira  ti  tUira  forum*  Sacceue  a  Ferdi- 
nando GioTanna  III  sua  figliuola ,  l'anno  1516 ,  che  era  vedova 
di  Filippo  arcidaca  d'Aostria ,  la  quale  volle  rinunciar  i  regni 
a  Carlo  V  suo  figliuolo  ;  ma  i  popoli  non  acoonsenlirono ,  in- 
tendendo che  si  governassero  a  nome  di  ambidne ,  il  che  segni 
per  39  anni  (1)  ;  e  tornò  il  censo ,  per  decreto  di  Leone  X , 
a  7000  scudi  d' oro  e  la  chiuea  t  per  avere  esso  Carlo  accet- 
tato r  Impero  »  vietato  ai  re  di  Napoli ,  come  abbiamo  detto 
di  sopra.  Carlo  rinunciò  poi  il  regno  a  Filippo  li  suo  figliuolo 
Fanao  1554 ,  perchè  dovendo  questi  sposare  Maria,  regina 
d' Inghilterra  non  fusse  inferiore  a  lei  ;  onde  lo  nominò  re  di 
Napcli  e  duca  di  Milano  ;  e  fu  investito  di  Napoli  da  Giu- 
lio III»  Tanno  155&,  con  il  censo  di  7000  scudi  d'oro  di 
camera  t  che  sono  ducali  8000,  e  una  chinea  bianca;  la  quale 
con  gualdrappa  di  velluto  con  fondo  d'oro,  essendo  legata 
airarciooe  della  sella  una  borsa  con  poliize  di  banco  per  la 
detta  somma ,  viene  presentata  al  pontefice  dall'  ambasciator 
cattolico  il  giorno  di  S.  Pietro  con  solenne  cerimonia  e  con 
akune  poche  parole»  alle  quali  il  papa  risponde  con  voce 
bassa,  e  riceve  il  censo  senza  pregiudicio  delle  ragioni  della 
Chiesa ,  la  quale  si  tien  padrona  del  diretto  dominio  per  aver 
prima  chiamati  i  Normandi  nel  regno  contro  i  Saraceni ,  ed 
iavestitone  poi  in  progresso  i  re  che  in  quello  si  sono  succe- 
duti. Il  re  di  Napoli  non  riconosce  superiore  perché  è  fenda- 
Uno  della  Chiesa,  e  precede  l'eletto  re . de' Romani.  È  oltre, 
di  ciò  9  il  solo  re ,  da  quello  di  Francia  in  fuori ,  che  oggi  si 
coroni  ed  unga,  d' ordine  del  pontefice,  da  un  cardinale  legato 
che  abbia  ordine  sacro.  Gli  altri  re  sono  coronati ,  ma  non 
s'ungono  da' vescovi  loro. 

Gli  Spagnuoli  non  temono  la  potenza  de'  papi  nel  regno, 
per  l'esempio  de' successi  passati  e  per  il  mal  governo  dello 
stato  ecclesiastico,  causato  dalla  spessa  mutazione  e  dalla  molta 
età  de' pontefici,  e  per  l'oggetto  ch'essi  pontefici  hanno  di 
far  grandi  e  ricchi  i  loro  parenti ,  il  che  non  possono  fare 

(1)  Glot»iiin  la  Polle ,  per  la  quale  1  regni  di  Spagna  passarono  a  essa  4^  Au- 
stria ,  viveva ,  nello  stalo  che  11  suo  nome  indica ,  a  Tordesillas  lo  Spagna ,  dove 
mori  nel  1555.  Ed  è  verissimo  che  durante  la  sua  vita ,  Carlo  V  accoppiò  II  di  lei 
nome  negli  alti  soiennl  di  quei  regni. 
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più  facilmeole  che  col  farore  del  re  di  Spagna ,  il  ipiale  omi 
commende  »  provvisioni  e  carichi  può  dar  loro  compita  soddi- 
sfazione, il  che  saria  negalo  quando  dassero  molestia  al  re, 
anzi,  dopo  la  morte  del  papi^,  li  manderebbe  facilmente  in 
rovina  ,  come  ha  fatto  dei  Caraffa  ed  altri.  Né  temono  anco 
r  armi  francesi  nel  regno ,  per  la  loro  lontananza ,  che  cagi^ 
na  difficoltà  in  condurre  eserciti ,  artiglierie  e  vettOTaglie ,  non 
arendo  armata  marittima ,  e  per  V  opposizione  di  Savoja  e  di 
Milano,  e  specialmente  perchè  conoscono  la  inconvenìenza  di 
natura ,  o  antipatia ,  che  hanno  i  napolitani  con  i  firaacesi. 
Temeriano  bene  quando  uno  di  qnesti  dne  principi  fosse  unito 
con  alcuno  de'  principi  d' Italia ,  che  lor  potesse  somminislrar 
denari ,  monizioni  e  altre  cose  necessarie.  Questo  conobbe  papa 
Paolo,  che  fece  instanza  grandissima  al  duca  Cosimo  panche 
si  unisse  con  lui ,  ma  il  duca  volle  tener  le  mani  fuori  del 
giuoco  per  restringerle  nella  restituzìoBe  delle  terre  appurl»- 
nenti  allo  slato  di  Siena;  onde  s^  affaticò  di  metter  pace  fra 
la  Chiesa  e  il  re  per  fare  uscire  i  francesi  d'Italia.  In  che 
s' adoperò  anco  la  Serenissima  Signoria ,  che  spedì  il  secreta- 
no Franceschi  a  persuader  il  papa  air  accordo  col  duca  d*  Alva, 
non  avendo  voluto  la  Repubblica  accettar  le  grandi  oflEerte 
fatto  da  don  Antonio  Caraffa,  mandato  dal  pontefice  a  posta 
a  Venezia.  Sopra  questo  scrisse  il  re  alla  RepuMilica  che 
aveva  fede  nella  sua  bontà  e  nella  sua  prudenza,  onde  si  con- 
tentava di  rimetter  le  differenze  che  aveva  col  pontefice  al* 
r  arbitrio  di  lei  ;  e  questo  fece  perché  conosceva  di  quanto 
momento  fosse  la  deliberazione  della  Repubblica*  Ma  è  ben 
vero  che  al  presente  lo  stato  delle  oose  ò  molto  differeote  da  al- 
lora ,  perché  il  re  di  Francia  ha  Y  amicizia  del  duca  di  Fi- 
renze per  favori  ricevuti  e  per  la  parentela  deUa  moglie,  e 
il  resto  d'Italia  aderentq  per  ragion  di  stato;  onde  gli  Spa- 
glinoli vivono  con  gelosia  del  pontefice  per  la  ribenedizione 
del  re,  diffidano  del  duca  di  Firenze,  e  non  amano  la  neu- 
tralità della  Repubblica ,  conoscendo  che  questi  Ire  potentati 
hanno  protetto  il  re  di  Francia  per  bilanciar  la  potenza  di 
Spagna ,  la  quale  non  é  dubbio  che  quando  fosse  assalita  per 
mare  e  per  terra  da  questi  collegati,  correria  rìschio  mani- 
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feslo  d'estere  spogKaia  in  poco  tempo  del  regno  di  Napoli;  e 
questo  priacipalmeole  per  la  natora  de*  regnicoli  »  desiderosi 
sempre  di  notile  «  oltre  cbe  sono  aflittissimi  e  malissimo  sod- 
disfatti per  molti  capi  de'  Spaglinoli.  E  più  cbe  V  altre  Pro- 
vincie sard>be  pronto  a  nof ita  FAbniizo  per  la  disperasnone 
dei  popoli  ;  i  quali ,  oltre  le  graveize  ordinarie  »  hamo  de- 
bito fecchio  col  re  di  500,000  ducati  ;  onde  essendo  andati 
esattori  regj  per  riscuotere  denaro  »  furono  ammazzati.  Ivi  è 
anco  mancamento  di  fortezze,  poiché  non  v'ò  altro  che  Ci  vi- 
tella del  Tronto ,  il  castello  dell'Aquila  e  Pescara  ;  queste  due 
di  non  molto  conto ,  ma  la  prima  considerabile  per  la  como- 
dità del  mare.  Sana  anco  facile  il  penetrare  da  questa  parto 
per  r  adito  del  confine  che  lo  rende  facilissimo  a  esser  invaso , 
e  airkicontro  non  saria  facile  a'Spagnnoli  il  difenderlo  per 
esser  il  confine  un  corso  dì  150  miglia ,  dalla  marina  di  Giulia 
Nova  costeggiando  il  regno  fino  a  Gaeta  ;  e  questo  lungo  tratto 
non  potrìa  esser  difeso ,  perchè  le  gènti  sariano  astrette  entrar 
alb  costodia  delle  fortezze,  il  Gapitaneato  e  il  contado  di  Moli- 
se sopportano  malissimo  volentieri  il  governo  spagnnolo ,  e  pur 
oggidì  alcune  città  tengono  nel  cuore  queir  insegna ,  che  si 
vede  anco  in  alcuni  castelli  memori  del  santo  governo  de'  Ve- 
neziani* La  Calabria  non  ha  fortezze ,  ma  alcune  piazze  che 
non  potriano  lungamente  resistere.  Quel  poco  di  Principato  e 
di  Basilicata  che  è  a  marina ,  saria  difficile  da  mantenere  per 
la  lontananza ,  e  perché  per  mare  bisognerìa  navigar  con  tre 
venti  senza  potersi  ricoverare  in  porto  «  e  per  terra  non  vi 
saria  comodità,  e  l'acquisto  d'una  faciliteria  l'impresa  del- 
l'altra provincia.  Terra  di  lavoro  è  facile  a  esser  invasa  per 
la  vicinanza  dello  staio  ecclesiastico,  il  quale  ha  dato  quasi 
sempre  adito  a  quelli  che  sono  venuti  ad  assalir  il  regno, 
sondo  per  il  più  stati  chiamati  da'  pontefici. 

Hanno  gran  timore  gli  Spagnùoli  delle  rivolto  dei  titolati 
e  baroni ,  alle  quali  quando  si  aggiungesse  un  tumulto  popo- 
lare, saria  impossibile  resistere;  perciò  i  viceré  invigilano  in 
separare  gli  animi  de' baroni  fra  loro,  e  del  popolare  dal 
nobile ,  perchè  non  possono  essere  sedizioni  dove  sono  discordie 
e  disunioni ,  le  quali  cercano  di  fomentare  per  ogni  via.  Cosi 
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la  giustizia  è  sempre  più  espedita  e  favorerole  al  popolare  «he 
ai  nobile ,  e  quelli  sodo  ammessi  di  preferenza  al  goverao  civile 
e  criminale  insieme  con  Spagnaoli  poTeri.  Sono  fagliate  l'aK  ai 
signori  Napoletani  con  gli  ordini  di  corte  e  con  reseeozioai 
dei  viceré ,  i  quali ,  quando  un  feudatario  che  ha  debiti  (  die 
pochissimi  sono  senza)  non  ha  figlinoli  in  capo  di  dae  o 
tre  anni  dopo  maritato ,  subito  assegnano  governatori  alle  soe 
entrate,  gli  danno  danari  proporzionati  a  qoelle  e  a* debi- 
ti f  acciò  con  l' avanzo  si  paghino  i  creditori  e  a  S.  M •  resti 
l'eredità  libera  da  gravezze»  come  han  fatto  a  questi  giorni 
al  conte  di  Santa  Severina.  Non  sono  dati  ai  nobili  carichi 
importanti,  nd  ò  loro  amministrata  giustizia  nelle  liti,  le 
quali  vengono  protratte  in  lungo  diecine  d^anni. 

1  Genovesi,  già  trent'anni,  solevano  avere  negozio  ordinario 
nel  regno  e  qualche  giurisdizione.;  ma  ora  vi  sono  più  di  due- 
cento signori  di  quella  nazione  che  hanno  entrata  di  Csadi 
per  scudi  1S0,000  all'anno,  avendo  comprato  quei  Csiidi  che 
bau  vassalli  a  cinque  per  cento ,  e  gli  altri  che  non  ne  hanno 
a  sei,  ed  entrata  di  beni  burgensatici,  che  sono  posar swioni 
di  case  e  livelli ,  per  la  somma  di  900,000  scudi ,  acquistati 
da  sette  fino  a  dieci  per  cento.  Hanno  anco  entrate  sopra  la 
vita  a  sedici  e  diciolto  per  cento  ;  si  che  in  tutto  si  atioM 
che  abbiano  entrata  di  un  milione  e  200,000  ducati.  Tra  sono 
che  hanno  aperto  banco  pubblico,  oltre  altri  che  sono  nella 
città  con  fidejussione  di  150,000  scudi;  nei  quali  banchi  ognuno 
mette  ogni  suo  benché  minimo  denaro ,  e  come  vogliono  com- 
prar qualche  cosa,  sebbene  di  pochissimo  valore,  fanno  una 
piccola  polizza  al  banchiero ,  che  soddisfa  il  venditore;  e  questo 
serve  loro  anco  per  cauzione  del  pagamento.  Riescono  eccel- 
lentemente i  (Genovesi  in  questo  negozio ,  che  rende  loro  gran- 
dissimo utile ,  con  il  quale  comprano  feudi  e  si  fanno  titolati , 
che  poi  senza  dubbio  son  molto  più  cari  al  re  che  gli  altri . 
perchè  non  gli  sono  sospetti  per  altezza  di  spiriti ,  e  senrotio 
alla  disunione  de' baroni  del  regno,  e  a  far  che  il  re  tenga 
sempre  maggiormente  la  città  di  Crenova  nella  sua  dipendenza 
colla  minaccia  di  sospendere  le  entrate  che  hanno  i  suoi  cit- 
tadini nel  regno.  Il  principe  Doria  fra  loro  ò  il  più  ricco  di 
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terii  •  perché  ha  dae  sUii  »  qnoUo  di  Melfi  e  quello  di  Tursi  $ 
eoa  entrala  di  it&,000  scudi  all'anno.  Craleazzo  Piaelli  ha 
«MMir  lui  9B,0M^  tondi  d'entrala  di  feudi,  e  di  burgensa- 
lini  lfi»(MM,  oltre  molti  contanU.  Vi  ò  ancora  il  daca  di  Evolì, 
e  poi  quattro  narchett,  tei  baioni,  e  quattro  altri  che  godono 
signorie  nel  regno. 

!k»  Giovanni  d'Aostria,  fcaleUò  nativrale  di  S.  M.  Cat* 
Inliea»  fu  a  Kapoli  l'anno  iS71  e  72  dopa  la  Titloria  (1);  fu 
mollo  amalo  dalla  città  e  desiderato  per  re , .  la  quale  gli  yoUe 
fine  un  deflativo  di  90^006  acndì ,  ma.  fu  impedita*  dal>cardi- 
imhs  Granvela ,  nUora  viceré.  Gli  Spagnuoli  perciò  s' insoapet- 
firono,  onde  lo  richiamarono  in  Spagna ,  di  dove  fa  mandalo 
in  Fiandra.  Ebbe  in  Napoli  dalla  signora  Diana  Falanp>a  una 
figlinola  eUamata  Giovanna  »  j;he  ora  ò  nel  monaalero  di  Santa 
Chiara  di  Napoli ,  ove  ò  servita  da  principes» ,  a  cura  dei 
marchese  di  Gretola»  È  di  eòsluroi  esemplari  e  di  spirita  eleva* 
UaainiOf  instrulta  di  molte. scienae,  ma  in  particolare  di  ma*- 
tasiialica  e  astrologia  ;  ha  composto  la.  vita  di  S<  Diego ,  e 
«n  confessionario»  le  quali  opero  ha  inviato  al  re,  che  lo  ha 
aggradite  con  un  ricco  dono.  di.  denari.  ^  tiene  che  il  re 
r avrebbe  maritala,  se  viveva  papa  Sisto,  in  don  llichelc 
fievetti ,  e  che  se  venisse  un  papa  che.  avesse  oepole  gliela 
dnria  fscilmente. 

Le  forze  che  il  re  ha  nel  regtio  sono  fortezze ,  cavalleria 
e  fiinleria«  Le  città  e  terre  con  presidio ,  a  marina ,  sono ,  in- 
cominciando nel  mar  Tirreno  dalla  part^  di  &oma ,  Gaeta ,  città 
di  1664  fuochi,  fortissima  di  sito  dalla  parte  del  mare,  e  di 
gmn  recinto ,  perchè  abbraccia  e  serra  dentro  il  monte  detto 
d' Orlando ,  che  aoprastà  alla  città  e  castello.  Verso,  terra  è 
in  penisola  e  patisce  batteria  dalla  parte  dei  GapOccini.  Per 
opinione  di  uomini  da  guerra ,  è  più  facile  da  essere  espugnata 
di  quello  che  molti  credono.  Vi  stanno  in  presidio  due  com- 
pagnie spagmiole,  e  sessantotto  fanti  guardano  il  castello,  il 
re  nmnda  il  capitano  della  terra,  il  viceré  elegge  d'anno  in 
anno  il  castellano  ,  e  un  giudice  che  amministra  giustizia.  Alla 

(1)  m  Lepanlo ,  riporUU  il  7  oUobre  r^\. 

Appendice.  i:) 
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bocca  del  fiume  Garìgliano  tì  ò  una  torre  ài  mima  eettìden- 
zione.  Precida  è  una  pioeola  isola  che  circonda  sette  MigHa , 
e  non  più  di  tre  miglia  lootan  didl'ìsela  iflacbia,  che  ne  cineoa- 
da  18.  Ha  qaetta  la  città. ioespogtelMle  con  il  eoo  casteHo,  ha 
buone  ville  che  rendono  copia  di  fratti  e  di  piezioai  Tini ,  «m 
non  ha  porto.  Pozzuolo  é  città  piccola ,  mara^gUpia  per  là  sa- 
lubrità dell'aere,  per  i  bagni  e  per  le  miniere  di  aolfo;  è 
forte  da  mare  perché  è  sopra  rocca  ,  ma  da  terra  non  è  di 
considìirazione.  Il  castello  di  Baja  sopra  il  porlo  è  farle  da 
mare  ma  non  da  terra ,  e  vi  stanno  48  soldati  per  presidio  ;  il 
porto  è  capacissimo  di  'gran  numero  di  vascelli ,  e  ha  doe 
canali,  per  le  secche  che  vi  sono,  nei  quali- quando  soffia  astio 
e  scirocco  difficilmente  si  può  entrare ,  perchè  bisogna  che 
le  galee  vi  passino  ad  i^na  ad  una.  L' isoletta  di  Nisada  ciecoo- 
da  un'  mìglio  e  mezzo  ;  ha  un  castelletto ,  che  più  tosto  si  può 
chiamar  palazzotto,  e  abbonda^ di  selvatidne;.  Trenta  miglia  lon- 
tano da  Napoli  vi  ò  jil  capo  delle  Campanelle  »  e  alT  ineonlio 
r  i^oia  di  Capri ,  destinata  a'  relegati ,  di  ctreinto  ^i  dotici 
miglia  ,  senza  porto  e.  senza  fortezza  ;  ha  una  città  deir  isteano 
nome  dell'  isola .  Vi  si  fii  due  ydle  all'  anno  la  caccia  del- 
le quaglie,  che.  sono  l'entrata  dei  vescovo  di  quella  diooe* 
si.^  Si  scorre  poi  la  costa  d' Amalfi ,  ahitatissima  e  piena  di 
città  e  terre,  fino  a  Yietrì.  Salerno  ha  un  castello  di  poco 
conto ,  e  non  ha  porto.  Paiinnro  ha  porto  per  pochissimi  va- 
scelli. L'  Amantea  è  forte ,  e  vi  sta  un  governatore  con  po- 
chi soldati.  Appresso  questa  è  Tropea ,  forte  di  sito  dalla  parlo 
di  mare. 

S' entra  poi  nel  Faro  di  Messina ,  e  si  trova  la  Catena 
cqn  cintvra  di  muro.  Dopo  è  Reggio ,  città  grossa,  senza  porto , 
e  debolissima  perchè  è  io  pessimo  sito.  Resta  a  mano. de- 
stra ,  venti  miglia  lontano  dalla  Sicilia ,  l'isola  di  Lipari ,  che 
gira  dodici  miglia  ;  la  città  è  riputata  forte  per  natura;  vi 
stanno  alcune  guardie ,  ma  alla  voce  ddl'  armata  turcbesea 
vi  si  manda  una  compagnia  spagnuola.  Fu  abbruciata  da 
Barbarossa  l'anno  1544,  e  riedificata  da  Carlo  V.  La  fessa 
di  S.  Giovanni  ò  porto  capacissimo  d' armata ,  abbondan- 
tissimo d'acqua  e   legne,  lontano  da   Messina   dieci  miglia 
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e  ire.  da  Reggio»  ed  ò  luogo  dkabitatOt  onde  è  rìcelio  di 
corsari.  Sodo  biasimati  i  viceré  perchè  nou  lo  fortificano  « 
oMi  è  difficile  r  assìdirarld  «  perchè  la  bocca  è  larga  cioque 
miglia.  Seguendo  il  cammiao»  si  scopre  Capo  dell?  Arme  e 
Capo Spartivento 9  poi  si  costella  la  Calabria- nel  mar  Ionio, 
nuda  ^  porti  »  ma  tutta  abitata,  e  ornata  di  città ,  terre  e 
ville.  Geraoe  è  città  lontana  dal  mare  tre  miglia  »  molto  forte 
pei^  natura ,  e  se  fosse  aiutata  dall'  arte  riusciria  maraTÌgliosa« 
La  KocoeUa  è  al  mare  ed  è  forte  per  natura.  Si  trova  dopo 
questa  Capo  di  Stilo»  Si  gira  poi  il  golfo  di  Squillaci»  e  ap^ 
prasBovi  è  Capo  delle  Castella,  patria  d' Occhiali  (1).  Vi  e 
poi  Cotrone»  che  ha  un  castello  guardato  da  trenta  fanti  ;  ha 
maadraccbio  »  ma  non  porto»  il  quale  se  si  accomodasse  capi- 
rebbe trenta  galee*  L*  isola ,  città»  e  il  Capo  delle  Colonne  sono 
lontaoi  cinque  miglia  da  Cotroue  ,  e  ivi  ricapita  l' armata  tuiv 
cbesca  ogni  volta  che  viene  nel  mar  Ionio  »  per  la  comodità 
di  un  ridosso  che  assicura  alquanti  vascelli  »  e  per  V  acqua. 
Viene  ricordalo  di  ftrvi  una  torre  per  levar  tal  comodità 
a'aemiei.  Segue  il  Capo  dbir Alice  e  SUrongoli  e  Ciro»  che 
non  soao  terre  forli*  Si  va  poi  a  Rossano  »  città  forte  per  na* 
luMma  senaa  presidio.  Appresso  si  eosteggia  il  golfo  di  Ta<- 
ranto  »  e  vi  è  la  città  «tenuta  forte  »  con  un  castello  ove  stanno 
trenta  fanti  »  e  nella  città  vi  sta  una  oompagnia  di  Spagnuoli. 
Dalla  parte  di  Sant'Antonio»  dóve  è  il  castello»  è  la  sua 
maggior  forleixii  »  ma  dalla  parte  della  cittadella  è  debolissima 
ad  assalto  terrestre.  Non  ha  porto,  ma  cinque  miglia  lontano 
Mono  l'isole»  dove  può  star  grosso  numero  di  vascelli  in  ri* 
dosso  ;  vi  è  acqua  in  abbondaaia  »  due  miglia  lontano  da  Ta- 
ranto »  che  non  ai  può  vietare.  Porto,  Cesareo  è  capace  di  trenta 
vascelli.  Gallipoli  è  città  forte  »  che  entra  in  mare  ;  non  ha 
porto  »  ma  un  osstello  guardato  da  ventidue  fanti  ;  nella  città 
sta  une  compagnia  spagnuola.  Il  porto  di  S.  Giovanni  è  ca- 
pace di  trenta  vascelli  »  e  non  mollo  discosto  è  Capo  S.  Maria. 
Dopo  vien  Castro  »  che  fu  distrutta  da  Ocehialì.  Otranto  non 
ha  porto»  ha  un  castello  con  ventitré  fanti»  e  nella  terra  sta 

(1)  Celebre  corsaro,  inlorno  al  quale  veggasl  la  nota  a  pag.  3tS  del  Tomo  V 
della  Serie  I. 
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una  compagnia  di  SpagonoU-;  non  è  farle  i  ma  per  quldie 
tempo  &i  difenderebbe* 

Entrando  nella  riviera  detl'  Adriatieo ,  vicino  a  Otranto , 
sono  alcani  casali  abitati  'da  Greci  e  Albanesi ,  e  si  rìtrcrrn 
poi  la  torre  di  S.  Cataldo ,  ove  -è  nn  ridosso  per  pocbi  ra- 
scelti.  In  questo  luogo  moéU  "vmhio  per  caricar  ogii  ed  altro 
per  Yeneiia.  Ventiquattro  miglia  lontano  vi  è  .la  'città  di  Brisi- 
disi ,  che  ba  due  porti  e  vanno  ano  neir  altio  ;  il  primo  >  è 
capacissimo  e  sicurcsairao  ,  ma  assai  interrato  ;  ha  on  castello 
con  ventiquattro  fanti  ».  e  vi  sono  due  alivi  castelli.  L'  quo  , 
chiamato  Y  Isola ,  è  situato  alla  bocca  del  porto  sopra  on'  isola» 
fortissimo  per  il  sito,  e  guardato  da  quaranta  fanti  ;  si  potrin 
batter  da  terra ,  ma  1'  assalto  saria  difficilissimo  essendo  esso  in 
mezzo  al  mare.  L'altro  castello,  eh' è  accanto  alla  città,  é 
detto  il  Forte;  da  esso  si  passa  per  un  ponte  nelF Isola ,  e 
questo  patisce  batterìa  ;  un  castellano  ha  carico  di  ambidoe. 
NouToglioqui  restar  di.  diM  un  deoveto^che  si  legge,  di  un 
arcivescovo  di  Brindisi ,  fatto  in  onore  della  ndbiltà  veneziaon  , 
ed  è  che  il  giorno  della  Purificazione  deUa  Vergine  si  do- 
vesse dare  una  candela  di  due  libbre  ai  nobili  veneziani  die 
si  ritrovassero  in  Brindisi  in  quel  tftDoipo ,  e  a^  non  vi  erano 
nobili ,  la  davano  al  vìceeonaole  ;  qnesto  oostnme  fa  levano 
solo  già  quattro  anni.  Monopoli  è  la  pviaM  tema  della  pio- 
vincia  di  Bari ,  ed  è  in  buon  sito  che  si  può  difendere  eoo* 
ratamente.  Polignano  è  atto  a  msistere  solo  a  scorreria.  Mola 
ha  un  castello  piccolo  ma  forte.  Giovenazzo  non  è  forte.  Bari 
è  dita  grossa  e  mercantile  eoo  un  bel .  castello  ;  ha  un  poco 
di  ridosso  in  mare ,  e  s'  é  principiato  un  porto  che  si  ya  eoo* 
tiauando.  Molfetla  è  di  don  Ferrante  Gonzaga ,  piccola  di  re^ 
cinto,  ma  ricchissima ,  e  pienissima  di  abitatori  ;  si  principiava 
ad  aggrandire  e  mettere  in  fortezza.  Bìsceglia  è  terra  ricca  e 
di  presidio,  ma  non  forte.. Tran!  d  città  grande,  ma  vuota 
d' abitatori  ;  vi  sia  presidio  di  fanti  spagnnoli  ;  ha  on  bel  porlo, 
e  se  si  nettasse  saria  di  grandissima  considerazione.  Barletta 
non  ba  vescovo  perché  fu  ucciso  dai  cittadini  ;  ha  un  caaleHo 
che  da  molti  vien  tenuto  forte ,  ma  non  è  tale  ;  in  esso  stanno 
trentasei  fanti.  Il  fiume  Lofanto  entra  in  mare  quattro  miglia 
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e  diriée  lena  di  Bari  dalla  Puglia.  MaDfpadonia  è  la 
priana  terra  in  Capilaaaalo  ;  è  poco  abitata ,  di  mal  aera,  e 
po&lo  forte.  Pia  innanii,  girato  che  9'  ba  il  nieale  deH'Ao- 
geiOv  6i  trova  Viesti  ^  clie  é^  tara  piccola  e  fo  già  aUbinciala 
db  Draget.  Nel  lido  vi  sono  molta  terre  »  come  Rodi  e  CampOM 
marino.  Costeggiando  il  mare ,  a'  entra  in  Abrnszo ,  e  prima 
s'incontra  Termoli^  poi  il  Vasto  »  San  Vito  e  Ortona  a  mare 
con  «I  castello  fatto  da  madama  d*  Anstrìa  (i).  Appresso  si  ri* 
trova  Fràneavilla  e  alenai  altri  laoghi  della  qualità  dei  sopra 
detti.  Pcacara  è  fortezza  mezzo  miglio  lontana  dal  mare ,  con 
cinque  piccoli  baluardi  mal  intesi  e  mal  fabbricati ,  e  se  vi 
andasse ,  com'  era  il  disegno  »  il  fiume  della  Pescara  nelle  fosse, 
in  poco  tempo  cadcrìano.  La  piazza  è  degK  eredi  del  mar* 
obese  di  Pescara ,  ma  il  rs  vi  manda  un  capitano  e  nn  ser- 
gente con  cinquanta  fanti.  Poco  lontano  vi  ò  Giuiianova ,  luogo 
di  ninna  considerazione.  Il  fiume  Tronto  è  termine  del  regna» 
con  la  Chiesa.  In  tiitla  la  marina  iti  ragno  vi  sono -906  ienri , 
ove  ordinariamente  stanno  guardie  per  rispetto  dei  osrsari. 

Fra  terra  non  é  il  regno  cosi  ben  munite ,  come  ò  alla 
marina ,  di  terre  forti.  Neil'  Abruizo  v'  ò  CiriteHa  del  Tronto, 
dieci  miglia  dentro  a*  confina  ,  posta  sopra  la  schiena  d' un 
eoHe ,  che  a  poco  a  poco  s' innalaa ,  ad  ha  all'  inoontro  un  ptc<* 
eiol  colle  che  le  soprastà.  La  parte  di  lei  più  alta  è  difesa  da 
ona  ripa  molto  erta,  e  Aaill^altra  parte  dove  può  esser  bat-* 
tnta  é  fornita  di  fianchi  e  di  baluardi.  Nel  castello  stanno 
trenlaoiaqné  SpagnooK ,  e  nella  terra  una  compagnia.  L' Aqui^ 
la  è  cillà  grossa ,  bella  per  i  palazzi  e  le  chiese ,  con  castel- 
lo non  forte ,  ove  stanno  quaranta  soldati ,  e  nella  terra  una 
compagnia  suol  dimorarvi.  In  Terra  d'  Otranto  vi  è  Lecce , 
popolata  e  grossa  e  beHa  città  ,  ben  morata  con  suoi  baloaidi , 
però  piccoli,  con  sue  fosse  e  castello,  che  non  è  forte,  come 
né  anco  è  la  terra  ;  nel  castello  stanno  cinquanta  fanti.  In  Ca- 
labria vi  è  Cosenza ,  terra  aperta ,  grande  e  ricca ,  che  ha  ca- 
stello non  forte.  In  Terra  di  lavoro  vi  è  Capua ,  città  sedici 
miglia  lontana  da  Napoli,  ben  nsurata,  oon  sue  fosse  e  6m- 

(li  Margherita  d'Austria  moglie  di  Ottavio  Farnese»  la  quale  venula   ad  abi- 
I8r«  ne' suoi  possessi  di  Abbruzzo,  vi  mor»  imI  Tcbbrajo  1586. 
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cki ,  pelò  non  è  mollo  fotte^  Ha  cwlelló  goaviato  éà  q 
fanti ,  il  quale  non  è  forte.  Ddia  altra  parte  di  NapoK ,  km- 
Uno  doéici  miglia ,  s'  é  principialo  a  fartifioar  la  città  di  Noh, 
BM  riesce  molto  imperfetta.  Gapoa  e  Nola  faraoo  forttteate 
per  difesa  della  città  di  Napoli  »  con  disegno  di  leoerri  in 
teoupo  di  guerra  grossi  presidj ,  che  tcovremero  dalf  ona  al- 
tra,  e  serrassero  quel  pasao  e  tratto  di  paese  eke  reata  fra 
esse ,  correndo  ogni  dttà  alla  sua  asarìna ,  cioè  Capua  fino  ai 
fiume  cbe  .entra  in  nmre  a  Castel  di  Velturno  »  e  Ntrfa  alla 
marina  di  Gastellamare  ;  di  BM>do  clie  si  ?erria  a  cUoèBre  in 
un  paese  di  più  di  cinquanta  miglia  qosU'  esercito  che  fesse 
air  espugnazione  di  Napoli.  E  questo  ò  quanto  coB¥emi?a  dire 
delle  <atlà  e  fbrtetso  del  regno. 

La  cavalleria  è  di  tre  sorte»  di  nomini  d'arme,  cavalli 
I^S^^n  ^  e  cobììdoì.  Di  tutte  è  generale  il  vicerò  »  e  BMstro 
di  campo  don  Martino  di  Leyva.  Le  compagnie  d^oonuui 
d*  arme  sono  sedici  »  cinque  di  ^agnuoli  e  undici  d' Italìaiii; 
le  spagauole  sono,  una  del  Vioeré,  che  è  di  cento  laocie; 
quella  del  duca  di  Sessa ,  quella  del  principe  di  Sulmona , 
quella  del  signor  Paolo  Sforza ,  e  quella  del  prindpe  d'Aaeoli, 
le  quali  sono  tutte  di  cinqoante  lande  »  e  i  capiteni  haa  aoUb 
di  seicente  ducati  all'  anno ,  eccetto  il  principe  d' Aseali ,  dm 
ne  ha  ottoceutn»  Le  undici  compaj^  italiane  hanno  qnasli  ca- 
piteni ;  il  contestabile  Colonna ,  la  coi  compagina  è  di  ottanta 
laneie,  il  principe  di  Bisigoano ,  il  principe  della  Scalea  ^  il 
principe  di  Caserte,  il  principe  di  Venosa  »  il  duìcaiU  Urbino, 
il  duca  di  Boy  ino,  H  duca  di  Seminare»  il  marchese  Giovan  Bat- 
teste Doria  »  il  signor  Pirro  Malvezzi  e  il  signor  Ascanio  Pi- 
gnatelli.  Le  loao  compagnie  sono  di  cinqnanU  lancio  l'una,  nm 
i  capiteni  non  hanno  l' istesso  piatte ,  perehè  alcuni  hanno  otto- 
cento e  altri  seicento  ducati.  Tutte  sedici  le  compagnie  sono  880 
laocie  i  cbe  danno  di  spesa  ogni  anno  12b,763  ducati ,  compresa 
la  ricompensa  degli  alloggiamenti  d' inverno.  Tulli  i  capitani 
sono  obbligati  far  mostkra  di  arme  e  cavalli  ;  i  luogotenenti 
devono  tener  armi  di  tutto  pezzo ,  due  corsieri  e  due  addob- 
batore; gli  alfieri  sono  obbligati  aver  armi  come  i  luogote- 
nenti ,  un  corsiere  e  due  addobbatore.  11  contedore  e  tutti  gli 
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oomiDL  d'amie  Mao  Uaaiì  «fer  arni  di  tutto  pezzo  «  un  cor- 
siere  e  una  addidibatora.  I  capitaDi  non  possono  cassar  gli  o^ 
nulli  d'  «rme  se  non  dichiarano  la  caosa  ,  la  qoale  ba  da  esser 
eoMScittta  dallo  seriTano  di  ragione,  che  è  sopraintendente 
dell»  oaTaHeria  e  fanteria.  Non  può  V  uomo  d'  arme  Yendcr 
il  cavallo  senaa  licenza  del  capitano  sotto  pena  d* esser  casso  e 
perder  il  soMew  Al  principio  d'aprile  la  sorifania  di  ragione 
aool  espedir  le  palenti ,  e  divider  una  ooopagnìa  in  doe  e  tre 
terre  vicine ,  ove  stanno  i  cavalli  per  due  mesi  air  erba ,  ed 
esse  terre. tono  obbligata  dar  sessanta  rotoli  d'erba  per  ca« 
vallo  fra  il  giorno  o  la  notte.  Il  mese  di  giugno  si  (a  la  mo^ 
atra ,  e  con  polizza  delto  scrivano  di  ragione  le  compagni»  sono 
mandate  a  diverse  terre ,  che  non  siano  lontane  dal  mare  più 
di  ifnattro  o  sei  miglia;  le  quali  terre  sono  obbligate  dare 
stame ,  letti ,  stalle ,  strami  ed  utensili  gratis.  Sono  anco  gli 
uomini  d'arme  esenti  dai  dazj. 

Le  compagnie  ordinarie  dei  cavalli  leggieri  sono  quattro  , 
cioè  di  don  Cesare  d'Avalos  ;  del  duca  di  Gravina ,  del  signor 
Carlo  di  Loflredo  e  del  prior  d' Ungheria  ;  ognuna  è  di  no- 
vanta oelate.  Queste  cooipagnie  costano  al  re ,  compresi  gii 
alloggiamenti  d'inverno»  38,M6  ducati.  Sono  ancora  nei  regno 
trentaqnattro  compagnie  di  cavalli  leggieri  dette  della  nuova 
milizia  9  ordinato  dal  cardinal  Gran  vela  (1)  ;  ventiCrò  sono  di 
oenlo  celate  Tona,  e  undici,  che  stanno  in  terra  d'Otranto  , 
sono  di  cinquanta;  onde  il  numero  di  questi  cavalli  è  28JM>. 
I  capitani  delle  compagnie  sono  eletti  dal  vieerò,  ed  hanno 
assegnate  le  terre  dove  hanno  da  fare  i  soldati.  Non  posso- 
no scrìver  alcuno  contro  sua  voglia,  e  i  deseritti  senio  tenuti 
aver  le  armi  che  hanno  gli-  altri  cavalli  leggieri  ordtnarj  ; 
non  hanno  soldo»  e  godono  la  metà  delle  franchigie  degli  altri 
cavalli  leggieri.  L'anno  1582,  fu  provvisto  che  non  potassero 
esser  descritti  in  questa  milizia  quelli  che  avessero  più  di  500 
docati  d'entrata,  e  quelli  che  passassero  sessant'anni.  Ti  sono 
poi  cento  gentiluomini,  cinqtianta  Spagnuoli  e  cinquanta  Italia- 
ni, chiamati  i  continui  (2)  p^chò  sono  obbligati  alla  guar- 
ii )  ii  Granvela  goveroò  il  Rcgoo  dall'aprile  1B72  al  luglio  (tei  75. 
[t)  Vcggasi  addietro  la  noia  a  pag.  322. 
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dia  di  Sua  Ecoelieiixa,  e  non  posfono  fiarlìtfe  aoica  iieenia.  Sono 
obbligali  tener  armi  di  tatto  pezao  e  uq  carallo.  Il  kiro  ali- 
pendio  è  di  dncati  186  airanno;  cento  e  cinquanta  aono  par^ 
titi  In  tre  rato ,  cioè  ogni  qoaltro  masi  una  rata ,  e  émcmù 
Irdntaaei  nei  primo  mese.  F^a  questi  li  è  an  gnidone  o  al- 
fiere »  eletto  per  privilegio  dal  re  »  che  ha  dncati  treotaaei  di 
più  degli  altri.  I  ducati  centocinquanta  che  si  danno  ad  ognuno 
8t  cavano  dalla  dogana  di  Foggia ,  e  i  tveniasei  dai  fìaocliL 
Sono  nominati'  tutti  essi  oontinni  dal  Yioefé,  e  danno  di  spesa 
all'anno  ducati  18,600.  Vi  sono  anco  due  compagnie  di  SCrar 
dioti  (1) ,  che  aono  obbligati  servire  a  tempo  di  gaem. 

11  re  ha  due  razze,  una  in  Puglia,  T altra  in  CSaiabria. 
Govemator  di  quella  di  Puglia  è  il  marchese  di  Sant'  Ermo , 
laogotenente  del  cavallerizzo  maggiore  del  re;  di  qnelln  di 
Calabria  è  govemator  il  marchese  di  Briatico*  Quelb  di  PogKa 
aveva ,  V  anno  1596  ,  animali  1880 ,  e  quella  di  Calabcia  SS40. 
Nella  cavallerizza  di  Napoli  se  ne  tengono  ottanta  e  fin  eenCo , 
fra  cavuUi  fatti  e  poledri  «  i  quali  come  sono  fatti ,  di  ordine 
di  Sé  M.,  sono  mandati  in  dono  in  Germania  e  Italia  a'prin- 
dpi.  I  cavalli  del  regno  riescono  oltra  i  setto  anni  »  sono  di 
poco  spirito ,  e  non  di  quella  qualità  che  il  mondo  slima.  Soavi, 
oltra  quelle  del  re ,  infinite  altre  razze  di  baroni ,  ma  non  vi 
si  trovano  cavalli  di  queir  altezza  che  si  soleva»  perchè  le 
cavalle  sono  applicate  4illa  procreazione  dei  midi ,  dai  qnaii  si 
cava  grandissimo  guadagno ,  perchè  in  capo  deiP  anno  ai  Ten- 
dono sessanta  ducati  Fune,  dove  i  poledri  si  trattengono  tre 
anni  sopra  la  stalla.  Non  si  esiraggono  dal  regno  cavalli  se  non 
con  licenza  del  re  e  di  S.  E. ,  e  questo  rare  volte. 

La  fanteria  spagnoola  si  chiama  èifo^ì  »  perchè  sono  ine* 
sporti  (2)  ;  si  dice  anco  il  terzo ,  perchè  è  tripartita  in  Sicilia , 
Napoli  e  Milano  (3).  Il  terzo  di  Napoli  è  di  ventinove  com- 
pagnie »  otto  d*  archibugieri  »  sedici  di  picchieri ,  e  cinque  che 
stanno  ndla  città,  assegnato  una  per  sera  alla  guardia  del 

(1)  Soldati  a  cavallo.  Albanesi  o  Grcd  ,  prlmUivamenlc  condoUi  in  lialia  dtt 
Venexiaiil ,  conservando  loro  II  nome  medesimo  di  StratioU  che  avevano  nella  lom 
l>alrla. 

\t)  I  bitogni  Bon  meglio  dclìuid  a  pag.  487  del  T.  Il  delia  Scric  II. 

:i.  Auclie  qucslo  é  meglio  dello  a  paK-  356  dui  Tonio  V  dvlla  Serie  II. 
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palaiJEa  dei  Ykerà*  Le  altre  staaoo  nei  preskij  e  aUoggìameiili 
per  il  regno  r  e  doqac  in  Toseana  (I).  È  maesUro  di  campo  di 
toUe  don  Luigi  Henriques.  Gli  archibugieri  precodono  i  pie* 
ckìeri  $  e  derooo  aver  nove  officiali  f  venticinque  alabarde  con 
corsaletti»  venti  mosciietti,  e  cento  quarantasei  arcobusi»  che 
conpimio  il  numero  di  duecento*  I  piochieri,  nove  officiali, 
venti  moschetti ,  novantatrè  archibugieri  »  e  ottanta  corsaletti 
con  picehe«  La  paga  di  queste  milizie  i  di  due  sorto  «  ordi- 
naria e  d' avvantaggio  »  e  ixnporta  per  ogni  compagnia  d'archi* 
bugieri  12,5&3  ducati»  e  di  picchieri  12^236;  si  che  la  spesa 
annua  di  tutte  viene  ad  essere  ducati.  305,052  (2).  Veramente 
il  re  spende  il  danaro^  ma  non  vi  è  il  numero  de'  soldati ,  per-^ 
cbè  i  ministri  rubano,  ondo  si  giudica  che  siano  4000  circa* 

I  discendenti  de'  Spagnuoli ,  che  si  sono  accasati ,  e  hanno 
lanciato  famiglia  nel  regno,  sono  chiamali  GiannizzerL  Co* 
aloco ,  venuti  poverissimi  e  presto  arricchitisi ,  hanno  pronta 
espedizioQO  nelle  canse  civili  e  crimiaali ,  facilmente  scam* 
pano  dalla  morta,  e  non  fanno  caso  dei  pepcati  di  gola,  los* 
suria  e  si^rhia,  chiamando  i  primi  due  cose  naturali. e  il 
terzo  buona  creanza.  Ha  questa  nazione  quartiere^  cbiesa,  giù*- 
dici ,  privilegi  e  carceri  separato,  acciò  resti  affatto  divisa  dalla 
napoletana ,  che  non  la  può  vedere. 

II  batUgUooe  fu  institaito  dal  duca  d'Àlcala  per  difioo** 
dersi  dall'armata  turchesca,  il  quale  ordinò  che  d'ogni  cento 
fuochi  fossero  descritti  cinque  soldati ,  dai  venticinque  fino  ai 
qoarant'  anni ,  che  avessero  almeno  cento  ducati  d' entrata;  che 
ogni  compagnia  fosse  di  300  fanti ,  e  che  l' armi  gli  fossero 
date  dal  re  ;  cioè  duecento  archibugieri  con  morioni ,  e  cento 
picche  con  corsaletti  per  compagnia  ;  e  che  quello  che  i.  soldati 
non  adoperassero  un  anno  fossero  tenuti  adoperar  V  altro.  Ordi- 
nò anco  che ,  quando  uscissero  di  casa  per  servir  il  re ,  fosse 
dato  loro  il  soldo  che  sì  dava  agli  altri  soldati  itoliani ,  che  e 
quattro  ducati  per  uno  il  mese ,  e  lor  fu  anco  concesso  che 
godessero  ordinariamento  questi  privilegi ,  di  portar  in  ogni 

1;  Nei  iircttUlj  di  Orbetello,  TalaBiono  e  Fori'Kreolc. 

[ti  Perchè  qiiesla  cifra  totale  sia  vera  bisogna  dire  che  le  cinque  compagnie 
di  guardia  del  palazzo  costassero  mollo  Ukcno  delle  altre. 

Appendice.  i  i 
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tempo  armi  offensive  e  difenuve ,  ocoeilo  pugnale  e  aroobii- 
gieito ,  e  che  le  loro  case  fossero  franclie  d'albggiameDtì  di  sol- 
dati e  d*  ogoi  altro  aggravio ,  mentre  però  fossero  e  stessero 
descritti.  I  capitani  di  queste  compagnie  sono  (delti  dal  viceré , 
e  gli  officiali  dai  capitani.  A  tempo  del  cardinal  Granvela, 
Tanno  157&,  erano  fuochi  nel  regno  475,786,  dai  quali  fu- 
rono descritti  23,796  soldati* 

Oltre  di  questi  il  re  potria  servirsi  di  gente  forestiem , 
cioè  Greca,  Albanese  jD  Scbiavona,  delle  quali  nazioni  allora 
erano  in  regno  fuochi  5747.  Le  stanze  di  questi  sono,  de'  (keci 
la  Calabria,  e  de*Schiavoni  le  provincie  vicine  airAdrialioo , 
ove  sono  casali  iotieri  di  queste  nazioni.  I  Greci  hanno  chiesa 
in  Napoli ,  e  per  ordine  del  consiglio  collaterale  fanno  la  pasqua 
aUa  latina ,  e  osservano  il  calendario  gregoriano.  Gli  Spaguuoli 
trattengono  molti  capitani  greci ,  i  quali  soffiano  nelP  «Mreochie 
del  viceré  ^[leranze  di  gran  progressi  nella  Morea  e  Albania 
con  intdligenza  de*  Gimerioti  e  del  loro  patriarca  Atanasio  ;  e 
sebbene  i  viceré  pubblichino  di  non  voler  motivi  in  quelle 
Provincie ,  i  loro  ministri  però  somminbtraoo  da  Lecce  e 
Otranto  ogni  favore. 

Le  forze  marittime  di  questo  regno  non  sono  state  in  ogni 
tempo  eguali  ;  si  sono  annate  al  leoqpo  del  marchese  di  Santa 
Croce  cinquanta  galee,  che  dopo  sono  andate  scemando,  si  che 
r  anno  1585  furono  solo  ventotto ,  due  tenute  dalla  corte  (cioè 
la  capitana  e  la  patrona  )  e  ventisei  date  a'  particolari  per 
tre  anni ,  a  soldo  di  7800  ducati  per  una  ogni  anno  ;  e  si  sii* 
mavano  tutte  di  ducati  235,633  perchè  le  restituissero  a  tal 
valuta  ;  ma  riuscendone  grandi  inconvenienti ,  il  re  si  risolvè 
ripigliarle,  e  nella  restituzione,  dopo  sei  anni,  restarono  i 
particolari  debitori  di  ducati  93,919.  Dal  1591  in  qua  hanno 
navigato  tutte  ventotto  a  spese  di  S.  M.  con  interesse  di  10,000 
ducati  l'anno  per  ognuna,  e  la  capitana  di  ducati  14,519, 
perchè  il  generale  ha  di  provvisione  ducati  5760  all'anno. 
L' arsenale  è  di  circuito  d'un  miglio  con  diciasette  vòlti  ;  quin- 
dici di  questi  capiscono  ognuno  tre  galee.  Il  capo  dell'  arsenale 
ha  titolo  di  maggiordomo.  Oltra  dì  questo  vi  sono  quattro  capi 
mastri;  uno  e  il  Caslellaao ,  bandito  dalla  serenissima  Signoria 
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e  qaesto  ha  SOO  ducali  l' anno  ;  gli  altri  da  ducati  120  in  giù. 
Ogni  galea  è  dì  yentisei  banchi ,  dei  quali  vogano  aole  ven- 
tiquattro ;  e  ha  ognuna  cento  aessantaquattro  galeotti  ;  vi  sono 
quattordici  oflkiali  ;  dodici  marinari ,  sedici  compagni  e  due 
mozzi.  In  arsenale  ora  si  ritrovano  tredici  galee,  che  si  po- 
trìano  varar  di  breve.  Di  legname  e  altre  cose  ne  sono  poche , 
ma  sempre  di  cpieste  si  potrìa  aver  copia  dalla  Calabria  per 
cinquanta  e  più  galee  ancora.  Vi  è  difficoltà  in  ciurmarle; 
gli  schiavi  e  condannati  sono  per  la  metà ,  nel  resto  si  sop- 
pliace  con  buone  voglie ,  che  servono  dalla  metà  d*  aprile  fino 
alla  metà  di  novembre  per  due  scudi  il  mese  con  il  vitto, 
come  hanno  i  marinari. 

Quando  gli  Spagnnoli  vogliono  galeotti  »  costumano  tener 
al  mdo  una  bandiera  reale  e  una  tavola ,  ove  si  danno  dieci 
ducati  a  chi  li  vuole,  con  obbligo  che  Tuno  giuochi  a* dadi 
con  r  altro  il  denaro  del  re  ;  queUo  che  perde  resta  con  i  fori 
ai  piedi ,  e  V  altro  restituisce  il  danaro  del  re ,  e  si  parte  col 
guadagnato  (1).  Per  supplir  al  molto  bisogno  di  ciurme ,  la 
Vicaria  è  facilissima  a  condannar  in  galea ,  e  cosi  per  cosa 
minima ,  anco  di  due  ducati ,  come  per  caso  importante , 
e  cosi  un  meccanico  come  altro  di  onesta  condizione,  perchè 
è  cosa  certa  che  altrimenti  non  si  potriano  ciurmar  più  di  trenta 
galee.  Il  re  paga  soldo  a  sedici  galee  genovesi  a  7S00  ducati 
r  una ,  con  dar  però  gratis  alcune  tratte  di  grani.  Potrìa , 
eoa  sforzo,  mettane  insieme  cento,  cioè  venti  di  Spagna, 
trenta  di  Napoli ,  quindici  di  Sicilia ,  sedici  di  Genova ,  tutte 
pagate ,  e  poi  sei  della  repubblica  di  Crenova ,  quelle  del  Papa , 
del  duca  di  Fiorenza ,  del  duca  di  Savoia  e  deUa  rdigione  di 
Malta ,  le  quali  sariano  ottimamente  fornite.  I  Napoletani  non 
hanno  navi,  ma  si  servono  di  quindici  o  venti  di  Ragusei. 
Nel  divider  la  preda  si  tiene  quest'  ordine  :  se  il  vascello  è  di 
tre  gabbie ,  è  tutto  del  re  ;  se  non  è  tale ,  si  stima  il  vascello  e 
tatto  il  carico  ;  se  è  presente  il  generalissimo  o  suo  luogote- 
nente ,  si  cava  la  decima  per  suo  conto  ;  se  sono  lontani ,  se  gii 
fa  un  presente  detto  la  gioia ,  secondo  la  qualità  del  bottino  ; 

(1)  La  stessi  oos«  abbiamo  dal  Ragaatoni  nella  sua  Relailone  di  Sicilia ,  Se- 
rie Il ,  T.  V ,  p*  478. 
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il  resto  vione  partilo  in  dnquc  parti  9  ite  al  generale ,  ana  ai 
capHani  di  galea,  la  «piiata  ai  soldati  e  galeoUi.  6K  scUaTi 
clw  sì  praoéoDo  sodo  del  re,  il^ quale  dà  in  rìoompensa  a  quelli 
che  K  kanno  presi  ilreDta  dncati  per  ogni  schiavo,  «  per  i 
raiB  (capitani)  cento  ducali  l'wia 

Ho  avntoi  cogniiM»e  ddP  entrate  del  regno  ordinarie  ed 
osiraefdinarie ,  perché  he  veduto  il  bilando  delPanno  169^, 
che  laregta  eamera  della  Sooimarìa  ha  mandato  al  re  Tamao 
seguente  ;  per  il  qaal  si  vede  che  l' entrata  ascende  alla  son- 
ma  di' a,097,888  ducati  cavata  da  &7S,7S6  fuochi  ordinar], 
come  ho  dette,  e  da  80iT  (1)  fuochi  estraordinar]  di  Greci  , 
Schiavoni  ed  Allianesi ,  dalla  dogana  della  pecore  di  Puglia  e 
Abraxao ,  dalla  regia  dogana  di  Napoli ,  dalla  dogana  dì  Pa- 
glia, dalie  gabelle  della  seta  e  del  vino  che  si  vende  in  Na- 
poli ,  dalia  nuova  imposta  del  vino  che  si  estrae  dal  regno , 
dalla  nuova  imposta  dell'  ogiìò  e  del  ferro ,  dalla  piaxza  mag- 
giore per  le  ova ,  capretti  ed  uccellami ,  dalle  carte ,  dalle 
quattro  sbarre  d' estraxione  di  grani  per  il  regnò,  dal  riparto 
d-  infedeli  (2) ,  da  investiture  di  baroni ,  da  composizioni  che 
si  filano  alia  Vicaria  e  regie  udieufe,  da  commissarj  che  in* 
quisiscone  contrabbandi ,  dalle  rane  di  Puglia  e  di  Calabria  , 
da  ofiq  vendìbili,  da  diverse  entrate  devolute  alla  oorte ,  dei 
preridj  di  Toscana ,  e  dal  donativo  del  regno  fatto  ordinario. 

La  spesa  del  sopradetto  anno  airincontro  fu  ducati  3,S08,009. 
Queste  spese  si  fanno  nei  salarj  del  viceré,  dei  sette  gran- 
di officj  del  regno,  dei  dodici  del  consiglio  di  stato,  dea 
tre  reggenti  in  Napoli,  del  sacro  consiglio,  della  sommaria  , 
della  vicaria,  delk  scrivanìa  di  ragione,  delia  tesoreria,  ddla 
canceHcaria  del  tfcgno ,  cklla  cappella  regia ,  dei  sette  viceré 
delie  Provincie,  nei  presid] ,  nelle  razie  e  stalle,  nello  stipendio 
dei  sedici  lettori  pobUiei  di  Napoli ,  in  qudb  del  f»rotomedieo, 
di  ofieiali  in  Napoli  e  per  il  regno ,.  nel  salario  degl'  inge- 
gneri e  corrieri ,  nello  spender  in  carta  e  libri ,  nel  pagar  il 
censo  a  Boma ,  nelle  provvisioni  degli  ambasciatori  che 


ri)  A  pag.  346  lia  dello  8747. 

li,)  Non  sappiamo  se  debba  intendersi  riparlo ,  o  porzione  spellante  al  governo , 
dellp  prode  falle  sugli  Inrcdeli,  o  incasso  per  confisca  o  condanne  In  materia  religiosa. 
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doDo  in  Roma  e  in  Geoora ,  e  aooo  in  akre  parti  d*  Italia , 
nel  salario  del  preaideato  del  coniglio  d' Italia  9  di  dae  reg- 
genti e  altri  mioialn  in  Spagna ,  in  elemosine  per  testamenti 
regi  »  '^^'^  stipendio  delle  milizie ,  nelle  pennoiù  che  si  danno 
e  nelle  grazie  concesse  a  diversi  in  vita ,  nelle  fakbridie  dt 
totri  a  marina  ,  negli  assegnam^ili  fatti  all'  imperatore ,  al  re 
di  Polonia ,  alla  duchessa  di  Satoja  e  dnca  d' Urbino ,  negl'  in* 
tereesi  e  censi ,  che  è  partita  grossissìroa.  Oneste  sono  le 
speae  ordinarie ,  ma  molte*  sono  anco  le  estraordinarie  »  oioè 
inTÌar  gente  e  armate  centra  Torchi  per  difesa  del  regno,  le^ 
▼ar  gente  armata  per  altri  paesi ,  prssentar  cardinali  in  ceca* 
sione  di  sede  vacante ,  e  in  spie.  Dicono  gli  Spagoooli  in  pro- 
Terbio  che.  il  re  ogùi  cinque  anni  perdona  a  chi  V  ha  rubato. 
Il  re  dona  profusamente  ad  ogni  sgraziato  e  malcontento  dei 
prìncipi  stranieri  che  ricorre  a  lui  ;  ha  donato  in  una  sol* 
volta  al  duca  d' Aiva  100,000  ducati;  in  quarantadue  amii  die 
regna  ha  speso  600  milioni  d'  oro  e  n'  ha  di  debito  40.  ^  E 
siccome  rarissime  volte  manda  denaro  di  Spagna  ^  i  ministri 
siioi  eonùrattano  e  ooncludono  esorbitantissimi  partiti ,  e  pon- 
gono in  esecoiione  il  ricordo  del  marchese  del  Vasto  dato  a  Gar^ 
lo  y ,  cioè  ohe  dovesse  vender  i  beni  fiscali  a'baroni  per  cavar 
loro  il  danaro  e  interessarli  nel  domimo  spegnuolo  ;  il  che  è 
stato  cosi  bene  eseguito ,  che  non  e'  è  più  che  alienare  ;  ondo 
ora  sì  provvedono  danari  sopra  l' accrescimento  dei  fuochi  cbe 
sperano  ritrovare  nella  nuova  emimerasione.  Trattano  anco  di 
far  lib^e  terre  del  dominio  di  S.  M.  per  supplire  al  paga* 
mento  delF  interesse  annuor  die  il  regno  ha  di  quattordici  mi* 
lìoni  d'oro. 

Il  negozio  di  tutto  il  danaro  passa  per  mano  di  due  prin- 
cipalissimi  oflBciali ,  lo  scrivano  di  ragione  e  il  tesoriere  »  insti- 
tulli  da  Alfonso  I.  Lo  scrivano  di  ragione  dà  al  tesoriere  or» 
dine  dei  pagamenti»  in  scrittura»  che  vien  detta  libranza; 
ha  obbligo  d'intervenire  ad  ogni  mercato  e  contratto  che  si 
fa  per  servizm  regio  ;  in  ogni  fortezza  del  regno  tiene  uno  che 
ba  cura  delle  nuinizioni ,  e  manda  pagatori  ove  si  paga  milizia 
o  altro;  ha  due  sorte  di  ministri»  scrivani  e  pagatori»  posti 
in  ufficio  da  lui  ;  ha  cinquanta  ducati  il  mese  e  il  diritto  delle 
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sorittnre  ehe  n  prenotano  e  Fegistrano,  che  può  importare 
ducati  3000  ;  ha  loogo ,  ma  noe  voto ,  nel  coDnglio  di  stato. 
Fa  comprato  qoest'  afBdo  dal  duca  di  Sant'  Agata ,  che  ora 
Io  tiene»  per  docati  60»000.  Il  tesoriere  poi  csegoisoe  qoeUo 
che  gii  viene  «ndinato  dallo  scrivano  di  ragione;  tntlo  il  da- 
naro sta  in  casa  sua  con  tre  chiavi  tenate  una  dallo  scri- 
vano di  ragione ,  V  altra  da  Ini ,  la  Ima  dalla  corte.  Oitra 
di  ipiesto  9  ha  carico  di  rtscnoler  dai  debitori  »  e  di  prov- 
visione ha  ducati  8000  all'  anno  ;  ha  titolo  di  consiglicr  di 
stato,  ma  non  vi  entra  se  non  qnando  sì  tratta  di  materie 
di  danaro»  e  non  ha  voto. 

11  re  Roberto ,  nepote  di  Carlo  d^Angià»  che  regnò  l'an- 
no 1309,  concesse  alla  narione  veneta  che  i  snoi  sudditi  se- 
goiianti  in  regno ,  non  solo  avessero  vantaggio  nei  pagamenti 
della  dogana,  ma  d'alcune  cose  fossero  esenti,  ed  avessero 
certe  prerogative  che  i  prqirj  regnicoli  non  hanno ,  e  che  le 
cause  civili  fossero  espedite  dai  consoli  o  viceconsoli.  Ma  come 
che  essi  privila  fossero  confirmati  dalla  regina  Giovanna  I 
sua  nepote,  da  Cario  HI  di  Dorasio,  da  Ladislao  nel  1410, 
da  Giovanna  li  nel  1419  «  da  Alfonso  1  d'Aragona  nd  1443 , 
da  Ferrante  I  nel  1463  e  66,  da  Ferdinando  cattolico  nel  1S07, 
da  Giovanna  III  e  da  Carlo  Y  suo  figlinolo  nel  1519,  da  Cario  Y 
istesso  l'anno  1529  con  occasione  della  capitolarione  di  Bolo- 
gna ,  e  replicataoMnte  con  lettere  dei  30  gennaio  1558 ,  con 
tutto  ciò  venne  io  risoluzione  la  camera  della  sommaria  di 
metter  un  ducato  per  salma  nella  tratta  dell' ogiio,  detta  la 
nuova  imposta  dell'  ogIio ,  che  si  cominciò  pagare  l'anno  1556 , 
dalla  quale  gli  Spagnuoli  non  hanno  voluto  che  siano  eaenti 
né  anco  i  Yenetì.  E  non  solo  hanno  in  questo  viiriato  i  veneti 
pririleg] ,  ma  in  moltissime  altre  cose  ;  si  che  i  sudditi  della 
Serenissima  Signoria  sono  quasi  aifatto  spogliati  di  essi.  È  vero 
che  non  è  stata  dimandata  la  confirmazione  di  essi  privilegi 
dopo  la  capitolazione  di  Bologna,  ma  non  era  necessario; 
perchè  quando  Carlo  Y  convenne  con  la  Serenissima  Signoria , 
comandò  al  cardinal  Pompeo  Colonna ,  allora  viceré  ,  che  do- 
vesse farli  eseguire  secondo  la  forma  loro,  restituendo  tutte 
quelle  prerogative  che  avanti  godeva  la  Repubblica,  la  quale 
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air  ìqcooCio  gli  resUtal  Tniii  e  Monopoli ,  cioò  tutto  quello 
che  godeva  ia  R^;do;  onde  ai  potò  stimar  permiitaìioiie  e 
noa  grazia.  Gli  Spagniudi  dicono  esser  vero  che. Carlo  Y  ka 
confirmato  i  privilqQ  cene  stavano  dei  predecessori  snoi, 
ma  che  nel  privilegio  di  Ferrante ,  del  1463 ,  vi  sono  quesls 
parole:  nsslro  lomm  heneplaeUo  perdwnmUf  si jMsl^pmfs iwe- 
csltQitsm  atmo  imo  ;  ed  aggiongono  che  i  marcanti  non  possono 
goder  di  dette  grazie,  perchè  si  sono  piagindicali  avendo 
pagato  come  pagaao  i  non  privilegiati.  Ma  qnesle  obbieiioni 
non  vagliooot  perchò  i  privilegi  sossegaenti  al  14g3  hanno 
claosnle  di  perpetnifà  ;  onde  non  ò  da  esser  posto  in  conside> 
razione  il  beneplacito  di  Ferrante;  tanto  più  che  ristesse 
Fonante,  l'anno  1466 ,  in  un  capitolo,  dispone  che  le  parole 
amingne  siano  interpretale  ,a  favore  della  nasion  veneta  con 
queste  parole  :  jmtomI  naiùmi  vmeia$  mdim  miiim  fmoonkilim  H 
eomodiui  dici  emuri  el  mmcnjiNir»  fo$iU. 

Nel  regno  sono  molli  sudditi  veneti  e  per  k  pin  beifa- 
maschi  ;  in  Napoli  vi  sono  otto  case  di  sudditi ,  che  hanno  di 
averi  300,000  ducaU  ;  e  in  Lecce ,  Brindisi ,  Bari ,  Barletta , 
Manfiedonia ,  Civita  di  Cbieti,  sono  molle  altre  case  con  averi 
di  nn  milione  e  mezzo  d' ora  Tutte  queste  mandano  a  molte 
fisre ,  .travagliano  sopra  cambi ,  e  mandano  fuori  del  regno 
mercanzie ,  e  altre  ne  fanno  venire ,  onde  guadagnano  gros- 
samente ;  si  che  una  casa  da  me  conosciuta ,  che  venne  in 
Napoli  con  dacati  16,000,  in  anni  sedici  n'ha  guadagna» 
ti  100,000.  Spendono  però  assaissimo  con  i  ministri  regj  per 
averli  favorevoli,  e  perciò  non  ricorrono  nò  alla  Serenissima 
Signoria  né  a' suoi  ministri ,  nò  curano  osservanza  di  privilegj. 

La  Serenissima  Signoria  elegge  sette  consoli  nel  regno. 
Il  console  di  Napoli ,  che  ha  autorità  di  sostituir  viceconsoli 
in  diversi  luoghi  (questo  fa  pochissime  faccende  perchè  capitano 
pochissimi  vascelli  veneziani  a  Napoli  ;  ha  utilità  dell'  affitto 
di  quattro  botteghe ,  che  sono  sotto  il  palazzo  della  Signoria , 
per  ducati  cento  all'  anno ,  e  altri  piccoli  utili  )  ;  il  console 
della  città  d' Otranto ,  che  è  ora  Annibal  Basalù  ;  quello  di 
Terra  d' Otranto ,  che  risiede  in  Brindisi ,  e  sostituisce  suoi 
procuratori  in  altri  luc^hi ,  ed  è  ora  messer  Zaan  Maria  Moro 
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£■  di  aMMer  Gabriel  ;  queilo  di  Terra  di  Bari ,  Captlanealo  e 
coBlado  di  Molise,  ìneooiiiiciaBdo  da  Monopali  fino  a  Temioli 
ia  Abrosio»  che  é  ora  il  signor  Andrea  Malipiero  ymndani 
Afostin ,  il  qnala  ha  crealo  nceeoMoii  in  mobissimi  Inoghi  ; 
«pollo  di  Bari  salamenle ,  che  è  nesser  Carlo  Mann  quondam 
Maico,  die  1m  sostitailo  ▼iceconsolo ;  quello  di  Manfredenìa » 
che  ora  non  ò  oonfarilo  ad  alcono;  e  fioalmente  quello  di 
Afanino  f  che  ooaw  console  generale  ha  anch'  esso  aotorilà  di 
eosliloire  Tieeoonsoli  in  molti  laogU  della,  eoa  profìocm,  e 
a' è  ora  investito  nn  Manolesao,  che  ha  soslilato. 

Risiodono  appresso  il  Tioerè  agenti  di  molti  priacipì, 
cioA  del  Papa ,  del  re  dU  Poloaìa ,  il  quale  ▼■  sta  per  liti  che 
ha  con  aknne  Maniglie  prineipali  di  Napoli  beneficale  dalla 
legina  Bona  mealr'  eOa  rìsiedefa  nel  ducato  dì  Bari ,  e  per 
riscaolare  8S,<M0  ducati ,  che  sono  per  interesse  di  iOO,000 
ducali  prestati  a  Carb  V  dalla  sopra  delta  regina ,  quando  il 
daoa  di  Gnira  asmll  il  regno ,  i  quali  fiuono  dati  a  dieci  per 
oenlaoora  sono  ridotti  a  olio»  Questi  denari  furono  ereditati 
da  Anna  lagelona  sua  fig^hiola  «  della  quale  é  erede  il  re  di 
JMenia  (1).  Risiedono  anco  appresso  Sua  Eccellenza ,  oitra  il 
segretario  della  Serenissima  Signoria ,  i  residenti  di  Fiorenza, 
^voìa,  Manlora ,  Geaora ,  Parma ,  Urbino  e  Malia  ;  e  ogni 
oardinala  potente  vi  ha  il  ano  agemew  11  segretario  di  Vene- 
aia  abita  un  palazzo  nobilìasano ,  ohe  (b  donato  alla  Repub> 
hlin  da  Ladislao  n  di  Napoli  Tanno  lilS ,  e  ha  di  sala- 
rio iJèfM  acodi  all'anno. 


:f  )  m  dò  è  «tew»  Mtte  UeluiMi  «  Arfoitfa  «Mfeavie  mI  Tmm  TI  Mia 
Serie  1 ,  «  allrofe. 
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Appendice.  i'> 


AVVERTIMENTO 


La  presente  Relazioiie  di  FanUo  Gorraro  cade  tra  le  Dllime  doe 
di  Savoia  da  noi  pobblicate  nei  T.  V  della  Serie  II  quando  questa 
ci  era  ancora  soonoecinta.  La  dorata  della  legazione  del  Gorraro  fa  di 
tre  anni ,  come  dice  egli  aleno  Ile  da  principio ,  i  qoali  si  compresdoiio 
Ira  la  noli  del  4M6  e  la  aiata  del  1598,  ayv^gMÌcliè  il  aoo  predeces- 
sore Ifariao  CavaUì  ne  lomasse  nel  ^vpio  del  05»  e  il  eoo  gnccepoto 
Simone  Contarini  vi  andasse  nel  gkigoo  del  98. 

Il  ritrovamento  di  questa  Relazione,  che  dobbiamo  al  non  mai  ab- 
bastanza predicato  Cavaliere  Yiikceoso  Lazari ,  vien  tanto  più  opportnna 
quanto  più  era  desiderabile  di  avere  compita  la  serie  di  questi  docamenii 
interno  la  gran  contesa  del  mafcliesatodiSalozzo>lac«i  riveodieeuone 
s^gna  un  pnnto  eapitnlissìme  DeBa  storia  di  rasa  Savoie  Aw^goadiè  ne^ 
la  Relazione  del  Cavalli  noi  avessimo  l' esposizione  del  primo  perìodo  di 
questa  vertenza,  cioè  dalla  occopazione  del  marchesato  per  fatto  di  Carlo 
Emmanoele  fino  alle  prime  tregne ,  e  in  quella  del  Contarini  la  narrazione 
degli  nltimt  oonllìui  fino  alla  pace  di  Lione  del  47  gennigo  1601 ,  che 
li  concbinse;  eoi  maneaase appanlo In rateséonedei  eaai  intefvewMi  dopo 
la  roitora  delle  tregne  fino  alla  pace  di  Yervino  del  %  maggio  4ft98  tra 
Francia  e  Spagna ,  che  sospese  nnovamente  le  ostilità  ira  Enrico  IV  e 
il  duca  di  Savoja. 

Queste  tre  Relazioni  si  collegano  strettamente  fra  loro ,  rivelan- 
doci ognnna  qualche  fatto  particolare ,  che  maggiormente  ilinstra  le  di* 
verse  Imi  di  qoella  lotta  memorabile,  dalla  coi  oondosìone  la  casa  di 
Savoia ,  come  altrove  abbiam  detto ,  cooainciò  veramente  a  contare  oosk 
potenza  italiana. 


Dovéndb  io  4ar  oaalo  t  fMtle  BoeeHeiiliMMM»  Senato  àMè 
stalo  del  signor  duca  di  Savoia ,  eke  nel  corso  di  Ire  anni  » 
che  mi  sono  ftrmato  a  qodla  legasiooe ,  ho  vedalo  ed  osser- 
vato in  tempo  di  goeita  ,  di  tregua  «  e  posso  dir  anco  di  pnee, 
divadarò  il  mio  ragìonafnenlo  in  tre  purti  ;  nella  prima  eonsi- 
dcreiè  il  «gnor  ènea  amolalamanle  in  sé  slesio  «  indipendente^ 
mente  daUe  aderenze  e  rispetti  eotà  di  Spagna  come  di  Ftanein; 
nella  seconda ,  come  conginnto  col  serenissimo  re  Catlalioo , 
con  il  fine  e  diiegne  di  ^piesla  nniene  ;  e  nella  tarca ,  quello 
che  da  ipmstaconginntioQe  sia  segnilo. 

Lo  sialo  del  eigner  dnea  di  Savoia  si  divide  »  tenfernMi 
aHa  diviflione  fetta  dalla  natura  tal  meato  delle  Alpi  «  in  dne 
parti  V  nba  di  là  e  ona  di  qna  da'mootr,  chiamandosi  ^piella 
Saivoia  e  qoesla  Piemonte*  La  Savoia,  come  paem  aspro,  mon- 
toQso  e  stevilo»  dovria  prodnrre  abitanti  indoslriosi  e  beilicesi  » 
tanlo  pitt  che  confinano  con  naaioni  feroci  e  gnarrieae  ;  osn 
tutto  questo^  e  contro  il  ooiso  naturalo  delk  cose ,  per  la  fred- 
dessa  e  umidii  di  queUa  regioìM»  hanno  un  eguale  ahborri- 
mento  al  negeaio  ed  aUe  armi.  Onde  per  questo ,  e  per  T  in- 
clinasione  che  hanno  grandissima  alla  eorona  dì  Francia ,  ne 
sogliono  cavar  quei  duchi  asollo  nmnoo  utilità  di  quello  che 
fauno  dal  PieoMmle. 

Il  PieaaDule  j  sdkben  di  delo  molto  oonlrario  alia  Savoia , 
per  emer  d' aria  assai  temperala  »  ha  però  la  amdesinm  iua- 
biKtà  e  poca  disposisione  ai  negotj  ed  alle  armi  che  ha  la 
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Savoia  ;  e  ciò  per  una  grandissima  fertilità ,  che  aommìnialni 
abbondantissimamente  il  vivere  non  solo  agli  abitaoti ,  ma  ai 
confinanti  ancora*  Disegna  bene  S.  A.  d' introdarvi  i  negotj  ed 
i  commercj ,  ma  non^  si  può  sapporre  in  essi  baona  rivaeìta , 
con  tutta  l*opportonHà  che  hanno  qaei  popoli  della  naviga- 
zione del  Po ,  del  mare  di  Nizza,  e  delia  viciniti  della  Francia, 
col  mezzo  delle  qnaH  grandissi«ie  comoditi  potrebbero  non 
solo  estrarre  dalla  Francia  e  dalla  Germania  ancora  qoelle  cose 
che  loro  mancano  »  e  per  le  quali  sono  astretti  a  ricorrere  a 
Genova  e  in  altre  parti  d'ItaUa,  ma  incamminare  di  più  i 
traflBchi  ed  i  commeicj  delle  sete  e  delle  lane ,  che  con  meno 
spesa  degli  ahri  potrèbbono  cavare  dalla  Spagna  e  dalla  Pnn 
venia.  Ev^iMnente  non  hanno  qnei  pofM  bisognn  chn  dei- 
l'arie,  avendo  la  natura  supplito  dl>hondantementé  non  wah 
nde  cose  necessarie  f li* uso  ornano,  ma  abbondala  anootn  in 
mmifni  eosl  di  ferro  e  di  rame;  come  d'aigento  e  d' 

Cava  8;  A.,  in  tempo  dì  iHee,  da^noi  stati 
a  7«è^M  aeddi  d" enti^,  gran aomma certarispstio a  qnrila 
che  aenva  Fave  suo  df  7*»4)O0  sofìtmente,  e  che  si  é  nnoo 
aeereselnta  in  lampo  di  guerra  finn  ad  un  «iKona  e  metm 
d*oio ,  la  quale  ai  disegna  di  far  paasaie  in  eniinla  oidfamrm, 
se  perù  potrà  reggerla  e  soslantavla  il  paaae  aoBsnmam  ad  ias- 
pavavll»  per  nodo ,.  «ht  le  impaaiaioni  ed  caatiani  eeee- 
dendn  per  niolti  le  ntlKlè  delle  rendile,  si  conUniCTOfciiero 
pintiQBin  di  rinnnaiare  ir  fondo  delle  hm  entrato.  Il 
in  vera  ehe  hanno  queaia  principi  di  provvedeni  tf 
è  grandamente  rialratto ,  paima ,  par  il  mancamente  ordii 
chn  ò  di  cari  in:  tutto  quel  paaae,  ^mmIo  dal  non 
nagug  o  teaflMii  di  aiomento  r  e  poi  per  non  aver  enliule  di 
beni  pfopvj  e  paKicalmi ,  coV  aasegnnmanto  deMn  quali  patere 
cerne  gii  altri  trovar^  ad  interesse,  e  inalaMUto  parJBhè  quando 
anco  nn  avasseeo,  esmudo  quegli  alali  aotiapuatt  air  anni  ed 
alfe  speasQ  rottnn  dalle  dna  oorana  eongiuinii ,  dMhiMmenU)  si 
troveria  chi  volesse  avventurare  i  suoi  capitali  aopra  ooae  paato 
in  tanti  anfraMi  ed  esposte  a  si  frequenti  fattnaaionL  B  queate 
dificokà  ai  fimno  anco  in  eocasianedi  gnenra  tanto  più  gnmdi , 
quanto  che  conreneudo ,  per  le  consegneme  di  esau ,  andn* 
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il  feuéanoilo  ddle  graveiie,  eke  oMmsle  imIIp 
«ntnle  de*  pArtioolari  e  arile  frooità  de^  soddili  «  ?ÌM  lem  lerata 
qMlIe  m  che  sola  rimtmUie  di  cavar  denari.  Si  trevavane 
bese  laccoke  nella  easa  di  Sa?  da  molte  gìaie  »  col  mei  za  delle 
fonK- potevano  e  aolevaao  nelle  loia  nrgenne  tfevar  danari; 
oMi  pane  di  qnesle  sono  alate  donale  dalla  ipiendìdisnnia  f  e- 
nerorilà  del  aigniir  dnea,  e  parte. leslano  iaipegnaie  a  fienosa 
e  n  Hilanow  II  dooa  padre,  ?]gilanlÌMÌaM>,  e  che  jnoUe volle 
aveva  piwalD  eame  fosae-  prineqpale  iatmaiente  a  tette  le  eoee 
r  opporlaniià  del  danavo>  diede,  anUto  Umuilo  in  stalo  »  prin- 
cipia ad  aecomnlaane  ;  e  con  tnlle  le  «peae  éke  avea  falle  per 
riparale  ai  danni  e  jaUnte  patite ,  e  per  pimrvedere  aneora  ai 
pericoli  che  potevano  nella  medaiima  aMoiera  anccedere,  laaeiè 
aia  ana.  HMrte  1,60O^AM  acudi  ;  nui  il  signor  dnea  preaenlo 
isHi  li  fca  apesi  e  prolnii  con  grandianinia  lifaaalilà. 

Solava  il  governo  qnari  in  tnlla  le  cosa  paaiaré  eonferaw 
a  qarih)  di  Frano» ,  dd  faale  era  essa  nn  pieeola  medsllB  e 
ritrailo}  ani  rinaesso  elie  fii  il  signor  dnea  padre  in  sta- 
te ^  pretendendo  che  fossero  stati  iegiltimaasenle  spogliati  dei 
kra  privilegi  ifoel  popoli  che'  si  erano  laaeiati  spogHaro  del 
loro  natnral  signore ,  velie»  fnasi  in  slato  pii  tosto  acqnislato 
ehe  ereditate,  realringeado  la  lilMti  ai  snddsfei ,  assnmein  nel 
doaunio  ano  pia  assolnla  potesti*  Levò  qnindi  molla  eaae  die 
aver  ano  a|^areoia  di  governo  pia  cornane  ,*  eeme  la  conto*- 
dsfla  alali ,  e  élonne  forme  di  rivcrè  qnad  Kberoebe 
in  diverm  cittÉ ,  come  in  Aali ,  e  lasdè  saiaaaanle  i 
senati  di  Torino  e  di  Giamberi.  Il  governo  di  ginstiaia  a  tratin 
in  fowls  maniera ,  cbe  la  priom  instanaa  di  tulle  le  cause 
cosi  dvHi  come  criminali  va  ad  «i  gìodiee»  .M  qaab  o  vie» 
posto  dd  signor  dnca  ovvero  è  fsodatario;  la  seconda  ai  pre- 
fetti, dm  sono  1%,  sette  in  PieàMmte  e  salte  in  Sarda  ;  la 
terza  d  aeoato ,  e  V  nltiam  a  S,  A  t  cbe  la  riamile  poi  ak 
rialesso  senato  o  d  consiglio ,  capo  dd  fnale  è  il  gran  can** 
cdliere  f  che  serre  di  qna  «e  di^  da'  monti  con  V  aiolo  d'altri 
minislri  a  hii  sdwrdinati.  Le  cose  poi  di  stalo  sì  terminano 
e  d  definiasonn  assolaUmenle  per  il  parer  ade  del  signor  dnca  » 
il  qaale  sebbene  é  sdito  di  chiamare  spesso  il  consiglio»  olire 
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oke  no*  Ti  Mtorf engoiHi  sempre  ì  medeeifliì ,  nea  aMlie  eie 
fello  più  per  dare  ei  eoMiti  qoeila  appareote  eodtfisfiuBioBe ,  e 
a  ^aelli  ebe  ioterrengiMio  questa  specie  di  onore,  ebe  perdiè 
disegni  S.  A.  di  wletssne,  E  se  pure  le  oeoom  in  qoaichc 
case  gtaye,  e  dote  egli  sia  ìrresolato,  di  rioeven  il  gtnfiiio 
d' altri  y  non  comunica  mai  ad  nn  solo  tnllo  il  filo  del  nego- 
aio  ,  ma  dando  parte  ad  ono  d'nna  oosa  e  ad  nn  altro  di  nn'al- 
tra*  raeooglie  poi  daHe  opinioni  di  diversi  m  certo  mislo, 
eenfcrme  al  qnale  risolve  e  de  forma  alle  sne  delifceraaioni , 
ptneedendo  sopra  tntte  lo  cose  oen  grandissinm  seeretetm.  Il 
dM  per  poter  far  pìn  facilmente,  avendo  per  regola  di  vìvete 
raoeeidalale  da*  medid  introdollo  di  nutrirsi  di  dodid  in 
orot  eiw  è  ipMsi  sempre  verso  il  menogiomo  e 
b  meaaanatte  »  è  solalo  di  destinar  queste  ore  appnnlo 
della  notte  ai  negosj  pin  importanti  e  piA  secreti  ;  il  cke  canna 
pei  quella  difioollÉ  ebe  hanno  gli  ambaseialeri  di  penetrare  a 
teaspo  nelle  risolusìoni  che  si  ftium  dà  qiiel  principe,  le  ipmK 
egli  aecoospagna  eon  tanto  silentio  e  con  tanta  cireospeiione. 
Quando  si  trovava  il  signor  duca  di  là  da'  monti ,  sdeva  go- 
vernare r  Infante  le  cose  di  qua  ;  adesso  lo  fti  il  consiglio,  che 
è  una  mano  di  nomini  paste  appassionati  per  V  iiwlinniiuim 
che  hanno  a*  Fianoesi ,  e  parte  interessati  per  le  pensiona  che 
ricevano  da'  Spagnnoli  ;  il  che  oonvien  permanere  il  signor 
duca  per  non  mostrar  difidenta  eon  gli  Spagnnoli ,  si 
il  duca  padre  permetteva  cbs  rioevessero.  anco  ptn^ 
da*Franoesi,  per  farsi  a  spese  d'altri,  come  dioeva  lui, 
aaenti  oonfUknti  con  tolte  due  le  parlL 

Hanno  i  principi  di  Savoia  preleso  non  seb  pronedenia 
ean  Firenae  e  superiorità  aspra  gli  altri  duchi  d' ItaKn ,  am 
il  titolo  di  re  oneora.  Prelende  il  eigner  dnsa  preoodenia  oen 
Firente  per  l'antishità  del  suo  dominio,  per  la  grandensa 
della  sua  cam  »  con  la  quale  si  sono  sempre  appnrenimi  i 
maggiori  potentati  di  Europa ,  e  Bnslmenla  per  lo  alalo  che 
possiede,  più  ampio»  più  libero,  di  amggior  opporlnnità,  e 
che  fu  altre  folto  ragno  (1);  e  Firenze  sJf  ineontro ,  che  prìnsa 
dava  dell' Alletsa  sene'  camme  corrisposlo,  presume  adesso 

fi  »  O  meglto ,  parie  del  regno  4*  Arles ,  che  tmepitnéntt  la  Savoja. 
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di  ToisrgK  mèn  avvali  per  il  lilolo  éi  GBtmàmm,  per  la  p*- 
teaza  delf  oio,  e  per  il  Inofo  che  ha  oUenalo  sopra  di  lai 
dair ianperàloTO  MasdiiiuliaM  {i).  Col  mio  dei  dochid' lidia 
htmm»  ieenpre  quelli  di  Satoia  a? ala  la  eoperìorilà  eoioe  aa 
principi  mollo  iofinióri  di  forse ,  e  che  non  tono  ìa  eftUo 
principi  liberi ,  ma  feodatarj ,  come  M aolova  e  Modtena  del* 
l'Imperio,  PaiflM  e  Urimo  deUa  Ghiaia.  Con  l«lto<4|Melo  vo- 
gKoa  am^h'emi  al  preaente  IratUr  con  SoToia  dd  pari,  né  dargli 
déH'Akeua  nò  teoetfi  ambateialori  se  il  aigoor  doea  non  & 
r  islemo  eoa  kva  ;  dal  che  nasce  poi  che  podio  volte  o  non  ami 
M  flcrìfano,  ohe  non  ri  Irallengano  con  minialri ,  e  che  eneo 
pasri  fra  di  loro  poco  hooaa  inlelligensa.  Con  qoaita  fleveai»- 
rima.&epahUiea  ha  iwém  te  allri  lempi  dUtpolalo  di  preso» 
donap ,  e  fa  aneo  profae^ione  d' arer  oUeoole  dal  ponleice 
aloone  diohiaraaiooi  a  ano  (avete,  eome  ao  cho  dime  «n  gieiao 
S.  A.  al  noniio  che  variede  lotlavia  approMO  jdi  Iri.  Hanno 
infine  questi  principi  non  aalo  preleso  ma  |p»cnraio  il  iitolo 
di  lOk  II  dnca  padre  del  presenlo  disegnara  qoeslo  aoeresoi* 
menlo  di  dignità  col  aaeaao  d' una  permntn  che  ? otera  faee 
cogli  SpagnooK  del  contado  d'Asti  e  H  Yeroeili  col  regno  di 
Sardegna;  ma  avendovi  da  poi  latta  miglior  conaidcraiione 
sopra ,  ai  ritirò  dalla  proposta ,  avendo  conosciuto  dbe  veniva 
con  ^esta  via  a.  spogliar  il  Pieeermli*  della  fionitiera  ava  con* 
Ira  lo  stato  di .  Milano ,  e  ad  investirsi  d' nn'  isola  di  molla 
apesa,  esposta  alle  continue  dq^dauoni  de' corsari,  e  laaile 
ad  esser  robala  dai  Torchi.  Tentò  poi  il  dnca  presente  cep 
maggior  ardore  i}  medesimo ,  volendoei  valere  dri  tilob  di  ne 
di  Cipro,  come  ri  devo  benissimo  ricordare  queslr EcoeUen- 
lamimo  Senato  »  e  procurando  dal  pontefice  l' ndianaa  per  i  smii 
ambaacialori  nella  sala  dei  re.  E  se,  per  esserri  trovato  in 
tanti  disturbi ,  ha  mortificate  le  sue  speraose ,  non  restano 
però  estinte  le  sue  pretensioni ,  anzi  risorgeranno ,  quando  sia 
tempo ,  tanto  più  vive  quanto  più  represse  saranno  state  tenu- 
te. A  ipieste  ooee  tutte  s'aggiongono  alcune  pretensioni  che 
hanno  i  duchi  di  Savoia  sopra  stati  posseduti  da  altri  ;   delle 

(1)  Tulle  cane  flellc  quali  è  già  «tato  diiiGorsu  nelle   preccdeoU   ReJaicioni  di 
rircDic  e  di  Savoia. 
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qwli  pratenaeltarfo  quelle  di  Cipro ,  GmuathmMm ,  •  Mo- 
ni f  e  quelle  del  ducalo  di  Bergogne ,  del  coalada  di  Ri* 
chomond  ia  lughillem  (1) ,  e  auto  deHa  coroM  di  Fraacia  « 
■H  fermare  aolanenle  a  eoandfltar  qndle  aha  mmo  firn  ▼!▼«  e 
pia  vìciM ,  e  die  potrebbero  oa  giorno  vedersi  esoreiMe  o  colia 
ragione  o  oolle  armi* 

PNteadoao  adunque  aopiu  Alhegua  ,  Vauteiglia  a  allre 
terre  di  Liguria  »  aioeauie  quelle  cbe  oou  ? okutaria  dediaaae 
si  soUopoeeio  già  più  di  300  anni  a  TooinMSo  conta  di  Sn* 
vola;  e  di  più  sopra  -Monaco»  Mentono  e  Aoecabruna,  kh 
torno  alle  quali  diftreuie  yif e  loltafia  un  cooiprouiecso  >  &tlo 
già  venti  anni  nel  seicaissioM»  re  Cattolico ,  il  quale  non  ba 
perà  voluto  darenir  asai  alla  sentenaa»  per  nan  duro  can  ossa 
di^gnitn  ad  alcuna  deUe  parti ,  e  per  toanarla  cento  cbe  quella 
terre  stiano  oone  sono  neUe  mani  del  signor  di  Menano»  cbn  è 
a  lui  rsoeamandato*  Sansa  di  cbe  credano  pure  la  EEL  YY. 
cbe  sarddMio  state  già  BMdto  tempo  decise  da  S*  A.  quasls 
difiooltà  col  meiao  della  forse ,  eome ,  se  non  ibom  atala  la 
medesiaM  protasione ,  avrebbe  fitto  ancora  di  Savana  »•  «bue 
slata  altre  volte  nel  dominio  de* suoi  maggiori,  e  sopca  la 
quale  pretende  e  più  cbe  mai  disegna.  Pretaide  esiaadio  la 
cam  di  Savoia  sopra  il  Monfinrato  per  l'eredità  d' una  Paleo- 
Ioga  detta  Yiolanta  cbe  fu  amaitata  in  Aiasone  (i) ,  e  per  la 
dola  di  esM  di  lOiHOOO  scudi  amicnraU  sopra  le  terre  poste 
ftu  il  Tanaro  e  il  Po ,  cbe  non  è  stata  mai  soddisfatln.  Le 
quali  pretensioni  non  hanno  in  effetto  quei  principi  altio 
di  esercitare  cbe  quello  deH'  industria ,  non  polendo 
non  con  grandissiaM  disavvantaggio ,  trattar  la  via  deHa 

sk^^^^^^B'^r  e     ^F  n^v^^^u^Bvn^N^N^    u%^^ftv^     nnnv^^^a^^^^^u^HB     ^^^u^^wi^vk    v^^tc^bbvv     ^^^^^b^^^bo    ^h^v^^^b^^^v   ^v^m 

gli  SpagDUoli ,  lenendo  i  ministri  di  S.  M.  Cattolica  in  Italia , 

(i)  •  La  ooolM  di  McheoMHid  e  tarj  feudi ,  lem  e  mereatt  nelle  ooolee  di  T«it, 
di  Nqrlblk»  di  SidTett,  di  Owdirldge  ed  Herfwd,  la  karonla  di  Bgla,  il  eaalflUo  di 
Haitiogt  e  rawocazia  di  Fulbec  in  Inghilterra,  furono  oUenuU  dalla  casa  di  Savoia 
In  vai)  leo^l  In  pritario  del  servigi  resi  ad  Arrigo  HI ,  inerito  della  bella  Btaoaora 
di  Provann»  WM  delle qnnllro  figlie  di  Statrioe di  Savoia  (sorella  di  Plolro  U  dell» 
il  piccolo  Carlo  Magno  )  »  che  tulle  portarono  corona  regia.  Pietro  vlue  bboIII  ann 
in  Inghilterra,  il  suo  palaaao  a  Londra  cMamavasI  ancora  palaaao  di  Savola 
fu  denwllto  or  soo  pochi  anni.  •  (  Cibbamo  ,  ^peasBta  cronalofte  diHa 
di  Awata.  Torino,  1«»,  p.  51 ,  sotto  ranno  IBM). 

B)  Nel  IBBQ. 
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e  in  parUookupe  ràoibasekilore  a  queiia  eorle,  espressa  oom- 
massioM»  la  quale  bo  io  medesimo  veduta  »  di  far  ogni  cosa 
per  impedire  ebe  si  perturbi  la  cpiiele  d' Italia  »  e  Savoia  si 
faceia  più  grande.  E  diseguaodo  eziandio  S.  M*  Gatloliea  so- 
pra il  dello  marcbesatOt  le  torna  più  a  proposito  cbe  resti 
nelle  mani  di  chi  è ,  che  diflScilmenle  piHrà  mantenerlo  e  di- 
lMderlo>  che  però  se  le  sarebbe  molto  discaro  che  Savma  se 
ne  impadronisse  t  cosi  non  vede  mal  volentieri  quelle  gelosie 
e  sospetti  in  coi  é  teouto  il  duca  di  Mantova,  perchè  cono- 
sce che  serviranno  per  eccitamenti  e  stimoli  a  farlo  risolvere 
ad  alienarglìdo»  o  col  messo  di  permuta  oin  altro  modo  »  che 
saliranno  benissimo  ritrovare  essi  signori  Spag[onoli. 

Tornerebbe  molto  a  conto  a  S*  A.  queslo  acquisto  del 
Monferrato  ;  perchè  «  oltre  cbe  è  un  paese.  fertiliBsìmo  ed  nlilis- 
aiflso  per  la  qualità  del*  terreno  e  per  l'opponujoità  del  Po  e 
del  Tanara»  è  eneo  incastrato  nel  Piemonte ,  onde  senza  aU 
con  accrescimento  di  spesa  verrebbe  S.  A.  ad  ingrossare  la 
fronte  del  suo  stato  col  ridurlo  in  forma  quadrata  ^  e  ad  ag- 
giongere  al  suo  dominio  cento  e  più  mìgKa  di  paese,  e  ad 
aocreseere  le  soe  entrain  di  più  di  100,000  soo^U.  Pfocnrò  il 
signor .  duca  di  Mantova  ,  in  tempo  mM  io  ero  in  qu^a  corte , 
che  la  santità  del  pontefice ,  come  padre  comune ,  s' inlerpo- 
nesso  9  come  anco  fece ,  per  vedere  di  accomodare  amicabil- 
menle  queste  differenze  ;  ma  essendosi  poi  venuto  ai  partiti , 
non  fii  possibile  di  trovare  né  modo  uè  temperamento  nel 
quale  qnei  princìpi  si  accordassero.^  Perchè ,  dall'  un  canto, 
voleva  il  signor  duca  di  Mantova  accomodarla  con  danari , 
valendosi  dei  bisogni  e  necessità  di  S.  A«  ;  e  dall'altro,  non 
prestandosi  a  questo  il  signor  duca  di  Savoia ,  faceva  proporre 
che  restando  a  Mantova  tutta  quella  parte  di  esso  Monferrato 
che  è  situata  fra  due  confini  notabili  del  Po  e  del  Tanaro , 
che  è  poi  la  migliore ,  e  nella  quale  resterebbe  inclusa  la  for- 
tezza di  Casale ,  si  cedessero  a  lui  l' altre  due  estreme ,  che 
confinano  quasi  da  ogni  canto  con  i  suoi  stati ,  cioè  quello  che 
è  di  là  dal  Po ,  e  quello  che  è  di  qua  dal  Tanaro.  Si  è  anco 
intromesso  dappoi  il  serenìssimo  re  Cattolico  ,  ma  non  avendo 
voluto  accomodar  la  cosa  per  i  delti  rispetti ,  ha  procuralo  di 
Appendice.  i() 
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tener  fermo  ii  signor  duca  di  Savoia  e  addormeotalo  quello 
di  Mantova  9  con  T  essersi  lasciato  iotondere  di  voler  dare  ima 
delle  principesse  di  Piemonto  sne  nipoti  (1)  al  primogenito  di 
Mantova ,  e  incorporando  nella  dote  le  pretensioni  di  S.  A.,  far- 
gliele assolotemente  cedere  e  rinunziare  (2).  Pretendono  al» 
r  incontro  i  duchi  di  Mantova  sopra  diverse  terre  di  là  dal 
TanarOy  incorporate  nel  marchesato  di  Salazzo,  come  parte 
del  detto  Monferrato. 

Più  vive  e  più  vicine ,  e  che  tengono  per  avventura  nel- 
r  animo  del  signor  dnca  maggior  eccitemento ,  sono  le  ra- 
gioni che  ha  sopra  Ginevra  »  nel  qual  possesso  sono  oontinuati 
i  suoi  maggiori  fino  all'ultimo  duca  Carlo,  il  quale  eaaaido 
steto  scacciato  dal  suo  stato  »  diede  occasione  e  comodità  a'  Gi- 
nevrini di  mettersi  in  libertà,  nella  quale  per  mantenersi  poi 
con  maggior  fondamento,  si  raccomandarono  prima  a'  Bernesi, 
e  poi  a'  Francesi,  che  per  tenersi  più  sicuraoMute  aperte  quella 
porte ,  non  solo  per  estraere  milizia  svizzera  nei  bisogni  dd 
regno,  ma  per  penetrare  per  Svizzeri  e  per  Grìsoni  nello  state 
di  Milano ,  concorsero  prontamente  oon  i  detti  Bernesi  alla  loro 
prolezione.  Tento  il  signor  duca ,  presa  occasione  dalla  depres- 
sione della  Francia  ,  la  recuperazione  di  quella  citta ,  ma  oon 
infelice  successo,  pome  si  devono  benissimo  ricordare  V  £E«  VV.; 
e  tanto  manco  riuscirebbe  la  cosa  per  V  avvenire ,  quanto  più 
si  trova  risorta  e  quasi,  rimessa  nel  suo  primo  splendore  e  aih 
torita  la  corona  di  Francia ,  cb4  non  vorrà  mai  abbandonar 
la  protezione  di  quella  città.  Nò  fe  manco  per  i  principi  ite- 
iiani  che  si  levi  dalle  mani  de'  Francesi  V  opportunita  di  que- 
ste porta ,  che  servirebbe  pur  essa  per  introdurli  di  qua  dai 
monti,  né  per  il  pontefice  istesso  per  la  medesima  causa  ;  per- 
chè quanto  al  rispetto  della  religione,  ferebbono  gli  eretici 
un'  altra  Ginevra ,  se  questa  fosse  lor  tolta ,  in  luogo  forse 
più  pericoloso  all'  Italia.  Gli  Spagnuoli  poi ,  sebbene  per  inte- 
resse di  precludere  anco  questo  passo  a' Francesi ,  e  per  deviar 

Mj  Erano  quattro,  come  vedremo  più  innanzi. 

{tj  Ouesla  lunga  differensa  del  Monferrato  temloò  Snalmeiilc  colla  piena  an- 
nes»ioae  alla  casa  di  Savoia ,  parie  pel  trattalo  di  Cberaaco  del  1631 ,  parie  pel  tralialo 
di  Ulreclit  del  1713 ,  dove  furono  sanciti  gli  acquisti  fatti  del  rimanente  di  qnel  du- 
calo da  Vittorio  Anicdev  11  lit  occasione  delle  guerre  della  suGoessIone  di  SpagM- 
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l' animo  del  signor  dnca  dalle  ooee  del  Monferrato  ,  potessero 
permettere  a  S.  A.  quesl'  impresa ,  anderiano  però  molto  ri- 
tenuti  per  non  irritare  e  disgustare  gli  Smieri ,  e  per  non 
accrescere  la  reputazione  e  le  fone  alF  Altezca  Sua  ;  la  quale 
però  si  follerà  ai  mezzi  dell*  industria  e  dei  trattati ,  come 
ha  fatto  diverse  volte. 

L' opportunità  deHo  stato  del  signor  dnca  di  Savoia , 
ch'io  ho  in  sé  stesso  ed  assolatamente  consid^ato,  fu  poi 
quella  che  consigliò  gli  Spagnuolì  a  guadagnarsi  questo  prin- 
cipe con  il  mezzo  dell*  Inihnte  (1) ,  avendo  essi  benìssimo  co- 
nosciuto quanto  ciò  potea  servire  non  solo  a  quei  progressi 
che  disegnavano ,  ed  hanno  anco  tentato ,  sopra  gli  stati  d'al- 
tri ,  ma  alla  sicurezza  e  conservazione  d'  una  gran  parte  dei 
loro  propij ,  ai  quali  non  era  possibile  dì  provvedere  per  al- 
tra via  t  quali  sono  i  Paesi  Bassi,  la  Franca  Contea  e  lo  stato 
di  Milano.  Che  sebbene,  dopo  aver  perduto  nei  Paesi  Bassi 
setto  intiere  provincie ,  e  quello  che  molto  importa  ,  non  solo 
la  riviera  del  Beno,  ma  quasi  tutte  le  città  marittime,  dalle 
quali  dipende  la  ricchezza  di  quel  paese ,  ha  la  corona  di 
Spagna  pensato  di  liberarsi  dalle  spese  e  dai  pericoli  con  darii 
in  doto  air  altra  s^vnissima  Infanto  (3) ,  V  ha  però  fatto  con 
tante  condizioni,  eccettuazioni  ed  obbligazioni,  che  sebbene 
li  ha  separati  non  li  ha  però  divisi  dal  dominio  suo.  La  Franca 
Contea  disgiunta ,  e  per  lungo  tratto  separata  da  tutti  gli  stati 
di  S.  M. ,  resta  congiunta  col  ducato  di  Borgogna ,  e  per 
conseguenza  esposta  alle  invasioni  de'Franciesi,  come  si  è  ve- 
duto per  esperienza  V  anno  del  1S95 ,  che  con  picciolissime 
forze ,  quando  il  re  Cristianissimo  venne  a  Lione ,  s' impadronì 
quasi  di  tutta ,  sebben  si  trovava  alla  sua  difesa  il  contesta- 
bile di  Castiglia  con  più  di  12,000  soldati*  Lo  stato  di  Mi- 
lano lontano  dagli  altri  regni  »  diflScile  ad  esser  soccorso ,  fa- 
cile ad  esser  invaso,  circondato  da  principi  di  diverse  incli- 
nazioni, abitato  da  popoli  mal  contenti,  da  grandi  mal  sod- 

(I)  «Jalerina ,  ipostta  dt  Carlo  Emmamiele  nel  1S65  e  morta  ti  6  novembre  1607. 

(II)  Clara  Isabella,  già  promessa  al  cardinale  Alberto  d'Austria  suo  cugino,  col 
quale  si  uni  nella  prlmaTera  dei  1599. 
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dìs£iUi ,  è  di  più  mollo  opportano  ad  casiare  assalilo  da'  Fran- 
cesi, massime  quando  fossero  ooUi  col  signor  duca  di  Saroia. 
Alla  sicorezza  donane  di  questi  stati  non  ba  saputo  V  mrelarata 
pmdenza  di  S.  M.  Cattolica  trorare  miglior  rimedio^  olire  la 
dipendenza  della  casa  di  Lorena  guadagnala  la  prima  Tolta 
con  madama  Cristina  di  Dania  nipote  di  Cario  Y ,  che  la  pa* 
rentela  ed  unione  del  signor  duca  di  Savoia.  Perchè  ,  quanto 
alla  Fiandra  ^  non  ha  mai  voluto  V  imp^atore  interessarsi  in 
niente ,  con  tutto  che  sia  ciroolo  d' Imperio  ;  anzi  se  i  Fiam« 
minghi  fossero  stati  d' altra  rriigioae  che  Cai? iaisti ,  essendo 
inoompatibili  i  seguaci  di  Calvino  con  j^i  eretici  dei  quali  è 
infetta  là  maggior  parte  della  Germania  »  avrehbono  queati  non 
solo  copertamente  fomentate ,  ma  apertamente  aoslenlate  le  ri* 
bellioni  di  quelli  ;  e  quanto  alla  Franca  Contea,  la  lega  de'Sviz* 
zeri  ha  giovalo  poco,  e  nmdesimamente  quella  che  ha  S.  M. 
per  difesa  dello  stato  di  Milano.  Ma  quando  ben  anco  tallo 
questo  avesse  potuto  servire,  non  sarebbe  però  bastalo  se  ai 
soccorsi  principili ,  che  di  Spagna  e  di  Milano  si  mandano 
nella  Fraaca  Contea  e  nella  Fiandra,  non  si  fesse  Su  M. 
aperto  e  assicurato  il  passo  per  la  Savoia  e  p«  la  Brassa , 
che  solo  le  reslava,  e  sema  il  qnale  veniva  non  tanto  inter- 
rotta quella  continuata  reciproca  corrispondenza  e  comunica- 
zione di  aiuti ,  col  mezzo  della  qnafe  possono  al  presente  que- 
sti stati ,  fra  sé  stessi  tanto  disgiunti ,  soccorrersi  e  difendersi 
r  on  l' altro  ,  ma  assolutamente  levato  il  modo  di  somministrar 
loro  soccorso  e  aiuto  alcsuno ,  e  particolarmente  alla  Fiandra. 
Perchè  per  mare  sanno  TEE.  VY.  quanto  il  camnsino  sia 
lungo,  dispendioso  e  difficile ,  donvenendosi  passare ,  si  può 
dice ,  per  mezzo  dei  nemici ,  che  sono  Inglesi ,  Zelandesi  ed 
Olandesi  ,  in  podestà  de'  quali  sono  anco  quasi  tutti  quei  por- 
ti; per  la  Germania  saria  lungo  medesimamente  e  dilBcile, 
olire  che  converrebbe  passare  in  molti  luoghi  alla  sfilate  e 
come  fuggendo  ;  e  per  Svizzeri  poi  assolutemente  impossibile 
per  rispetto  dei  cantoni  eretici ,  e  di  ipielli  di  9ema  e  di  Fri- 
borgo  in  particolare,  per  il  paese  de'quali  sarebbe  necessario  di 
passare ,  yivcndo  essi  molto  uniti  con  Inghilterra  e  con  gli  stati 
d' Olanda  ,  cosi  per  causa  di  religione  che  per  rispetti  di  utilità. 
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Return  pnò  mia ,  per  Boceorrere  la  Fiawira ,  per  eor- 
venire  la  Franca  Contea  «  e  per  aasicarare  lo  stato  di  MHano  » 
qvesla  via  e  questo  mesio  degli  slati  del  signor  duca  di  Sa- 
voia ,  confiiMiDdo  essi  per  la  parte  di  qoa  da'  monti ,  e  per  il 
Vercdlcse  in  particolare  «  che  è  la  più  estrema  parte  verso 
oriente ,  col  ducato  di  Milano ,  e  per  la  Bressa  che  ò  di  là 
da'  monti  «  odia  Franca  Contea,  di  dove  poi  passando  nella 
Lorena  si  possono  trasmettere  in  Fiandra  i  soccorsi  e  gli  aiuti. 
Questa,  Serenassimo  Prìncipe,  ò  stata  la  neoessilà ,  questa  YmU 
lilà  e  questi  i  fini  che  l^inno  indotto  il  serenissinio  re  Catto- 
Uco  a  questa  oongiuniione  con  il  mezso  dell'  infimte  sua  figlime- 
la. Mi  manca  ora  di  rappresentar  i  successi  che  hanno  avuto 
or^[ine  da  questa  congiunnone. 

Le  intestine  discordie  del  regno  di  Francia ,  introdotte 
principalmenle  dalla  divisione  della  religione ,  e  ibmentate  poi 
da  chi  benissiuM»  sa  la  Serenità  Vostra ,  avendo  preparata  al 
signor  duca  presente  quell'occasione  che  il  duca  suo  padre 
aveva  tanto  procurata ,  ora  coli'  instrumento  del  danaro ,  ed 
ora  col  roeszo  delf  industria ,  ò  stata  poi  non  soto  prontamente 
aMyracciata  ,  ma  con  molta  vigilansa  incontrata  ancora  e  sol- 
lecitata dall' A.  S.  Perché  avendo,  dopo  la  sna  congiunzione 
con  Spagna,  incamminata  una  strettissima  intdligensa  col 
pontefice ,  il  ra  Cattolico  e  la  casa  di  Lorena ,  e  con  questo 
meno  non  solo  accelerata  T  opportunità  all'  acquisto  ,  ma  as* 
ncnrato  il  modo  alla  conservazione,  prese  risoluzione,  V 
no  1588 ,  di  sorprendere  Salutzo ,  e  di  mano  in  mano  ao 
stara  tutto  il  resto  del  marchesato ,  già  preteso  da  quelli 
Savoia  come  membro  del  principato  di  Piemonte  da  loro  dato 
in  feudo  a  quei  marchesi ,  l' ultimo  de'  quali  vendette  lo  sta- 
to alla  corona  di  Francia ,  malgrado  le  ragioni  e  protestazio- 
ni in  contrario  dei  duchi  di  Savoia*  Le  quali ,.  sebben  prime 
e  più  antiche ,  come  riesce  delle  pretensiooi  *  di  quei  principi 
che  non  hanno  proporzione  alcuna  con  le  fòrze  di  quelli  con- 
tra  cui  si  protende ,  ha  convenuto  la  casa  di  Savoia  aspettare 
che  le  divisioni  e  discordie  del  regno  di  Francia ,  accordando 
questa  disproporzione ,  e  accomodando  con  la  diversità  delle 
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foriune  la  dUparilà  delle  forze ,  la  reaietae  capaoe  ad  eser- 
cUarle« 

L' ìoleresM  poi  di  qaesto  acqDblu ,  che  dod  aveva  poUilo 
militare  nell'  aainno  d^li  Spagoooli  prima  che  tese  tàUo , 
perché  ad  essi  bod  fa  veramente  oommiicato,  comÌBeiò  dopo 
a  farsi  sentire  nella  risolnzione,  che  fecero  snbito,  di  tenere 
il  signor  duca  non  solo  persuaso  con  gli  officj  »  ma  sosleiiUto 
con  le  armi ,  per  non  lasciarlo  spossessare  deU'  acquistalo.  E 
il  signor  duca,  assicurato  e  spalleggiato  dalla  poienia  e  pi^oCe- 
zione  di  cosi  gran  re ,  portato  anco  dal  calore  della  gioventù, 
daUa  sua  naturale  ineiinazione  e  dalia  pretensione  di  far  in 
Francia  dei  progressi ,  si  voltò  centra  la  Provenza  e  centra  il 
Delfinato  di  quel  modo  e  con  qnei  succcessi  «  che  si  deve  be- 
nissimo ricordare  la  S.  Y.  Ma  come  la  declinazione  delle  cose 
di  Francia  mise  k  armi  in  mano  al  signor  duca ,  cosi  la  re- 
stanrazione  di  quel  regno  lo  richiamò  dai  pensieri  della  guerra 
a. quelli  della  pace,  e  lo  fece  risolvere  a  trattare  il  suo  acco- 
modamento con  quei  mezzi  che  pur  son  noti  all'  EE«  VV. 

E  perché  la  principale  difficoltà  che  é  stata  in  contro- 
versia nel  negozio  della  pace  (1)  >  e  che  si  tratterà  e  ventilerà 
alla  corte  di  Roma  in  virtù  del  compromesso  fatto  nella  San- 
tità Sua ,  sarà  questa  del  marchesato  di  Saluzzo ,  detto  comu- 
nemente la  porta  d' Italia  «  non  credo  perciò  che  possa  essere 
discaro  alle  £E.  V V.  eh'  io  vada  considerando  se ,  quando  bea 
restassero  i  Francesi  spogliati  del  marchesato,  restassero  però 
esclusi  di  là  da'  monti,  coom  si  é  voluto  dar  ad  intendere  a 
molti ,  e  particolarmente  ai  principi  Italiani ,  parte  per  inte- 
ressarli nella  sua  restituzione ,  parte  per  accrescer ,  con  Is 
tomA  di  cosi  importante  rispetto ,  efficacia  e  vigore  a  quei  mali 
officj  che  sono  veramente  stati  fatti  centra  il  bene  e  la  quiete 
del  signor  duca  di  Savoia ,  principalmente  dal  granduca  di 
Toscana  e  dal  duca  di  Mantova. 

Nel  passar  de'  Francen  in  Italia  due  cose  principalmente 
si  devono  considerare  ;  il  transito  delle  Alpi ,  e  il  luogo  nel 


[S)  Di  Vervlna  «  Ira  ifraiiola  e  Spagnt ,  segnala  il  %  maggio  tSOS*  e  nella  quale 
fu  pure  sUbilllo  il  compromesso  nel  Papa  per  il  marchesato  di  Salasso ,  come 
qal  é  deUo. 
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quale ,  éopo  passati ,  potessero  ridursi  e  fermarri.  Quanto  al 
primo  paolo ,  non  possono  vertmente  i  Francesi  ricOYer  qnel 
pregiudizio  che  comunemente  vien  credulo  ;  perché  sebbene 
restassero  privali  del  marchesato  di  Salasso ,  non  resterebbero 
però  privi  di  quelle  strade  che  per  il  dello  marchesato  li  pos- 
sono  condurre  in  Itelia  ;  olire  che  restano  loro  le  migliori , 
più  comode  e  più  sicure  vie ,  e  ddle  quali  si  sarebbero  sem- 
pre valuti  piuttosto  che  di  queste ,  come  intenderà  particolar- 
mente la  S.  y.  Molte  sono  le  porte  fet  le  quali  i  Francesi 
possono  penetrare  in  Italia ,  polendo  essi  venirvi  o  per  la  Sa* 
voia»  o  per  il  Delfinalo,  o  per  la  Provenza.  Per  la  Savoia 
ne  hanno  due  ;  la  prima  per  il  M oncenisio ,  che  è  la  strada 
che  fece  Lodovico  XII ,  e  per  la  quale  non  si  può  condurre 
artiglieria  ;  la  seconda  per  la  valle  d' Aoste  ,  che  è  il  cam* 
mino  ordinario  che  fiinno  le  genti  Spagnuole  nel  passar  in 
FianAra ,  e  che  non  è  h^ona  per  V  artiglieria ,  ma  per  fante- 
ria e  cavalleria  solamente  Per  il  Delfinato  ne  hanno  sei ,  e  latte 
molto  comode,  perchè  camminauo  sempre  sul  loro,  dal  che  é 
poi  nato  che  quasi  sempre  abbiano  usato  quelle ,  masttmamente 
nel  tempo  di  queste  guerra.  La  prima  è  quella  di  Mongine- 
vra,  dove  trovando  pm  essi  due  strade,  e  tutte  due  comoda 
per  la  condotta  dell' artiglieria,  possono  incamminarsi  o  per 
ExiHes  e  Sosa ,  che  è  la  strada  appunto  che  fece  Carlo  Vili , 
e  molto  prima  Annibale ,  o  calando  per  Pragelato  e  la  Perosa 
scendere  a  Pinerolo.  La  seconda  per  il  colle  della  Croce  e 
valle  di  Lucerna ,  difficile  per  Y  artiglieria  ,  sebbene  ve  V  ha 
sempre  condotte  monsignor  Laodighienu  La  terza  è  per  il 
Monviso  e  valle  di  Po,  penetrando  a  Revel  e  nel  resto  del 
marchesato  di  Saluzzo;  ma  il  condurre  per  di  qua  il  cannone 
sarebbe  cosa  piena  di  grandissima  difficoltà ,  per  non  dire  im- 
possibilità. La  quarte  ò  per  il  colle  dell' Agnelo  e  vai  di  Yraite, 
penetrandosi  a  Castel  Delfino ,  e  vi  si  condurrebbe  anche  l' ar- 
tiglieria, sebben  assai  diffieilmenle.  La  quinte  è  per  la  valle 
di  Maira,  sboccando  nella  piana  a  Droner  ed  entrando  me- 
desimamente nel  marchesato  di  Saluzzo ,  difficile  anch'  essa  e 
quasi  impossibile  per  la  condotte  dell'artiglieria.  La  seste  ed 
ultima ,  che  serve  ancora  alla  Provenza  ,  è  quella  di  Bareel- 
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lonelUiy  e  per  il  colle  d'Argeotera  e  vai  di  Stura,  peneCrue 
a  Demoni ,  buonÌBriaia  per  V  artiglieria.  In  Piovensa  poi»  ol* 
tre  qocst'  vitina  detta  di  BarceHoaetta ,  ne  hanno  i  Pranoesi 
dne  altre  ;  una  per  il  colle  di  Tenda ,  molto  dilieile  però ,  e 
r  altra  per  la  cotta  del  mare  e  per  il  Giogo ,  che  entra  nd 
marchesato  di  Ceva.  E  finalmente ,  quando  tatte  le  atrade  del- 
l'Alpi  si  trovassero  predose  od  impedite,  resterdlibe  sempre 
a'  Francesi  la  porta  di  Genova ,  venendo  essi  o  per  terra  o 
per  mare ,  come  meglio  ricercasse  V  occasione ,  o  avellerò  la 
comodità  più  pronta  e  più  sionra ,  e  raedesimamenle  il  pnaeo 
per  gli  Svisseri  e  Grìsoni ,  via  che  servirebbe  loro  per  en- 
trare anco  negli  stati  della  Serenità  Vostra ,  cioè  nel  Bre- 
sciano e  nel  Bergamasco ,  essendo  massimamente  stata  facili- 
tata ed  accomodata  qnella  nuova  strada  »  per  la  qoafe  potranno 
anco  sempre  condurre  l' artiglieria  con  molta  faciiili.  Talché, 
sebbene  non  avranno  i  Francesi  il  marchesato  di  Saluzo, 
non  avranno  però  perdute  le  vie  di  penetrar  in  Italia,  e  sari 
sempre  al  duca  impossibile  del  tutto  con  le  semplici  sue  fivae, 
e  agli  Spagnuoli  grandemente  difficile»  quando  non  abbiano 
diversi  eserciti,  e  ognuno  di  essi  tale  che  possa  resistere  a 
quello  che  oondurriaoo  i  Francesi ,  impedire ,  non  che  preclu* 
dere  e  tener  serrati  tutti  questi  passi  che  ho  detto ,  emendo 
massimamente  tanto  disgiunti  e  lontani  T  uno  daU*  altro. 

Quanto  poi  al  luogo  di  sostegno ,  che  aver  potessero  Fran- 
cesi 9  penetrati  che  fossero  di  qua  da'  monti ,  che  ò  il  secon- 
do ponto  da  considerarsi ,  la  perdita  del  marchesato  sarebbe 
in  vero  con  grandissimo  loro  pregiudizio  ;  perché  li  privereb- 
be non  solo  del  luogo  dove  poter  ridursi  e  fermarsi,  e  del 
modo  di  vettovagliarsi  e  rinfrescarsi ,  ma  della  sicureiza  di 
ritirarsi  e  della  comodità  di  riarmarsi ,  e  quello  che  sobibm- 
mente*  importa ,  d' un  arsenale  dove  tenevano  conservati  tutti 
gli  apparati  della  guerra ,  e  le  artiglierie  in  particolare ,  e  ia 
quella  copia  che  benissimo  sa  la  S.  V. ,  senza  obbligo ,  im- 
pedimenti o  difficoltà  di  condurie  d' oltre  monti  ;  onde  era  sem- 
pre in  loto  polestà ,  mediante  questa  cosi  grande  opportunità , 
il  passar  d'ogni  tempo  in  Italia  con  eserciti  molto  espediti, 
e  con  questo  mantenere  in  officio  gli  Spagnoli,  in  timore  i 
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àmthi  4k  &iv«ìi  ^  e  in  riipetto  lutti  i  pnMipii  l(a|Ì4iiu  Oii4«l, 
per  terMwnini  wwni  i|09il«  pMrle^.pMMi  che. sii  pos^a  cawhir 
4m»  che  la  fMdìta  M<  ompoIiìmI»  Ai  Srimift  dm.  eidwki- 
idhU  i  Fmmmi.iÈKim^.  jreitoida^  loro  k  «iglièri  0  fià 
aiMre  i|ra49  per  pcmUmth*  9Mmm  md  Me  «i«k»Io.  éiH* 
cMft  di  fittroMi  di  iMiiar  di  .prwlndaib^  na  lavenUie  }«n> 
HwBn  ooMdilè.di  yeHmraglMrii ,  di  titìiaiii  »  e  d*  «ver  proaie 
in  qoMta  proviatia  la  attifiiariev  che  é  eaea  .ma  0ola  apparr 
ianiwiiM ,  am  di.  graBdimiatti  cawigmmnii 

Dalla  cwgiMaioiia  adNiiqaa  caf li  Sfiagonift ,  e  dall'  éaqttir 
alo  dal  mardMato  di  Saliiasa,  «he  mq  aaaabba  ilala  leaMa 
aa  MA  0i  t(m$  prioM  tt.  aigmr  daaa  gettala  Mila  lavo  prala^ 
xioaa ,  ba  afillo  onpae  la  goaiM  oftofliva  cba  haaao  fallala 
FBaaccii  ai  sig»  daca  ia  f  noeti  aitimi  Mai  »  a  da  ewi  qnoUr 
pandila,  daani  e  jatMure  «he  mi  bao  airt^.  Bwsikè  allia  atta 
fHidiU  di  paèii  daa  terxi  aMggioii  dai  laarclmala  di  Salataa.» 
a'èln>Tal0ìisiga«daea'darailal0  il.aoo  aao  bmio  dall' amv 
4» «badali' iainiiao,iovÌBati  i  papali,  iaipoferita  la  aobiMà^ 
jrilaaoiBta  «  per  aandir  aliaaala  »  fe  feda  a  dewxioae  dei  «adr 
diti ,  e  iatrodoUa  aolla  Saraia  »  ollfa  un'  akuaa  eoaviae  dì^pa- 
caaiaDa  •  per  boa  dir  auMiifeala  aliaaaxioae,  la  parta  (1)  •  oade 
par  aacesaità ,  a  ìa  pooa  lea^po ,  avrebbe  dovalo  il  aig^  daoa  ^ 
petdere  0  abbandoBare  qnaota  era  di  li  •da'fnaafeì ,  a  qaaUi» 
poi  eh'  eia  di  qua  »  dove  ti  «aiahbe  ridalla  latta  la  aadia  dada 
gaarra ,  vedarsalo ,  eaaae  sooaaMe  aU'  avo  saia  dal  madetiaa» 
aoaia  e  dal  «ledaaiaio  partila  »  perla  levala  alla  fbraa  de'Fjra»- 
cetit  e  parla  oeeayaAo  daU' iadottrit  dagli  Spagdoli*  V^mké 
aaa  ooolaati  quatti  d'avario  aailo  a  sé  alessi,  a  aepaiato  da 
taiti  gli  akri  »  aada(vaoo  aooa  a  aska ,  a  amvaao  già  Biodo 
tasapo  disegnato  t  ool  teaerlo  impliaalo  aella  goerm  e  «alaaoi* 
miaisirargli  qoegli  alali  e  quei  oatrìmeDti ,  che ,  quasi  corpo 
amaialalo,  polavaao  bea  laoerlo  vivo,  uul  pei6  iafieroiD,  di 
lario  aadar  da  ai  ataaso  eoi  aMtterlo  ai  aaeastità  di  gattaiai 
asBoloiaoiaala  naUa  loio  faraoaia,  «oasBifittaodo  alla  loro  arati 
jki  difasa  da'  proprj  slati ,  e  ooti  rioeaaado  aelle  so^  piaxie  i 

(1  )  La  quale  passò  anche  In  PieoMMile  ,  d»ve  orurfehnente  inflerl,  coue  ibbiamo 
dalla  diala  Relasioiie  «  StaMNM  GiHiiarM  ^g.  286 ,  837 ,  S3S. 
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loro  preridj  e  le  loro  gaarnigiotti.  E  dm  arando  meo  i 
•istri  di  S.  M.  GalloKea  la  paileata  di  aBpetlare  cke  n 
Uinme  ben  bene  qoMla  oeeasioiie,  non  ti  mm  malUe  rdHit 
asletmli  di  ricreare  a  S.  A*  le  pio  {Nriacipaii-piatie  di  qwUo 
Malo,  solio  pretesto  di  taier  avere  in  potestà  kwo,  per  agni 
aoeideale ,  qoaldie  sicura  ritmla  ;  e  se  hanno  in  tempo  della 
vita  deli' iobnto  Cilto  di  qnesti  tentativi,  si  pnò  aolto  bew 
oonoseere  quello  che  avrisn  fatto  aeir  avTenire. 

E  quello  che  somministra  il  concetto  e  rappresenta  al  tìto 
ciò  dke  poterà  un  giorno  seguire  in  quello  stalo ,  con  ptegiu- 
disio  notabilisrimo  di  quel  principe  e  degli  akrl  d' Italia ,  é 
che  f  subito  seguita  la  morie  dell'  Infitnle ,  e  che  si  •  stava  in 
dubbio  deHa  vita  del  sig.  duca  (1) ,  tentò  V  ambasciatole  di 
Spagna  d' impadronini  delle  chiavi  deHa  eliti  di  Torino  e  dei 
contrassegni  delle  lortesie  ;  e  il  governatore  di  Milano  spinse 
immedialameoto  a  quei  confini  fanteria  e  cavalleria ,  fiicendo 
r  uno  e  r  altro  istenxa  perché  fossero  introdotte  neUe  forlesze 
come  torte  del  serenissimo,  re  Cattolico  Intere  naturale  (cobm 
essi  dicevano)  e  protettore  legittimo  dei  principi  suoi  napoli. 
E  quelli  del  consiglio,  ristrettisi  insieme,  si  ristrfseio  e  con* 
vennero  tutti ,  eccetto  monsignor  di  Raccbnigi  (2) ,  di  man* 
dar  a  promettere  lo  steto  al  governatore  di  Milano,  quando 
fosse  succedute  la  morte  del  sig.  duca ,  con  due  sole  oondi- 
sioni  :  una ,  di  non  alterar  il  governo  né  negli  ordini  né  nelle 
persone ,  per  conservar  in  sé  stemi  la  nmdesima  autorità  ;  Tal- 
tra ,  d' accrescere  a  cadauno  di  essi  gtosrissime  pensioni  per 
ampliar  la  loro  fortuna.  B  se  avveniva  il  caso ,  si  metteva  la 
cosa  in  esecuzione ,  e  si  mandavano  in  Spagna  i  principi  sotto 
pretesto  d' allevarii  a  quella  corte ,  ma  in  vero  con  quei  fini 
0  disegni  che  sono  benissimo  noli  a  questo  ecoellentiseimo 
Senato. 

Finalmente  ha  dovuto  il  re  Galtolioo  fiir  la  pace  col  Gri- 
atianimimo  e  restituir  quanto  aveva ,  con  la  continuasione  d'une 
lunga  guerra  e  con  la  profasione  d'un  gran  tesoro,  guada- 
gnato ,  e  il  sig.  duca  accomodarsi  col  metter  in  compromesso  il 

1)  Su  questi  due  casi  torna  più  innanil. 

{t  Della  casa  di  Savoia.  Di  lui  pure  è  discorao  pie  olire. 
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MMifeheMto  di  Sfthtfsqi,  éel  quie  si  era  (^>  om  «vvoitwmr 
U  perdila  de*8M>i  stati ,  iaipos^essata  ;  essaodosi  qaello  fiati- 
asente  disiagaBailo  della  opiaioae  cbe  aveva  coacetta  di  fo^ 
lare  &r.saa  la  Plancia»  e  questo  graodaiiMale eoonmmosso ai 
pericoli  che  vedeva  innuneati*  Perdio  tiMaadosi  le  cose  del 
GristiaBiMimo  di  deaUro  reintegrate  e  di  foori  solievate  »  aven- 
do» nel  tempo  eh'  io  sono  stalo  in  PieuMiile  »  non  solo  rica- 
paralo  col  ferro  »  ma  ricomperato  eolT  oro  qael  fegao  e  qneila 
corona  •  riconcigliata  la  sede  apostolica ,  esclasi  i  forestieri  »  li- 
censiati  i  diffidenti  »  scscciati  i  nemici  »  ricnparato  Amiens.» 
riunita  la  Bretagna ,  e  fiaalmenle  restitaita ,  reintegrata  e  ri- 
congionla  latta  la  corona  ia  sé  stessa ,  conoscevano  entrambi 
quanto  importasse  trovarsi  quel  regao  rìpieao  d' armi ,  di  sol- 
dati e  di  captani ,  e  riunito  sotto  il  più  valoroso  e  bellicoso 
roche  abbia  mai  avuto  la  Fraacia  ;  cpmnio  fosse  atto  non  solo 
a  difendersi ,  ma ,  c(nì  gli  aiuti  massimamente  dei  collisti  « 
a  far  progressi  nella  Fiandra»  Savoia  e  Piemonte  ;  e  qaanto 
i  Francesi  desiderassero ,  ftr  diversione  »  venire  a  maneggiar 
le  armi  in  Italia ,  come  si  può  benissimo  giadìcare  dall*  as- 
senso che  mostravano  di  dare  a  quelle  aperture  di  rottura, 
che  già  cominciavano  a  ventilarsi  in  ^esta  provincia  per  le. 
cose  di  Ferrara  (!)• 

Farà  <Hra  il  sig.  4nca  ogni  cosa  per  mantenere  qimta 
pace  9  che  ha  tanto  desiderata  e  piocurata  »  per  sollevare  i 
suoi  slati  e  soddisfare  ai  suoi  sadditi  »  e  per  tentar  fiattaalo 
r  impresa  di  Ginevra  »  e  »  se  potrà  »  anco  del  Monfwralo  »  seb- 
bene si  deve  credere  che  nei  re  Cristianimimo  e . Cattolico, 
quello  per  desiderio  di  riposare ,  e  questo  per  trovarsi  nella 
età  che  è ,  sia  per  essere  il  medesimo  fine.  Tuttavia  »  perchè 
nelle  cose  mondane  non  si  può  supporre  alcuna  stabile  nò  diu- 
turna durazione ,  si  può  anco  duUtare  che  possa  non  solo  in- 
tarbid«rsi  ma  interrompersi  da  due  acddeati  prindpahnenle , 
olire  le  cose  del  marchesato  4li  Salario  quando  il  sig.  duca 
non  volesse  acquietarsi  alta  decisione  del  pontefice..  Il  primo 
sarebbe  »  per  parte  di  Francia  »  di  qualche  accidente  nella 

(1)  Cioè  io  occasione  della  riveadlcatione  di  Ferrara»  die  Glemeolc  Vili  operò 
io  morie  di  Aifomo  li ,  aecadula  il  f?  ottobre  1597. 


372  BfiLAHMg   DI   BATélA 

pMMM  del  re  (  dsl  qatie  io  tenga  il  Sigmw  Dm» 
pombile  loQtaAO  ) ,  ebe  peisiee ,  o  fBt  lagim  di  natimi  »  o  per 
Hi4i8tria  d*ail<yt  o  per  eaaea  iMeata,  eMeedeve;  p«(chè  m 
(|Mela  €tim  gK  SpagMoK  e  il  «f  •  dnea ,  «aendoai  di  wnofm 
ìtttiemt ,  aèD  perdefebbono  l' oooieione  di  totaave  a  fare  i  bm- 
dentali  eeperioMilì  iMtali  già  dair  «M  e  dair  ahvo  in  ipMt'ol* 
tnm  gaerra  i  ifovaodeei  maartmaaieiile  in  qari  tagno  tottavia 
aeneolo  an  ganadiniao  aanevo  di  wahonianti ^  ma  la  divi- 
sione della  religioae  »  la  disonionei  dei  partiti ,  la  dinoadia  deHe 
iittiotti ,  la  prontena  de'  pepali  alle  eoHevaaiani ,  e  le  preten- 
sioni dei  ttgnori  di  larti  tanti  rsgoli  qnanle  prof  incìa  eano  in 
qnel  regno  ;  e  tfnesto  anaesinie  non  vedendeei  aesalntamenia  de- 
cisa né  sionremente  fondata  la  snoceseiene  alla  eetona  t  per  le 
pretensioni  del  eoate  di  Scissene  e  degli  aUri  deHa  caaa  d'es- 
sere preferiti  ai  piccolo  prindpe  di  Gondé ,  tennto  da  laro  per 
illegittimo  ed  ioeqiaee  £  saeeodero  (1),  e  che  sanano  nodrita 
e  sostentate  een  (^i  oIBcj  e  con  le  arasi  dagli  Spagnnali.  Le 
qnali  tarbolenza  si  fatiano  poi  anebe  maggiori  qnando  si  ri- 
sohresse  S.  M .  €rislianissinia  di  maritaru  nella  doebeesa  di 
Beanfort  (3).  L'altra  aoeidente  pie  vieino  sarebbe  la  asarta 
del  secenissinio  re  Gattelieo  aaeoaspagnata*  da  qnalcbe  tivola- 
zione  cbe  si  potesse  suscitare  negli  stati  di  S.  M.,  ohe  aono 
tMiti  e  cosi  disgiunti  V  nno  dall'  altro  ;  perebò  in  quaslo  caso 
potrsbbeno  i  Francesi  unirsi  col  sig*  duca  di  Savm ,  dal  cba 
non  solo  non  si  mostreria  V JL  8*  aliena  (qnando  masainui- 
mente  areaBO  veduta  stabilita  la  aaccassio»»  o  nei  principe  di 
Spagna  o  neir  infante  sua  sDraUa  r  e  per  ceneegnsmra  perduta 
la  speranaa  cbe  i  principi  soni  iglbsoli  potessero  succederà  ne- 
gli etati  di  S.  M .  Cattolica  aro  suo  materno  ) ,  am  terria  anoo 
eeeitati  i  Francesi  ;  prima ,  per  le  male  seddisCMioni  cbe  ba 
rieefuta  daibi  Spagna  per  tutto  il  corso  diqnesta  guerra,  a 
per  aver  redata  trattata  con  disparità  tanto  dispraponionata 
neHa  quantità  della  dote  l' iniauu  danna  Caterina ,  già  sua  mo- 
gise,  dall' infiinte  donna  Isabella  maritala  alf  areidoca  Alber- 


(4)  Teggasi  Intorno  ■  ciò  la  preoedcnle  Ucittloiio  del  Duotfo. 
{%  Ffulla  poi  accaMc di  tulio  ciò ,  eome  ÉbMuno  alllimniciile  vedalo  nella: 
pracilali  Relazione. 
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lo,  (nn  «fenda  |iel«lo  S.  A.  Mtenoni  di  iire,  quando  in- 
me  queste  nocee  »  dm  la  soglie  § m  »  a  proponione  delia  so- 
iella  f  era  stata  trattata  da  baateda  )  ;  poi ,  per  la  dìspoaiìene 
eoa  aalnrale  mollo  ineliData  a  maneggiar  le  armi ,  e  per  un 
deriderio  ehe  è  in  Ini  mollo  avdento  d' ampliare  per  lotte  le 
▼io  pnmflHii ,  pDspoelo  ogni  altro  rispetto ,  i  confini  del  soo  do- 
minio ;  e  finalmente  »  pereM  spererebbe  per  questa  via ,  qnando 
il  pontefice  sentenaiasse  eontro  di  Ini»  fiir  eendiseendere  ì 
Francesi  a  rilasdargli  il  marebesato  di  Saloazo,  per  il  quale 
noa  sarebbe  cosa  ebe  non  si  risolvesse  a  fare ,  non  tanto  per 
la  sieorlà  ed  nlililà  cbe  Teramento  gli  apporta  questo  stalo , 
qnnnto  per  la  dignità,  e  per  mostrare  al  mondo  d*arer  non 
solo  saputo  far  qnesto  acquisto ,  ma  potuto  conservarlo.  Per 
il  quel  rispetto  pài ,  dareUie  adesso  ai  Francesi  altrettanto 
sialo,  ovvero- si  obbfigborebbe  a  pagare  col  tempo  gran  quan- 
tità di  danaro ,  e  avrebbe  anco  preso  per  moglie  madama  so- 
rdla  dì  S*  M.  Cristianissima  se  a  fesse  voluto  lasciarle  in  dote 
questo  asarehesato  ;  e  in  una  paróla ,  aGeetlerd>be ,  per  conse* 
gtiir  questo  fine ,  qualsivoglia*  partito  cbe  da'  Fi^neesi  gli  fosse 
oArlo  (1). 

Certo  è  condirione  molto  misera ,  e  qualità  di  stato  mollo 
iniqua  quella  del  sif.  duca  >di  Savoia  »  non  tanto  per  la  con- 
servazione I  quanto  per  T  ampliaaoiie  sua ,  il  trovarsi  posto 
fra  quelle  due  corone ,  non  'polendo  pensare  al  proprio  acero- 
scimenlo  senza  la  declinazione  d'  una  delle  parti ,  congiunta 
con  r  esahi^ziooe  dell'  altra ,  in  pregiudizio  della  libertà  altrui 
e  sua  ancora  per  conseguenza  »  e  dovendo  per  ciò  essere  non 
solo  pregiudicevoli  all'univ^sale  ma  anco  a  sé  stesso  i  suoi 
Bsedesimi  acquisti;  percbè  fabbricandosi  cosi  eminentemente 
dalle  rovine  d' una  corona  V  esaltazione  delF  altra ,  e  venendo 
di  questo  modo  a  mancare  qud  ieoatrappeso  che  può  tener  fer- 
mate e  bilanciate  le  cose ,  convien  finalmente  che  T  una  s' in* 
nalzi  a  tanta  grandezza  e  cresca  in  tanta  potenza ,  che  sta  poi 
ogni  altro  astretto  a  cedere  al  suo  impmo.  E  si  come  Fes- 


(1)  nmlmcM**  dapo  tàin  vlelMllaMiioI  »  il  mttthntàù  «  Satan»  gli  rinuM  io 
cambio  della  Bresaa ,  come  abbiamo  avuto  taole  volle  occasione  di  avvertire ,  ed 
anche  ulllmamente  nella  precedente  Relaiione  del  lluodo. 
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s«rsi  il  0ig*  duca  ài  Savoia  dicbiaralo  coMira  i  FnBoesi  lo  ha 
rìdoUo  nello  slato  nel  qaal  ai  trora  al  praenla  »  cosi  qnandto 
si  miete  eoa  i  Francesi  oooira  Spagnooli  «  gli  oonverrdibe 
per  necessità  introdarre  ne'sooi  stali  di  noafo  la  gnerm,  e 
eoo  essa  distruggere  il  Pieosonte  come  con  «pesta  ha  princi- 
palmente desolala  la  SaToia*  E  pere  nessona  risohizione  sa- 
rdibe  né  di  maggior  servisio  sno  parlieolare ,  nò  di  più  he- 
neficio  universale  che  la  sua  neslralità  ;  perché  »  oltre  che  con 
questa  leyerebbe  la  guerra  da*  suoi  stati ,  dareUie  grandissima 
soddisfazione  a*  suoi  sudditi ,  rimetterehbe  quei  paesi  neUa  pri- 
stina lofo  Cslicità ,  e  si  manterrebbe  in  maggior  slima  e  re- 
putazione appresso  ognuno  dei  due  re,  col  troncare  ancora  tutle 
le  cause  delle  differenze  che  polessero  Ira  loro  nascere,  ter- 
rebbe lontana  la  guerra  fra  di  essi  •  e  cooserrerddM  qnella 
pace  ed  unione  che  è  tanto  necessaria  per  beneBcio  e  aalule  di 
luUa  la  Cristianità. 

Passerò  con  questa  occasione  a  trattar  delle  inteUigeoze , 
e  molto  breTemenle,  potendo  esser  per  la  maggiw  parte  co- 
nasciate  e  presupposte  da  quelle  cose  che  ho  finora  toccale 
e  rappresentate;  perchè  hanno  già  inteso  le  EE.  VV*  come 
stia  il  signor  duca  con  i  Francesi  «  come  con  gli  Spagnooli, 
come  con  gli  Srizseri  per  le  cose  di  Ginevra  »  come  con  Fio- 
renza per  gli  aiuti  dati  al  re  Cristianissimo ,  e  per  i  mali 
oficj  fatti  contra  la  pace ,  e  per  le  differenze  di  precedenza , 
come  con  Mantova  per  le  pretensioni  del  Monferrato  e  per  i 
mali  oiBcj  fatti  contra  la  pace,  e  come  con  Genova  per  le  cose 
de' confini.  Però,  dopo  a  vece  aggiunto  die  con  Parma  ha  poca 
confidenza  per  cause  vecchie  del  generalato  di  Fiandra ,  che 
con  Urbino  non  ha  molta  intelligenza ,  restando  di  quel  prìn- 
cipe mal  soddisfatto  per  una  levata  di  due  mila  fanti  che  non 
volle  lasciargli  fare  ne' suoi  stali,  verrò  a  parlare  del  Ponte- 
fice, dell'Imperatore  e  della  Serenità  Vostra. 

Quanto  al  Pontefice  (1),  non  hanno  mai  i  prìncipi  di 
questa  casa  applicato  troppo  il  pensiero  alle  cose  di  Roma , 
nò  si  sono  mai  molto  carati  di  veder  fatti  cardinali  loro  sud- 
diti ,  per  non  mettere  nei  loro  stati  persone  grandi,  più  dipen- 

;i;  Clemente  Vili. 
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derni  da  altri  che  da  loro  »  e  pia  diflfeili  ad  esser  maseggiale 
per  quei  carkài  di  Teseerali  o  d' altro  che  potessero  esercitare, 
e  per  non  introdorre  con  questa  occasione  mi  seminario  di 
roltore'  con  la  Sede  Apostolica.  Oltre  che ,  come  mi  diceva  il 
aignor  duca ,  Tengano  di  faesto  modo  privati  i  principi  seco- 
lari dei  loro  sudditi ,  e  talvolta  dei  migliori ,  più  esperimentati 
e  più  pratici  dei  governi ,  e  per  conseguenza  pia  idonei  a  ser- 
virli come  vassalli  e  conidenti ,  e  pia  atti  a  disservirli  come 
alienati  e  dilBdenti.  Conserva  ben  S.  A.  verso  la  Santa  Sede 
grandissima  riverenia  ed  osservanza ,  così  per  rispetto  dcHa 
religione ,  della  quale  è  zelantissimo  come  per  V  utilità  che  ne 
cava  col  mezzo  di  decime  e  di  sussidj ,  e  per  V  opera  ohe  ha 
continuamente  interposta  S.  S.  per  le  cose  del  sno  accordo  ; 
e  però  tratta  e  comunica  con  molta  confidenza  col  nnnzioi  che 
è  r  arcivescovo  di  Bari ,  col  quale  ho  conservata  qmUa  hnona 
corrispondenza  che  dovevo*  come  ho  fatto  ancora  col  rignor 
ambasciatore  di  Spagna ,  e  con  questo  tanto  più ,  quanto  più 
militavan  con  esso  quei  rispetti  ed  interessi  che  sono  bonis* 
Simo  noti  a  questo  Eccellentissimo  Senato. 

Dell'  Imperatore  (1)  »  sebbene  se  gli  mostri  il  signor  duca 
dipendente  e  confidente ,  cosi  per  esser  principe  d' Imperio 
come  per  F  autorità  che  ha  di  vicario  imperiale ,  tuttavia  per 
ì  titoli  che  vorrebbe  »  e  che  non  ha  potuto  né  può  ottenere  »  non 
resta  S.  A.  ben  disposta  verso  S.  M. ,  né  S.  M.  ben  sodisfatta 
di  S*  A. ,  principalmente  per  non  aver  mai  potuto  ottenere  in 
questi  suoi  bisogni  urgentissimi  della  guerra  turchesca  aiuti 
di  sorte  alcuna ,  nò  meno  l' ordinarie  contribuzioni ,  stimando 
Cesare  che  il  debito  di  fendatario*  e  T  ossequio  di  principe 
d' Imperio  dovesse  prevalere  a  tutti  gli  altri  rispetti  di  bisogni 
e  necessità  nelle  quali  si  potesse  ritrovare  1'  A.  S.  La  quale 
continuando  in  quello  che  faceva  il  duca  suo  padre ,  non  tiene 
ambasciatore  a  quella  corte,  ria  per  rispetto  delle  diSsrenze 
di  precedenza  che  ha  coi  principi  di  Germania ,  e  per  il  luogo 
che  fu  dato  a  Fiorenza,  sia  per  mostrarsi  anco  più  che  può 
libero  e  indipendente  dalla  corona  imperiale. 

Resta  ch'io  rappresenti  l'animo  ed  intenzione  di  S.  A.  ver- 

(1)  Rodolfo  II. 
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80  questa  SeraaMÙM  Kefubbiica  ;  il  che  spero  mio  aoto  di 
poler  fere  »  aebben  «U  fxwa  ittvel«U  mUo  taiUe  coperte,  »a  di 
ùffìo  eaco  di  mesiere  cbe ,  mbm  faitUrmi  dett'  officio  d'  «BdlM- 
acieiore»  che  è  di  e«ere  ielranettto  di  Imom  iotelligenya ^ 
MppiifiCB  eaobe  eli*  ohbli|^  di  niiiiieUo ,  che  è  di  liur  ie|«e  al 
suo  principe  il  UiUo  con  ofni  ferità.  E  perohi  poeee  U  S.  V.  pie 
cbiereiMiile  cooowerla ,  od  io  più  dìsUataaiettle  rappumentar- 
gliele ,  valeodooii  anche  io  questo  deUa  via  leaola  oel  reato , 
coariderer6  qoeslo  prìocipe  e  asiwlutaaMume  io  o&  stesso  «  e  con- 
giunto con  gli  Spagnoli.  Chi  ooosidem  il  aig.  duca  di  Satoùi  io 
so  stesso  esBolotaaieoie  e  quaolo  alla  propria  ialema  e  ostorai 
sua  disposiiione  (  che  poeso  anco  chiamare  neo  solo  ereditaria , 
ma  fatale»  per  essere  passata  di  mano  io  ohioo  ed  aecrssciota 
per  cosi  luoga  sooeessiooe)  non  si  po6  oertaoMOto  desideiore 
oè  migiìoffe,  oé  più  ?i?a ,  né  acoompagnata  da  maggior  oaser- 
vaoza  e  riverenia  verso  questa  Sereoissiaia  Bepubbiica»  dalla 
quale  fa  professione  d'easer  non  solo  meodiro  e  parlicolar  fso- 
tiloomo  •  ma  ohbedienta  figlinolo  ed  ossequente  senrilore ,  né 
è  punto  immutata  da  quella  che  i  sooi  predecessori  hanno  cosi 
paleoioBMnta  esercitata  e  cosi  espressamente  dichiarata  in  tante 
oocasiooi  verso  questo  SerenissioMi  Dominio»  Chi  considsia  poi 
queste  principe  unite  con  gli  Spagouoli»  i  quali,  non  trovando  il 
miglior  .modo  di  dominare  che  il  dividere ,  hanno  con  perpetui 
offiq  procurato  di  separarlo  da  tolte  k  altre  intelligeoae,  e  par- 
ticolarmente da  quella  della  S.  Y .  •  pare  che,  espngnsto  da  conli- 
nuate  male  impressioni ,  ahhia  eonvenote  qualche  volta  deporre 
questa  sua  Dalural  oonfidensa  e  caedere  a  quello  che  gli  persuade- 
vano ,  che  V.  S.  Some  unita  e  conginata  in  ogni  più  stretta  lega 
e  intelligenia  con  la  corona  di  Francia ,  che  prestasse  danari  a 
Laodighiera ,  die  fiivoriese  tutte  le  cose  di  S.  M.  e  disfisvorìsse 
quelle  di  S.  A« ,  e  che  per  rispetta  del  marchesato  di  Saloaio 
proeomsBc  ancora  di  interrompere  ed  impedire  la  condoaiooe 
della  pace.  Per  queste  era  poi  la  casa  della  S.  V.  (1)  teouta 
per  sospetta ,  chi  V  usava  in  poca  grazia ,  e  chi  la  ftoquentava 
in  diffidenza ,  e  all'  ambasciatere  suo  si  cercava  tener  il  tutto 
nascosto.  È  vero  che  quand'  io  mi  trovavo  con  FA.  S. ,  e  che 

(ì)  Oiwc  rabiUuBHMic  (kir  ambaséialore  in  Torino. 
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col  móKzo  di  quelle  occasioni  che  dalF  opportunità  mi  erano 
preparate ,  e  di  queUe  ragioni  che  dalla  verità  mi  erano  som* 
nainiatrate ,  potevo  illuminare  V  animo  suo ,  non  solo  mi  rìu- 
sdya  di  levargli  le  ombre ,  ma  di  ridurlo  a*  grandissima  con- 
fideata;  ma  partito  poi  ch'io  era,  e  tornati  quelli  a  fare  i 
medesimi  cattivi  uffic] ,  tornava  anco  il  signor  duca ,  che  non 
è  di  molto  difficile  impressione ,  ai  medesimi  concetti  ;  e  per 
conseguenza  alle  medesime  diffidenze;  il  che  serviva  poi  a 
me  j  come  può  anco  alle  EE.  Y V.  »  per  prova  molto  certa  della 
lioona  disposizione  del  signor  duca  in  sé  stessa ,  quando  non  sia 
altfrata  e  trasformata  dagl'  interessi ,  passioni ,  e  perturbazioni 
d^li  altri. 

E  poiché  hanno  conosciuto  le  EE.  VY.  V  animo  di  questo 
prìncipe  verso  di  loro,  non  vof^o  restar  di  rappresentare  la 
disposiziofie  ancora  de'  suoi  sudditi  verso  questo  Serenissimo 
Dominio,  col  dire  che  nelle  turbolenze  più  commosse  della 
guerra,  nelle  vessazioni  più  ardenti  delle  armi,  nelle  esa- 
zioni più  severe  delle  gravezze,  e  nelle  estorsioni  più  vio* 
lente  dei  ministri ,  non  erano  soliti,  la  maggior  parte  di  èssi, 
nel  desiderio  delia  liberazione  e  sdlevazione  loro  da  tante 
miserie,  di  ricorrere  e  d'innalzarsi  a  maggior  speranza  che 
d' augurarsi  di  poter  vivere ,  non  sotto  Francesi ,  non  sotto  Spa- 
gnnoH ,  non  sotto  il  Pontefice ,  ma  sotto  il  temperato  e  mode- 
rato governo  di  questa  Serenissima  Repubblica ,  dove  essi 
conoscono  e  confessano  mantenersi  una  continua  pace,  conser- 
varsi una  sola  religione ,  osservarsi  una  legge  a  tutti  comune , 
amministrarsi  una  giustizia  a  tutti  eguale,  e  potere  ognuno, 
senza  timore  di  pericolo  alcuno  né  intemo  né  estemo,  quasi 
in  un  sicurissimo  e  tranquillissimo  porto ,  godere  e  conservare 
il  suo  con  compita  sicurtà  e  libertà  (1). 

Ho  parlato  finora  delle  cose  estrinseche  del  signor  duca 
di  Savoia;  mi  manca  a  parlare  della  medesima  persona,  e 
delle  condizioni  intrinseche  sue.  Quanto  alle  qualità  del  corpo , 
e  S.  A.  di  statura  più  tosto  mediocre  che  piccola ,  di  faccia 

(f)  Ouesle miserie  dei  Piemontesi  durarono  un  pesto,  e  il  ConUrinì  ne  parla 
a  lungo  nella  sua  Relazione  del  1601.  S.  II,  T.  V,  p.  !Ì67  e  b^^. 

Appendice.  Jk 
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più  tosto  scolori U  che  pallida ,  di  complessiooe  più  MìcaU 
che  debole,  d'abito  di  corpo  più  nerroso  che  magro, 4i attì- 
tadiae  prontissima  a  tatti  gii  eserdzj ,  di  dispontione  grano- 
sissima in  tatti  i  suoi  movimenti ,  e  d'età  d'anni  trentasei  (1). 
E  qaanto  alle  parti  deli'  animo  t  non  solo  eccede  qadle  di  latti 
gli  altri  prìncipi  d' Italia ,  ma  si  poò  accostare  a  qaeDe  dei 
maggiori  che  sono  faori  di  essa.  È  magnanimo  »  e  però  incli- 
nalo all'  imprese  grandi  ;  é  libéralissimo ,  ed  esercila  questa 
parte  con  tanta  profusione ,  che  sebben  si  oonTenga  a'  prin- 
cipe la  magnificenza  e  la  liberalità ,  merita  però  la  eoa 
più  tosto  nome  di  prodigalità.  È  Tigilantissimo'e  tolleraotia- 
simo  delle  fatiche  e  dei  travagli  ;  intende  benissimo  le  cose 
della  guerra  ;  fa ,  qaando  è  nell'  esercito ,  l' officio  non  solo  di 
generale,  ma  di  mastro  di  campo,  di  sergente,  di  capitano , 
e  fin  di  semplice  soldato;  vuol  redere  ogni  cosa,  soprainten- 
dere  a  tutto ,  intervenire  in  ogni  luogo ,  e  stanca  tutti  con  la 
sua  natura  indefessa ,  poiché  starà  a  cavallo  un  giorno  e  una 
notte  intiera  senza  mangiare  e  senza  dormire.  Ha  il  sonno  poi 
cosi  pronto  e  cosi  facile ,  che  se  vien  destato  per  qualche  im- 
portante occorrenza ,  torna  subito  a  riattaccarlo  ;  e  mdte  volte 
ancora  che  anderà  a  letto  senza  cenare  (il  che  fii  spesso), 
dormito  che  avrà  tre  o  quattr'  ore ,  se  si  sente  aver  bisogno , 
si  veste  e  si  fa  dar  da  mangiare,  e  poi  torna  a  dormire.  Hanno 
perciò  i  suoi  mastri  di  casa ,  che  servono  a  settimana,  questo 
grandissimo  obbligo  di  tener  il  cibo  pronto  a  tutte  le  ore, 
non  avendo  S.  A.  tempo  prefisso  e  che  si  possa  chiamar  otdì- 
nano,  di  mangiare,  se  ben  suol  essere  per  il  più  verso  il  mezzo 
dì  il  desinare ,  e  verso  la  mezza  notte  la  cena  ;  regolandosi  però 
nel  nutrirsi  secondo  la  digestione  die  ha  fatta ,  né  potendo  dopo 
soffrire  appena  che  i  paggi  le  portin  altra  vivanda. 

E  poiché  ho  parlato  del  signor  duca,  non  debbo  lasriar 
di  parlare  ancora  della  serenissima  InfSBinte ,  la  quale  mori ,  si 
può  dire  improvvisamente,  in  pochissime  ore,  e  nel  trentesimo 
primo  anno  della  sua  vita  (3) ,  senza  che  alcuno  avesse  avuto 

(1)  Era  nato  il  1t  gennujo  1562. 

(%)  Uaterlna ,  seconda  figlia  di  Filippo  IL  tpoiata  da  Carlo  ISamattuelc  nel  1585. 
mori  il  6  novembre  1507. 
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«fldure  d' a? fertirla  a  tempo  dello  stalo  nel  quale  ai  trovava  ; 
onde  quando  arrivò  V  arcivescovo  per  gli  eairemi  offic^»  Ja 
trave  di  gii  apirata  ;  e  varaoMote  altra  noa  è  stata  la  causa 
del  suo  male  che  il  male  del  signor  dnca  (i)»  né  altra  la  causa 
della  sua  morte  (oltre  il  trovarsi  gravida  di  selle  mesi,  e 
ripietta  d'nna  mala  abitudine  e  d'^un  grandissimo  catarro)  che 
il  creder  morto  il  signor  duca  ^  che  era  da  lei  con  indidhile 
affetto  d' amore  e  di  lenerezia  amato  e  tenuto  caro*  E  tanto 
stette  sempre  fissa  in  questo  pensiero  e  in  qnmta  credensa , 
per  non  aver  più  avuto  da  S.  A. ,  dopo  il  primo  avviso  della 
sua  infermita,  lettera  alcuna,  che  fin  nell'ultimo  sospiro 
espresse,  sebben  interrottamente »  queste  parole:  il  duca  buo 
signore  è  morto.  Onde  avendole  il  primo  avviso  del  mais 
di  S.  A«  causata ,  e  il  concetto  della  sua  morte  accresciata  la 
febbre ,  e  la  febbre  V  alterazione  del  parto ,  e  questo  mossole 
un  impetoosinimo  catarro ,  fu  poi  da  esso  con  tanta  fi>na  as- 
salita,  che  mentre,  con  Taborto  che  fece  d'una  figliuola,  si 
cominciava  a  sf&Mt  della  vita ,  resto  da  esso  in  pochimimo 
spazio  di  tempo  oppcesm  e  soffocata.  Aggiungono  molti  alle 
sopradelte  cause ,  che  avendo  i  medici  voluto  aiutarla  a  disper* 
dere,  abbiano  con  troppo  impeto,  e  più  presto  di  quello  che 
era  il  bisogno,  posto  mano  ai  rimedj  violenti.  Era  questa 
principessa  d'un  animo  oompitissimo ,  che  si  mostrava  anco 
espresso  non  solo  nei  costami  e  negli  effetti ,  ma  nel  parlare 
e  nella  faccia ,  nella  quale  si  vedeva  impressa  sempre  la  me- 
desima gìoeonditt  mista  di  gravità.  Era  di  più  molto  benigna 
nelle  udienze,  molto  grata  nelle  risposte,  e  molto  pronta  alle 
grairìe ,  e  quanto  alle  doti  del  corpo ,  di  bellezza  più  che  ordi- 
naria ;  per  la  quale ,  e  per  le  altre  sue  condizioni,  veniva  non 
solo  amata  ma  osservata  dall'  altezza  del  signor  duca ,  il  quale 
voleva  che  avesse,  come  veramente  aveva ,  ogni  suprema  au- 
torita,  e  le  dava  ogni  ma^KWO  soddisfiizione.  E  quanto  a 
questa  parte  non  credo  mai  che  moglie  alcuna  incontrasse  in 
marito  di  tanto  gusto ,  né  che  si  potesse  trovar  matrimonio  più 
unito  e  più  concorde.  Quanto  alla  particolar  inclinazione  di 

{%}  Cioè  11  dtttera  di  sapore  él  étf»  allora  fravcoaenle  avimalalo  ìd  Savcfa ,  di 
dove  Don  tornò  a  Torino  dM  nel  fcbkralo  del  98  dopo  19  meti  di  as§ensa. 
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lei  Terso  la  Serenità  Vosira ,  era  verameete  la  aarenìssiaia  la- 
fanlA  mollo  ben  disposta,  e  fotte  le  volte  ch'io  mi  ritrovaTa 
seco  me  ne  trattava  sempre  con  termini  di  tant' onore  e  con 
dimostrazione  di  tanta  stima ,  che  non  si  poteva  certo  deside- 
rare d'avvantaggio. 

Ha  lasciato  al  signor  daca  nove  figlinoli ,  dnqoe  omachi 
e  ipattro  femmine ,  il  maggior  dei  quali  è  il  principe  Filippo 
di  anni  12,  e  la  principessa  di  9  ;  snccessione  certo  nomefo- 
sìssima»  e  tanto  più  da  considerarsi  quanto  pia  ragionevolmente 
si  poteva  dubitare  del  contrario ,  sia  per  la  complessìoae  del 
signor  duca ,  sia  per  V  osservazione  fatta  di  due  sok  donne  di 
casa  d' Austria  maritate  in  questa  di  Savoia,  che  furono  tntle 
due  sterili  (1).  Ha  dunque  Sua  Divina  Maestà  con  partiooinre 
prolezione  voluto  fiivorire  il  signor  duca  nella  successione  per 
tener  lontane  le  turbolenze  che  sarebbono  nate,  quando  non 
avesse  avuto  eredi ,  per  le  pretensioni  che  hanno  Francesi  e 
Spagnoli  sopra  i  suoi  stati ,  oltra  quelle  che  avrebbe  la  casa 
di  Nemours  (2)  per  prima,  e  quella  di  Racconis  (3)  per  se- 
conda ;  quella  appoggiata  al  Cristianissimo  e  questa  al  Cattolico 
per  supplire  col  vantaggio  di  queste  forze  al  difetto  delle  ra- 
gioni e  della  discendenza  sua  non  legittima. 

Il  principe  maggiore  si  va  educando  con  molta  cura, 
come  anco  gli  altri  tutti.  È  bello  di  corpo ,  e  si  assomiglia  di 
faccia  all'  avo  e  di  statura  al  padre.  E  di  spirilo  molto  acato , 
ma  un  poco  timido ,  e  per  conseguenza  più  inclinato  alla  quiete 
che  ai  travagliare.  Mostra  desiderio  di  venire  in  questa  città, 

(1)  A  noi  veramente  hod  sovviene  che  di  ISarglierlU  d' Austrie,  sorella  di  Car- 
lo V,  maritata  nel  15(H  a  Filiberto  il  Bello,  il  quale  mori  nel  1504  tenui  Ogii. 

it)  Pranceseo  I  re  di  Francia  nel  concedere  in  sposa ,  nel  i688,  •  Filippo  dì 
Savoia ,  suo  aio ,  Carlotta  d' Orleans ,  gli  fece  dono  del  ducalo  di  Nemoors  ,  die 
stette  nella  discendenza  di  Filippo  per  circa  140  anni.  Anche  per  estinzione  della  me- 
desima, tornò,  nel  1666,  alla  casa  d'Orleans ,  la  quale  ne  porla  tuttora  il  titolo.  Il  dnca 
di  Nemoors  vivente  air  epoca  di  questa  Relaslone ,  era  Bnrioo*  primo  del  nome,  che 
aveva  tenuto  in  Francia  le  parti  della  lega ,  e  fatta  poi  la  sua  sottomissione  a  En- 
rico IV  nel  1504. 

(3)  Il  ramo  di  lUecoalgl  risaliva  circa  al  1400 ,  ed  era ,  come  appretto  dice 
r ambasciatore,  di  discendenza  non  legittima;  ma  abbiamo  dalla  Reiasione  di  Ma- 
rlqo  Cavalli  (  S.  Il ,  T.  V ,  p.  S20}  che  nel  1505  era  già  stalo  da  Carlo  Kmmanoele 
diehimrulQ  montignùr  di  Haectmigi  legiUimo  dfifo  mm  di  Saecy'o  e  «Me  alte  tncmi 
sione.  Del  resto  la  linea  si  esilnse  nella  persona  appmito  del  suddetto ,  Bernardino  II 
di  Racconigi ,  venuto  a  morte  senza  discendenti  nel  160A. 
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e  q— afe  asdavo  a  Tederio  mi  dimaMlava  ogai  Toha  di  qualelie 
partioolttre  di  essa  »  ed  io  »  eoi  fargli  ¥enir  di  quelle  cote  ehe 
sapevo  esMT  a  gusto  mo  ,  bo  procuralo  di  andar  eonserraado 
ed  accreseendo  questa  ificlinasioDe  e  questa  curiositi ,  sapendo 
qnanto  imporlasse  in .  quella  tenera  età  farlo  imbeyere  di  questi 
concetti  per  questa  via ,  la  quale  però  non  distingnero  dagli 
allri  principi  suoi  fratelli ,  perdio  sapevo  esaor  tak  la  menta 
delle  Loro  Altezie.  Io  me  lo  aveva  insomma  reso  cosi  afiezio* 
nato ,  che  oltre  che  passava  da  sé  stesso  a  rieercarmi  eh'  io 
g^  facessi  venire  quando  una  cosa  e  quando  l' altra ,  ha  vohto 
anco  al  mio  partire  donarmi  il  suo  ritratto ,  e  rìcerearnH  di 
mandargli  quello  della  Serenità  Vostra,  oltre  alcune  altre  cose 
che  sof^ono  essere  di  suo  gusto  (1). 

Comincia  il  signor' duca  a  pensare  di  dar  partito  e  traHeni- 
mento  a  tolti ,  come  è  di  ragione.  11  secondo  che  è  Vitto* 
rio-  Amedeo  (2) ,  e  il  terzo  ohe  è  Emmanuel  Filiberto ,  dise* 
gna  di  mandarli  in  Spagna  e  di  lasciar  di  essi  la  cura  al  re , 
il  quale  ha  già  provveduto  ad  uno  col  priorato  di  Gastiglia 
che  ha  grossissima  rendita ,  oltre  le  entrate  di  tanti  anni  va- 
cate e  raccolte  a  beneBcio  di  esso.  Il  principe  Maurizio ,  ehe 
è  il  qdarto ,  disegna  d' impiegarlo  in  cose  -  di  chiesa  »  e  già 
vien  allevato  con  questi  concetti  ;  e  sebbene  non  ha  più  di 
quattro  anni ,  dice  però  di  voler  essere  presto  cardinale ,  del 
qoal  abito  lo  fece  un  giorno  il  signor  duca  vestire  con  gran* 
dissimo  suo  gusto  (3).  Impiegherà  1*  altro  o  alle  medesime  pre- 
lature o  alle  armi,  e  cosi  avrà  provveduto  a  tntti  (4).  Le 
principesse  poi  si  disegnavano  già  una  al  principe  di  Spagna , 
una  ai  prìncipe  di  Gondè,  una  al  primogenito  di  Firenze,  una  al 
primogenito  di  Mantova,  per  gettare  i  fondamenti  della  neutrali- 
tà sua  tra  i  due  re,  e  della  buona  intelligenza  tra  i  due  dnchi  (5). 
Vi  suno  poi  i  fratelli  naturali  del  signor  duca  ;  don  Ama- 
li) Premorì  al  padre  nel  1605. 
{%)  Cho  poi  successe  al  padre  nel  1680. 

(3,  Fu  effelUvamenle  cardinale ,  ma  poi  dimessa  la  porpora ,  sposò,  nel  164%, 
Luisa  di  Savoja  sua  nipote ,  e  morì  nel  1657  in  età  di  64  anni. 

(4)  Questo  quinto  flglluolo  fu  Tommaso  principe  di  Cartgnano,   stipile  del 
ramo  ora  regnante  della  casa  di  Savoia. 

(5)  DI  questi  quattro  progetti  di  matrimonio  non  al  veriScò  che  quello  col  duca 
di  MantuTa. 
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deo  è  il  piìflio  6i  «  in  iMgg*or  «liiiui  di  liiUi».4iiii  Filippo  é  il 
Moottdo ,  6  il  signor  di  Jenova»  il  tano ,  che  poA  bob  é 
dall'  nnivoialo  dichiarato  »  nò  da  S.  ▲•  antaalicato  por  tale  (1) , 
e  la  aignora .  donna  Jlatiida. 

Il  oonte  Francoico  Marlioengo  (fi)  poi  era  il  più  proouno  e 
il  più  eoHnente  ministro  che  fosse  appresso  S.  A. ,  e  non  nolo 
ora  partecipe  d'ogni  affare  di  gnena  e  di  paoo,  ma  pasmTaiw 
tolti  per  le  sne  mani  e  per  la  sua  esocnsione.  MantsneTn  poi 
in  tutto  quello  che  poteva  V  intorosse  ed  i  rispetti  di  V.  S.  « 
o  un'  ottima  corrispondenaa  e  grandissimo  ossequio  verso  i  anoì 
rappresentanti.  Introdosse  egli  la  trattazione  ddla  pace»  la  leane 
Bootentala  sempre  con  molta  fede  e  costanaa»  e  contro  le  usi- 
neccie  e  i  protesti  degli  Spagnooli  ;  dal  che  nacque  poi  éke , 
subito  seguita  la  rottura  delle  tregue,  avendo  S.  A.  oonveouto 
ricorrere  ai  ministri  Spsgnuoli.  le  dissero  e  apertaaMnie  le 
protestarono,  che  se  non  lo  rimoveva  da  sé  e  dal  suo  aer- 
visio ,  non  le  avrebbooo  dato  alcun  aiuto  ;  onde  nacque  la  rL 
soluiiooe  eh'  egli  prese  di  licenziarsi ,  e  l' opportunilà  »  da  me 
subito  abbracciata  •  di  farlo  oferire  al  servizio  di  Y.  S.  »  ol- 
r  occasione  accettata  dalle  E£.  Y V.  £  qui  potrei  aggiungOR, 
se  non  fossero  benìssimo  conosciute»  le  condizioni  della  sua  casa, 
le  qualità  della  persona ,  la  derocione  dell'  animo ,  l' esperienza 
militara ,  il  seguito  che  ha  di  soldati ,  e  il  servizio  che  pnò 
prestara,  a  queste  Serenissima  Repubblica. 

£  stato  con  me,  per  tutto  il  corso  della  mia  legazione  * 
il  signor  Benedetto  Tiepolo,  fu  figliolo  dell'illustrissimo  sig. 
AloMrò ,  il  quale  ha  continuamente  atteso  agli  stodj  deUe  let- 
tere ,  e  ad  informarsi  delle  cose  del  mondo ,  della  pratica  delle 
corti ,  e  dei  maneggio  degli  steli  ;  di  che  è  anco  istrutto  ed 
informalo  più  di  quello  che  potesse  per  avventura  ricercare  la 
sua  età ,  che  non  arriva  ai  diciannove  anni.  È  giovane  di  estra- 
ordinaria capacità ,  di  prontezza  d' ingegno  incredibile»  di  gin- 
dicio  e  di  memoria  felicissima  ;  e  tutte  queste  parti  poi  (che 

(1)  Né  lo  fu  mal.  Di  questi  fralelli  nakirall  del  Oacc  dlieofre  9M1 1 
li  GoDlaHm  Mila  tua  aelaslMn  di  Safola  del  ISOI. 
{Ij  Vrggasl  addietro  la  noia  S  a  pag.  147. 
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9000  nffftmmMè  da  me  per  teraÌM  mio  di  vmtà ,  e  bm 
di  fiam  )  TOigQDo  aoeoaipaagnto  da  costeni  onettisiimi ,  da 
incliaaikìiie  mbilisrinia  »  e  da  aUitndiaa  dispoelismna  a  talle 
le  cose  ;  onde  nate  coi  aomi  di  tante  nrlù  da  fndfe  ed  avi 
coii  grandi  e  cosi  segnalali»  e  di  casa  piena  di  tanto  merito 
e  di  tanta  diTocione»  possono  TEE*  VY.  asricunni  d'afvcBS 
neUa  pemona  sua ,  per  i  snoi  tempi ,  no  deposito  di  gvanii 
senrìq  per  questa  Serenissime  RepoUMica.  Restò  con  me  per 
seereiarioy  dopo  aver  servito  il  clarissimo  mio  predeoesscte 
GavaUi ,  per  aspettare  messer  Pietro  Bartoli ,  impiegato  al- 
lora neir ambnscieria  di  Roma»  messer  Domeoieo  Domenìei^ 
soggetto  cerio  di  gran  iioatà ,  Talora  e  suflBciensa  »  e  che  si 
era  aperta  a  qnalk  corte  una  tal  confidenza»  che  gli  restava 
patente  e  lìbero  ogni  adito  e  ogni  ingresso  »  col  meuo  di  die 
poteva  poi  ricevere  il  servizio  dell'  EE.  YY.  mollo  oomodo  e 
molto  avvantaggio  »  che  accompagnato  a  an  cosi  lungo  e  labo- 
rioso servizio  prestato  in  quella  legazione ,  lo  rende  molto  ben 
degno  della  grazia  di  Yostra  Serenità  e  delle  SS.  YY.  EE. 

Ha  servito  da  poi  nelF  ambascieria  messer  Pietro  Bartoli 
con  grandissime  anzi  estraordinarie  fatiche  per  la  qualità 
de'  tempi  che  correvano ,  e  per  gli  accidenti  che  sono  occorsi 
in  quegli  stati  »  oltre  che  non  si  può  desiderar  maggior  dili- 
genza» né  pio  continuata  assistenza  di  quella  da  lui  usata»  non 
essendomi  occorso  mai  di  valermi  dell'opera  sua  ch'io  non 
l'abbia  trovato  non  solo  sempre  pronto»  ma  sempre  assiduo  e 
sempre  indifferente.  Gli  ò  di  più  convenuto  fare  di  molte  spe- 
se» per  l'uso  di  quella  corte  dove  da  tutti  si  eccede»  e  dove 
non  si  stima  chi  non  spei\de»  e  dove  bisogna  col  donare  e 
col  presentare  aprirsi  ed  espugnarsi  le  confidenze;  e  sebbene 
questa  parte  era  riserbata  a  me»  e  che  la  sostentassi  anco  di 
quel  modo  che  bisognava»  conveniva  pur  anco  a  lui»  essendo 
ricercato  e  dimandato»  come  si  usa  di  fare  in  quelle  parti  con 
grandissima  libertà»  far  molte  spese»  l'occasione  delle  quali» 
quando  fosse  venuta  discompagnata  dal  servizio  dell'  EE.  YY. , 
non  avrebbe  egli  in  alcun  modo  fatte  né  sostentate.  Si  deve 
però  aiutare  e  suffragare  questo  soggetto  »  cosi  per  dar  esempio 
agli  altri  di  far  il  medesimo»  come  per  dar  animo  a  lui  di 
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ooaiiDuare  ;  e  ciò  tanto  più  quanto  che  egli  torna  a  far  nuove 
fatiche  e  spese ,  essendo  andato  a  servire  a  Roma  per  secre- 
tario  r  illuatriss.  sig.  ambasdatore  Mocenigo ,  come  ha  servito 
ancora  nel  medesimo  carico  air  illustriss.  sig.  procnrator  Pa- 
rola 9  e  con  compitissima  sna  soddisfazione.  E  anco  mescer 
Gioanmaria  sao  frateib  è  andato  altimamente  a  Costantinopoli 
per  servir  all'  iilastriss.  sig.  bailo ,  e  con  quella  prontesza  che 
sanno  TEE.  VV. ;  lasciando  io  qai  di  considerare  le  ùitiche 
del  padre ,  che  £a  già  qoarant'  anni .  nell'  oiBdo  delle  Ragioa 
Vecchie  con  la  più  compita  soddisfazione  di  tatti  quelli  che  di 
mano  in  mano  sono  stati  eletti  a  quel  magistrato  ;  oltre  il 
merito  singolare  del  sig.  Bonifazio  Anaelmi  »  benemerito  secre- 
tano deir  illustriss.  Consiglio  dei  X ,  soo  zio  materno ,  che  ha 
servito  con  tanto  valore  e  soddisfazione  pubblica  a  questo  Se* 
reniss.  Dominio,  e  fuori  e  dentro,,  in  cosi  importanti  carichi. 

Seguita  parlaodo  al  solito  delle  fatiche  e  spese  sosteoote  oelia  sua 
legazione,  e  conclade  col  sapplicare  che  gli  sia  lasciata  in  dono  la  catena 
d'oro  datagli  da  Carlo  Emmanuelo  insieme  con  una  «  busta  di  alcuni 
«  pochi  argenti  da  portar  in  viaggio ,  che  possono  servir  ad  un  solo  per 
«  uso  della  credenza,  che  è  un  particolare  estraordinario  favore  che  ha 
«  voluto  fare  il  sig.  duca  alla  persona  mia  »  per  solo  rispetto  però  della 
«  Serenità  Vostra.  » 
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DI 


MARC'  ANTONIO  BARBARO 


TORNATO 


DA  COSTANTINOPOLI 


NEL  4573. 

fDml  codice  wMnotcHth  deUa  Lièroria  Correr,  antico  JV.«  4094,  Il  lltolo 
Del  oodice  è  :  ScrUiura  ésto  in  Signoria  dal  cL  si§.  Mare*  Antonio 
Barbaro  dopo  la  twa  Rclasiano  di  Coclantinopoli  ) . 


SECONDA  RELAZIONE 


DI 


MARC'  ANTONIO  BARBARO 


TOmNATO 


DA  COSTANTINOPOLI 


MEL  1573. 

fDùi  eodie$  maneterUlc  Mia  Lihrm'ia  Correr,  amUeo  iV.o  40^1.  Il  titolo 
nel  codice  è  :  SerUimra  d§la  in  Signoria  dal  el,  %%g,  Morf  Antonio 
Barbaro  dopo  la  tua  Helaxiono  di  Co$lantinopoli  ) . 


AVVERTIMENTO 


Marcantonio  Barbaro,  andato  bailo  a  GostantìDopoli  nel  4568,  e 
per  la  gaerra  di  Cipro ,  sopravvenuta  nel  69  ,  rimastovi  in  ostaggio  sino 
alle  trattative  di  pace ,  che  ebber  luogo  nel  73 ,  reduce  in  patria  net 
detto  anno,  les^e  in  Seoatq  la.  bolla  Relazione  da  noi  imbbilìcata  nel 
Tomo  I  della  Serie  HL  - 

Allora  ci  era  ignoto  che,  dopo  la  Relazione  d*ii6o,  egli  avesse 
esibita  alla  Signoria  altra  scrittura  esclusivamente  relativa  ai  maneggi 
della  pace,  della  quale  egli  era  stato  principale  negoziatore.  E  siamo 
lieti  di  poterla  ora  a^iongere  alla  nostra  collezione ,  non  solo  come  mo- 
nufi^tasi^dlarlMlrò^  à\  così|biII#  t«ilt|4oti  Ì9  corte  di  QDlt«n*no|Mli, 
ma  come  ìestkaotiAika  dal  vi'gora  eoa  cti  /  iti  £idDia  al  pripria  gavor- 
no ,  sostenevano  i  veneti  senatori  le  loro  ragioni  ;  cosa  che  mal  si  argo- 
menterebbe dalla  forma  cerimoniosa  delle  Relazioni  ordinarie. 

La  presente  scrittura  si  collega  strettamente  con  quelle  che,  nei 
due  primi  volumi  tetU  Seri^ni,  ai  riferisoono  a  quest'epoca  memora- 
bile ,  la  quale  si  trova  avventérésamente^  iUastrala  nalla  nostra  raeeolta 
con  le  Relazioni  di  tutti  gì'  inviati  di  diversa  qualiti  che  rappcesenla- 
reno  allora  la  Repubblica  di  Venezia'  a  Ceatantinopoli  ;  dei  quali  giovi  ri- 
ferire l'elenco; 

Marcantonio  Barbaro  bailo    .    456S-1573  —  T.  f,  p.  S99 
Jacopo  Ragazzoni  inviato  per 

cambio  di  prigionieri     .    .    4574  »  II,  »     77 

Andrea  Badoero  oratore  per  la 

confermazione  della  pace   .    4573  *  h  »   347 

Antonio  Tiepolo  successore  nel 
ballato  al  Barbaro ,  e  com- 
partecipe iftlle  trattative    .    4573-4576  —  »  II,  »   429 

Alle  quali  Relazioni  è  da  aggiungersi  quella ,  non  meno  notevole , 
di  Costantino  Garzoni  (  T.  I,  p.  369  ) ,  che  fu  uno  dei  gentiluomini  ve- 
neziani che  aooooipagnarono  il  Badoero. 


^•»i 


Cwmsemdo  io  non  meno  da  me  medesimo ,  che  da  quello 
che  le  SS.  Y  V.  EE.  mi  .hanno  con  la  loro  prudenza  detto  » 
quanlo  stadio  e  pensiero  si  deve  porre  per  penetrare  con  boona 
inleUigensa  le  azioni  Uircbesche  >  poiché  queir  imperio  ò  già 
salilo  a  (praadesia  tale  >  che  ha  potuto  far  progressi  cosi  nota- 
bili nelia  Cristianità ,  per  i  quali  si  può  onnai  chiaramente 
conoscere  che  »  trapassando  più  oltre ,  potrà  metter  il  piede  e 
Carsi  nido  in  queste  parti ,  konde  sana  ben  scarso  allora  ogni 
rimedio  per  la  nostra  salute  ;  e  perchè  non  possiamo  prendere 
più  chiaro  lume  «  per  saperci  meglio  governare  nelle  azioni  ven- 
lare,  che  dalla  vera  cognizione  delle  cose  passate  »  e  massime 
di  queste  ultime  cosi  importanti  e  gravi ,  le  quali  per  yi  anni 
ho  maneggialo  ;  avendo  perciò  molte  delle  SS.  VV.  EE.  fat- 
tami instanza  che  di  questo  io  volessi  ragionare,  ne  volendo 
io,  per  quanto  appartiene  al  mio  potere,  mancare  a  questo 
loro  buon  desiderio  ;  ho  giudicato  essere  bene  di  farlo ,  e  co- 
mineerò  da  qual  causa  sia  stato  mosso  il  Signor  Turco  a  farci 
questa  guerra. 

È  oggidì  comune  opinione  e  divulgata  fra  i  Turchi ,  che 
ognuno  dei  loro  imperatori  sia  tenuto,  per  obbligo  di  reli- 
gione, di  far  qualche  acquisto  e  segnalata  impresa;  la  quale 
opinione  più  in  essi  è  coh6rmata  da  quello  che  la  loro  buona 
e  nostra  cattiva  sorte  ha  voluto  pur  che  fin  qui  succeda. 
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Morto  che  fa  adanqae ,  V  anno  1566 ,  sotlo  Sìghello  in 
Ungheria ,  soltan  Solimano  impenlore  dei  TmcU ,  al  fsile 
snocesae  Selim  II  soo  figlinolo,  al  praaente  lato  impenlore. 
non  è  dnhbio  alcuno  che  immediate  andò  tooprendo  pia  chia- 
ramente cpiello  che  mollo  tempo  prima  ri  areta  coacclto  nel- 
r  animo ,  di  voler  far  V  impresa  di  Cipro ,  si  come  la  Sere- 
nila Vostra  ne  fa  più  volle  a??isala  ed  avrerlita.  Ma  pefchè, 
come  molte  volte  occorre,  mole  il  mondo  fSn*  diverri  gindiq 
sopra  avvisi  tali ,  pareva  che  procraslinandori  questa  espedi- 
zione ,  si  confermasse  più  T  opinione  di  quelli  che  non  teme- 
vano cosa  tale ,  non  sapendo  essi  le  vere  cause  della  tardama. 
Delle  quali ,  per  non  allargarmi  molto ,  dirò  solamente  le  prin- 
cipali ,  che  sono  le  contrarie  volontà ,  quari  sempre ,  di  tutti 
i  primi  vbiri  alla  guerra ,  per  i  loro  particobri  interesri,  le 
quali  sono  già  note  alle  SS.  YY.'EE. ,  ed  in  purlifulaw  di 
Mehemet  hsssà  (1),  al  presente  primo  visir;  poiché,  per  la 
natura  sua ,  non  meno  riservata  che  timida ,  gli  pareva  pie 
sicuramente  stabilire  la  propria  grandeiza  e  deprimere  Piali 
e  Mustafà  bassa  (2) ,  emuli  suoi ,  con  V  impedir  movi  aapii- 
sti  che  fossero  ad  essi  occasione,  ool  meuo  delia  goem,  di 
aggrandirsi. 

Si  valse  Mehemet  bassa ,  per  ottenere  questo  intento ,  della 
natura  del  Gran  Signore  invero  assai  misera  ed  avara,  pro- 
ponendogli il  grande  apparecchio  e  la  gran  spesa  che  fare  si 
doveva  in  tale  impresa ,  soggiungendo  che  ri  bisognava  anco 
tempo  fer  far  le  debile  provviàoni  per  una  espedisione  cosi 
importante  ;  e  con  questi  e  con  altri  meni  si  studiava  d*  in- 
tnHenere  Tesecnrione. 

Dair  altro  canto  Piali  bassa ,  generale  dell'  armata ,  e  assai 
favorito  dal  Gran  Signore ,  il  quale ,  con  tutto  che  sia  nomo 
di  debole  ingegno ,  era  però  eccitalo  a  più  acuti  pensieri  da 


(1  )  Hctoemel  Sooolli ,  rionegilo  uogtrcM.  iDlorno  «  «luetlo  edcbre  personag- 
gi o,  che  servk  oonvecutìvamenle  a  Ire  sultani,  e  cbe  morì  assassinalo  Vii  seilcm- 
bre  1879,  veggasl  la  Relazione  dello  slesso  Barbaro,  e  le  altre,  procedenll,  oontcni* 
poranoc  e  poslerlorl  a  qnesl'  epoca  «  «onlenute  nei  Ire  volani  ilella  Serio  Ili ,  aUe 
quali  11  lellore  dovrà  spesso  riferirsi ,  come  abbialo  dello  neir  Avvenimento. 

(%  Rinnegali  ungaresi  anche  questi.  Di  essi  pure  è  copiosamente  discorso  ncilc 
citate  Reiasioni  della  Serie  Ili. 
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GkiTanni  Michel  (1) ,  riscaldaiìdo  il  Gran  Sigowc  a  quella 
inipresa  con  lemnini  di  religione  e  di  gloria»  lo  indusse  « 
del  1568,  alla  rìsolnzione  dell' impresa  ;  e  di  già  era  stabi- 
lito Piali  basse  capitano,  ed  era  in  pronto  per  partirsi  col- 
r  oroMila.  Ma  Mebemet  bassa ,  con  V  aver  destramente  ìntrat- 
lennte  le  debite  pro?TÌsioni  »  e  con  altri  modi,  come  ne  fa  allo- 
ra la  Serenità  Vostra  aT?isata  dal  darissimo  signor  Giacomo 
Soranzo  mio  predecessore  »  fece  dismetter  Piali  bassa  di  capita- 
no ed  impedi  V  impresa,  facendo  uscir  solamente  Ali  basci ,  suo 
confidente,  con  la  detta  armata,  come  aUora  capitano  del  mare; 
il  quale  andò  nondimeno  queir  anno  in  Cipro  e  riconobbe  Fa- 
Bsagoeta ,  cerne  ben  sa  la  S.  Y.  Ritornato  poi  a  Costantino- 
poli ,  mosso  a  nuori  pensieri  di  gloria ,  si  accostò  a  Piali  e 
n  MoBtafil  bassa  ,  cfae  pur  allora  era  ritotnaio  dal  Cairo  in 
GoBtantinopcdi ,  non  solamente  assolto  dalla  morie  procurata: 
gli  da  Mebemet  bassa ,  e  ordinatagli  dal  Gran  Signore ,  ma 
stabilito  in  maggior  gntia  e  riputazione  cbe  non  era  prima  (2). 
QtMti,  oSm  a  morte  da  Mebemet  bassa  ,  fecero  entrare  nelle 
loro  opinioni  anco  altri  vecchi  capitani .  ddf  armata ,  i  quali 
disseminando  fra  i  principali  della  Porta  la  facilità  dell'impresa 
di  Cipro ,  affermando  che  noi  saressimo  stati  più  inclinati  a 
ceder  quel  regno ,  cbe  a  difenderlo  con  V  armi ,  ebbero  potere 
di  confirmare  F  animo  del  Gran  Signore  già  dispesto  a  quella 
impresa* 

Di  tutti  questi  effiej ,  benché  fusséro  assai  occulti ,  io  ne 
diedi  piena  informazione  a  V.  S. ,  fKisciachè  anche  il  mede- 
simo Mebemet  bassa ,  allenissimo  da  quella  guerra ,  con  le 
parole  sue  se  ne  lasciò  meco  apertamente  intendere ,  aven- 
domi amorevolmente  esortato  cbe  si  dovesse  tener  gratificalo 
il  Gran  SigBknre  e  levar  ogni  occasione  cbe  potesse  alterarlo , 
e  massioM  di  querele  di  Cipro.  Ma  permise  pure  il  Signore 
Dio  che  prevalesse  fra  loro  il  consiglio  della  guerra ,  riscaldato 
da  Piali  e  Mustafà  bassa ,  ne  potè  più  Mebemet  divenirla, 


(1)  Di  questo  Hichel  ebreo,  medico  del  sallano,  e  nimlcissimo  di  Mehfmet 
bescià  e  del  Veneiiaol,  è  dltcorio  nel  T.  1 ,  p.  313,  e  nel  T.  Il,  p.  91  della  Serie  III. 

(ì)  InlorDo  a  questa  condaDoa  e  assoluzlooc  di  Mustafà,  vcggasi  il  T.  1  della 
Serte  III ,  p.  409. 
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con  tulio  che  con  dÌTersi  mezxi  cercasse  disturbarla  ;  massi- 
mameote  proponendo  con  arte  e  baone  ragioni  di  soccorrer  i 
Mori  in  Spagna  ribellati  dal  re  Cattolico  «  dimostrando    .    . 

(«)• 

Oair altro  canto,  avendo  io  conoscinlo  non  mAi 
naturale  timidità  del  bassa,  ma  scoperto  ehiaramenle  V 
suo  alieno  da  questa  guerra ,  andai  pensando  che  fbase  molto 
servizio  di  V.  S.  lo  stabilire  e  angumentare  tuttavìa  qneslo 
pensiero ,  per  ritrame ,  tra  gli  altri  beneficj ,  qnelo  che  prin- 
cipalmente desideravo;  cioè ,  che  sicaramente,  con  nomo  espresso» 
la  S.  Y.  fosse  avvisata  non  solamente  della  deliberaiione  ddla 
guerra  ,  ma  delle  fone ,  delle  provrisioni ,  e  in  somma  di  tutti 
gli  altri  loro  pensieri,  affinchè,  con  occasione  di  lume  tale 
che  le  apportava  tanto  beneficio ,  potesse  prendere  il  pia  lUile 
partito ,  conoscendo  tuttavia  che  il  bassa  desideraya  ocmwme 
d*  introdurre  trattazione  di  accordo»  Tenni  occulto,  qneslo  mìo 
pensiero,  cercando  con  tutto  dà  di  conseguire  Tinlenlo  ;  pesche 
ne'  primi  ragionamenti ,  che  si  andavano  spargendo  di  qneslo 
romper  della  guerra ,  io  mostrai  vivamente  di  nosi  crederlo , 
dicendo  che  non  potevo  persuadermi  che  un  tale  imperatore, 
senza  alcuna  né  anco  apparente  causa ,  volesse  violare  fai  fede, 
e  mancare  al  giuramento  ;  ed  allargandomi  in  qneslo  propo- 
sito ,  mostrai  di  ciò  restare  sicuro.  Venne  anco  a  me  Janna  bei , 
allora  dragoman  grande ,  con  il  quale  entrando  in  questo  ra- 
gionamento, stetti  seco  ne^  medesimi  termini ,  andandomi  egli 
persuadendo  che  io  ne  facessi  qualche  motto  al  basse.  E  an- 
dando io  per  altra  occasione  da  esso  bassa ,  di  nuovo  esso 
Janna  bei  me  ne  fece  instanza  ;  per  il  che  mi  conlbrmai  che 
potesse  esser  vero  quello  di  che  prima  avevo  sospetto ,  che 
tale  officio  nascesse  per  ordine  del  bassi ,  e  gindicai  che  se 
fossi  andato  trattenuto ,  non  mi  dimostrando  esseme  il  pro- 
motore ,  con  maggior  avvantaggio  avrei  avuto  campo  di  do- 
lermi. 

E  riducendo  il  mio  pensiero  ad  effetto,  sletti  di  nuovo 
con  Janos  bei  in  quegli  stessi  termini ,  dimostrandogli  di  non 
dubitare  della  fede  e  del  giuramento  del  Gran  Signore ,  e  ' 

(1)  OuesU  lacuna  e  ilei  Codice. 
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con  Bioho  grato  n^odo  ionaliaiido  le  qualilà  di  S.  M. ,  venni 
a  ooBchidere  che  allo  laie  saria  slato  indegno*  Dissi  che  il  da- 
bilame  solamenle  non  si  polera  fare  senia  ingiaria  di  un  tanto 
Imperatore,  commeaMirando  qoali  e  quanli  fossero  siali  i  be- 
nefiej  e  i  eomodi  che  da  questa  amicizia  aveva  ricevalo,  e  qnanli 
ne  fosse  per  ricevere  nell'  avvenire.  Né  mi  fermai  qni ,  che 
con  rignificanli  parole  mi  sCwiai  d' imprimere  neir  animo  suo 
tatto  qaei  danno  £he  da  una  tal  guerra  poteva  nascere ,  pro- 
ibendo da  un  canto  con  modo  benevolo  e  grato  verso  le  cose 
di  queir  Imperio ,  e  dall'  altro  con  somma  riputazione  di  que- 
sta Repubblica. 

Non  lasciai  insomma  di  dire  quelle  cose  che  potevano  in 
quell'occasione  giovare >  essendo  io  sicurissimo  che  tutte  sa- 
rebbono  state  ripetute  da  esso  Janns  bei  al  bassa,  e  da  que- 
sti molto  prontamente  abbracciale ,  per  l' inclinazione  eh'  egli 
aveva  alla  pace,  e  per  valersene  a  conforto  della  sua  òpi- 
nioiie  ;  il  che  io  feci  anco  conoscendo  che  ciò  poteva  dare  mag- 
gior occasione  ad  esso  bassi  di  essere  promotore  di  quello  che 
io  dovevo  procurare  con  smnma  prudenza,  utile  e  grandezza 
di  questo  serenissimo  Dominio. 

Sorli  questo  mio  pensiero  da  quella  parte  il  suo  ottimo 
fine ,  perchè  quando  il  bassa,  con  il  suo  solito  animo  pronto  alla 
quiete  ed  alla  pace ,  fu  pur  ridotto  a  .  comunicarmi  la  riso- 
luzione della  guerra ,  rendendomene  le  cause  con  alcune  leg- 
giere querele  di  Cipro,  mi  dimostrò  anch'esso  dispiacere 
con  dirmi  che  già  di  questo  mi  aveva  avvertito.  Nella  rispo- 
sta mia  io  giustificai  la  querela ,  dimostrai  l' ingiustizia  di 
questa  guerra ,  il  mancamento  della  fede  e  del  giuramento,  e 
con  significanti  parole  toccai  l' ingratitudine  che  si  usava  verso 
Yoslra  Serenita,  e  gli  andai  discorrendo  quello  che  con  tale 
occasione  potesse  succedere.  Si  ristringeva  egli  talvolta  a  so- 
stentare operazione  tanto  ingiusta  ;  alla  qual  cosa  io  non  man- 
cavo di  rispondere ,  aggravando  l' ingiustizia  di  un  tal  modo 
di  procedere,  di  venire  all'  armi  secretamenle  prima  che  fare 
conveniente  querela ,  e  senza  intendere  da  Y.  S.  le  giustifica- 
zioni sue ,  come  è  solito  di  farsi.  Questo  modo ,  tenuto  da  me 
non  senza  considerazione ,  fece  1'  efletto  che  io  ne  desideravo , 
Appendice.  50 
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di  risvegliare  V  animo  del  basaà  a  procurare  d' aprire  quaklie 
slrada  al  negozio  ;  il  quale  in  fatti  propose  di  mandar  aomo 
a  Vostra  Sereoità  per  questo  effsCto. 

Parendomi  allora  d' aver  condotto  assai  bene  il  negozio , 
mostrai  di  non  ricosarmi»  e  con  dignità  acconsentii  $  e  si 
venne  alla  risoluzione  con  moka  mia  soddisfazione,  paren* 
domi  che  per  me  wm  si  bsse  potuto  fare  operazione  di  più 
singoiar  beneficio  a  questo  serenissimo  Dominio»  né  trattar  la 
cosa  con  maggior  riputazione  e  gloria  che  nel  modo  che  io 
tenni  ;  perché  posi  nelle  mani  ddla  S.  V.  il  mezzo  di  trat- 
tenere le  preparazioni  dell*  impresa  »  sospender  T  azione  delle 
armi,  che  già  avevano  incominciata,  con  danno  della  S.  V.,  in 
Dalmazia  sprovvista  d' ogni  sorte  di  presidio ,  e  infine  decider 
della  pace  e  della  guerra.  E  ciò  tanto  maggiormente ,  che  in- 
sieme, con  Cnbat  daus  e  con  Alvise  (i)  mio  figlinolo  mandai 
soggetto  tale  quale  era  messer  Alvise  Bnonrìzzo,  allora  oùo 
secretarlo ,  per  dar  conto  di  questo  negozio  ben  eonoscinlo 
da  Itti,  il  quale  in  altre  occasioni  era  stato  in  Costantino- 
poli (2) ,  ed  era  di  presente  instruttissimo  di  tutte  le  cose  ; 
dal  quale  potè  la  S.  V.  intendere  quella  più  viva  instmzione 
che  se  le  fosse  potuto  dare ,  oltre  le  mie  lettere  pubbliche  e 
private,  che  per  tutte  le  strade  possibili  non  mancai  mai  d' in- 
viare per  servizio  suo. 

Piacque  a  questo  Ecc.  Senato  di  lasciar  da  canto  tutte 
le  considerazioni  e  tutti  gli  altri  ricordi  tanto  utili  ed  ono- 
rati, ed  abbracciar  solo  ardentementa  il  partito  della  guerra, 
facendo  ritornare  Cnbat  ciaus  q[iedito  e  risoluto  in  quel  modo 
che  a  tutti  è  nolo.  E  con  lutto  che  egli ,  nel  ritomo  suo,  ri- 
portasse nella  sua  relazione  come  fosse  stato  trattato  moderata- 
mente, por  dalle  lettere  scritte  da  V.  S.  a  quel  Gran  Signore, 
e  da  altre  cose  che  s' intesero ,  può  la  S.  V.  considerare  qoai 
sentimenti  potessero  destarsi  nella  superba  natura  de'  Turchi. 
E  per  dire  liberamente  il  parer  mio,  restai  ancora  io  in  una 
parte  assai  turbato;  non  già  in  quella  che  la  S.  Y.  si  fosse 

(1j  Più  oltre  dice  Pranceaco. 

(%)  Abbiamo  ili  lui,  nel  Tonio  II  della  Scric  III,  una  relazione  di  Coitanlino- 
lioll  del  1565. 
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dimosIraUi  pronta  alla  guerra ,  perchè  giudicai  io  sempre  tal 
dimoBtraiione  necessaria;  né  meno  perchè  io  stimassi  alcan 
mio  particolare  interesse,  poiché  posso  ben  assicorarmi  che 
ognuna  delle  lettere  e  delie  mie  operazioni  attesta  deiranimo 
mio;  ma  ben  perchè  io  non  ho  potuto  conoscere  per  qnal 
causa  9  senza  alcun  frutto  »  abbia  voluto  la  S.  Y.  cosi  inci- 
tare ì  Turchi  9  e  privarsi  di  qnel  beneficio  che  avrebbe  po- 
tuto conseguire  in  quel  modo  che  sogliono  sempre  i  principi 
usare  a  loro  profitto  ^  cioè  con  i  negozj  degnamente  trattati  ; 
avendo  anco  levato  a  me  quella  occasione»  che  io  aveva  pro- 
cacciata f  di  poterle  far  beneficio  »  lasciandomi  privo  di  quel 
lume  f  intomo  a  tante  importanti  cose ,  del  quale  io  Favevo 
instantemente  pregata  ;  rendendomi  sicuro  che  se  allora  mi 
avesse  data  qualche  secreta  commissiono  di  trattare  con  qual- 
che destro  modo,  come  per  opinione  mia  si  poteva  e  doveva 
fare ,  so  ne  sardibe  ricevuto  qualche  gran  beneficio ,  perchè 
il  bassa  s' era  disposto ,  e  già  aveva  incamminato  il  negozio, 
quando  si  aspettava  Cobat  ciaus,  coi  mezzo  del  muftì,  si  come 
allora  scrissi ,  e  come  ho  di  poi  detto  nella  mia  relazione. 

Della  qnal  disposizione  del  bassa  non  si  può  dubitare, 
per  quello  che  se  n'  è  perpetuamente  conosciuto ,  e  massime 
quando  tornò  Cubat  ciaus  ;  perchè  non  ostante  la  risoluta  ri* 
sposta  di  y .  S. ,  giudicando  egli  che  io  avessi  più  secreta  com- 
missione, procede  meco  tanto  cortesemente  ed  onoratamente 
quanto  potè  la  S.*  V.  allora  intendere  nelle  lettera  mie.  Per- 
chè nel  mandarmi  a  serrar  la  casa  ,  venne  il  ciaus  bascl,  uomo 
prìncipalissimo  della  Porta ,  con  forse  trenta  cianssi ,  dicen- 
domi per  ordine  del  Gran  Signore  che  io  non  avessi  per  male 
se  mi  restringessero  in  casa  e  deputassero  daussi  per  la  guardia 
mia,  perchè  avendo  la  S«  Y.  voluto  la  guerra,  non  potevan 
fare  altramente,  ma  che  nel  resto  sarei  sempre  ben  trattato, 
conoscendo  che  io  non  ero  in  colpa  alcuna. 

Yenne  poi  Janus  bei,  dragomanno  grande,  d'inrdine 
del  magnifico  bassa ,  facendo  meco  la  medesima  scusa ,  sog^ 
giungendo  che  in  divano  aveano  fatto  vedere  come  in  altre  si- 
mili occasioni  di  guerra  erano  stati  imprigionati  e  posti  in 
torre  i  baili ,  e  maltrattati ,  ma  che  il  magnifico  bassa  aveva 
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presa  la  mia  prolezione ,  e  parlando  onoratamente  di  me  avera 
voluto  che  io  altrimenti  fossi  trattato.,  e  che  anco  mi  lascias- 
sero in  libertà  ;  e  più  di  nna  volta  reiterò  meco  diversi  offi- 
cj ,  dimostrando  dispiacere  della  guerra  »  e  tuttavia  gettando  pa- 
role per  sottrarre  se  io  avessi  avuto  altra  commissione  d' intro- 
durre qualche  negozio. 

Ducimi  in  estremo  d'  averlo  a  dire ,  poiché  de  prwientiM 
ncn  €8i  cùfmlium^  che  se  allora ,  con  qudla  prontezza  di  ga- 
gliarde provvisioni  con  le  quali  la  S.  Y.  si  dimostrò  cosi  di- 
sposta alla  guerra ,  mi  avesse  insieme  dato  commissione  di 
trattenermi  in  negozio  di  trattazione ,  benché  anco  ristretto 
fosse ,  si  coma  le  ne  diedi  con  tante  mie  lettere  occasione ,  aia 
sicurissima  che  le  cose  »  con  somma  riputazione  sua  »  anco  con 
Tarmi  in  mano,  degnamente  s'accomodavano,  conoacendosi 
allora ,  cosi  fra  i  grandi  come  fra  i  piccoli  »  non  solamente  di- 
spiacere, ma  timore  di  quella  guerra.  E  siano  di  grazia  con- 
tente le  SS.  VY.  di  riòevere  questo  mio  oflBcio  gratamente , 
non  detto  per  altro  fine  che  per  beneficio  loro ,  poiché  man- 
tenendosi questo  Senato  con  una  perpetua  rinnovazione  di 
quelli  che  non  si  sono  ritrovati  a  questi  maneggi ,  sia  almeno 
negli  animi  loro  impressa  la  vera  cognizione  di  negozio  di 
tanta  importanza ,  per  ritrame  queir  importantissimo  beneficio 
che  dair  esempio  si  può  e  deve  raccogliere.  Perciò  voglio  che 
intendano  ancora  che  il  bassa  allora  mi  fece  dire  che  sem- 
pre aveva  inteso ,  questa  Repubblica  governarsi  con  molta  pru- 
denza ,  ma  non  saper  già  con  qnal  fine  lei  avesse  fiitta  ora 
cotal  risposta  al  Gran  Signore  ;  aggiungendo  :  É  possibile  che 
la  Signoria  volendo  la  pace  proceda  con  questo  modo  di  vo- 
ler far  paura  al  Gran  Signore  per  ottenerla?  e  se  anco  vno- 
le  la  guerra ,  a  che  proposilo  irritarlo  con  modi  tali ,  tanto 
maggiormente  a  lei  dannosi?  accennando  tuttavia  parole  di 
trattazione.  Ai  quali  ofBcj  non  potei  rispondere  come  avrei 
voluto,  non  avendo  mai  da  Y.  S.  avuto  lettere  né  avver- 
timento alcuno. 

E  qui  non  posso  contenermi  di  dirie  che  ninna  cosa  ha 
tanto  travagliato  V  animo  mio  in  questa  guerra ,  fra  tante  tri- 
bolazioni ,  quanto  V  esser  stato  trenta  mesi  senza  mai  aver 
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avolo  per  un  mÌDimo  mollo  da  lei ,  salvo  che  quando  »  con 
poco  olile  800 ,  mandò  il  Bagasiooi  (i)  ;  cosa  lovero  che 
ialvolla  m'indoceva  a  troppo  travaglioso  stalo,  vedendo  da 
laute  perpetue  mani  di  lettere  mie  non  poter  litrame  niooo 
avvertimento  in  tante  urgentissime  cose  che  tuttavia  occorre- 
vano ,  massime  che  sempre  il  bassa ,  con  diversi  modi ,  teneva 
meco  come  aperta  la  strada  d' introdurre  trattai  ioni  sino  alla 
miserabil  perdila  di  Nicesia  (2).  Nel  qual  perniciosissimo  suc- 
cesso voltando  io  T  animo  a  quelle  considerazioni  che  si  dove- 
vano, vedendo  massimamente  eoa  quanta  incertezza  procedevano 
i  capiteni  »  e  in  quanto  disordine  sì  ritrovava  la  nostra  armate , 
nella  quale  non  si  comprendeva  nò  vivacità ,  né  .cuore,  nò  cogni- 
zione alcuna  delle  debolezze  e  imperfezioni  de'  Turchi ,  andai 
tra  me  medesimo  pensando  di  adoperarmi  io  tutto  qudlo 
che  per  me  si  potesse  a  beneficio  di  Y.  S. ,  con  tolto  che  io 
mi  ritrovassi  nelle  tenebre ,  e  senza  alcuna  cognizione  de'  peo* 
aieri  e  disegni  suoi.  E  sebbene  avessi  prima  con  mie  lettere 
cercato  d' imprimere  nell'  animo  della  S.  Y.  la  vera  cognizione 
della  debolezza  de'  Turchi ,  e  fattole  conoscere  quanto  era  ne- 
cessario di  venir  seco  loro  a  fronte  e  adoperar  l'armi;  nondi- 
meno volli  anco  di  nuovo  mettere  in  poter  suo ,  se  cosi  lei 
avesse  giudicato  esser  bene,  l'occasione  d'introdur  pratica  di 
accordo  onoratemente.  Però  con  bel  modo  andai  operando  alla 
Porte,  sotto  pretesto  di  negozio  di  mercanti,  d' aver  comodità 
di  mandarle  qua  il  mio  mastro  di  casa;  e  questo  negozio  fu 
anco  da  me  trattato  in  modo ,  che  io  feci  che  il  bassa  si  di- 
mostrasse più  pronto  di  me ,  ed  usai  termini  teli  che  aUora 
egli  osd  a  più  aperte  parole ,  col  mezzo  di  Janus  bei ,  di  pro- 
poner  pratica  d' accordo ,  si  come  allora  ne  diedi  conto  a  Yo- 
stra  Serenità. 

Feci  dunque  l' espedizione  del  mio  mastro  di  casa ,  la 
quale  fa  tanto  grate  a  Y.  S. ,  parendole  che  a  tempo  molto 
opportuno  fosse  giunto,  per  lo  steto  travaglioso  nel  quale  lei 
allora  si  trovava.  Piacque  a  Y.  S.  il  rimandarmi  seco  lui  mes- 
ser  Giacomo  Ragazzoni  con  quelle  commissioni  per  la  tratta- 
fi  )  Del  quale  abbltmo  la  Relazione  a  pag.  77  e  seg.  del  T.  il  della  Serie  III. 
it)  Espugnata  da  Muslafìk  il  0  seltembre  1C70. 
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liame  ddla  pace  che  lei  giodìcò  bene.  E  qai  io  tono  lenoio, 
con  somma  livereaza ,  a  dirle ,  che  siccome  le  lettere  aae  ch'io 
ebbi  allora  turbarono  T  animo  mio  infioiiamente  per  le  cose 
die  conteneyaoo ,  cosi  la  venata  dell'  nomo  tuo  per  tal  eletto 
mi  fa  di  molto  maggior  dispiacere  ;  poiché  (e  qai  notino  bene 
le  SS.  yy.  EE.)  sabito  compresi  il  danno  grandissimo  che 
la  S.  y.  sarebbe  stata  per  ricevere  da  tale  dimostrazione ,  di- 
struggendo affatto  la  venuta  di  lui  tutta  quella  riputaiioiie 
che  io  mi  ero  sforzato  di  sostentare ,  che  lei  fosse  volta  con 
tutti  i  suoi  pensieri  alla  guerra.  Ed  ebbe  modo  il  bassa  da 
qnella  occasione  d' intendere  e  scoprire  molte  cose  pregiudiziali 
a  noi  ;  e  T «fletto  dell'uomo  mandato  gli  confermò  quale  fosse 
lo  stato  e  quali  i  pensieri  di  questa  Repubblica  ,  perchè  si  aco- 
perse che  lei  mandava  a  ricercar  la  pace. 

Io,  obbedientissimo  a' suoi  comandi,  introdussi  il  negonìo 
con  quella  maggior  riputazione  e  vantaggio  che  giudicai  di 
poter  fare,  forzandomi  di  separare  al  tutto  il  negozio  per 
conto  dei  mercanti  »  ponendolo  sopra  le  spalle  del  Ragazzoni , 
da  quello  della  mia  trattazione,  per  coprire  che  egli  per 
cosa  tale  fosse  venuto.  Non  verrò  ora  a  dirie  con  quali  ter- 
mini introdussi  e  trattai  degnamente  quel  negozio  per  ridurlo 
a  buon  fine;  ma  stando  io  sopra  le  condizioni  proposte  da 
y.  S.,  il  bassa,  procedendo  con  modo  turchesco  ,  innalzò  le 
sne  dimande,  richiedendo,  oltre  le  altre  cose,  earaxt^  (1)  da 
questo  Serenissimo  Dominio.  Alla  qoal  cosa  io  risposi  prima 
leggo'menlo,  dimostrando  che  dimanda  tale  fosse  solameate 
(atta ,  come  si  dice ,  per  ostentazione  ;  ma  dopo ,  perseverando 
egli  più  vivamente ,  gli  fu  da  me  risposto  che  a  tal  fine  era 
superflua  la  trattazione.  Ma  non  si  mutando  perciò  il  bassa 
da  questo  proposito,  mi  parve  esser  sforzato  ,  con  grave  risen- 
timento ,  di  tagliar  via  questa  pratica ,  e  ridurmi  a  far  par* 
tire  il  Ragazzoni ,  con  tutto  che  nella  commissione  di  y.  S.  fosse 
detto  che  se  vi  fosse  qualche  difficoltà ,  lui  s' avesse  a  fernsare 
in  Costantinopoli.  Ma  io,  che  aveva  preposto  agl'interassi 
miei  particolari  il  servizio  di  y.  S. ,  non  volli  aver  rispetto 

(1)  CtplUizioiie  dei  cristiani  suddUi  dell' impero  turco.  Qui  sigalftca  addiritlo- 
ra  I  ri  buio. 
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al  diilibio ,  che  avrebbe  potato  aloano  avere ,  come  tale  risolu* 
xbne  sarebbe  stata  accettata  da  V.  S.  ;  pesò  »  per  ooa  lasciar 
incorrere  in  tanto  pregiudizio  le  cose  della  Repnbblica ,  risolvei 
cbe.  in  ogni  modo  esso  Ragazzoni  dovesse  partire  »  perchè  il 
lÌBrmarsi  di  più  poteva  confermare  T  animo  del  bassa  in  quat* 
ebe  speranza  cbe  le  cose  della  S«  ¥•  fossero  in  termini  tali  da 
sottostare  al  pagamento  del  earazo  ;  il  che  quando  si  fosse  di- 
valgalo  f  pensi  la  Serenità  Vostra  a  qoai  termini  si  riduce- 
vano  le  cose  nostre. 

Risolvei  dunque  di  farlo  partire ,  e  ciò  tanto  maggior- 
mente «  quanto  che  dopo  la  sua  partita  wm  mi  era  chiusa  la 
strada  di  potere,  con  maggior  riputazione  ed  avvantaggio  »  di 
nuovo  tentare  ogni  .pratica ,  e  fare  quel  più  che  fòsse  parso 
a  V.  S.  di  commettermi  ;  sebbene  sopraggiungendomi  appunto 
lidia  sna  partita  nuove  commissioni  da  lei  t  che  tagliavano  af- 
fatto bi  trattazione  »  sarebbe  tornata  più  utile  allora  la  scienza 
presa  prima  dal  Ragazzoni ,  perchè  il  giorno  appunto  eh'  esso 
parti ,  mori  Janos  bei ,  dragomanno  grande ,  col  mezzo  del 
quale-  avevo  trattato  si  può  dir  fino  allora  tutte  le  cose.  Vero 
é  che  fin  da  principio  cbe  io  fui  ristretto  in  casa»  essen- 
do alquanto  risentito  (1),  mi  valevo  dell'opera  di  Rabi  Sa* 
lonione  (2) ,  al  quale  il  bassa  »  cosi  richiesto  da  me  »  ave- 
va dato  fiacoltà  di  venire  in  casa  mia  liberamente;  il  qual 
Babi  essendo  stato  alquanti  mesi  prima  introdotto  col  mezzo 
mio  a  curare  Janus  bei,  eh'  era  indisposto ,  me  ne  valsi  anco , 
non  avendo  altri  soggetti  cbe  lui ,  per  trattare  con  esso  lanus 
bei ,  il  quale  aveva  comunicato  seoo  parte  di  questo  negozio. 
Ed  essendo  Rabi  Salomone  uomo  di  spirito ,  e  per  .  opinione 
mia  di  buona  volontà ,  andava  tuttavia ,  come  uomo  dipendente 
da  me ,  iacendo  destri  e  buoni  oflb^j  per  servizio  di  V.  S.  ;  poi- 
ché scoprendo  anch'  egli  f  animo  del  bassa  inclinato  alla  pace , 
andava  pensando  che  si  potesse  venire  un  giorno  a  qualche 
appuntamento ,  dal  qual  ei  fosse  per  conseguir  onore  ed  utile. 
Gooitnciò  egli  dunque  ad  applicarvi  l' animo ,  cercando  d'in- 

(1)  Pare  che  debba  intendersi  con  Janus  bey. 

{%)  medico  ebreo,  del  quale  il  Barbaro  parla  mollo   favorcvolnicDlc ,  contro 
r opiniwic ,  a  quel  clic  pare ,  di  molli,  oome  vcdrcoio  più  innanzi. 
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Irodursi  al  bassa  con  diversi  officj  »  mentr*  io  gli  andavo  som* 
ministrando  latte  qaelle  consideraiioni ,  che  gindicaro  di  be> 
neficìo  a  questo  Serenissimo  Dominio. 

Quest'uomo  pon  aveva  da  principio  pratica  alcoaa  né 
conoscenza  con  Mehemet  bassa  »  ma  era  bene,  come  suddito 
di  V.  S. ,  stato  amico  dei  clarissimi  baili  Bragadin  e  Soranzo 
miei  predecessori ,  e  per  tale  in  tutte  le  occasioni  erasi  fatto 
conoscere ,  avendo  per  lo  avanti  fatto  confidentemeste  molli  aer- 
vig]  ;  a  tal  che  già ,  alla  morte  di  Janus  bei ,  esso  dottore 
aveva  operato  molte  cose  in  questo  proposilo,  e  Janus  bei 
l'aveva  introdotto  al  bassa.  Onde  conoscendo  io  questo  sog- 
getto atto  a  poter  fare  qualche  bene,  procedevo  seco  moHo 
gratamente,  cercando  di  farmelo  tuttavia  più  coofideote  ed 
amorevole  ;  e  tanto  più  quanto  che ,  prima  eh'  egli  avesse  co- 
noscenza alcuna  uè  con  Janus  bei  nò  col  bassa ,  io  aveva  aralo 
occasione  di  tener  buona  opinione  di  lui  non  solo  per  la  rda- 
zione  dei  baili  passati ,  ma  anco  per  molte  pratiche ,  avvisi  e 
naove  delle  cose  turchesche  da  lui  datemi ,  dimostrandosi  di 
benissimo  animo  verso  questo  Serenissimo  Dominio,  essmdo 
nato  suo  suddito  in  Udine ,  ed  avendo  in  Yerona  e  Oderzo  fra- 
telli e  nepoti. 

Nella  rottura  poi  della  guerra ,  entrando  egli  solo  in  casa 
mia  sempre  ,  sempre  mi  comunicò  i  più  importanti  e  veri 
avvisi  che  io  avessi  in  quel  tempo  ;  mi  servi  con  amore  e  fe- 
delmente in  bea  recapitare  molte  lettere  con  mollo  suo  peri* 
colo,  cosi  a  tempo  che  non  aveva  egli  dipendenza  con  il 
bassa ,  come  da  poi  ;  e  mi  trovò  nascosti  modi  di  mandar  mie 
Iettare  in  Gandia ,  e  molti  vascelli  ancora  in  aiolo  di  qad- 
r  isola ,  nel  tempo  della  guerra ,  con  vettovaglie  ed  akre  cose 
necessarie  ;  di  che  ne  fu  anco  accasato  con  gran  pericolo  della 
vita ,  e  fu  sforzato ,  per  liberarsi ,  di  pagare  di  molti  dacati. 
In  queste  e  molte  altre  cose  mi  sono  valuto  di  lai ,  e  seoipre 
r  ho  trovato  diligente  e  fedele  ;  e  dopo  che  s' introdosae  eoa 
Janus  bei  e  con  il  bassa ,  ebbe  modo  di  avere  in  mano 
molto  lettere  di  Gandia  e  dell'armata  de' Turchi  mandate  ad 
esso  bassa  con  molte  nuove  importantissime  e  pregiudiciali  agli 
interessi  della  Serenità  Vostra ,  le  quali  egli ,  in  vece  di  na- 
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scooderle,  tenne  modo  di  darmele  nelle  mani ,  e  tulle  le  man- 
dai agli  eccellentìssimi  signori  capi. 

Tralascierò  di  dire  in  questo  proposito  molte  altre  cose 
ch'egli  ha  confidate  meco  ;  dirò  nondimeno  che  non  vi  è  uomo 
delia  nostra  nazione  eh'  egli ,  con  il  consìglio  e  con  le  buone 
opwe ,  non  abbia  favorito  ed  avvisato  ^  ponendosi  per  questo  a 
molti  perìcoli  manifesti;  e  son  anco  tenalo  di  dire  che  »'  in  sei 
anni  che  ha  praticato  meco ,  non  ho  potuto  reder  cosa  che 
mi  abbia  scandalizzato  uè  della  sua  bontà ,  né  della  sua  dili- 
geoKa.  Che  se  altri  con  giudicj  e  con  pensieri  pieni  di  sospetlo , 
senza  addurre  alcun  fondamento  degno  di  considerazione ,  vo- 
glkHio  piuttosto  pendere  al  male  che  al  bene ,  io  per  me  non 
ho  natura  tale ,  né  voglio  senza  veruna  causa  perdere  gli 
amici,  né . riconoscere  con  tanta  ingratitudine  quelli  che  per 
tanto  tempo  si  sono  affaticati  in  servizio  di  questo  Dominio ,  e 
tanto  maggiormente  quanto  che  la  necessità  ci  sforza  per  V  av- 
venire a  ^valerci  dell'opera  sua.  Torno  a  dire  di  necessità, 
non  si  potendo  far  altrimenti;  perchè  quando  anco  questo 
soggetto  fosse  tale  quale  altri  dimostrano  di  tenerlo,  siamo 
tanto  maggiormente  sforzati  a  coprire  profondamente  ogni  so- 
spetto che  potessimo  avere,  perchè  lo  scoprirlo  non  sarebbe 
altro  che  procurarsi  un  male  sicuro.  Ma  io  per  me  non  mi 
reputo  uomo  tanto  l^giero,  che  avendo  potuto  considerare 
tante  azioni  fioitte  da  lui ,  dove  egli  ha  posto  tante  volte  la 
YÌta  a  manifesto  pericolo,  non  abbia  anco,  in  capo  di  tanto 
tempo ,  potuto  acc<irgermi  del  suo  male  procedere ,  come  altri 
vogliono ,  mossi  forse  da  quel  giudizio  che  si  suol  fare  quando 
i  successi  delle  cose  non  hanno  il  desiderato  fine,  e  massime 
quando  ci  pare,  scaricandoci  noi,  lasciar  il  peso  sopra  l^  spalle 
altrui.  Ma  lasciamo  di  grazia  queste  cose ,  e  ritorniamo  al  no- 
stro proposito. 

Partito  il  Ragazzoni ,  procedendo  le  cose  della  guerra 
sinistramente  per  la  perdila  di  Famagosta  (1)  e  per  tanti  altri 
danni  in  Golfo  e  fuori  causati  per  la  tardità  degli  Spagnoli, 
pur  piacque  al  Signor  Iddio,  oltre  ogni  comune  aspettazione, 

(1)  5  agosto  1571.  Fa  io  quell'incontro  che  l'eroico  difensore  della  forlezu, 
Ilare' Aolonio  Bragadino,  fu  scorticalo  vìvo  per  ordine  di  Muslafà. 

Appendice.  'ìi 
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concederci  quella  sempre  celebrala  Tittoria  (1)»  della  quale, 
e  delle  cose  suddette,  qui  non  tocca  a  me  di  parlare. 

Ma  ritornando  al  negozio  di  Costantinopoli  »  dico  cke  {mù 
che  mai  il  bassa  mi  tentava  col  mezzo  di  Rat»  acciocché  a*  ìb- 
troducesse  il  negozio;  ed  essendo  già  andato  il  Gran  Signore 
in  Adrìanopoli ,  vi  andò  anco  poi  Eabi  Salamone ,  per  occasione 
di  far  certo  lattoario  alla  sultana  moglie  di  Mehemet  bassa  (2). 
£  mentre  allora  tanto  più  apertamente  si  allargava  in  voler 
la  pace,  occorsero  due  occasioni  che  vi  posero  impedimento. 
La  prima  fu  ohe  gli  emuli  del  bassa  cercarono  imprimere  nel- 
r  animo  del  Gran  Signore  che  Rabi  Salomone  fosse  stato  aian- 
dato  da  me  in  Adrianopoli  per  questa  trattazione  con  ogni  pres- 
sa al  bassa,  e  questo  per  relazione  di  uno  Ali  bei,  allora  entrato 
dragomanno  grande  in  loco  de'  Janus  bei ,  con  il  quale  il  bassa 
si  era  pur  allargato  di  trattar  con  Rabi  Salomone*  Per  la  qual 
cosa  fu  una  notte  levato  di  casa  (3),  non  senza  suo  grandis* 
Simo  timore  e  pericolo ,  e  condotto  nel  serraglio  d<4  Gran  Si- 
gnore, dove  fu  minutamente  interrogato  di  qudlo  che  esso 
era  venuto  a  fare  in  Adrianopoli,  discendendo  a  molti  altri 
particolari,  che  allora  io  scrissi,  i  quali  tutti  tendevano  a 
scoprire  se  il  bassa  avesse  meco  intelligenza ,  e  se  io  gli  avessi 
dato  alcuna,  quantità  di  denari ,  come  si  ragionava.  Le  quali 
interrogazioni  gli  furono  fiitte  da  Cicala  {k)  alla  presenza  di 
Amat  bassa  (5)  nell'  anticamera  del  Gran  Signore ,  il  quale 
dietro  una  gelosia  stava  ascoltando  il  tutto.  Fu  in  questo  ra- 
gionamento il  detto  Rabi  ora  spaventato  ora  persuaso  destra- 
mente che  pariasse  liberamente  ;  ma  egli  si  portò  in  modo  che 
non  fece  danno  ad  alcuno*  Diede  egli  subito  conto  al  bassa 
secretamente  di  quanto  era  succeduto  ;  il  quale  estremamente 


(1)  Delle  Curxolari ,  o  di  Lepanto ,  viola  dall'  armala  oollegala  di  Vcneila, 
gna  e  Roma  11  di  7  ottobre  1571.  Comandava  le  xalee  di  Spagna  don  Giovanni  d*Au- 
fifia,  generale  di  tnlla  l'amala;  quelle  di  Venesie  Sebasliaao  Veoiero,  che  poi  fu 
assunto  doge  nel  1977;  quelle  di  Roma  Marc' Antonio  Colonna. 

(t)  Hebemet  pascià  aveva  per  moglie  una  flgila  di  Sullan  Sellm. 

(JÙ  S'  Intenda  Rabi  Salomone. 

(4J  Rinnegalo  genovese ,  cbe  sali  ai  più  alti  gradi  dell'  Impero  Oilomano.  Di 
lui  parlano  lungamente  le  Relazioni  di  questa  Serie  ili. 

(5)  Abmed  poscia  succedelle  poi  nel  gran  vetirialo  a  Mcbemei  iMScià ,  scbbcn 
per  poco ,  essendo  venuto  a  morte  nel  maggio  1680. 
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si  dolse  di  quello  che  ora  accaduto  a  detto  Rabi ,  rammarì-» 
caodosi  fino  alle  lacrime  quanto  fosse  da'  suoi  emuli  persegui- 
tato 9  si  come  anco  molte  volte  ha  fatto  meco  con  molta  affli- 
zione dell'animo  suo. 

In  quei  medesimi  giorni  morì  d*  improrviso  Ali  bei  dra- 
gomanno ,  che  io  ho  nominato  di  sopra ,  e  ed  mezzo  del  dot- 
tore fu  introdotto  per  dragomanno  grande  Ali  bei  presente 
dragomanno,  e  il  bassa  di  nuoto  riattaccò'  ragionamento  con 
Rabi  Salomone  «  dimostrando  V  animo  suo  Tolto  alla  pace  ;  e 
già  era  entrato  a  dargli  ordine  di  parlar  meco ,  quando  in  quel 
tempo  giunse  la  nuova  della  venuta  di  monsignor  d' Alix  (1) 
a  Costantinopoli,  con  voce  certa  ch'egli  avesse  commissione 
di  trattar  la  pace;  che  fu  l'altra  occasione  d'impedimento, 
che  ho  di  sopra  accennata.  Perchè  a  quella  nuova ,  Mehemet 
bassa  tornò  a  sospendere  la  pratica ,  e  licenziò  Rabi  Salomo- 
ne ,  dicendo  che  voleva  aspettar  d' intendere  quello  che  ap- 
portasse monsignor  di  Alix ,  parendogli  di  poter  trattare  con 
maggior  avvantaggiò  quando  egli  parlasse,  non  come  promo- 
tore, ma  come  ricercato. 

Qaaito  fu  di  non  picciolo  pregiudizio  nostro ,  perchè  tar- 
dando monsignor  di  Alix  a  giungere ,  impedì  il  procedere  del 
bassa  più  avanti  ;  il  quale  allora  ritrovandosi  confuso  per  la 
rotta  delf  armata ,  e  per  il  timore  di  quello  che  potesse  snc- 
cedere ,  si  sarebbe  lasciato  andare  a  proponere  buone  e  glo- 
riose condizioni  p^  noi.  E  sia  certa  la  S.  V.  cbe  se  allora  la 
mi  avesse  data  commissione ,  non  dico  di  venir  a  conclusione 
di  pace ,  ma  di  potermi  trattener  seco  con  qualche  trattazione, 
siccome  a  me  pareva  sicuro  e  prudente  partito ,  io  avrei  al- 
lóra ridotto  le  cose  a  termine  tale ,  che  avrebbero  portato  somma 
gloria  ed  utile  a  questo  Serenissimo  Dominio  ;  pcMché  al  bassa, 
desideroso  di  trattazione,  era  sempre  aperta  la  porta  di  par- 
lare pubblicamente  al  Gran  Signore  ddlo  stato  nel  quale  si 
ritrovavano  le  cose  di  quelf  Imperio,  con  aggrandire  sempre 
maggiormente  te  provvisioni  nostre  e  dissimulare  il  timore  e 
la  debolezza  de'  cristiani  nei  proceder  loro  ,  che  ben  mostrava 

,1;  Ambascialorc  di  Francia. 
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non  sapersi  essi  valere  di  quel  frullo  che  ragioBevolmeftle  do- 
vevano rilrarre  da  una  lauta  villoria  acquistala. 

Giunse  Gnalmente  monsignor  d' Alix  »  e  col  primo  nego* 
zio  delle  cose  sue  cominciò  a  dare  così  cattivo  odore,  che 
quando  poi  voleva  parlare  delle  cose  di  V.  S.  aveva-  poco  cre- 
dito; il  quale  affatto  perdo,  quando  richiesto  dal  baasa  se 
aveva  ordine  o  commissione  da  V.  S.  di  trattare  negozio  di 
pace ,  rispose  di  no.  Allora  il  bassa  disse  che  quando  i  Ve- 
neziani dimandassero  la  pace  col  mezzo  del  suo  re,  T avreb- 
bero con  oneste  condizioni ,  e  di  questo  modo  tagliò  la  {Hcatica 
con  r  ambasciatore ,  e  poco  dopo  tornò  a  tentarmi  col  mezzo 
di  Babi  Salomone  per  introdurre  qualche  ragionamento ,  si 
come  mólte  volte  in  quei  tempi  io  scrissi  per  diverse  mani  di 
lettere  mie,  alle  quali  non  parve  mai  alla  S.  Y. ,  né  anco  per 
mio  avvertimento  e  consolazione ,  darmi  veruna  intenzione  del- 
r  animo  suo.  Cosa  in  vero  della  quale  ninn' altra  poteva  por- 
tarmi maggior  travaglio  ,  non  sapendo  io  qnal  partko  mi  do- 
vessi prendere ,  essendo  stato ,  come  ho  detto,  trenta  mesi  senza 
veder  lettere  sue  e  senza  lume  alcuno.  Pure  andai  sempre  trat- 
tenendomi col  bassa ,  dimostrando  quanto  a  me ,  con  animo 
grato,  ogni  buona  inclinazione  alla  pace,  alla  quale  dicevo 
però  di  non  aver  modo  di  ridurre  la  S.  Y. ,  perchè  quella  si 
sentiva  troppo  gravemente  offesa  per  T  ingiustizia  fattale  di 
rompergli  la  guerra,  e  per  i  tanti  danni  ricevati,  e  per  le 
tante  eccessive  spese  cui  era  stata  sforzata  ;  dimostrando  cosi 
quanto  a  me  buona  disposizione ,  ma  quanto  alla  S.  Y.  esser 
necessario ,  per  disponerla ,  proporre  condizioni  oneste.  Di  que- 
sto modo  cercavo  con  dignità  far  inclinare  il  bassi  a  partiti 
utili  ed  onorati  per  la  S.  Y.  Ma  conoscendo  egli  che  io  stavo 
sopra  termini,  non  potendo  io  procedere  più  avanti,  pmdbè 
noB  parve  mai  alla  S.  Y.  di  darmi  alcun  aiuto ,  né  anco  per 
mia  consolazione,  e  poi  sopraggiuogendo  le  nuove  della  cosi 
lunga  tardanza  (1),  ed  anco  di  non  volersi  di  nuovo  coogionge- 
re  per  queir  anno  T  armala  della  lega  ;  tutte  queste  coae  anda- 
vano innalzando  le  speranze  e  gli  animi  de'  Turchi ,  ed  ab- 
bassando in  estremo  le  cose  nostre.  Pure  in  quegli  slessi  giorni 

{\)  Inicndi  :  nelle  opcrozioni  dei  cui  legali. 
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le  speranze  torcbescbe  ritoraaroDO  a  inddM>lirsi  assai ,  quando 
intesero  clie  Tarmata  della  S.  Y.  tanto  arditasMOle  procurò 
d*  aflrontarsi  »  e  allora  più  che  mai  si  riscaldò  la  pratica  ;  e 
se  io  avessi  avuto  cardine  dalla  S.  V.  di  poter  venire  a  qual- 
che particolarità ,  si  .deve  credere  che  il  bassa  avrdibe  ridotto 
il  Gran  Signore  alle  condixioni  che  io  andavo  tuttavia  accen- 
nando. Pur  9  non  volendo  io  per  ciò  disbraeciare  il  negozio  af- 
fatto ,  da  un  canto  trattenevo  il  bassa ,  e  dall'  altro  mi  afor- 
zavo di  dar  occasione  alla  .  Serenità  Vostra  di  commettermi 
quello  che  fosse  di  suo  benefizio. 

Ma  tornando  le  cose  all'  ordinario,  e  procedendo  gli  affari 
della  lega  di  giorno  in  giorno  con  termini  tali  che  più  non 
si  potea  sperarne  alcun  bene»  poichò  sopra  tutte  le  altre  oc- 
casioni si  lasciò  perdere  quella  di. poter  acquistare  cosi  nume- 
rosa armata  ristretta  e  all'  ultimo  estremo  ridotta  (i)  »  restando 
ormài  il  Turco  sicuro  d' ogni  paura,  ciò  diede  occasione  al  bas- 
sa di  scacciare  quei  noiosi  pensieri  che  tanto  V  avevano  tenuto 
oppresso ,  e  d' innalzarsi  a  parliti  più  utili  per  il  Gran  Signore* 
Con  tutto  ciò  ,  tanto  era  V  animo  suo  inclinato  alla  pace ,  che 
anco  quando  si  furono  ridotte  le  cose  della  lega  ad  una  chia- 
rissima condizione  che  non  si  poteva  più  sperare  di  essa  frutto 
alcuno  che  buono  fosse ,  e  V.  S.  si  risolvè  di  darmi  ordine  che 
io  trattassi  la  pace,  il  bassa  vi  attese ,  ma  non  già  in  quel 
modo  che  prima  avrebbe  fatto.  £  così  entrai  a  far  il  primo 
ragionamento  di  composizione»  e  per  non  scoprir  al  mondo 
questo  negozio  di  pace,  lo  introdussi  sotto  pretesto  di  tratta- 
zione di  schiavi  ;  ed  è  stato  cosa  mirabile  che  da'  Turchi  fosse 
tenuto  secreto  negozio  tale,  e  tanto  tempo.  In  questo  primo 
ragionamento  m' indussi  finalmente  a  dire  che  per  prima  con- 
dizione si  conveniva  restituir  Cipro. 

Non  voglio  qni  entrare  a  narrar  le  molte  parole  passale 
in  questa  trattazione  per  non  tediare  le  SS.  YV.  £E. ,  tutto 
che  io  potessi  dimostrare  con  quanta  riputalrione  io  procedessi , 

(1)  Nel  sellembre  del  1972,  essendo  la  flotta  turca  riparala  a  Modone ,  e  la 
collegata  in  grado  di  atlaccarla  con  ogni  probabilità  di  buon  tncoesso ,  parre  a  don 
Oiovaonl  d'Austria  e  al  Colonna  imprudenza  II  tentare  l'impresa;  onde  non  solo 
non  aderirono  all'  Invito  dei  Veneziani ,  ma  ritlraronsi  a  Corfu  colle  loro  galee.  Al- 
lora la  Repul>blica  sì  determinò  finalmente  a  tratiare  di  pace. 
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non  ostante  le  indebolite  condizioni  del  negozio,  in  eseguir 
la  commissione  datami  finalmente  di  potere  e  doTer  fare  la 
pace  9  perchò  so  che  più  volte  da  molti  dell'  Eccellentis.  Con- 
siglio dei  Dieci  fa  detto  che  io  sostentayo  le  cose  di  qoesto 
Serenissimo  Dominio  troppo  rivamente ,  e  che  a  modo  ninno 
non  volevo  conclndere  la  pace.  Confesso ,  Prìncipe  Serenissimo, 
averle  sostenute  vivamente ,  e  qoando  io  avessi  operaio  altra- 
mente 9  sia  sicarìssimo  che  se  si  potesse  ora  dlscemere  quanto^ 
sarebbe  stato  grande  il  Suo  disavvantaggio ,  conoscerebbe  di 
quanto  maggiore  profitto  gli  sia  stato  l'onorato  modo  che  io  ho 
tenoto  nel  tratiare  le  cose  sue*  Il  quale  è  stato  tale ,  che  mi 
son  mantenuto  il  bassa ,  e  con  molta  riputazione  e  più  volle 
son  io  stato  pregaio  da  loro ,  anziché  io  li  abbia  mai  ricer- 
cati di  pace  o  d'accordo.  E  se  qui  il  tempo  non  mi  stringesse  * 
potrei  dire  molte  cose  per  far  con  maggior  onore  e  chiarezza 
conoscere  di  quanto  beneficio  sia  il  trattar  le  cose  vivamente 
con  vi  Turchi  ;  ma  dilatarmi  tanto  ora  non  posso ,  se  ben  vo- 
glio nondimeno  che  le  Signorie  Vostre  Eccellentissime  inten- 
dano il  modo  della  conclusione* 

La  quale  essendo  gii  vicina  per  le  cose  trattate  da  noi  « 
venne  nuova  a  Costantinopoli  che  monsignor  di  Alix»  già  al- 
quanti giorni  partito  di  li ,  e  fermatosi  a  Ragusa ,  ritornava 
di  suovo  per  ordine  di  S.  M.  Cristianissima  a  Costantinopoli, 
con  commissione  e  autorità  di  trattare  questa  pace ,  sd»ben 
anco  ritornasse  con  commissione  più  secreta  per  il  '  negozio 
della  elezione  del  re  di  Polonia  (1).  Dalla  voce  della  venuu 
di  monsignor  di  Alix  ne  nacque  l' istesso  che  occorse  la  prima 
volta  quando  egli  venne  a  Costantinopoli,  che  il  bassa  so- 
spendette  meco  il  negozio  della  trattazione ,  ripieno  di  speranze 
di  migliori  condizioni  ;  né  questo  da  un  canto  a  me  dispiaceva 
perchè  mi  si  appresentava  occasione  di  valermi  dell'opera  dì 
monsignor  di  Alix  »  come  anco  mi  aveva  soritto  la  S.  Y.,  seb- 
bene dall'  altro  canto ,  considerando  il  termine  cui  era  già  per- 
venuto il  maneggio  ,  potessi  sperarne  buona  risoluzione.  Non- 
dimeno mi  parve  bene  di  trattenermi  dall' incalzare  infrnt- 

(1)  Eleslone  procacciala  dalla  Ifrancia  a  favore  di  Enrico  4' Ai^ou,  Il  quale e^ 
rcUivainenIc  la  consegui.  L' ambaaciatorc  veniva  a  procaodarle  il  favore  della  Porla 
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luosameDle  per  qoq  pregiudicare  alla  riputasione  éel  oegosio 
quand'  io  V  avessi  volalo  sollecitare. 

Giunse  finalmeate  monsignor  di  Alix,  e  in  quel  mede- 
simo giorno  e^ora  ch'egli  entrava  in  Pera  io  fai  con  una 
estrema  diligenza  ristretto ,  raddoppiatemi  le  guardie,  e  da  ogni 
parte  rinchiuso  »  non  per  altro  fioe  se  non  perchè  io  non  avessi 
comodità  di  comunicar  cosa  alcuna  seco ,  con  tutto  che  io  pure 
con  non  poca  diiBcoltà  mandassi  fuori  alcune  polisse  a  mes- 
ser  Marco  Sanodo  »  del  quale,  non  voglio  ora  ragionare ,  sa- 
pendo che  le  VV.  SS.  EE.  sono  molto  ben  informale  degli 
onorati  e  degni  officj  fatti  molte  volte  da  lui  per  ritrovar  modo 
d'avere  qualche  intelligeoza  con  monsigow  di  Alix.  Ma  ogni 
diligenia  fu  vana  »  perchè  il  bassa  abboccatosi  quanto  prima 
con  esso ,  ed  entrato  in  questo  proposito ,  scopri  monsignor 
d'  Alix  non  aver  autorità  alcuna ,  ma  che  il  tutto  era  riposto 
nelle  mani  mie  »  e  che  solo  credeva  che  il  suo  re  s' intromet- 
terebbe per  tratUre  questa  pratica  di  pace.  Allora  il  bassa 
disse:  Noi  siamo  con  il  bailo  alla  conclusione;  narrandogli 
le  condizioni  di  essa  pace.  Onde  parendo  chiaro  al  bassa  ehe 
monsignor  di  Alix  non  avesse  altra  commissione,  volle  farmi 
sapere  ch'egli  aveva,  conferito  con  monsignor  d'Aiix  le  con- 
dizioni trattate  con  noi,  e  che  io  andani  da  lui.  lo  ricusai 
da  prima  di  andarvi ,  ma  non  volle  il  bassa  ehe  io  frapponessi 
tempo ,  e  mi  disse  in  fine  che  il  Gran  Signore  si  era  conten- 
tato di  accettar  la  pace  con  le  condizioni  trattate  ;  le  quali 
condizioni  Rabi  Salomone,  allora  presente,  voUe  inferire  quali 
fossero  con  parole  chiare  ed  aperte ,  e  fu  dall'  una  parte  e 
dall'  altra .  senza  alcuna  difficoltà  datovi  il  comun  consenso , 
e  posto  ordine  che  Ali  bei  ,  dragomanno  maggiore ,  ed  esso 
Babi,  venissero  la  notte  medesima  a  casa  mia  a  stipular  la 
scrittura ,  si  come  vennera  La  quale  firmata ,  fu  poi  mandata 
nel  divano  al  Gran  Signore ,  ed  approbata  da  lui ,  facendomi 
intendere  che  stava  bene ,  e  richiedendomi  che  fossi  stato  con- 
tento di  broe  un'  altra ,  che  contenesse  gli  stessi  capitoli  con- 
clusi fra  noi ,  da  me  sottoscritta  e  sigillata ,  come  feci.  La 
quale  l' ambasciatore  Badoaro  e  il  bailo  Tiepoio  (1)  hanno  vc- 

(1;  Dei  quali  pure  abbiamo  le  Rclaxìoni  nei  Tomi  I  e  II  della  Serie  111. 
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dolo  essere  la  medesima  che  io  mandai  alla  Serenità  Vostri 
daplicatamente ,  subilo  condosa  la  pace ,  con  tatto  che  mi  seri* 
Tesse  la  Serenità  Vostra ,  -  più  ,  mesi  dopo  »  imputandomi  che 
io  non  r  avessi  mandata  ;  la  quale  di  poi  fa  por  ritroTata ,  e 
vi  sono  pure  ancora  di  qoelli  che  si  ricordano  averla  sentita 
leggere*  Mi  dolsi  veramente  di  questo  sncoesso ,  perchè  il  non 
esser  stata  messa  in  considerasione  detta  scrittura  diede  occa- 
sione ad  alcofli  di  ragionare  molte  cose,  le  quali  poi  perve- 
nute sino  a  Costantinopoli  a  notizia  dei  Turchi,  aggiunte  a 
molte  altre  ancora ,  sono  state  di  non  poco  pregiudizio  al  nego- 
zio dei  confini. 

Data  dunque  ed  accettata  la  scrittura  dal  Gran  Signore, 
e  firmata  la  capitolazione,  mentre  che  quelhi  si  riduceva  in 
pubblica  forma ,  essendo  Francesco  (i)  mio  figliuolo  spedito  e 
già  a  cavallo ,  non  aspettando  niente  altro  che  quella ,  vennero 
a  me  Ali  bei ,  dragomanno  grande ,  e  Rabi  Salomone ,  che  me 
la  portarono  del  tutto  spedita  in  autentica  forma ,  dicendomi 
loro  stessi  che  io  la  vedessi  perchè  erano  state  alterate  alcune 
cose  ;  dove  leggendola ,  ne  trovai  mutate  molte ,  e  massime  le 
principali.  Poiché  nel  principio  della  capitolazione  era  con  pa- 
role sommesse  e  indegne  fatta  menzione  di  questo  Sereniss.  Do- 
minio 9  dicendosi  ch'esso  aveva  con  mollo  ossequio  addimandata 
la  pace ,  anzi  supplicatala ,  ed  altre  cose  simili ,  che  però  sono 
nelle  altre  nostre  capitolazioni  di  pace  ii^degnamente  state  poste, 
ed  anco  con  altri  prìncipi  maggiori.  Erano  anco  alterali  tutti  i 
capitoli ,  ed  aggiunlovene  di  nuovi  ;  cioè  che  non  potesse  la  Se- 
renità Vostra  fabbricare  in  alcun  luogo  confinante,  che  restituis- 
se Antivari  e  altre  cose ,  e  mutati  anco  i  capitoli  de'  confini. 

Quando  io  vidi  tale  mutazione  cacciai  da  me  AH  bei, 
come  si  conveniva  in  tale  mancamento ,  benché  lui  mi  dicesse 
che  aveva  data  la  capitolazione  nel  modo  che  era  stata  formata 
e  conclusa  tra  noi ,  ma  cho  V  Agà  gran  cancelliero ,  il  quale» 
per  il  grado  che  teneva ,  aveva  carico  di  ridurre  le  capitola* 
zioni  in  autentica  forma ,  T  aveva  scrìtta  in  quel  modo.  Io  di 
nuovo  mi  rìsenlii  con  quella  alterazione  che  si  conveniva  ;  onde 
partirono  da  me  Ali  bei  e  Babi  Salomone  molto  abbattuti.  Il 

il    Pili  sopra  e  diUnuilo  Alvise. 
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bassa  mi  mandò  di  nuovo  a  chiamare,  al  quale  feci  rispon- 
dere che  mi  doleva  molto  il  vedere  come  fossero  alterate  le 
cose  già  concertate  e  scritte ,  e  che  non  mi  pareva  conveniente 
entrare  alla  presenia  soa  sopra  di  esse  in  dispatasione.  Il  bassa 
tornò  a  mandarmi  a  dire  che  in  ogni  modo  andassi  da  lai , 
e  cominciò  a  dirmi  qaanto  s' era  affaticato  per  la  pace ,  la 
quale  essendo  ora  conclusa  ,  non  volessi  io  distarbarla  per  cose 
che  non  tendevano  ad  altro  salvo  che  a  dar  soddisfaiione  al 
Gran  Signore,  senza  quasi  niun  pregiudizio  alla  Serenità  Vo- 
stra. Io  gli  cominciai  a  spiegare  che  le  mutazioni  erano  tutte 
importantissime,  e  me  ne  lasciai  di  tutte  ben  intendere,  dove 
fra  noi  vi  furono  parole  e  repliche  d*  ogni  sorte ,  dalle  quali 
cominciò  il  bassa  a  credere  ad  alcune ,  delle  quali  non  vengo 
ora  ai  particolari ,  avendole  già  scritte ,  onde  ne  resta  alcuna 
forma  in  piedi.  Dissi  insomma  eh*  io  non  ero  per  alterar  punto 
quello  che  avevo  già  scritto,  facendo  instanza  sopra  tre  cose 
principali  ;  che  per  niente  volevo  acconsentire  a  parole  indegne , 
né  che  io  avessi  ricevuto  la  pace  ;  che  io  non  volevo  che  vi  fos- 
se parola  alcuna  pregiudiciale ,  come  quella  che  la  Serenità  Vo- 
stra non  potesse  nello  stato  suo  fare  qual  fabbrica  più  le  pia- 
cesse ;  e  che  nei  capìtoli  dei  confini ,  oltre  che  era  stato  chiaris- 
simo nella  trattazione  della  pace  eh'  io  volevo  che  sempre  nei 
territori  delle  nostre  terre  vi  fossero  castella  e  fortezze  come 
Famagosta  e  Gorfu ,  non  intendevo  di  concluder  la  pace  senza 
la  totale  restituzione  di  tutti  i  confini  come  erano  per  avanti. 
Mi  partii  dal  bassa  senza  alcuna  conclusione  ;  ma  come  fui 
dabbasso ,  tornò  il  bassa  a  chiamarmi ,  dicendomi  che  io  non 
fossi  cagione  di  sturbare  la  buona  pace  fatta ,  e  eh'  io  mi  vo- 
lessi contentare  di  quello  che  già  aveva  notato ,  perciocché,  in 
quanto  a' confini,  che  io  aveva  apertamente  detto  nei  capìtoli 
che  fosser  posti  dove  erano  avanti  il  romper  della  pace,  mi 
prometteva  fermamente  di  farli  osservare,  e  che  la  cosa  non 
portava  ninna  diflBcoltà.  Questo  vorrei  io ,  Serenissimo  Prìn- 
cipe, che  fosse  occorso  a  quelli  che  hanno  sparso  qualche  pa- 
rola in  tal  proposito,  e  che  si  fosse  da  loro  dovuta  fare  tal 
risoluzione  nello  stato  nel  quale  allora  si  ritrovavano  le  cose 
di  V.  S.  e  la  mia  commissione. 

Appendice.  -i^ 
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Già  s'era  pubblicata  la  pace,  poiché  il  ciaos  della  naia 
guardia ,  noo  si  tosto  fatto  V  appuntamento  con  il  baaai,  mos- 
so da  avarizia,  corse,  la  prima  volta  che  io  andai  dai  bas- 
sa ,  alla  oasa  mia  innanzi  eh'  io  tornassi  9  rubando  e  saodieg* 
giando  tutto  il  legname  e  le  ferramenta  che  erano  state  poste 
in  opera  per  tenermi  prigione  ;  per  il  che  io  fui  astretto  di 
fare  il  capitolo  dei  confini  »  non  senza  mio  pensiero,  nel  modo 
che  potei  più  chiaro  e  facile*  Perchè  non  avendo  io  notizia 
alcuna  d' alcun  particolare,  andai  abbracciando  io  generale  tutti 
i  confini  eome  stavano  innanzi  il  romper  delia  pace,  non  sven- 
do potuto  io,  senza  particolar  informazione,  fame  psrticolsr 
menzione;  oltre  che  dovevo  anco  avere  considerazione  di  non 
aggrandire  con  termini  tali  questa  restituzione,  che,  come  cosa 
non  più  fatta  da'  Turchi  »  venisse  in  sospetto ,  di  maniera  che 
Is  rendessi  del  tutto ,  non  solamente  diflb^ile ,  ma  impossibile. 
Queste  e  molte  altre  considerazioni  mi  passarono  allora  nella 
mente,  le  quali  mi  fecero  risolvere ,  e  ora  mi  fanno  affermare 
che  cosi  si  avesse  a  faro  ;  poiché  per  ragione  eh'  io  avessi  non 
dovevo  mettera  in  maggior  difficolti  e  perìcolo  quello  che  avevo 
già  ottenuto,  e  che  certamente  si  ssi'ehbe  poscia  eseguito»  se  ds 
molti  contrai]  socidenti  non  fosse  stato  impedito;  i  quali  è  por 
bene  che  le  SS.  VV.  EE.  in  poche  parole  intendano.  Ma  pri- 
ma devo  soddisfaro  a  qnest'  obbligo  di  far  conosoera  la  verità 
a  quelli  che  tengono  che  il  bsssà  sempre  abbia  voluto,  con 
una  espressa  mala  volontà ,  ingannarmi. 

Io ,  SS.  EE. ,  non  prendo  ora  a  difendere  che  Mehemet 
bassa  sia  sempro  uomo  di  ragione  e  di  fede ,  ma  dico  che  a 
me  non  para  ch'egli  avesse  opinione  d'ingannarmi  in  qnests 
csuss  de' confini ,  e  che  solo  si  posse  dira  in  tal  proposito,  come 
spesso  si  fa  menzione,  che  tutti  gli  nomini  timidi  e  irresoluti, 
non  sspendo  prendere  o  prudenti  o  reali  partiti,  si  lasciano 
uscir  di  bocca  parole  senza  giudizio  e  senza  malizia ,  schivan- 
do più  quello  ohe  al  presente  dà  loro  molestia,  che  prevedendo 
consideratamente  quello  che  nel  tempo  venturo  può  loro  ap- 
portare maggior  travaglio,  lasciandosi  trasportare  da  quella 
sciocca  naturai  trascuragginc,  che  sempre  rimette  le  cose  al 
benefizio  del  tempo.  Io  già  ho  descritta  la  natura  del   bassa, 
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già  ho  scoperta  la  sua  inclioazioDe  alla  pace,  e  insieiiie  ho 
dello  qaanlo  sia  stata  chiara  ed  aperta  la  trattazione  e  con* 
closione  delle  cose  de' confini.  Dalle  quali  cose  tutte  parmi  che 
si  possa  e  ddbba  credere,  Tanimo  del  bassa,  nella  conclusione 
della  pace,  essere  stato  spinto  dall'affetto  particolare  a  promet? 
tere  quanto  fece ,  con  animo  di  esegoirlo ,  ma  che  per  gli  ac« 
cidenti  succeduti  da  poi  si  sia  trovato  in?ilnppato.  Perciooehé 
fatta  la  pace ,  venne  la  voce  a  Costantinopoli  dello  siato  e  debo* 
lezza  delle  cose  di  qua  ,  e  queste  cose  si  amplificavano  forte , 
non  meno  per  i  dispareri  e  disconfidenze  tra  il  Pontefice ,  gli 
Spagnaoli  e  la  Serenità  Vostra ,  che  per  molti  altri  disordini 
d  i  questa  Repubblica ,  e  per  la  voce  della  necessità  e  miseria  di 
Gandia  e  delle  altre  isole. 

Tutte  queste  cose  furono  ampliate  con  poca  carità  dai  mi- 
nistri de'  principi  a  quella  Porta  ;  e  dai  nostri  ancora  furono 
sparsi  perniciosissimi  semi ,  dimostrando  la  pace  fatta  esser  sta- 
ta rargognosa  al  Gran  Signore,  e  che  noi  ci  saressimo  coa^ 
tentali  di  peggiori  condizioni  ;  cose  tutte ,  che  aggrandite  da* 
gli  emuli  del  bassa ,  lo  laceravano  in  estremo.  Oltre  ciò ,  diede 
commodità  e  tempo  d'aggrandirsi  a  tutti  questi  disordini  la 
tardanza  del  giunger  dell'  ambasciatore  a  Costantinopoli ,  nel 
qual  tempo  restò  sospesa  l' esecuzione  della  capitolazione ,  dei 
confini  ;  perchè  sebbene  io ,  subito  fatta  la  paco ,  richiesi  più 
volte  a  V.  S.  l' ordine  suo ,  non  ebbi  però  mai  avviso  alcuno, 
per  la  qual  cosa  si  andò  divulgando  a  Costantinopoli  che  in 
Venezia  pubblicamente  si  tenesse  che  mai  i  Turchi  avrebbero 
rilasciali  i  confini  di  Dalmazia.  £  cosi  queste  voci  ed  altri  of- 
ficj  diedero  occasione  al  sangiacco  della  Dalmazia  e  ad  altri  di 
Costantinopoli  di  andare  aggrandendo  queste  opinioni ,  che  po- 
sero il  bassa  in  estrema  confusione  e  timore.  Per  il  che ,  men- 
tre da  principio  aveva  appena  ardire  di  negare  la  promessa 
fatta  nella  capitolazione,  cominciò  ad  andar  ponendo  qualche 
difficoltà,  la  quale  andò  sempre  facendosi  maggiore,  eonfir- 
mandosi  egli  per  diverse  vie  esser  vere  le  cose  dettegli  sopra  le 
debolezze  nostre.  Attossicò  ancora  il  nostro  negozio  la  venuta 
di  Mehemet  bei  a  Costantinopoli ,  che  confirmò  pure  il  me- 
desimo ;  tantoché  finalmente  anco  il  bassa ,  vedendo  come  non 
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fosse  fallo  dal  canto  della  Sereoità  Vostra  qael  gagliardo  ri- 
seotimeDlo  che  si  dovea  per  tal  maiicanieDto ,  prese  ancb*  egli 
tanto  maggior  animo  a  intorbidare  questa  materia  dei  confini , 
quanto  gli  emnK  suoi  gli  andavano  dicendo  che  egli  aveva 
fatta  una  capitolazione  indegna  della  casa  Ottomana.  La  qoal 
coaa  lo  metteva  in  estremo  pensiero,  si  per  la  timidità  sua 
naturale  «  come  per  la  natura  del  Gran  Signore ,  atta  faciimen- 
te ,  per  sua  ordinaria  disposizione ,  a  procedere  sinistramente. 
Ecco ,  Principe  Serenissimo ,  che  io  ho  dimostrato  l' animo  e 
il  procedere  del  bassa  «  e  insieme  lo  stato  di  questo  negozio , 
e  perehò  non  fosse  compitamente  eseguito  quello  che  il  bassa 
aveva  capitolato. 

Mi  resta  a  dire  un'  altra  cosa  per  soddisfazione  di  quelli 
che  pur  vanno  cercando ,  come  si  suol  dire ,  Luna  maggiore 
del  Sole  ;  a'  quali  pare  che  s' io  avessi  posti  i  mille  ducati  ac- 
cresciuti  al  Zante  (i)  sopra  i  territori ,  non  vi  sarebbono  state 
queste  difllcoltà.  A  questo  io  rispondo  brevemente ,  che  se  per 
il  modo  col  quale  si  trattava  la  pace  9  e  maxime  le  cose 
de*  confini  «  avessi  io  proceduto  come  dicono  che  avrei  dovuto , 
non  ne  saria  però  seguito  alcun  vantaggio  maggiore.  E  per  in- 
telligenza di  questo  dico ,  che  avendo  io  trattato  la  pace  sem- 
pre con  ogni  riputazione  e  avvantaggio ,  come  in  tante  lettere 
mie  si  può  vedere ,  e  sino  alla  fine  contrastata  gagliardamente 
la  restituzione  d' Antivari  e  Duicigno ,  fino  che  il  bassa  non 
consentisse  prima  alla  restituzione  di  tutti  gli  altri  territoij , 
i  quali  ottenni ,  senza  aver  occasione  di  venir  a  particolare  con- 
tratto di  essi  ;  ottenuti  eh'  io  li  ebbi ,  sarebbe  stata  poco  pru- 
dente risoluzione  proporre  di  dar  pensione  sopra  una  cosa  già 
ottenuta  libera  ;  poiché  da  molti  giorni  era  risoluta  la  restituzio- 
ne de'  confini  »  quando  intervenne  la  nuova  difficoltà  del  castdio 
che  loro  pertinacemente  addimandavano  (2).  Ecco  dunque  che 
la  ragione  della  pensione  posta  anco  sopra  i  confini  non  avreb- 
be portato  utile  alcuno ,  attesoché  non  vi  é  difficoltà  nell'  aver 
a  restituire  i  territorj,  come  per  il  capitolo  é  chiarìasima- 

(1)  Cioè  air  ordinarlo  tribolo  per  r  iaola  di  Zanie ,  che  era  di  500  ducili .  e 
clic  nella  pace  del  73  Tu  portalo  a  1500. 
[t  il  castello  di  Scpolò  in  Albania. 
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mente  dichiaralo ,  né  i  Torchi  ardiscono  aperlamenle  di  con- 
traddirlo; ma  valendosi  di  apparenti  ragioni  di  religione,  di 
moschee ,  e  d' altre  cose  tali ,  mettono  pretensione  sa  qncl 
castello  ed  altre  ville  che  intendono  di  tenere.  Onde  ben  si 
comprende ,  sema  che  io  più  di  questo  ragioni  »  come  il  bas- 
sa ,  posto  in  timore  ed  inviluppato ,  abbia  poste  queste  diiB- 
colta.  Le  quali  sono  tenuto  di  dire ,  essersi  fatte  sempre  mag- 
giori per  il  nostro  lento,  lungo  e  troppo  ricercato  modo  di 
n^;oziare,  che  senza  valerci  nò  dell'uno  né  dell'altro  di  quei 
rimedj  che  si  devono  usare  con  i  Turchi ,  che  sono  querelarsi  da 
un  canto,  e  dall'  altro  gratificarli ,  senza  frutto  alcuno  abbiamo 
aggrandito  il  rumore,  e  posti  quelli  come  in  puntiglio  di  onore. 
11  bassa  da  principio,  quando  arrivò  l'ambasciatore  a 
Costantinopoli,  giudicando  che  noi  dovessimo  far  più  grave 
risentimento ,  e  che  in  ogni  modo  la  Serenità  Vostra  volesse 
tutti  i  suoi  territori ,  eh'  egli  sapeva  chiaramente  d' essere  te- 
nuto a  restituire ,  ed  èssendo  assai  disposto  ad  eseguire  la  ca- 
pitolazione di  essi ,  nella  prima  udienza ,  dimostrando  noi  la 
qualità  dei  nostro  negozio ,  ci  persuase ,  come  allora  io  scrissi 
alla  Serenità  Vostra ,  che  noi  dovessimo  con  tutti  i  bassa  fare 
gran  risentimento,  così  desiderando  egli  perchè,  con  le  ga- 
gliarde relazioni  degl'  altri  suoi  collegbi ,  avrebbe  avuta  viep- 
più facile  ed  opportuna  occasione  di  terminar  finalmente  il 
negozio ,  si  come  anco  alcuni  di  essi,  nelle  prime  visite  a  parte , 
ne  diedero  intenzione.  Ma  in  vero  conoscendo  il  bassa  di  poi 
quanto  tepidamente  erano  tirate  le  nostre  azioni ,  e  da  questo 
comprendendo  che  noi  fossimo  per  declinare ,  s' infreddò  an- 
cor egli  per  la  sua  natura  timida.  Ci  animava  da  principio 
non  solo  Mehemet  bassa  con  le  sue  parole  proprie  dette  a  noi 
medesimi,  ma  anco  Rabi  Salamene,  bene  instrntto  della  ra- 
gione della  causa ,  della  natura  e  animo  del  bassa ,  e  dei  modi 
di  negoziare  coi  Turchi,  instava  che  da  noi  s'ingagliardisse 
il  negozio,  e  ce  lo  protestò  più  volte;  ma  non  si  poterono 
con  tutto  ciò  gli  animi  nostri ,  per  quelle  ragioni  che  tante 
volte  si  discorsero  fra  noi  (1) ,  in  modo  riscaldare  da  far  oiD- 

(I)  Appoffgiatc  specialmente  alla  mincanxa  di  proporslonate  provvisioni  per  par- 
ie della  Repubblica, 
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ciò  che  avesse  spirilo  e  i^igore.  Talché  di  male  in  peggio  tal- 
Uria  s' intricava  il  negozio  »  con  travaglio  non  pooo  del  bassa , 
che  pure  desiderava  nllimarlo;  e  ne  parlò  in  una  udienza 
meco»  tntto  travagliato  e  persino  con  le  lacrime  agli 
pregandomi  che  io  avessi  cara  la  sua  testa.  Ma  poiché 
che  non  poteva  terminarlo  nel  modo  che  prima  disegnava  »  si 
voltò  a  tentare  se  col  mortificare  i  rumori  sparsi  »  egli  po- 
tesse ridurlo  a  qualche  fine  onesto  col  beneficio  del  tempo. 

E  se  le  cose  fossero  state  trattate  secondò  i  debiti  e  con- 
venienti modi ,  forse  che  la  Serenità  Vostra  ne  sentirebbe  mag- 
gior beneficio  di  quello  che  vien  giudicato  da  molti;  perchè 
quella  parte  de* confini,  che  questi  ministri  aggiungerebbero 
alla  già  resliluita,  che  per  opinion  mia  non  sarebbe  poca  (1), 
potria  anco  crescere  con  il  vivo  negozio  accompagnato  da  qaei 
mezzi  ch'ella  sa.  Nella  qual  cosa  sia  pur  sicurissima  che  è 
più  che  necessaria  l'opera  di  Rabi  Salomone;  e  la  sua  ve- 
nuta qui  ò  stata  tenuta  da  me ,  e  la  tengo ,  di  sommo  beneficio 
alle  cose  nostre,  se  noi  però  non  vorremo  volontariamente 
privarcene  ,  valendoci  di  ini  cosi  poco  come  finora  abbiam 
fatto ,  sebbene  più  volte  io  non  ho  mancato  di  raccomandarlo, 
senza  però  essere  stato  inteso.  Il  Signore  Iddio  faccia  che  altri 
s' intenda  meglio  di  me. 

Quanto  al  negozio  dell'  offerta  fattaci  delle  forzo  Turchc- 
sche ,  io  non  so  qual  cosa  possa  essere  di  maggior  riputazione  a 
questo  Serenissimo  Dominio  quanto  offerta  tale,  e  a  me  non 
danno  molestia  alcuna  quei  tanti  rispetti  che  alcuni  vanno  ag- 
giungendo. E  quanto  al  rispetto  del  Serenissimo  re  Cattolico  « 
con  qual  modo  può  la  Serenità  Vostra  dimostrare  di  conservarsi 
in  maggior  riverenza  e  più  grato  animo  verso  Sua  Maestà, 
quanto  con  questa  occasione,  non  accettando  l'offerta  fattaci 
dal  Torco? 

Quanto  poi  che  io  avessi  dovuto  impedire  la  venuta  di 
Rabi  Salomone  qui ,  e  rifiutare  la  sua  compagnia ,  chi  è  quello 
che  non  conosca  che  questo  non  era  in  potestà  mia ,  e  che  il 
mostrargli  ingratitudine ,  e  farlo  nemico  a  questo  Stato ,  era 

(1)  Non  ebbero  in  felli  I  Venctieni  a  patire  altra  perdila  di  confloi  cbe  il  so- 
pradctlo  caslvllo  di  Sepotò. 
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senza  frutto  alcuno  »  poiché  già  tanto  tempo  s'era  conosciala 
la  mente  del  bassa  ?  E  quante  volte  abbiamo  ragionato  in  com- 
pagnia noi  tre  (1)  in  Costantinopoli  di  questa  sua  venuta ,  e  il 
Tiepolo  diceva  che ,  quando  fosse  stato  in  sua  libertà ,  non 
avrebbe  voluto  che  né  lui  né  Ali  bei  vi  fosse  fatto  venire, 
non  si  sapeva  però ,  discorrendo ,  ritrovar  -impedimento  ragio- 
nevole a  cosa  tale.  Non  voglio  ora  ,  Principe  Serenissimo ,  pas- 
sar più  avanti  ;  mi  basti  dire  che  non  é  facile  acquistarsi  gli 
amici ,  e  meno  ancora  il  conservarli  »  come  anco  molto  più 
facile  é  il  perderli. 

Questo  é  quel  tanto  che  io  ho  voluto  dire  per  informa- 
zione delle  cose  passate,  acciocché  siano  lume  e  scorta  alle 
venture ,  e  che  intendendosi  meglio  i  negozj  di  Costantinopoli 
dai  passati  successi ,  si  possano  trattare  le  cose  future  con  be- 
neficio dalla  conservazione  della  pace  di  questo  Serenissimo 
Dominio.  Lo  che  consiste ,  per  opinione  mia ,  in  queste  due 
cose  ;  r  una  ,  nel  negozio  fatto  con  dignità  e  riputazione  ;  V  al- 
tra 9  nel  provvedere  cosi  gagliardamente  alle  cose  nostre ,  po- 
nendo da  parte  tutti  i  rispetti ,  che  si  abbia  congiunto  insie- 
me il  volere  ed  il  potere  difendersi  ;  senza  i  quali  due  fon- 
damenti ,  che  aggrandiscono  la  reputazione  dello  Stato ,  io  per 
me  veggo  le  cose  nostre  in  estremo  pericolo. 


(1)  Esso  BariMro ,  il  Badoero  mandalo  per  la  confermazione  della  pace ,  e  il  Tic- 
polo  cbe  gli  succedeva  come  bailo  a  Cottanllnopoll. 
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▲imo  Luogo 

44M  Francia 

4S00  Roma 

4603  Costantinopoli 

4506  Borgogna 

4607  Germania 

4640  Roma 

»  » 

4544  Costantinopoli 

4547  Roma 

4548  Costantinopoli 

4549  » 
4590  Roma 

»  Milano 

4592  Costantinopoli 

459S  Roma 

9  9 

4694  Costantinopoli 

4595  Germania 

4596  Roma 

»  Costantinopoli 

4597  » 

9  Firenze 
4599        » 

9  Pace  di  Bologna 

4530  Roma 

9  Firense 

9  Costantinopoli 

4534  Inghilterra 

9  Roma 

4539  Germania 

4533  Milano 

4534  Costantinopoli 

4535  Francia 
»  Roma 

4538  Conv.  di  Nizza 

»  Francia 

4540  Mantova 
4544  Germania 
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Serie  Tomo    Pag. 


Contarini  Zaccaria  14        4 

Cappello  Paolo  (Sommario)   li        8        4 
Grittl  Andrea  Ul        3        4 


Cappello  Paolo  (Sommario)  11 
Trevisano  Domenico  (Som.)  9 

Giustiniani  Antonio  (Som.)  Ul 

ZorzI  Marino  {Sommario)  U 
Mocenigo  Alvise  (Sommario)  111 
Contarini  Bartolomeo  (Som.)  9 

Minio  Marco  (Sommario)  11 

Caroldo  Crlanjacopo  » 

Minio  Marco  111 

Gradenigo  Lnigi  (Somm.)  U 

Anonimo  (9)  » 

Zeno  Pietro  (Sommario)  111 

Contarini  Gasparo  1 
Foscari  Marco  (Sommario)  11 

Bragadino  Pietro  (Somm,)  111 

Mìnio  Marco  (Sommario)  » 

Foscari  Marco  li 

Soriano  Antonio  » 

Da  Ponte  Piiccolò  (3)  » 

Contarini  Gasparo  » 

Cappello  Carlo  (Dispacci)  » 

Zeno  Pietro  (Sommario)  111 

Fallar  Lodovico  1 

Soriano  Antonio  11 

Tiepolo  Niccolò  1 

Basadonna  Griovanni  li 

Ludovisi  Daniello  Ili 

Giustiniani  Marino  1 

Soriano  Antonio  11 

Tiepolo  Niccolò  (4)  I 

Giostiniani  Francesco  » 

Navagero  Bernardo  (5)  Il 

Sanuto  Francesco  (6)  1 
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3 
3 
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3 
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9 
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Anno 

Luog(» 

Nome  degli  Ambasciatori 

Serie 

Toim 

1  P«(t- 

4641 

Francia 

DmiMo  Matteo 

1 

4 

«7 

4543 

Germania 

Cavalli  Marino 

9 

3 

80 

4646 

Francia 

9                 9 

9 

4 

947 

» 

Germania 

Navagero  Bernardo 

9 

4 

989 

4647 

Francia 

Dandolo  Matteo 

9 

1 

459 

m 

Urbino 

Badoero  Federigo 

U 

6 

377 

4648 

Germania 

Contarini  Lorenzo 

1 

4 

369 

4664 

Roma 

Dandolo  Matteo 

U 

3 

833 

» 

Francia 

Conlarini  Loremo 

I 

4 

57 

» 

Germania 

Cavalli  Marino 

9 

9 

498 

9 

Inghilterra 

Barbaro  Daniele 

9 

9 

995 

4663 

Germania 

Morosini  Domenico  (Somm.)  » 

« 

67 

466S 

Milano 

Novelli  Gianantonio 

II 

6 

349 

» 

Costantinopoli 

Navagero  Bernardo 

lU 

4 

83 

m 

9 

Jnonimù  (7) 

9 

4 

493 

4664 

9 

Treviaano  Domenico 

9 

4 

444 

m 

Francia 

Cappello  Giovanni 

1 

1 

973 

9 

Inghilterra 

Soramo  Giacomo 

9 

S 

99 

4657 

» 

Mldiiel  Giovanni 

9 

1 

989 

9 

9 

Àwmimo  (8) 

9 

< 

S84 

9 

Germania 

Tiepolo  Paolo 

9 

8 

•143 

9 

Germania 

e 

Badoero  Federigo 

9 

S 

475 

9 

Spagna 

9 

Costantinopoli 

Erizio  Antonio  (Sommario)  HI 
Barbarigo  Antonio  (Somfn.)    » 

3 

493 

4668 

9 

3 

445 

9 

Francia 

Soranxo  Giacomo  (9) 

1 

S 

899 

9 

Roma 

Navagero  Bernardo 

U 

3 

865 

9 

Germania 

Cappello  Giovanni 

Appwdice 

94 

4659 

Spagna 

Soriano  Michele 

I 

3 

884 

9 

9 

Da  Mula  Marcantonio 

» 

3 

394 

» 

Germania 

Mocenigo  Leonardo 

• 

6 

79 

4650 

Costantinopoli 

Cavalli  Marino 

in 

4 

974 

9 

Roma 

Michiel  Ueldiierre 

II 

4 

4 

9 

9 

Mocenigo  Alviae 

9 

4 

94 

4564 

Savoja 

Boldù  Andrea 

9 

4 

404 

9 

Fìrenfe 

Fedeli  Yincenio 

9 

4 

394 

9 

Francia 

Michiel  Giovanni 

1 

3 

409 

4562 

9 

Soriano  Michele 

• 

4 

408 

9 

Costantinopoli 

Dandolo  Andrea 

lU 

3 

464 

» 

9 

Doonini  Marcantonio 

» 

8 

478 

9 

Germania 

Soranno  Glaconio 

1 

6 

499 

4668 

Roma 

Soranso  Ginolamo 

11 

4 

65 

» 

Spagna 

Tiepolo  Paolo 

1 

5 

4 

4564 

Costantinopoli 

Barbarigo  Ottniele 

UI 

S 

4 

» 

Savoja 

CavaUi  Sigiimondo 

11 

s 

ift 

» 

Francia 

Barbaro  Mareanienio 

1 

4 

454 

Anno 

Luogo 

4566 

Spagna 
Roma 

» 

Milano 

m 
m 

Costantinopoli 
Ferrara 

4566 

9 

Savoja 
Firenie 

4607 
4M» 

Spagna 
Franeia 

» 

Roma 

4570 

Spagna 
Savoja 
Urbino 

457i 

Cosiantinopoli 
Roma 

4572 

Franeia 

» 

» 

4573 

Spagna 
Savoia 

» 

Costantinopoli 

» 

~» 

9 

» 

n 

9 

» 

Polonia 

4574 

Spagna 
Franeia 

j» 

Sicilia 

Spagna 
Savoja 
Persia 

» 

Germania 

4575 

Urbino 

j» 

Ferrara 

» 

Polonia 

» 

Francia 

4676 

Costantinopoli 

Spagna 

Roma 

» 

Pirense 

NapoU 
Costantinopoli 

» 

9 

» 

Germania 

4B78 

Francia 

9 
» 

Spagna 
Roma 

» 

Savoja 
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SoranEO  Giovanni 
Soranzo  Giacomo 
Mazza  Antonio  (40) 
Bonriszo  Luigi 
Contarini  Alvise 
Correr  Giovanni 
Frulli  Lorenzo 
Tiepolo  Antonio 
Correr  Giovanni 
Tiepolo  Paolo 
Cavalli  Sigismondo 
Morosini  G.  Francesco 
Mocenigo  Lazaro 
Ragazzoni  Jacopo 
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11 

9 
1 
» 

II 
I 

II 
9 

lU 


Soriano  Biicbele  (Sommario)  11 
Contarini  Alvise  1 

Michiel  Giovanni  » 

Tiepolo  Antonio  » 

Lippomano  Girolamo  lì 

Barbaro  Marcantonio  III 


5 

2 
6 
4 
4 
6 
2 
2 
2 
4 
4 
4 
6 
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4 

67 

12S 

477 

464 

464 

44S 

95 

77 

497 

227 

275 

495 

493 

299 


Badoer  Andrea 
Garzoni  Costantino  (44) 
Morosini  Gioan  Francesco 
Donato  Leonardo 
Cavalli  Sigismondo 
Ragazzoni  Placido 

9  9  (42) 

Molino  Franceseo 
Alessandri  Vincenzo  (43) 
Correr  Giovanni  (Sommar.) 
Zane  Matteo 

Monofosso  Emiliano  (44) 
Lippomano  Girolamo 
Michiel  Giovanni 
^nontmo  (45) 
Friuli  Lorenzo 
Tiepolo  Paolo 
Gnssont  Andrea 
Lippomano  Girolamo  (46) 
Tiepolo  Antonio 
Soranzo  Giacomo 
Tron  'Vincenzo  (Sommario) 
Michiel  Giovanni 
Badoero  Alberto 
Tiepolo  Antonio 
Zane  Matteo 
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II 
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203 
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244 
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4580 
4584 

» 

4682 


i583 

4584 
4686 
4686 

4687 


» 

i688 

9 

4689 

» 

4590 
4692 

» 

4593 
id94 
4595 


4596 
4597 
4598 

» 

4600 
4604 


Luogo 

Costantinopoli 

Francia 

Napoli 

Savoja 

Roma 

Spagna 

Francia 

Costantinopoli 

» 
Savoja 
Costantinopoli 

Spagna 
Costantinopoli 

Roma 

Spagna 

Milano 

» 

Costantinopoli 

» 
Mantova 
Firenze 
Roma 
Savoja 
Firenze 
Costantinopoli 

» 

Polonia 

Spagna 

Costantinopoli 

Spagna 

Roma 

Savoja 

Germania 

Napoli 

Spagna 

Roma 

Francia 

Savoja 

Francia 

Savoja 
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Venier  Maffeo  (47) 
Lìppomano  Girolamo 
Landò  Alvise 
Bartuiix)  Francesco 
Correr  Giovanni 
Morosini  G.  Francesco 
Priali  Lorenzo 
Anonimo  (48) 
Anonimo  (49) 
Molino  Costantino 
Contarlni  Paolo 
Zane  Matteo 
Morosini  G.  Francesco 
Priuli  Lorenzo 
Gradenigo  Vincenzo 
Antelmi  Bonifazio  (20) 

Michiel  Giovanni  (24) 
Venier  Maffeo  (22) 
Contarini  Francesco 
Contarini  Tommaso 
Gritti  Giovanni 
Vendramin  Francesco 
Contarini  Francesco 
Moro  Giovanni 
Bernardo  Lorenzo 
Duodo  Pietro 
Contarini  Tommaso 
Zane  Matteo 
Vendramin  Francesco 
Paruta  Paolo 
Cavalli  Marino 
Contarini  Tommaso 
Ramusio  Girolamo 
Nani  Agostino  (Sommario 
Dolfin  Giovanni 
Duodo  Pietro 
Correr  Fantino 
Vendramin  Francesco 
Contarini  Simone 
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ANONIME  E  SENZA  DATA 


Due  Informazioni  delle  cose  di  Genova 
Come  sopra  per  le  cose  di  Lucca  (23) 


11        2    429 

9        9    455 


423 
NOTE  ALL'INDICE  CRONOLOGICO 

{1}  UuesU  secondi  parie,  da  noi  conosciuta  assai  tempo  dopo  la  pubblicazio- 
ne della  prima,  è  esclusivamente  relativa  al  commercio  dei  Portoghesi  nelle  Indie 
Orientali.  —  Nella  classlflcazlone  per  Stati  abbiamo  posta  questa  Relazione  sotto  la  ru- 
brica di  Germania. 

et)  E  un  sommario  da  attribuirsi  forse  a  Pietro  Pesaro ,  come  ivi  è  detto.  ' . 

(3)  Il  ]>a  Ponte  non  fu  già  arobascialore  alla  pace  di  Bologna ,  né  questa  è  Re- 
lazione al  Senato,  ma  uno  spoglio  da  lui  ftllo  dei  Carteggi  della  Repubblica  relativi  a 
quel  grande  avvenimento,  1  quali  per  r importanza  così  dell'uomo  (il  da  Ponte  fu 
doge  nel  1678 }  come  della  cosa ,  abbiamo  crèdulo  bene  di  pubblicare.  Nella  classiU- 
cazione  per  Stati  abbiamo  posta  questa  scrittura  sotto  la  rubric»  di  Roma. 

(4)  Nella  classificazione  per  Stati  abbiamo  posta  questa  Relazione  del  Con- 
vento di  Nizza  sotto  Francia. 

(5)  Questa  Relazione  fu  da  noi  pubblicala  come  anonima.  L'abbiamo  rcstituila 
al  suo  autore  a  pag.  366  del  Tomo  V  della  Serie  il. 

(6)  Questa  Relazione  fu  da  noi  data,  per  errore  del  codice,  sotto  il  nome  di 
Marino  Giustiniani  j  errore  cbe  abbiamo  rcttilìcalo  a  pag.  90  del  Tomo  Ili  della  Serie  l. 

(7)  Non  è  veramente  Relazione  di  Ambasciatore. 

(8)  È  una  scrittura  anonima  intitoUta  :  Ritratti  del  regno  d*  Inghilterra  del 
tempo  deUa  regina  Maria, 

(9)  Da  noi  data  sotto  nome  di  Giovanni  Soranzo  per  errore  chiarito  a  p.  1%3 
e  195  del  Tomo  IV  della  Serie  lì. 

(10)  Questa  Relazione  fu  da  noi  data  come  anonima ,  e  restituita  al  suo  vero 
autore  Antonio  Mazza  a  p.  357  del  Tomo  V  della  Serie  II. 

(11)  Il  Garzoni  non  era  ambasciatore  ma  gentiluomo  al  seguito  di  Andrea 
Badoer. 

[\%)  à  un  frammento  relativo  alla  perdita  della  Goletta ,  essendo  il  Ragazzoni 
residente  in  Sicilia. 

(13)  Nella  classiAcazione  per  Stati ,  questa  Relazione  di  Persia  è  da  noi  stata 
posta  sotto  Costantinopoli. 

(14)  Non  è  vera  Relazione  di  Ambasciatore. 

(15)  Né  questa  pure  è  Relazione  di  Ambasciatore. 

(16;  Fu  da  noi  data  sotto  l'anno  1575  per  errore  del  codice,  da  noi  rettificalo 
neir  Avvertimento  alla  Relazione  di  Polonia  dello  stesso  Lippomano. 

(17)  Questa  Relazione  fu  da  noi  data  come  anonima ,  e  nelP  Avvertimento  sup- 
posta di  Giovanni  Correr ,  e  in  altro  Avvertimento  a  pag.  130  del  T.  II.  S.  Ili  asse- 
verata di  esso  Correr.  Ma  fu  errore,  come  abbiamo  dimostrato  a  p.  %12  del  T.  Ili  di 
detta  Serie,  dove  è  provato  appartenere  a  Maffeo  Venier,  non  bailo  né  oratore  ; 
ma  arcivescovo  di  Oorf ù  ;  del  quale  abbiamo  pure  un'  altra  informazione  di  Costan- 
tinopoll ,  come  vedremo  più  innanzi. 

(18)  Non  è  vera  Relazione  di  Ambasciatore.  Per  errore  del  codice  fu  da  noi 
data  sotto  il  1581. 

(19)  Né  pur  questa  è  vera  Relazione  di  Ambasciatore. 

[ìfS)  Fu  da  noi  data  come  anonima.  Yeggasi  la  nota  a  pag.  357  del  Tomo  V, 
Serie  II. 

(91)  Questo  Hictaeli  era  console  in  Aleppo ,  e  non  si  deve  confondere  col  suo 
omonimo,  ambasciatore  in  Inghilterra  e  In  Francia.  Né  questa  è  veramente  Relazione 
di  Ambasciatore. 

(SS)  Non  è  vera  Relazione  di  Ambasciatore.  Veggasi  la  nota  17. 

(S3)  Secondo  il  codice  della  Biblioteca  Correr  B.  8.  4 ,  l' anno  di  questa  Rela- 
zione è  il  1583. 
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Nome  degli  Ambascialori 

Luogo 

Anno 

Serie 

Tomo 

P«R. 

Alessandri  Vincenzo  (i) 

Persia 

i674 

HI 

i 

403 

Antelmi  Bonifazio  (2) 

Milano 

i687 

li 

2 

479 

9                 » 

1» 

9 

a 

5 

367 

Badoero  Alberto 

Spagna 

4&78 

I 

6 

273 

Badoero  Andrea 

Costantinopoli 

i673 

III 

4 

347 

Badoero  Federigo 

Urbino 
Germania 

4547 

n 

5 

377 

»          » 

e 
Spagna 

i557 

I 

3 

476 

Barbarigo  Antonio 

Costantinopoli 

i558 

III 

3 

445 

Burtiarigo  Daniele 

9 

4564 

9 

2 

4 

BarI>aro  Daniele 

Inghilterra 

4554 

1 

2 

225 

Barbero  Francesco 

Savoja 

4584 

II 

6 

73 

Barbaro  Marcantonio 

Francia 

4564 

I 

4 

454 

]>          » 

Costantinopoli 

4573 

lU 

4 

299 

w                » 

9 

9 

Appendice 

387 

Basadonna  GioTanni 

Milano 

4533 

II 

5 

334 

Bernardo  Lorenzo 

Costantinopoli 

4502 

III 

2 

324 

Boldù  Andrea 

Savoja 

4564 

II 

4 

404 

Bonrizzo  Luigi 

Costantinopoli 

4565 

III 

2 

64 

Bragadino  Pietro 

» 

4536 

9 

3 

99 

Cappello  Carlo 

Firenze 

4530 

II 

4 

97 

Cappello.  Giovanni 

Francia 

4554 

I 

2 

273 

»          » 

Germania 

4358 

Appendice 

24 

Cappello  Paolo 

Roma 

4500 

II 

3 

4 

9                   » 

9 

4540 

» 

3 

45 

Caroldo  Gianjacopo 

Milano 

4520 

9 

6 

297 

Cavalli  Marino 

Germania 

4543 

I 

3 

89 

»                   B 

Francia 

4646 

9 

4 

247 

1»                    » 

Germania 

4654 

9 

2 

493 

»                    » 

Costantinopoli 

4660 

III 

4 

274 

»                   » 

Savoja 

4695 

lì 

6 

497 

Cavalli  Sigismondo 

» 

4664 

9 

2 

26 

j»          » 

Spagna 

4570 

1 

5 

464 

»          » 

Francia 

4574 

» 

4 

344 

Appendice. 

U 

426 

Nome  degli  Ambasciatori 

Concarini  Alvite 

Conlarini  Bartolomeo 
ConUrini  Francesco 

CoDtarini  Gaspero 

»  » 

Conlarini  Lorenxo 

Contarini  Paolo 
Contarini  Sioiooe 
Contarini  Tommaso 


Contarini  Zaccaria 
Correr  Fantino 
Correr  Giovanni 

»  » 

»  9 

9  9 

Da  Mola  Harcantooio 
Dandolo  Andrea 
Dandolo  Matteo 


Da  Ponte  Niccolò  (3) 
Dolfin  Giovanni 
Donato  Leonardo 
Donini  Marcantonio 
Duodo  Pietro 

9  9 

Erizzo  Antonio 
Falier  Lodovico 
Fedeli  Vincenzo 
Foscari  Marco 

9  9 

Garzoni  Costantino  (4) 
Giustiniani  Antonio 
Giustiniani  Francesco 
Giustiniani  Marino 
Gradenigo  Luigi 
Gradenigo  Vincenzo 
Gritti  Andrea 
Gritti  Giovanni 
Gussoni  Andrea 
liando  Alvise 


INDICE   ALFABETICO 
Luogo 

Ferrara 

Francia 

Costantinopoli 

Mantova 

Firenze 

Germania 

Roma 

Germania 

Francia 

Costantinopoli 

Savoja 


Spagna 
Germania 


Savoia 

9 

Francia 

Germania 

Roma 

Spagna 

Costantinopoli 


Roma 

Pace  diBokigoa 

Roma 

Spagna 

Costamtjnopoli 

Polonia 

Francia 

Costantinopoli 

Inghilterra 

Firenze 

Roma 

Firenze 

Costantinopoli 

9 

Francia 

9 

Roma 

Spagna 

Costantinopoli 

Roma 

Firenze 

Kapoli 


Anno 

1365 

4372 

4549 

4388 

4589 

4525 

4550 

4348 

4554 

458S 

4604 

4588 

459S 

4596 

4492 

4598 

4366 

4569 

4574 

4384 

4559 

4562 

4542 

4547 

4354 

4329 

4598 

4375 

4562 

4592 

4598 

4557 

4534 

4364 

4326 

4327 

4375 

4544 

4338 

4335 

4323 

4386 

4305 

4389 

4376 

4380 


Serie  Tomo 

Appendice 
I    4 


III 
11 

9 

1 

U 
I 


5 
6 
5 
2 
3 
4 
>    4 

in  i 

u   5 

Appendiee 
I    5 
»    6 

B     4 

Appeodiee 

U  6 

I  4 

»  6 

U  4 

1  3 

lU  3 

I  * 

m  2 

U    8 

3 

»    4 

I    6 

lU    8 

1    6 

Appendice 


lU 

I 

li 


lU 

9 
1 

9 

II 

» 

Ul 

U 


3 
8 
4 
8 
4 
4 
3 
4 
4 
8 
6 
3 
4 
2 
6 


23» 
227 

56 
363 
433 
9 
233 
369 

57 
209 
234 
254 
897 
493 
4 
353 
4 
477 
464 
274 
894 
464 

27 
480 
333 
441 
448 
349 
473 
347 

73 

423 

4 

324 

424 

i 

3«9 

45 

W 

445 

65 

387 

A 

»i 

353 

447 


Nome  degli  Ambasciatori 

lippomano  Girolaiao 


m 


Liudovisi  Daniello 
Manolesso  Emiliano  (6) 
Mazza  Antonio  (7) 
Michiel  Giovanni 


INDICE   ALFASBTICO 

Luogo 

Savoja 

Polonia 

Napoli 

Francia 

Costantinopoli 

Ferrara 

Milano 

Inghilterra 

Francia 


Michiel  Giovanni  (8) 
Michiel  Melchiorre 
Minio  Marco 


Mocenigo  Alvise 
Mocenigo  Alvise 
Mocenlgo  Lazaro 
Mocenigo  Leonardo 
Molino  Costantino 
Molino  Francesco 
Moro  Giovanni 
Morosini  Donenico 
Morosinl  G.  Francesco 

Nani  Agostino 
Navagero  Bernardo  (9) 


Nov^i  Gianantonio 
Parata  Paolo 
Friuli  Lorenzo 


Quirini  Vincenzo 


Ragazzoni  Jacopo 
Ragazzoni  Placido 


Costantinopoli 
Roma 

» 

Costantinopoli 


Roma 
Urbino 
Germania 
Savoja 

Costantinopoli 

Germania 

Savoja 

Polonia 

Spagna 


Spagna 

Mantova 

Germania 

Costantinopoli 

Roma 

Milano 

Roma 

Firenze 

Spagna 

Francia 

Roma 


Anno 

i573 
4575 
i676 
i679 
4534 
d576 
4566 
4557 
4564 
4572 
4575 
4578 
4587 
4560 
4590 
459S 
4517 
4548 
4560 
4570 
4559 
4583 
4574 
4590 
4553 
4570 
4573 
4584 
4686 
4508 
4540 
4546 
4553 
4658 
4563 
4695 
4666 
4576 
458S 


Borgogna 


4586 
P»r.  4» 

4606 
P.  »•  (40) 
Germania  4507 

Costantinopoli       4574 
Sicilia  4574 


Sèrie   Tomo 

U        1 

1        6 
11        i 

Appeodioe 


in 
u 

» 

1 


ui 
u 

» 

UI 


u 

1 
u 

» 

ni 
1 

u 
I 

» 

m 
I 
u 
1 

in 
n 


9 
I 

» 

n 
1 


4 
2 
2 
2 
3 
4 
4 
4 
2 
4 
3 
3 
3 
3 
4 
2 
6 
5 
2 
3 
6 
2 
6 
5 
8 
6 
2 

4 
4 
3 
5 

4 
2 
6 
4 

4 
4 


P»R. 

493 

274 

266 

33 

4 

399 

466 

289 

409 

276 

343 

377 

255 

4 

64 

69 

443 

53 

24 

96 

79 

97 

226 

323 

67 

443 

249 

284 

254 

476 

9 

289 

33 

365 

340 

365 

67 

229 

406 

289 

4 


Appendice  5 

I        6  4 

in        2  77 

U        5  473 


^t^ 


54 


428 


INDICE   ALFABETICO 


i\omc  degli  Ambasciatori 

Luogo. 

Addo 

Serie 

Tomo 

P'S 

Ragazzoni  Placido  (Ai) 

Spagna 

1574 

I 

6 

465 

Raniusio  Girolamo 

Napoli 

1597 

Appendice 

297 

Sanuto  Francesco  (12) 

Germania 

1541 

1 

2 

417 

Soranzo  Giacomo 

Inghilterra 

1554 

B 

3 

29 

»  (i3) 

Francia 

1558 

» 

3 

399 

1»                      » 

Germania 

1563 

» 

6 

422 

»                      » 

Roma 

1565 

u 

4 

421 

»                m 

Costantinopoli 

1576 

IH 

2 

493 

Soranzo  Giovanni 

Spagna 

1565 

I 

5 

77 

Soranzo  Girolamo 

Roma 

1563 

li 

4 

65 

Soriano  Antonio 

Firenze 

1529 

9 

6 

407 

»             » 

Roma 

1531 

9 

3 

275 

»             » 

» 

1535 

9 

3 

295 

Soriano  Michele 

Spagna 

1559 

1 

3 

331 

»            » 

Francia 

1562 

» 

4 

403 

]>             » 

Roma 

1571 

II 

4 

497 

Tiepolo  Anlonto 

Spagna 

1567 

I 

5 

423 

»                 m 

9 

1572 

» 

5 

495 

»                J» 

Costantinopoli 

1576 

m 

S 

429 

l>                       9 

Roma 

1578 

n 

4 

241 

Tiepolo  Niccolò 

Crermania 

1532 

I 

4 

34 

•  (I4> 

Conv.  di  Nizza 

1538 

9 

3 

75 

Tiepolo  Paolo 

Germania 

1557 

9 

3 

443 

M                          » 

Spagna 

1563 

9 

5 

4 

J>                          » 

Roma 

1569 

u 

4 

461 

0                          1» 

» 

1576 

9 

4 

203 

Trevisano  Domenico 

» 

1510 

9 

3 

23 

Trevisano  Domenico 

Costantinopoli 

1554 

m 

4 

441 

Tron  Vincenzo 

Grerinania 

1576 

I 

6 

484 

Vendramin  Francesco 

Savoja 

1589 

u 

5 

429 

»            • 

Spagna 

1595 

I 

6 

443 

i>            > 

Francia 

1600 

» 

4 

451 

Venier  Maffeo  (15) 

Costantinopoli 

i579 

III 

4 

437 

»  (d6) 

» 

4587 

9 

3 

295 

Zane  Matteo 

Urbino 

1575 

11 

2 

343 

i>             » 

Savoja 

1678 

» 

5 

47 

1»             » 

Spagna 

1584 

I 

5 

339 

»             » 

CostantinopoU 

1594 

Ili 

3 

381 

Zeno  Pietro 

» 

1524 

9 

3 

93 

ìf            » 

» 

1530 

9 

3 

119 

Zorzi  Marino 

Roma 

1517 

II 

3 

39 

^29 


NOTE  ALL'  INDICE  ALFABETICO 


i)    Veggasi   nel   precedeote  Indice  Cronologico  la 

2)  Yeggasì  come  sopra 

3)  Veggasi  come  sopra 

4)  Veggasi  come  sopra 

5)  Veggasi  come  sopra 

6)  Veggasi  come  sopra 

7)  Veggasi  come  sopra 

8)  Veggasi  come  sopra 

9)  Veggasi  come  sopra 

^0)  Veggasi  come  sopra 

li)  Veggasi  come  sopra 

^2)  Veggasi  come  sopra 

i3)  Veggasi  come  sopra 

i4)  Veggasi  come  sopra 

^5)  Veggasi  come  sopra 

i6)  Veggasi  come  sopra 


Nota 


i3 

20 

3 

U 

46 

44 

40 

24 

5 

4 

42 

6 

9 

4 

47 

22 


INDICE  PER  STATI 


SERIE  I 


Sialo                      Nome  degli  Ambuciatori 

Anno 

Tomo 

Fai!. 

Frangia.             Contarini  Zaccaria 

4493 

IV 

4 

Giustiniani  Marino 

4535 

I 

445 

Giustiniani  Francesco 

4538 

» 

497 

Tiepolo  Niccoiò  {*) 

» 

il 

76 

Dandolo  Matteo 

4542 

IV 

27 

Cavalli  Marino 

4546 

I 

347 

Dandolo  Matteo 

4547 

li 

459 

Contarini  Lorenso 

4564 

IV 

57 

Cappello  Giovanni 

4564 

li 

373 

Soranzo  Giacomo  (2) 

4558 

» 

399 

Michiel  Giovanni 

4564 

HI 

409 

Soriano  Michele 

4562 

IV 

403 

Barbaro  Marcantonio 

4564 

» 

434 

Correr  Giovanni 

4569 

» 

477 

Contarini  Alvise 

4572 

» 

227 

Michiel  Giovanni 

II 

» 

276 

Cavalli  Sigismondo 

4574 

» 

344 

Michiel  Giovanni 

4575 

» 

343 

m               » 

1578 

9 

377 

Lippomano  Girolamo 

4579 

Append. 

33 

Priuli  Lorenzo 

4583 

» 

405 

Duodo  Pietro 

4598 

Append. 

73 

Yeodramin  Francesco 

4600 

•  • 

454 

Inghilteraa.       Falier  Lodovico 

4584 

UI 

4 

Barbaro  Damele 

4661 

u 

335 

Soranzo  Giacomo 

4564 

Ul 

29 

Michiel  Giovanni 

4557 

II 

389 

Anonimo 

» 

]» 

384 

Polonia.             Morosini  Gioan  Francesco 

4573 

VI 

349 

Lippomano  Girolamo 

457S 

» 

374 

Duodo  Pietro 

4592 

» 

347 

(Il  E  la  Relazione  del  ConveDlo  di  Niiu. 
(2  Veggasl  lìdi'  Indice  Cronologico  la  noia  9. 


432 


INDICE    PER   STATI 


Sialo 


Nome  degli  AnibiscialorI 


inno 


Germàma. 


Spagna. 


Quirini  Vincenzo 


Par.  i> 


) 
|P. 


2a 


(A)  1506 


Conterini  Gaspero 
Tiepolo  Niccolò 
Sanuto  Francesco  (2) 
Cavalli  Marino 
Navagero  Bernardo 
Contarini  Lorenzo 
Cavalli  Marino 
Morosini  Domenico 
Badoer  Federico 
Tiepolo  Paolo 
Cappello  Giovanni 
Mocenigo  Leonardo 
Soranzo  Giacomo 
Correr  Giovanni 
Tron  Vincenzo 
Contarini  Tommaso 

Badoer  Federico  (3) 
Soriano  Michele 
Da  Mula  Marcantonio 
Tiepolo  Paolo 
Soranzo  Giovanni 
Tiepolo  Antonio 
Cavalli  Sigismondo 
Tiepolo  Antonio 
Donato  Leonardo 
Ragazzoni  Placido  (4) 
Friuli  Lorenzo 
Badoero  Alberto 
Morosini  Gio.  Francesco 
Zane  Matteo 
Gradenigo  Vincenzo 
Contarini  Tommaso 
Vendramin  Francesco 
Nani  Agostino 


Tomo 
1 


Pai 


Append. 

5 

4507 

Vi 

4 

4525 

il 

9 

i533 

1 

34 

iUi 

il 

447 

4643 

lU 

89 

4646 

I 

289 

4648 

» 

369 

4654 

n 

493 

4663 

VI 

67 

4667 

lU 

475 

» 

» 

443 

4558 

Append. 

24 

4669 

VI 

79 

4562 

9 

432 

4574 

9 

464 

4576 

9 

484 

4596 

9 

493 

4557 

III 

233 

4559 

9 

334 

» 

9 

394 

4563 

V 

4 

4565 

9 

77 

4567 

9 

423 

4570 

9 

461 

4572 

9 

495 

4573 

VI 

349 

4574 

B 

465 

4576 

V 

229 

4678 

li 

273 

4584 

9 

281 

4584 

9 

339 

4586 

9 

387 

1593 

9 

397 

4395 

9 

443 

1598 

» 

475 

(i)  E  veramente  Relazione  di  Borgogna.  Veggasi  ueirimlicc  Cronolog.  la  noi»  l. 

l^)  Veggasi  neU'  Indice  Cronologico  la  nota  6. 

{3}  É  la  seconda  parte  della  sua  Relazione  di  Germania. 

(^)  Veggasi  nell'  Indice  Cronologico  la  noia  12. 


INDICE    PER    STATI 


433 


SERIB  n 

SUto 

Nome  degli  AnilMiseialori 

Aduo 

Tomo 

f*e- 

Roma. 

Cappello  Paolo 

4900 

III 

4 

»            » 

4540 

» 

46 

Trevisano  Domenico 

» 

» 

26 

Zorzi  Marino 

mi 

» 

39 

• 

Minio  Marco 

4520 

» 

64 

Gradenlgo  Luigi  (!) 

4523 

» 

65 

Anonimo 

m 

J» 

77 

Fo6eari  Marco 

ime 

» 

424 

Da  Ponte  Niccolò  (2) 

4529 

» 

444 

Contarini  Gasparo 

4530 

» 

255 

Suriano  Antonio 

4534 

» 

275 

»            » 

4535 

» 

295 

Dandolo  Matteo 

4554 

1» 

333 

Navagero  Bernardo 

4658 

» 

366 

Michiel  Melchiorre 

4560 

IV 

4 

Mocenigo  Luigi 

» 

» 

24 

Soranzo  Girolamo 

4563 

1* 

66 

Soranzo  Giacomo 

4565 

1» 

424 

Tiepolo  Paolo 

4569 

» 

464 

Suriano  Michele 

4674 

» 

497 

Tiepolo  Paolo 

4576 

» 

208 

Tiepolo  Antonio 

4578 

» 

244 

Corraro  Giovanni 

4584 

» 

274 

Priuli  Lorenzo 

4586 

» 

289 

Grìtti  Giovanni 

4689 

II 

334 

Paruta  Paolo 

4695 

» 

355 

Dolfin  Giovanni 

4398 

9 

448 

Savoia. 

Boldù  Andrea 

4564 

1 

404 

Cavalli  Sigismondo 

4564 

11 

26 

Correr  Giovanni 

4566 

V 

4 

Morosini  Francesco 

4570 

11 

443 

Lippomano  Girolamo 

4573 

» 

493 

Molino  Francesco 

4574 

» 

225 

Zane  Matteo 

4578 

V 

47 

Barbaro  Francesco 

4684 

» 

73 

Molino  Costantino 

4588 

» 

97 

. 

Vendramin  Francesco 

4689 

1* 

429 

Cavalli  Marino 

4695 

» 

497 

Correr  Fantino 

4598 

An|)end. 

9     9 

3S3 

Contarini  Simone 

4604 

V 

231 

|1;  Fili  qui  sono  Sommari  Ir'^t'  ^^  ^ìà*'ì  (^i  Marin  Satiulo. 
i.  Vcjfgasi  iieir  Indice  Cronologico  la  noia  3. 

Appendice. 


')•^ 


43/» 


INDICE    PER   STATI 


Sialo 

Milano. 


Firenze. 


.^aiuc  iìé^ìì  Ambateialort 

Caroldo  Gianjaeopo 
Basadonna  Giovanni 
Novelli  Giannantonìo 
Mazza  Antonio  (4) 
Antelmi  Bonifazio  (2) 


Poscari  Marco 
Suriano  Antonio 
Cappello  Carlo 
Fedeli  Vincenzo 
Friuli  Lorenzo 
Guisoni  Andrea 
Cootarini  Tommaso 
CoDtarini  Franceseo 


Addo 

Tomo 

P»8 

4620 

V 

297 

4533 

m 

334 

4653 

» 

349 

4666 

11 

465 

4687 

> 

479 

» 

V 

357 

4617 

I 

7 

4519 

V 

407 

4630 

I 

97 

4664 

m 

324 

4566 

u 

57 

4676 

a 

353 

4688 

Append. 

254 

4689 

V 

433 

Lucca. 


Anonimo  j  e  senza  daia  (3) 


11 


455 


Genova. 


Anonimi  due ,  e  senza  data 


li 


429 


Mantova. 


Ferrara. 


Urbino. 


Napoli. 


Navagero  Bernardo  (4) 
Contarini  Franeeteo 

4540 
4588 

II 

V 

9 
363 

Contarini  Alrise 
Manoloso  Emiliano  (5) 

4665 
4575 

Append. 
Il 

239 
399 

Badoer  Federico 
Mocenigo  Lazaro 
Zane  Matteo 

4647 
4570 
4576 

V 
II 

» 

377 

95 

343 

Lippomano  Girolamo  (6) 
Landò  Alvise 
Ramusio  Girolamo 

4676 
4580 
4597 

II 

V 
Append. 

265 
447 
297 

Sicilia. 


Ragazzoni  Placido 


4574 


473 


\   Vengasi  Indice  CrunotuKÌco  noia  IO.         V/ \c^'ga$i  ludicc  Crono Iorìco  noia    r>. 

4  «  »  X  »  20.  fi)  ►•  »  »  ili. 

di  n  B  M  ••  'ij,  (i\j  H  n  ■  -  i6 


INDICE    PER    STATI  435 


SERIE  III 

Sialo                  Nome  degli  Ambàscialorl 

Anno 

Tomo 

v*e. 

Costantinopoli. Grittì  Andrea 

4503 

ili 

4 

Giustiniani  Antonio 

•1544 

» 

45 

Mocenigo  Alvise 

i548 

» 

53 

Contarini  Bartolomeo 

4649 

w 

66 

Minio  Marco 

45S2 

» 

69 

Zen  Pietro 

4624 

» 

93 

Bragadino  Pietro 

4596 

» 

99 

Minio  Marco 

4627 

» 

413 

Zen  Pietro 

4630 

» 

449 

Ludovbi  Daniello 

4634 

1 

4 

Navagero  Bernardo 

4663 

» 

33 

Anonimo  (i) 

» 

» 

493 

Trevisano  Dooienico 

4654 

» 

444 

Erizzo  Antonio 

4657 

m 

423 

Barbarigo  Antonio 

4558 

9 

445 

Cavalli  Marino 

4660 

I 

274 

Dandolo  Andrea 

4562 

111 

464 

Donini  Marcantonio 

» 

» 

473 

Barbarigo  Daniele 

4564 

11 

4 

Bonrizzo  Luigi 

4566 

» 

64 
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Venier  Maffeo  (5) 
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209 
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427 

Contarini  Paolo 

4683 
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Michiel  Giovanni  (8) 
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265 
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ERRATA-CORRIGE 


DEI  14  VOLUMI  PRECEDENTI 


Il  più  degli  errori  che  per  avventura  possano  rinvenirsi  in  questi 
volumi ,  riteniamo  che  siano  quelli  così  detti  di  stampa  e  quelli  di  data  , 
sia  degli  avvenimenti  sia  della  nascila  -o  matrimonj  o  morte  degl*  indi- 
vidui dei  quali  ò  fatto  parola.  Siffiatti  errori  non  vengono  da  noi  rilevati  ; 
perché,  in  quanto  ai  primi,  la  discrezione  del  lettore  saprà  supplirvi 
abbastanza  ;  e  in  quanto  ai  secondi ,  varrà  il  confrontare  le  date  del 
lesto  con  quelle  del  Compendio  Cronologico  e  degli  Alberi  Genealogici,  nei 
quali  abbiamo  posta  tal  diligenza  che  ci  lascia  persuasi  d'  avere  offerta 
una  scorta  sicurissima  in  cosiffatte  sincerazioni. 

Ci  siamo  dunque  limitati  a  notare  alcuni  altri  errori ,  specialmente 
di  nomi,  che  trascorrendo  i  volumi  ci  son  caduti  solt* occhio,  e  la  cui 
rettificazione  sarebbe  stala  altrui  meno  facile.  Molti  altri  certamente  sa- 
ranno trascorsi  innavvertiti  da  noi ,  e  per  questi  invochiamo  1*  indul- 
genza del  lettore ,  la  quale  non  sarà  certo  per  farci  difetto  quante  volto 
si  consideri  sia  la  scorrezione  di  molti  dei  codici  dei  quali  abbiam  dovuto 
valerci ,  sia  la  scrittura  difficilissima  a  decifrarsi  di  molti  altri ,  sia  la 
licenza  degli  scrittori  oell' italianizzare  arbitrariamente  i  nomi  forastie- 
ri  ;  licenza  che  a  nostro  discarico  abbiam  talora  espressamente  avvertita  , 
come,  a  cagion  d'esempio,  nella  Relazione  d*  Inghilterra  del  4531  con- 
tenuta nel  Tomo  III  della  Serie  I. 
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Acrichoit 

Arschot 
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Antcarm 
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m  noia  t  e  altrove 

Du  Prat 

De  Praet 

89  n'^a  15 

ViUeinburKti 

\^urtemberg 

495    .     t 

kleux 

Rye 

•      .    13eU 

piemontese,  che  è  moti 

1- borgognone ,  che  b   il  s 

signor  Palconel  lo 

gnor  di  MonlfalcomM*! 

-    15  f  altrote 

Marriquo  di  Luna 

flanrique  di  Lara 

•      -    %\ 

Rossut 

Boassu 

U.")    »    24 

Savoja 

Svcvia 

466    -     14  e  allroKe 

Muranu 

Marano 
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Errore  Correzione 

Tomo    U  pag.  17  note  153!  <521 

f^  riga^  e  allrote    Osiralh  Hoogltstraeten 

39  ••    26  Ossuna  Osma 

40  nota  protealanii  mori  edébrei  oonverliti«  co- 

nosciuti  soUo  il  nome  di  Marrani.  {E eoa 
va  eorretla  la  noia  a  pag.  208; 

TTp^nuUinu,    i   -"«»»'  «« "«»»'  ""  '•  °-"'" 

117    •     3  Marino  Giusliniaao       Franoesco  Sanalo  ^eoiiM  ai- 

Atomo  awwtito  a  pag.  90  dal  Tomo  Hi  di 

que$ta  Serie) 
1%    »     2-3  diciasselle  venllsetle 

221  nota  2  Questa  nota    é  in  tutto  tbagliala ,  portai  prede- 

eeuore  del  Cavalli  in  Francia  no»  fa  Fr. 

Gimetiniani,  ma  G,  A.  Venier ,  del  fmmU  ci 

manca  la  BelatUme  ;  né  quoeU  oi  etaUe  60 

miti  y  come  é  dello  nel  tettoy  ma  woUo  meno. 
222ri(/a  9  dicci  venti 

399    •      5  Giovanni  Soranzo  Giacomo  Soranxo  (per  le 

ragioni  etprene  a  p,  4tS  e  4%5  dal  Toma  IV 

delta  Serie  U) 


Tomo  111  pag.  90  rt^a  5 

T.  1  della  Serie  li 

Tomo  11  della  Serie  1 

195 

-       9 

e. quello  di  Svezia 

ed  (e  eia  sulV  autorità  di 

altri  eodici;  con 

che  vien  meno  la   strana 

considerazione  registrala    nella  nota    #    in 

della  pagina  ) 

198 

»    24  «  alerone 

Sclìwarientierg 

SdiwarUburg 

247 

-    20 

Mengiaca 

Mfnffliaija 

248 

-  20 

Grasso 

Erasso 

m 

•  ultima 

Laganla 

Saganle 

2i9 

»     8 

Flnzlno  (?) 

Plintiing 

296 

»     9^0 

Brenlcart 

Rngnleoart 

m 

.  13 

Urne ,  Rossa ,  Mcga 

Horncs  ,  Boussu ,  Hegiic 

297 

••     penuUima 

Rcrgeo 

Bcrgbes 

Tomo  IV  pag.  28  nya  1  2V  otiobrc  1335  1  novembre  1535  (che  i  te 

vera  data  della  morte  di  Francesco  Ul  Sfar- 
za  ultimo  duca  di  MHanoy  come  prova  il  €■- 
i(od»  nella  sua  Continuazione  atta  storia  di 
Milano  del  Verri } 
103    •      5  Sulla  Ane  del  15G2       Sul  prinelplo  dei  1562 

:)94    •>    34  Ares cotti  Arschot 

»      •     36  Osiret,llossù  Hooghslraelen,  Boaswi 

Tomo    V  pag,  ^9  riga  20  Mondosa  •  Monlesa 

227    .      8  Ansclmi  Antelmi 

324    -     ultima  1582  1578 

400    ■      2  agosto  settembre 

Tomo  VI  pag.  209n9«21  IldericodiWirlcmbergii  Ulrico  di  Wurlember? 

V4;)    •    31  Bura  Buren 
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Errore 

Correzione 

Tomo    1    pag.  51  nota    3 

1565 

1605 

459rì0a«> 

Savoia  di  prima 

Savoia 

Tomo    II  pag.  Wòriga  9 


290 


476 


25 


r  anno  1575  V  anno  1S76  /'^me  abbimno 

reitifiaUo  a  p.  279  del,T.  17  deUa  Serie  1) 

il  periodo  the  in  questa  cagione  ii  rifèritee  atta  tna- 
dre  di  don  Giovanni  d*  Awtria  vaeorreiio  in 
conformità  detta  nota  a  p,  74  det  T.  V.  S.  /. 

15,000  150,000 


Tomo  III  pag.    90  riga  ultima 

Tomo  V 

Tomo  II ,  Seri«  Il 

173  nota   1 

De  Prai 

De  Prael 

■      ■      ■ 

voi.  I  e  II. 

voi.  1  e  II  della  Serie  1 

%nt,riga  11 

Bervi  en 

Beaurain 

361  noto    % 

T.  Il 

T.  Il  della  Serie  II 

Tomo   IV  pag.    31  nota 
40    »      1 


167  riya  5 
206  -  31 
208     -     3 

352 


Tomo   V  pag.  439ri9a7-8 


tìloanDom.deCuppis  Bernardo  Scolo 
In  seguito  alla  detta  nota  aggiungasi  :  E  V  errore 
è  di  esso  Ciaconio,  il  quale  dimcnllca  nel  suo 
elenco  i  cardinali  Saraceni  e  Savelli. 


Spinosa 


Esplnosa 


La  4*.  promozione  di  cardinali  fatta  da  Clemente 
Vili  non  fa  il  3  martu  1B8S,  corno  •«»  i 
detto ^  ma  H  US  marso  1609. 

del  cardinal  dal  lionle  del  cardinal  dal  Monte , 
vescovo  di  Pisa  del  vescovo  di  Pisa 
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Tomo     I    fiag.    3ono<a3 
40ri9a12 
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«7 
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a  setlentr.  di  Bagdad    a  mezzogiorno  di  Bagdad 
ventimila  sino  a  qua-  due  mila  «ino  a   quattro 

ranla  mila  mila 

quaranta  mila  quattro  mila 

1556  1566 


Tomo   II  pag.  'ìOQriga  8 


1581 


1582 


Tomo  111 

pag. 

65 

» 

21 

■  1 

ultima 
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26:1 

• 

271 

16 

281 

17 

288 

20 
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0 
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parolci 

paroeci 

1487 

1489 

dell'ErizzodiSebast. 

di  Sebastiano  Krizzo 

carzeri 
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cbiclUnI 

cbietini 

caichio 

cai  eco 

bassa 

bassa    1. 
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bassi 

baslaso 

haslazo 
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1%    - 
221  noto 
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1531 
Ostralh 
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protesUnti 

nosctutl  sotto 
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Corresione 
1521 

Hooghsiraeten 
Osma 

mori  edcbrei  convertili,  co- 
ti nome  di  Marrani.  {E eoo 


va  ecrretia  to  nota  a  pag.  208; 

signor  di signor  di  la  Gliauli 

Marino  GiusUniaao       Francesco  Sanuto  ^c 

biamo  owertito  a  pag.  90  dal  Tomo  Ui  di 
fuetto  Serie) 

diciassette  ventisette 

Queita  noia  é  in  tutto  tbagtiata ,  pertki  prodt- 
eeuore  dei  CacaUi  in  Francia  non  fu  Fr. 
Giusliniami ,  ma  G.  A.  Venior ,  dot  fuale  n 
manca  la  Helationé  ;  né  quoitì  vi  eioile  60 
meiiyCom»  é  dotto  noi  testo ^ ma moUo amno. 

dicci  venti 

Giovanni  Soranzo  Giacomo  Soranio  (pa-  le 

ragioni  etprome  a  p,  4i5  e  4 $5  dot  Tonto  i% 
dotto  Serie  U  ) 
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T.  1  della  Serie  II      Tomo  li  della  Serie  I 
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detta  pagina } 
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Sagante 
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vera  data  delta  morte  di  Francesco  Ili  Sfor. 
za  ultimo  duca  di  Milano  ^  come  prova  il  Cu- 
stodi nella  sua  Continuazione  alla  storia  dt 
Milamo  del  Verri  ) 


103    »      5 
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Arescoth 
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Tomo    II  pag,  ftì&riga  9 


290 
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il  periodo  che  in  queeta  cagione  ii  riferitee  alla  ma- 
dre  di  don  Giovanni  d'Awlria  va  carrello  in 
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15,000 
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De  Praet 

■                M              • 

voi.  1  e  II. 

voi.  I  e  II  della  Serie  1 
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Tomo   V  pag.  439  riya 7-8 


(«ioanDom.deCuppis  Bernardo  Seolo 
in  seguito  alla  delta  nota  aggiungasi  :  E  V  errore 
è  di  esso  Ciaconio,  il  quale  dìmcnlica  nel  suo 
elenco  i  cardinali  Saraceni  e  Savelli. 


Spinosa 


Kspioosa 


La  4«.  promozione  di  cardinali  fatta  da  Clemente 
Vili  non  fu  il  3  marco  1598 ,  coma  ivi  è 
detto ,  ma  «i  iZ  3  marxo  1599. 

del  cardinal  dal  Monte  del  cardinal  dal  flionle , 
vescovo  di  Pisa  del  ^-vscovo  di  Pisa 
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